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OSSERVAZIONI 

/opra  le  Commedie  comprefe  in 
quefto  Tomo  Quinto . 


L  Volume  preferire  delle  Coni-® 
medie  mie  ufcir  non  doveva 
alla  luce  che  l’anno  ventu¬ 
ro  y  perocché  mia  intenzione 
fi  era  fin  da  principio  di  non 
pubblicarne  ogni  anno  che 
quattro  foltanto.  Aumentan¬ 
doli  effe  di  numero ,  s’accrebbe  negli  amici  miei 
l’impaziente  curiofità  d’averle  fiotto  degl’  oc¬ 
chi  •  ed  ecco  l’unica  piu  vera  ragione  per  cui 
dopo  il  quarto  Tomo  fo  feguitare  anche  il 
quinto,  mercè  la  nuova  rifoluzione  infinuata- 
mi  dalle  circoftanze  mie  di  pubblicarne  due 
Tomi  per  ciaficun  anno  avvenire.  Con  tutta 
quella  raddoppiata  celerità  di  llampe  io  fini¬ 
rò  per  avventura  di  fcrivere  Commedie  per  i 
Teatri  di  Vinegia  che  le  Commedie  fcrirte 
da  me  non  faranno  interamente  Rampate  *  ma 
chi  ha  voglia  di  lecerle ,  ficcome  f  ebbe  di 
vederle  rapprefentare ,  non  potrà  almeno  do¬ 
lerli  della  foliecitudine  mia  nel  fecondare  le 
fue  officiofe  premure . 

La  prima  delle  quattro  Commedie  in  que¬ 
llo  quinto  Volume  comprefe  è  intitolata  i  Fi¬ 
losofi  Paz^i*  Ella  fu  rapprefentata  la  prima 
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6  Oss'ervazioniV 
volta  nell’Autunno  dell’anno  175  6.  ed  ebbe 
più  applaufo  che  non  prometteva  la  fterilità 
del  fuo  fcabrofo  argomento.  Ogni  Poeta,  che 
niente  fia  fortunato  nei  fuo  meftiero  ha  non 
di  rado  qualche  capriccio  poetico  che  vuol 
trarfelo  quando  ne  ha  voglia  a  cofto  ancora 
di  non  raportarne  molto  profitto.  Uno  de’ 
miei  capricci  quello  fi  fu  di  mettere  fulle  noftre 
Scene  ir  due  Filofofi  più  ftravaganti  che  avefle 
la  Grecia,  quali  furono  Eraclito  e  Democri- 
to,  l’uno  de’  quali  piangeva  fempre,  e  1’  al¬ 
tro  poi  mai  fempre  ridea  .  Chiunque  lefle 
qualche  cofa  più  del  noftro  alfabetto  d’uopo 
non  ha  ch’io  l’informi  dell’oppofto  carattere 
di  due  Filofofi  di  cui  tutti  parlano  pienamen¬ 
te  gli  antichi  e  moderni  fcrittori.  Bafta  bene 
che  alcuno  non  mi  riprenda,  fe  gli  ho  ono¬ 
rati  amendue  col  titolo  di  Pazzi  quando  per 
Pazzi  trattati  furono  da  tutta  l’antichità  che 
ne  efaminò  più  dappreffo  i  differenti  fittemi. 
Nella  favola  ,  in  cui  gli  ho  introdotti  ,  ho 
molto  aggiunto  del  mio,  ma  non  ho  ommeffo 
di  loro  quei  poco  che  ce  ne  ha  confervato 
la  Storia.  La  Commedia  è  di  carattere  anti¬ 
co,  e  mette  in  vifta  delle  cofe ,  che  intereffar 
non  ponno  gran  fatto  il  gufio  tanto  diverfo 
dei  noftro  fecolo^*  ed  ecco  però  lo  fcoglio  eh* 
ella  incontrar  dovea ,  benché  gli  ornamenti  del¬ 
la  Tofcana  Poefia  abbiano  da  lei  tenuto  lon¬ 
tano  un  aflfoluto  naufragio. 

La  feconda  delle  Commedie  prefenti  è  in¬ 
titolata  la  Gratitudine ,  e  quefta  rapprefenrara 

fu 
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fu  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Carnevale 
dell’anno  1757.  con  applaufo ,  e  compatimen¬ 
to  maggiore  che  non  riportò  l’altra  nomina¬ 
ta  di  lopra.  Ne’  caratteri  fuoi  c’è  qualche 
forta  di  novità,  benché  tanti  e  sì  divedi  ca¬ 
ratteri  fi  vadano  tutto  dì  mettendo  Tulle  Ve¬ 
nete  fcene,  che  i  Poeti  Tono  ornai  ridotti  al¬ 
la  difperazione  di  non  faper  più  che  dire,  Te 
non  vogliono  ricopiar  sè  medefimì  •  Avendo 
prefa  di  mira  una  virtù  così  rara  nel  mon¬ 
do,  e  tanto  in  efib  ammirabile,  io  mi  lufin- 
go  d’averla  fatta  pattare  per  tutt’i  cimenti 
più  malagevoli,  e  d’averla  porta  in  quel  pun¬ 
to  di  vifta  che  meglio  invaghir  potette  l’ani¬ 
mo  delli  fpettatori  ad  imitarne  l’efempio  . 
Deciderà  il  Leggitore  fe  io  abbia  confeguito 
il  mio  fine:  ma  fe  qualcuno  non  fapette  de¬ 
cidere  in  favor  mio,  non  creda  per  quello  che 
io  ine  ne  chiami  aggravato  ;  troppo  perfuafo 
eflendo  che  niffùno  mai  potè  giungere  ad  in¬ 
contrar  il  genio  di  tutti . 

La  Vedova  Prujjiana  fi  è  il  titolo  della  ter¬ 
za  Commedia  che  mando  prefentemente  alla 
luce;  e  fu  quella  rapprefentata  la  prima  vol¬ 
ta  in  Venezia  nell’Autunno  dell’  anno  1758. 
Io  non  mi  vergogno  di  metterla  nel  numero 
delle  figliuole  più  care  ai  lor Genitore,  benché 
al  paragone  dell’ altre  pofla  ella  dirfi  la  più 
sfortunata.  La  Commedia  piacque  pochittimo, 
ed  io  non  ne  previdi  a  tempo  la  caufa  ,  ficco- 
me  la  ho  rilevata  dappoi .  In  una  rtagione,  qual 
è  la  noftra,  sì  piena  di  novelle  dell’ armi  Pruf- 
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8  Osservazioni; 
fané  un  titolo  Somigliante  pofli  a  ve  a  gli  ani¬ 
mi  prevenuti  in  una  afpettazione  incredibile 
di  qualche  bellicofo  accidente.  La  favola  non 
corrifpofe  a  quell’  idolo  volontario  che  s’era 
formato  ciafcuno  nella  fua  fantafia ,  perocché 
trattava  un  argomento  affatto  diverfo.  Quan¬ 
do  s’ afpettava  l’udienza  una  qualche  Donna 
guerriera,  che  al  fuon  de’  tamburi,  ed  al  fuo¬ 
co  delle  artiglierie  portafse  feco  in  ifcena 
qualche  fpettacolo  degno  della  fua  vittoriofa 
Nazione  ;  non  fi  vide  ella  fotto  degli  occhi 
che  una  Donna  combattuta  in  amore  ,  e  per 
le  amorofe  arti  fue  vincitrice  foltanto  d’un 
amante  perduto.  Ecco  però  un  popolo  defrau¬ 
dato  dalia  afpettazione  fua  che  non  fi  tiene 
in  ifiato  di  giudicar  fanamente  ;  ma  abban- 
donandofi  ciecamente  alla  fua  prevenzione  de¬ 
cide  non  efser  buona  una  favola  che  non 
corrifponde  a’  defiderj  fuoi,  ed  alle  fue  circo- 
ftanze.  Qualunque  fia  flato  l’efito  di  quella 
Commedia,  io  mi  lufingo  che  farà  ella  più 
fortunata  fotto  gli  occhi  di  chi  la  leggerà,  che 
non  fu  già  fotto  quelli  di  chi  fu  ad  ascoltarla 
foltanto  ,  e  ne  decife  per  avventura  fenza 
averla  nemmeno  affollata. 

La  quarta,  ed  ultima  Commedia  di  quello 
Volume  fi  è  la  Nuora  fagace  efpolla  al  puff 
blico  la  prima  volta  l’Autunno  dell’anno  1757. 
ed  onorata  altresì  per  più  fere  d’un  benigno 
pieniffimo  aggradimento.  Se  il  pubblico  fi  com¬ 
piacerà  di  leggerla  ancora  con  quella  medefi- 
ma  cortefia  con  cui  fu  accolta  già  dalle  Sce¬ 
ne , 


OSSE^VAZION*;  £ 
ne,  Io  non  avrò  per  l’avvenire  motivo  di  di¬ 
re  delle  Commedie  mie  più  di  così,  ed  egli 
avrà  mille  chiari  argomenti  che  nulla  meglio 
defidero  per  rendere  di  lui  degne  le  mie  me* 
fchine  fatiche. 
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ATTORI. 

Democrito  Cittadino  d5  Ab* 
d  e  r  a  di  profeffione  Filofofo . 

Eraclito  Cittadino  d’  Efeso 

di  profeffione  Filofofo. 

Aspasia  Sorella  di  Democri¬ 
to  . 

Dircea  Liberta  di  Democri. 
t  o  . 

Ipocrate  Cittadino  di  Coo 
di  profeffione  Medico. 

Ermodoro  amico  d5  Eraclito. 

Selene  Schiava  di  Democri. 
t  o  . 

Leucipo  Bifolco  di  Democri¬ 
to  . 

Filista  Prefica,  cioè5  Donna, 

che  fi  pagava  per  piangere  i  morti. 

La  Scena  è  in  un  Podere  di  Democrito 
fuori  delle  mura  di  %Abdera . 

AT- 


Il 


ATTO  PRIMO. 

Campagna  al  pie’  della  Collina.  Sopra  della  me- 
defilila  l’apertura  d’un  fepolcro  di  figura  qua¬ 
drata,  e  fopra  d’eflo  una  piccola  Piramide.  Se¬ 
dili  d’erba  da*  lati  della  Scena,  Veduta  della 
Città  in  lontananza. 

SCENA  PRIMA. 

Afpafia ,  e  Selene  . 

.  f  J  V  r  .  O  i  -  ;  •  • 

Afp.  C'Chiava  audace,  rifpondimi. 

Sei.  ò  Afpafia  parli  bene. 

Afp.  Villana  infolentiflima 
Sei.  Il  nome  mio  è  Selene 

Afp.  Selene,  e  fcellerata  due  nomi  d'una  razza. 
Sei.  Non  poco  fi  fomigliano  ancora  Afpafia  e  pazza 
Afp.  La  finifci  ? 

Sei.  Ho  finito 

Afp.  Ma  taci . 

Sei.  Quel  che  bramo. 

Afp.  E  non  cominci  ancora? 

Sei,  Io  l’ultima  mi  chiamo. 

Afp.  Non  fiamo  poi  Sorelle 
Sei.  Il  Cielo  me  ne  guardi. 

Afp.  Una  plebea  nafcefti. 

Sei.  Ma  nata  fon  più  tardi. 

Afp.  Al  tuo  Padron  Democrito  di  te  lagnarmi  io 
deggio 

Sei.  Sai  cu  quante  le  volte  P  ho  intefo  dir  di  peggio  ? 
Afp.  Lo  può  fare  un  Filofofo ,  può  farlo  un  fratei 
mio 

Sei .  Qualcofa  da  un  Filofofo  deggio  imparar  anch’io. 

Afp . 


( 


12.  ATTO 

Afp.  Impara  a  rifpettarmi ,  e  ad  efler  meno  intana  ; 
Sei.  Quefto  imparar  noi  pofto ,  fe  non  mi  Tei  lontana . 
Sol  che  vicina  io  t’abbia,  o  l’ombra  tua  di- 
ftingua , 

Contro  di  te  mi  tento  tutta  prurir  la  lingua. 
Retta  colàinAbdera  finche  fiamnoi  quifuora; 
E  fe  ti  dico  fillaba  fputami  in  vifo  ancora . 
Anzi  fe  vuoi  che  meco  il  mio  Padron  ttia  zitto  , 
Finché  noi  fiamo  in  Grecia  vattene  tu  in  Egitto „ 
Afp.  V uò  ftar  dove  mi  piace  :  lontana  o  di  prefenza  * 
Rifpettata  efler  deggio. 

Sei,  Ma  quetta.è  un  infolenza. 

A  Mirene ,  o  a  Corinto  Democrito  fen  varca  5 
E  tu  fubito  dietro,  come  al  Vafcel  la  barca. 

Va  in  Campagna  Democrito,  ci  van  le  fchiave 
tue, 

E  tu  fubito  dietro,  come  la  coda  al  bue. 

Due  meli  fon  che  in  Villa  filofofando  ei  retta. 
Perchè  tu  non  gli  rompa  co*  grilli  tuoi  la  tetta  „ 
Lafcial  filofofare ,  lancialo  ttar  foletto , 

A  cafa  tua  ritorna . 


Afp*  Non  torno  a  tuo  difpetto. 

Se  ftar  qui  folo  in  Villa  il  fratei  mio  volea, 
Perchè  ci  vien  Selene ,  perchè  ci  vieti  Dircea  3 
Sei.  Perchè  Dircea  ,  e  Selene  robufte  hanno  le 
gambe, 

E  da  fei  giorni  addietro  ci  ha  chiamate  entrambe. 
Afp»  Che  vuol  far  di  due  femmine  ftucchevoli ,  e 
riftucche  ? 


Sei.  Adoprar  ci  vuole  per  annacquar  le  zucche. 
^Jp.  Eh  ,  lafciamo  gli  fcherzi 

Sul  ferio.-  che  ti  premei 
A fP •  I^a  voi  che  vuol  Democrito? 

Ear  all’amore  infleme. 

A/f'  Eo  io  che  a  mio  fratello  Dircea  Tempre  fu  cara 
so  eh’  è  in  amor  maeftra  febben  è  tua  fcolara . 


Quefto 


/ 


P  R  f  M  O . 

Quello  amor  Tuo  ,  che  adeffo  fi  pafcédi  parole  ì 
Chi  fa  cofa  farebbe 

Sei.  Faria  quello  che  vuole  . 

Afp.  No ,  che  ci  fono  anch’  io,  anch’  io  poffo  decidere; 
Vedrebbe  mio  fratello 

Sei.  E  creperia  dal  ridere. 

Afp.  In  Abdera  io  fon  nota. 

Sei.  Più  del  cavai  trojano. 

Afp.  Son  poffente  ,  fon  ricca . 

Sei.  Ma  Uretra  affai  di  mano. 

Afp.  Vadafoffopra  il  mondo,*  ma  no  del  fratei  mio 
Moglie  non  fia  Dircea. 

Sei.  La  moglie  fua  fon  io. 

Afp.  Eh ,  di  te  non  pavento  povera  fcioccarella  . 
Sei.  Oh  poter  del  gran  Mondo!  forfè  fon  io  men  bella? 
Afp.  Siete  amendue  bruttiflime;  ma  il  fratel  mio 
s’ attacca 

A  Dircea,  Io  Tappiamo. 

Sei.  Non  ne  fapete  un  accha. 

Afp.  Sarebbe  mai  fua  figlia  cauta  in  altro  fito? 

Sei.  Come  averà  figliuoli  fe  non  fu  mai  marito? 
Afp.  Temeraria,  finiamola.  Non  vai  che  tu  m*  im- 
broglie  .* 

O  Figlia  fua  è  Dircea  ;  o  la  vuol  far  fua  moglie  . 
D5  una  fchiava  eh’  ella  era  d’ effrazione  incerta 
Perchè  mai  liberandola  la  fece  una  Liberta  ? 
Perchè  dalla  fua  Patria  vive  lontano  ei  fteffo? 
Perchè  feco  alla  villa  colei  fi  chiama  adeffo? 

La  vuol  fpofar  fenza  altro ,  già  me  ne  fono 
accorta . 

Sei.  La  fpofi ,  o  non  la  fpofi ,  a  te  cofa  ne  importa  ? 
Afp.  Cofa  ne  importa  a  me  ?  non  deve  effer  colei 
D’ un  patrimonio  erede ,  che  tocca  a’  figli  miei . 
Pur  troppo  i  beni  noftri  Democrito  ha  diftrutti 
In  viaggila  libri ,  in  fabbriche;  e  in  far  del  bene 
a  tutti . 

Quel 


14  .  ATT  O  T 

Quel  poco  alrrsen  che  reAa  noti  trovi  un  altro 

intoppo: 

Sia  mio  ,  fia  de*  miei  figli 
Sei.  Ne  avete  anche  di  troppo. 

Hai  cafe  >  hai  terre,  hai  folcii  :  e  il  conto 
mio  non  falla; 

Cofa  vuoi?  tutto  il  mondo?  Via,  te  lo  metti 
in  fpalla. 

Carità,  diferezione.*  quando  non  ho  del  mio. 
Del  tuo  3  di  quel  degli  altri  voglio  mangiare 
anch’  io . 

Dunque  fe  muor  Democrito  per  re  non  fi  ri¬ 
mane  , 

Ch’io  con  Dircea  n’andiamo  a  mendicare  il 
pane  ì 

Dieci  anni  fon ,  che  fi  amo  ad  impazzir  ridotte 
Da  un Filofofo  Arano,  che  ride  giornoe  notte . 
Tu  la  tua  parte  avelli,  l’ ebbero  i  figli  tuoi. 

C  è  quella  villa  ancora ,  ma  la  vogliam  per  rioi  « 
Afy»  Stupifco,  che  tu  vanti  pretenfion  sì  Arana, 

£  me  la  dica  in  faccia. 

SeL  lo  parlo  alla  fparrana* 

Un  bel  sì  a  dirittura  :  un  no  rotondo  c  grofio , 
Senza  fpedir  corriere  con  un  difpaccio  indotto . 
Così  per  farmi  intendere  non  ci  vorrà  un  mi¬ 
racolo  . 

Jfy,  Intender  io  mi  faccio  parlando  anche  da  Ora¬ 
colo  . 

Guarda  pur  queAa  villa ,  anche  Dircea  la  guardi: 
Se  mai  voi  la  fperaAe ,  io  ve  lo  dico ,  è  tardi . 
Qua  fon  venuta  a  poAa  ;  nè  fon  venuta  in  vano  i 
Che  di  burlarvi  entrambe  ho  il  gran  fegreto  in 
mano. 

Giacché  così  contraria  a*  voti  miei  ti  veggio, 
Ofa,  fe  hai  core,  indegna,  di  minacciar  di 
peggio  » 


A 
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A  fméntir  ti  d isfido  q  uanto  a  voi  due  prometto  • 
Sri.  Dammi  la  mano  Afpafia ,  che  la  disfida  accetto  ; 
Senza  che  il  fratei  tuo  Dircea  fpofi  o  Selene 
Sì  che  a  tuo  malgrado  ancora  ei  ha  da  far  del 
bene . 

Su  :  lo  fteccato  è  qutfto  del  ruo  del  mio  valore  .* 
E  fian  qui  1*  armi  nofìre  gli  occhi ,  la  lingua ,  il 
core. 

Aliarmi,  Afpafia,  all* armi:  nel  paragone  or* 
rendo , 

Tu  la  mia  piazza  invefìi,  la  piazza  mia  io 
difendo. 

Amor  mi  dà  coraggio ,  fortuna  è  la  mia  fcorta  : 
Di  tutto  oggi  fi  tratta . . . .  o  vincitrice  .... .  o 
morta  •  (a) 

SCENA  II. 

Dircea ,  e  detta . 

Dire.  T'sOve  Selene?  .  .  .  afpetta 
Sei .  Che  rechi  a  me  di  nuovo? 

Dire.  Cerco  il  Padron  per  tutto,  ed  il  Padrco  non 
trovo . 

L’  ufeio  colà  di  cafa  ferrato  è  a  chiavi  dello; 
Serrato  è  del  Maffajo  anche  il  vicino  citello. 
Ho  cercato  Democrito  perilgiardin  per  Paja; 
Democrito  ho  chiamato  perfino  in  Colombaia.* 
Non  ha  rifpofto  alcuno,  d’intorno  alcun  non 
veggio; 

Ed  egli  è  così  Arano  che  Tempre  temo  il  peggio  • 
Sei.  E  di  che  puoi  temere? 

Dire.  Noi  fo  cara  Selene. 

Jlfv  Lo  fo  ben  io:  tu  temi,  che  non  ti  voglia  bene. 
Sei .  No.*  temerà  piuttofto ,  ch’egli  veduta  t’abbia; 
E  fia  fuggito  altrove  per  non  crepar  di  rabbia . 

■Afa 


C  a  )  ìn  atto  di  vanire. 


r  16  .  .  A  T  T  O 

*Ajj>.  Temeraria  :  Democrito  non  è  poi  p^zzo  affatto  ì, 
Son  fua  Sorella,  e  m’ama 

Sì  come  il  cane,  e  il  gatto. 
Sd.  Vedo  venir  il  figlio  del  vecchio  Lifimone; 
Sebben  ei  fia  uno  ftolido  faprà  dov’  è  il  padrone  » 
Eh  Leucipo,  Leucipo  . . .  . 

scena  i  i  j, 

Leucipo ,  e  dette . 


N. 


Lene.  «L^AOn  bado  oggi  a  niffuno 

Dire.  Villaa  fenza  creanza! 

Afino,  ch’è  rumino. 
Lene.  Cofa  vuoi?  dillo  preffo,  che  fon  chiamato 
altronde . 

Sei.  Ha  femitò  il  fuo  nome ,  e  adeffo  ci  rifponde  . 
Dire.  Hai  veduto  il  Padrone? 

Sì  ben  ;  tre  giórni  fa. 
Dire.  Dove  poffo  trovarlo  ? 

Lwc»  Lo  troverai  colà,  (a) 

Sei.  li  Padron  nel  fepolcro  ? 

Dire,  Ma  come  ? 

E’  |à  ti  dico. 

Jlfp.  E*  morto? 

Lene.  V ivo,  o  morto, non  me  né  importa  un  fico.  (  b  ) 
Sei.  Dircea  ?  w 

Dire.  Selene  ? 

E  morto?  ( e ) 

Ma  farà  ver? 

r  Che  fento.' 

Morto  fenza  altro,  morto  q  fenza  teftamemo  , 

Dire, 


C  a  )  Accenna  il  fepolcro , 
(  b  )  Via , 

C  c  )  Con  allegrìa  ì 


£ 
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Dire .  Eller  non  può. 

Sei.  Noi  credo.  Colui  di  fenno  è  privo. 

j4fp.  Tre  giorni  in  fepoltura  cofa  bada  far  fe  è  vivo  ? 

E’  mono,  non  c’è  dubbio.  Povera  fua  conforte 

Non  l’ avvisò  del  male ,  che  lo  menava  a  morte . 

Forfè  il  dolor  di  perderlo  volle  fermarvi  un  poco; 

E  a  tempo  fol  di  piangerlo  chiamovyi  in  quello 
loco . 

Cosi  tutte  qni  fodero  le  Prefiche  d’intorno 

Che  funi  pagar  la  Grecia  per  pianger  notte 
e  giorno. 

Vorrei,  che  ad  un  Filofofo,  il  qual  non  ebbe 
eguali  , 

Da  par  fuo  non  mancaffe  Fonor  de’  funerali. 

Vorrei  moftrar  ,  che  caro  mi  fu  ,  quanto  a 
Dircea . 

Sei.  V  otre  Ili  di  lui  ridere,  quanto  ei  di  te  ridea. 

Ma  no,  che  a’  tuoi  prefagi  per  tuo  roder  non 
credo  ; 

Nè  voglio,  che  fia  morto,  fe  morto  io  non 
Io  vedo. 

Guarda  come  fi  fa .  (a) 

Dire.  E  dove  corri  adelfo  ? 

Sei.  Corro  a  chiamar  Democrito  in  quel  fepolcro 
ideilo  . 

Dire.  E  s’ egli  rifpondelTe  da  meco  in  quello  loco  ì 

Sei.  Oh  troppa  gentilezza,  vorrei  penfarci  un  poco. 

Afj>.  Via  va  a  veder  là  dentro  del  tuo  Padron 
che  fu. 

Sei.  Meglio  è  che  tu  ci  vada  per  non  tornar  mai 
più .  ) 


?  ‘omo  V.  B 

(  a  )  Andando  verfo  il  fepolcro. 


SC  E- 


i*  ATT© 

SCENA  IV, 

Filifta  ,  e  dette . 

FiL  TLCiel  vifalvi,  amiche,  e  dite  in  cortefia  (a  ) 

A  Se  vedette  Democrito. 

'dJP-  Sai  tu  dove  egli  fia? 

FiL  Se  fapefìi  dov’c  non  P  avrei  chiedo  a  voi . 

'dfp  E  quando  io  tei  diceffi,  da  mio  fratei  che  vuoi  ? 

FiL  Far  con  etto  un  contratto  vorrei  d’oglio,  e  di  vino , 

Di  cui  tanto  penuria  ogni  cattel  vicino. 

L’anno  feorfo,  che  n’ebbe  la  Grecia  in  ab¬ 
bondanza  , 

Tutto  quello  ei  raccolfe ,  che  al  territorio 
avvanza. 

Pien  d’ amor  per  la  Patria,  al  proprio  vicinato 

Non  vorrà  caro  vendere  quel  ch’ebbe  a  buon 
mercato. 

Pur  fian  quanto  fi  vuole  avide  le  fue  brame, 

Bifognerà  comprarne  per  non  morir  di  fame. 

'Afo*  Quel  che  ti  occorre  ,  altrove  di  comperar 
t’ e  folto; 

Democrito  non  vende ,  che  da  tre  giorni  e 
morto . 

FiL  Morto!  Mifera  Grecia,  quanto  perdè  in  un 
giorno  ! 

Seco  morì  la  fpeme  de*  poveri  d’intorno. 

Me  l’ha  ben  detto  ei  fletto,  quando  a  trovarlo 
io  fui , 

Che  era  perverta  il  mondo,  nc  volea  ilar  con 
lui . 

Morto  è  dunque  un  Filofofo  a  noi  caro  cotanto , 

E  voi  fulle  fue  ceneri  non  vi  ftruggete  in  pianto  ? 

Donne 

C  a  )  ’Fìhftz  porterà  fece  quattro  zendadi  neri  avvolti 
in  un  fazzoletto* 


PRIMO:  IP 

Donne,  che  core  è  il  voftro?  fe  piangerlo  vi  premei 
A  tempo  il  Ciel  mi  manda  ,  lo  piangeremo 
infieme. 

Sei.  Sei  tu  forfè  una  Prefica  di  quelle  noftre  bande  1 
Fil.  Lo  fono,  e  me  ne  glorio;  perchè  il  guadagno 
è  grande  . 

Vengo  in  quello  momento  dal  funeral ,  che  fea 
Un  Giovine  alla  Spofa ,  che  fettanta  anni  avea  . 
Ho  qui  le  nere  bende  pocanzi  adoperate  ;  (a) 
Pronte  agli  occhi  ho  le  lagrime  *  fe  voi  me  le 
pagate 

Sei .  Eccoti  qua  una  mina ,  perchè  a  veder  tu  vada 
Se  là  dentro  è  Democrito 
jifp.  Puoi  rifparmiar  la  llrada  s 

E*  morto  fenza  dubbio . 

Dire.  Non  ferve.*  un  noflro  addio 

Valli  a  dare,  e  ti  dono  un  altra  mina  anch’  io. 
TU.  Ti  fervo  immantinente  fenza  che  piu  m’eforti/ 
Son  da  gran  tempo  avvezza  a  converfar  co9 
morti.  ( b ) 

Dire .  Ora  faprem  fe  è  vero  quanto  colui  ci  ha  detto  * 
Che  Democrito  è  mono. 

A/p.  E*  morto  a  tuo  difpetto. 

Sei,  Io  non  Io  polfo  credere.  Fatto  m’  avria  un 
gran  torto , 

Morendo  fenza  dirmelo. 

Afp.  A  tuo  difpetto  è  morto. 

Sei.  Piuttollo  che  indovina  cieca  io  ti  veda  orora; 
Ma  fe  il  Padrone  è  morto,  prello  morrai  tu 
ancora. 

Se  due  fchiave  a  lui  care  viver  non  lafli  in  pace  , 
Senti,  Afpafia,  vedrai  di  che  fon  io  capace. 
Non  creder,  che  a  Dircea  io  pur  fomigli  appieno^ 
Se  una  Furia  tu  fei,  io  fo  per  quattro  almeno. 

B  2  FU. 

(  a  )  Accenna  V involto  de*  zendadi. 

C  b  )  Va  viat  e  va  dentro  il  Sepolcro* 


2o  ATTO 

FiL  AI  pianto,  amiche  ,  al  pianto  «  Là  nel  fuo 
palio  avvolto  (  a) 

5ta  il  noftro  buon  Filosofo  tra*  libri  Tuoi  fepolto  . 
Par  che  dal  lungo  ftudio  affaticato  e  laffo 
^PP0gg*  il  capo  al  gomito,  e  il  gemito  ad  un 

baffo 

Ma  il  fonno  Aio  è  di  morte.  Prefto  veAite  in¬ 
tanto 

Quelle  nere  gramaglie  ,  e  incominciamo  il 
pianto,  (b) 

Afa*  Sì,  piangiamola  morte  d’un  Uom  sì  pelle¬ 
grino 

Sei.  (  lo  piango  la  tua  vita  .  ) 

Dire.  lo  piango  il  mio  dettino^ 

A/j>,  Morto  è  un  Filofofo 
Innamorato: 

Per  troppo  fpeudere 
Morì  fpiantato  : 

Ei  fé’  degli  uomini 
MUle  ffrapazzi  , 

Egli  trattavali 
Tutti  da  pazzi; 

Ma  più  degli  altri 
Pazzo  egli  fu. 

Piangiamo,  o  Femmine, 

Ch  ei  non  c'è  più. 

SeL  Morto  è  un  Filofofo  , 

Che  ognor  ridea, 

Che  ognor  de’  poveri 
Pietade  avea: 

Ma  fola  Afpafia 
Scannata  avria. 

Perchè  era  fordida 
Quanto  un  arpia. 

S’io 

(a)  Torna  dal  Sepclr.ro. 

Cb)  Si  mettono  in  capo  tutte  nn  zendado* 


S’ io  morto  il  veda, 

Lo  piangerò. 

Ma  che  lo  creda. 

Signori  no  > 

Dirc0  Morto  è  Democrito.* 

Tutto  è  finito  : 

La  dote  mancami/ 

Perdo  un  marito/ 
Figliuola  mifera; 

Vedova  ancella/ 

Che  ti  vai  eflfere 
Giovine  e  bella? 

Soldi  ci  vogliono. 

Ma  non  ce  n’è.* 

E  fc  vuoi  piangere 
Piangi  pur  te. 

Fil.  Morto  è  Democrito, 

Ma  non  ci  importi; 

I  vivi  ridono. 

Piangendo  i  morti. 

Abbia  egli  requie  , 

Dal  noftro  pianto; 

Ma  quel  che  lafcia 
Mangiamo  intanto. 

Se  anche  in  non  mangio 
V  Eredità , 

Quello  forelle 
Pianger  mi  fa. 

Afj>.  Ahimè/  eh’ è  mono;  ) 

Ne  più  lo  vedo.  ) 

Sei.  Ahimè  !  eh*  è  morto  :  ) 

Ma  non  lo  credo.  )  (aj 
Dire.  Ahimè/  che  fpofa  ) 

Non  farò  mai .  ) 

B  3 

(  a  )  Con  lazi  caricati  di  piangere  » 


**  .  ATTO 

FiL  Ahimè  /  pagatemi  ,  ) 

Che  ho  pianto  affai .  ) 

SCENA  V. 

Democrito  ,  e  dette  . 


DQnné,  che  Arena  è  quella? 
Che  veggio! 


Oh  Dei! 


Dem. 

Jfp. 

Dire . 

Che  ferito:? 

Sei  Un  morto  che  rifufeita  per  fare  il  teftamento. 
4/P*  Ombra  del  nero  abiffo  qual  tue?  deftin  ti  mena  ? 
Dire.  Padron,  fei  vivo  o  morto? 

Dem.  .  Ah!  pazzi  da  catena. 

*Ffp'  Fatti  in  la  che  ho  paura  ;  e  di,  cofa  ti  preme  ? 
Dvm.  lo  vorrei  della  corda  da  ben  legarvi  infieme  » 
FU.  Dunque  morto  non  eri? 

Dem.  Se  rido,  io  fono  in  vita. 

j4fp.  Ma  perchè  mai,  ma  cornei 
^ ‘  L’Eredità  è  finita. 

Dem.  Gran  che  ?  Neppur  tra5  morti  la  ferietà  s’annida  , 
E  gli  uomini  pur  vogliono,  che  mio  malgrado 
io  rida . 

Perfinire  al  più  pretto  un  Libricciuol  che  ferivo 
Tre  di  fon  chela  dentro  a  folo  pane  io  vivo. 
Eccoti  qua  fui  meglio  di  Donne  una  brigata. 
Che  vien  per  farmi  ridere  a  far  la  mafeherata . 

5^re<^  Baccanali  non  è  già  il  dì  vicino  ; 
Perche  sì  allegre  fiate  è  troppo  caro  il  vino . 
Siete  voi  dunque  pazze ? 

Così  impazzir  ci  fea 
La  fola  tua  forella  che  morto  ti  volea. 

Io  non  Pho  mai  creduto  ;  ma  della  altro  non 


Sei. 


guarda  , 


4$' 


Che  la  tua  eredità. 


Selene  è  una  bugiarda 
Dem. 


PRIMO.  2i 

Dem.  Eh  Sorellina  mia  ,  cì  conofciam  eh*  è  molto  i 

E  quando  rider  voglio  batta  ti  guardi  in  volto. 

Se  non  afpiri  ingorda  al  poco  che  mi  retta  , 

Perchè  ten  vieni  in  villa  a  rompermi  la  tetta? 

Afp.  D’un  affar  vo*  parlarti  eh*  oggi  in  penfier 
m’  è  nato . 

Dm.  Guarda  là  la  gran  tetta  da  configger  di  Stato. 

Forfè  tu  ambafcìatrice  vieni  di  Grecia  tutta. 

Che  da  mill’  anni  addietro  fu  Troja  arfa  e 
dittrutta? 

Forfè  tu  per  refpingere  l’armi  Peritane  e  Ponte 

Ci  rechi  il  gran  progetto  di  far  fui  mare  un 
ponte  ? 

Animo,  taccia  ognuna  eh*  ora  fi  dee  afcoltarla .• 
r  Eroina  di  Grecia,  fiedi  per  terra,  e  parla. 

\Afp.  Non  ifcherzar ,  Democrito,  che  del  mio  cor 
mi  fido, 

E  faprò  (Impazzarti. 

Dem.  Strappazza  pur,  ch’io  rido. 

Afp.  Quello  che  dirti  io  deggio  mena  i  rifletti  tuoi  ; 

Ma  fenza  eh’  altri  il  fenta  ,  deve  reftar  tra 
noi . 

Dm.  Lo  volea  dir  che  Afpafia  qualora  a  noi  fea 
viene 

Tutto  ha  in  corpo  il  Senato  di  Sparta  ,  o  pur 
d’  Atene. 

Pretto,  voi  ritiratevi. 

Sei.  Pretto  forelle  andiamo.* 

Già  pria  ch’apra  la  bocca  cofa  ha  da  dir  fap- 
piamo . 

Vuol  dir ,  che  di  Dircea  t’ha  conofciuto  amante  .* 

Vuol  dir,  che  il  tuo  confumi  ,  piucchè  non 
fefti  avante. 

Vuol  dir,  che  noi  fiam  fchiave,  ed  effa  una 
matrona; 

Vuol  dir,  che  d’efta  Villa  ettervorria Padrona» 
£  4  Ma 


V 
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Ma  dica  pur  che  vuole  :  k  al  parer  mio  t’affidi 

lr  Pilofofo  guardala  in  volto  e  ridi .  (a) 

yj/p*  Che  lingua  maledetta  !  J 

^T'r  ,  •  ,  s  E  Pure  è  tua  fordla. 

■AJi-  Gole»  fempre  è  una  fchiava. 

Dj™-  _  .  SemP«  è  una  Donna  anch’ella . 

yP-  w  hi*  divoro,  e  fremo. 

lrC’n,  .n  Io  n*  ho  tanta  paura, 

Lhe  non  vorrei  fiat  feco,neppure  in  fepolmra.  (b) 
iJCM,  E  tu  perche  non  parti  ? 

t  llm  n  Perchè  venuta  io  fono , 

Per  comprar  oglio,  e  vino. 

l)tm'  T  Non  vendo  il  mio,  lo  dono. 

Va,  raggmgni  Selene,  e  dille  in  nome  mio 
Che  ti  dia  il  tuo  hi  fogno. 

c  <v  .  Vado  contenta  anch’io: 

già  pian  fi  un  uomo  benefico  cotanto. 
Sia  ringraziato  il  Cielo,  non  ho  perduto  il 
pianto,  (c) 

Bem.  Siam  foli  anima  grande .  Su  via  ,  quale  farà 
■L  arcano  c’hai  da  dirmi? 

c  ,  In  due  parole  è  quà,' 

So  che  Dircea  t'e  cara,  e  d’appagar  tue  voglie 
Penfo  coll’  eCbirla  al  figlio  mio  per  moglie  . 
Dote  per  lei  non  chiedo .  Contenta  di  fua  forte 
M>  ballerà,  che  d’effa  tu  ti  ricordi  in  morte! 
P>i  quella  villa  amena  chi  fia  l’erede  intanto 
Se  non  Pe  una  Sorella,  che  per  te  giunge  a 

Un  teflamento  tuo,  che  ciò  prometta  adeflò , 
Compra  a  Dircea  le  nozze  d’un  tuo  Nipote 
iiteuo. 

Troverai ,  fe  tu  Fami ,  il  mio  partito  onello  : 
ceca  a  te  di  rifolvere,  che  il  grande  arcano 
e  quello . 


C  a  )  (  b  )  via. 


C  c  )  Via. 


Dem. 
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Dm.  Brava,  ho  capito,  afpetta,  che  vengo  in  un 
momento . 

Afp.  E  dove  vai  di  fretta? 

Lem .  A  far  il  teftemento.  (a) 

Afp.  Ecco  fatto  il  gran  colpo .  Fallir  ei  non  dovea  : 
Tutto  farà  Democrito  per  maritar  Dircea. 

L a  fpofi  pur  mio  figlio .  Sarà  qual  non  fi  crede  > 
Ed  io  farò  frattanto  del  fratei  mio  P  erede  . 
Lontana  da  Selene,  che  fa  per  lei  la  brava. 
Col  gran  dritto  di  Suocera  la  tratterò  da  fchiava . 
A  mio  fratello  i  Hello  tolta  è  così  la  fpene 
E  di  fpofar  Dircea,  e  d’arricchir  Selene. 

A  fenno  fuo  Democrito  or  rida ,  e  mi  beffeggi . 
Vem .  Il  teftamento  è  fatto  ,  prendilo  Afpafia  e 
leggi.  (£) 

Afp.  Le  mie  premure  appaghi 
Dem.  Le  ho  ville,  e  prevenute. 

Afp.  Al  Senato  d ’  Abdera  Democrito  f alate .  (c) 
Ho  dell'  oglio,  e  de' grani,  che  a  caìo  prezzo 
or  fono , 

E  in  $ro  de'  Cittadini  ne  fo  alla  Patria  un 
dono . 

Della  Villa  che  refiami  quando  io  non  fui 
più  in  vita 

L'erede  fia  Selene  fe  ancor  non  fi  marita . 
jQuefio  dalla  mia  Patria  ,  che  nulla  a  me 
contrafi  a , 

Pegno  d' amor  domando  :  gradifca  il  dono ,  e 
bafia . 

Come?  Niente  a  Dircea?  La  fpofa  un  tuo 
Nipote , 

Piu  di  Selene  l’ami,  e  nulla  avrà  per  dote? 
Teftamento  da  pazzo  non  più  veduto  avantc? 
Dem.  Sorella,  io  fo  il  Filofofo,  non  faccio  il  traficante. 

Sco¬ 
la)  Va  nel  Sepolcro. 

(b)  Con  una  carta  in  mano.  (c)  Reggendo. 


2$  ATTO  primo: 

Senza  dote  Dircea  feegliefti  tu  per  nuora  ; 
Selene  ha  da  mangiare  dopo  mia  morte  ancora  • 
Qus  fto  mondo  è  per  tutti ,  e  chi  di  tutti  ha  zelo 
la  previdenza  in  terra  fa  ricopiar  del  Cielo. 
Chi  non  penfa  anche  a’miferi.chefon  fratelli  fui, 
Mena  che  il  Mondo  intere  non  pentì  niente  a 
lui. 

loda  adunque  infenfatalo  Arano  mio  contegno  • 
Quello  che  io  fo  per  gli  altri  a  farlo  reco  in- 

fegno.  (a) 

Afo.  Mio  fratello  impazzite.  Non  voglio  a  quello 
patto 

Una  Schiava  per  Nuora,  e  rompo  ogni  contratto 
Giacche  appella  alla  Patria,  ad  effa  anch’io 
niJ  appello  : 

Vada  la  Grecia,  in  cenere  gli  farò  far  cervello,  [b] 


Fine  dell'Atto  Primo  , 


{hi  ria; 


A  T- 


atto  secondo» 

SCENA  PRIMA. 

Dircea  ,  ed  Ermo  doro  8 

Erm.  T  Ardami  far  Dircea. 

Dire.  1^/  No,  che  tu  azardi  il  relto, 

Evm>  Vuò  parlare  a  Democrito. 

Dire.  li  tempo  non  è  quello. 

Erm.  Dunque  vuoi  ch’io  ti  perda? 

Dire.  Son  tua  fino  eh’  io  mora . 

Erm .  Ma  fpofar  devi  un  altro. 

Dire.  Non  l’ho  fpofato  ancora. 

Erm .  Lo  fpofetai  >  fe  taccio . 

Dire.  Nulla  il  tacere  azarda. 

Erm.  E  il  parlar  che  ti  nuoce? 

Dire.  Mi  fa  parer  bugiarda 

Non  fa,  caro  Ermodoro  ,  non  fa  ilPadron  che 
t’ amo  *, 

Che  T  idol  tuo  fon  io  ,  che  fpofo  mio  ti  bramo . 
Guai  a  Selene,  e  a  me;  e  mifero  te  fìeflo 
Se  quello  amor  fcambievoie  venga  a  fcoprire 

addio .  t 

Stravagante,  e  fofiftico;  ne1  primi  impeti  fuoi 
Che  farà  d*  Ermodoro,  cofa  farà  di  noi? 

Erm .  Sarà  di  tutti  inficine  quello  che  fu  in  avanti. 
Forfè  nel  Mondo  intero  fiamo  noi  foli  amanti. 
Per  me ,  Dircea ,  non  veggio  del  iqio  tacere  il 
frutto,. 

O  dei  parlare  il  danno. 

Dire.  Perchè  non  vedi  il  tutto. 

Efule  dalla  Patria ,  che  ognor  di  te  fi  dolfe , 
Te  in  cafa  fua  Democrito  fol  per  pietà  taccolfc . 

«  Vuoi 
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V  uoi  tu  che  in  cafa  fua  quell’ uomo  dravagantè 2 
pera  o  do  in  te  un  amico  ,  in  te  trovi  un  amante  ì 
Non  hai  cafa  nè  tetto  :  fon  mie  quelle  tue  fpoglie 
f1  ^inaridendo,  epenfi  a  prender  moglie  ? 
Vatti  a  cercar  da  vivere  ,  che  invan  qui  ti  folazzi; 
l>o  da  mangiare  a*  miferi ,  non  voglio  darne  ai 
pazzi . 

Eh  ben,  che  fia  per  quello?  Sempre  farà  tutt’uno: 
rócfu  mujon  di  fame. 

F?'  ^  ,  E  amor  niffuno. 

Dunque  vuoi  ch’io  ti  perda?  dunque  foffrir 

10  leggio 

Ch’  oggi  accada  a  Democrito  còl  mio  tacer 
di  peggio? 

Sai  tu  che  Afpafia  ha  un  core  di  cui  non  vedo  il 
fondo, 

E  che  per  farti  mifera  mette  (ofTopra  il  Mondo  ì 
Sai  che  per  ufurparfi  i  beni  del  fratello 
va  pervadendo  il  Pubblico  che  perfo  abbia 

11  cervello  ? 

^*rCt  Afpafw  può  ben  dirlo  per  efferne  l’erede 
Ma  chi  farà,  che  il  creda? 

£rm'  ,  11  mal  predo  fi  crede . 

tua  ha  mille  aderenze ,  pronti  raggiri ,  e  fpeflì 
Corromper  fa  coll’oro  i  magidrati  ideili 
Democrito  è  Filofofo,  ma  non  de’ più  felici; 
Quel  tifo  fuo  fatirico  gli  feo  molti  nimici/ 
Nelle  Citta  non  manca  Gente  c’ha  il fiel negli 
occhi  ;  ° 

Uno  che  lì  didingua  tutti  ha  contrarj  i  fciocchi  ■ 
No ,  m,  fcufa  Dircea  ,  fe  in  oggi  n  on  t’ afcolto  * 
Non  fi  tratti  Democrito  anche  pet  noi  da  dolto . 
Sappia  puc  l’ amor  nodro  che  il  miglior  tempo 
e  quedo.- 

Conofca  il  fuo  periglio ,  e  fia  che  vuol  del 
redo. 
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Dire .  Ahi  nelle  vene  il  fangue  or  tu  mi  fai  di 
gelo, 

E  vedo  ben  che  mifera  oggi  mi  vuole  il  Cielo. 
Chefiadime,  fe  Afpafìa  gli  ufurpa  i  beni  fui  ; 
Se  pazzo  il  vuol  la  Patria  *  cofa  farà  di  lui? 
Tempo  non  è  da  nozze  ora  che  ei  vive  in 
guai 

Nel  cuor  fuo  mi  precipiti 
Erm.  É  tu  impazzir  mi  fai. 

Che  amore  è  quello  tuo? 

Dire .  Amor  che  foffre  è  tace  . 

Èrm.  Lafcia  che  te  lo  dica  ,  amor  che  non  mi 
piace  , 

Se  cosi  amarti  deggio:  meglio  è  per  me  partire 
E  mai  più  non  vederti. 

Dire.  Tu  mi  farai  morire. 

Erm .  Quello  è  per  me  un  enigma. 

Dire .  Prudenza  io  la  dirò . 

Erm,  N’hai  tu  motivo? 

Dire.  Sì . 

Erm.  Dimmelo  almen . 

Dire .  Noi  fo . 

Erm.  Va ,  che  tu  mi  deridi  ,  cd  io  mi  sfiato  invano  : 
Tienti  pur  F  amor  tuo,  tienti  il  tuo  grande 
arcano . 

Non  Io  cerco,  noi  curo;  anzi  per  quiete  mia 
Non  t’ avelli  crudele  giammai  veduta  in  pria 
Cagion  ne  fu  Selene .  Selene  indegna  e  flol- 


SCENA  II. 


Selene  >  e  detti  . 


Sei.  Y7  H  Signor  mio,  giudizio;  Selene  è  qua 
JCy  che  afeolea . 


Erm . 
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Erm.  Che  importa  a  me? 

Dire.  Ah  Selene!  Te  per  appunto  io  bramo: 

Guarda  che  io  tremo >  e  piango. 

SW-  E  viva  pur.  Piangiamo. 

Erm .  Guarda  che  io  fon  di  fuoco  ,  nè  il  furor 
mio  l’afcondo. 

Sei.  Piano  per  carità ,  che  non  rovini  il  Mondo  . 
Dire.  Democrito  è  in  periglio. 

Erm.  Di  ree  a  m’  è  ognor  funefta . 

Dire.  Ah  !  non  è  ver  .  .  .  . 

Erm.  Bugiarda  .... 

Sei.  la  pioggia  ...  e  la  tempefla.  (a) 

Dire.  Ma  fai  tu  cofa  avvenne  ?  Pazzo  il  Padroa 
non  è, 

E  pur  pazzo  Io  vogliono. 

3*1  •  Così  farete  in  tre 

Erm.  Non  mi  metter  tra’  pazzi»  che  amore  è  il 
mio  tormento. 

Sei.  Amante  difperato  pazzo  che  vai  per  cento . 
Dire.  Al  Padron  ei  vuol  dire  cosi  lenza  propofito 
Ch’ei  m’adora»  ch’io  l’amo. 

Sei*  Non  far  quello  fpropolito0 

Incapace  d’amore  Democrito  la  crede; 

Se  P  amor  fuo  gli  feopri  più  non  la  lafcia  erede. 
Erm.  Qpefta  è  una  fìravaganza  *  che  non  s*  udì 
giammai  » 

E  il  perchè  non  ne  vedo. 

n  Perchè  tutto  non  fai . 

Il  Padrone  è  Filofofo;  ma  fempre  è  un  uomo 
anch’elfo . 

Sprezza  le  Donne  ogni  uomo  ;  ma  poi  ci 
corre  apprefifo. 

Ama  anche  il  buon  Democrito»*  ma  non  amar 
procura  .• 

Son  nel  fuo  core  in  guerra  Filofofia  »  e  natura  m 

Che 

t  &  ì  A  Dìreca  »  f  M  Mrrnedm* 
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Che  Dircea  d’  altri  fótte  natura  non  vorria 
Che  la  fpofi  egli  fletto  non  vuol  Filùfofia. 
Finché  non  ama  un  altro  d*  efftr  amato  ci  fpera 
Se  fa  che  d’altri  è  amante.  Amico  buona  fera* 
Filofofia  non  regge  fe  amor  le  da  moleftia 
Torna  Uomo  il  Filofofo,  e  Tuoni  fi  cangia 
in  beftia . 

Difprezzato  difprezza,  offefo  offender  brama.* 
Dircea  non  è  più  amabile  perchè  Dircea  non 
T  ama . 

Se  non  le  lafcia  un  foldo  le  virtù  fue  fon  vane  .* 
Amore  è  bello  è  buono  ;  ma  quel  che  f-teme 
è  il  pane. 

Erm.  Perchè  non  dirlo  in  prima  che  al  tuo  Paidron 
tu  piaci  . 

Dire .  Perchè  Selene  ognora  ama,  mi  dice,  e  taci* 
Dillo  tu:  non  è  veto? 

Sei.  L’ho  detto,  e  a  dirlo  or  torno: 

Amatevi ,  e  tacere  eh*  io  farò  tutto  un  giorno.^ 
Erm .  Ma  quando  mai  verrà  fe  il  giorno  non  è 
quefto  > 

Eh,  tu  m’hai  detto  tanto,  eh’  io  già  /òfpetto 
il  refio. 

Voi  mi  tradite  entrambe ,  e  qui  non  c’è  riparo 
Mio  Rivale  è  Democrito ,  e  più  di  me  t’  è  caro. 
E  chi  di  tutto  è  caufa,  chi  dee  pagarne  il  fio 
Se  non  tu,  indegna?  tu  ...  . 

Sei.  Pian,  che  ho  la  lingua  anch’io; 

Di  farmi  quiilgelofo  qual  bizzarria  ti  coglie. 
Quando  non  hai  un  quattrino  da  mantener 
la  moglie? 

Di  Dircea  eolie  nozze  ricco  ti  fo  fe  il  brami  * 
E  tu  legge  vuoi  darmi  che  il  Psdroo  non 
rami? 

Quando  ti  dico  taci  perchè  lo  dico  io  fo  .* 
Sarà  tua  fe  non  parli;  ma  fe  tu  parli,  oibo. 

Erm . 
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Erm,  Del  mio  tacere  ad  orna  la  veggio  desinata 
Al  figliuolo  cT  Afpafìa . 

*SJL  y  Ma  non  l’ha  ancor  fpofata. 

Erm*  Perche  fenza  la  dorè  non  vuol  Direca  per 
nuora? 

Ma  a  forza  di  raggiri  avrà  la  dote  ancora  • 

Sai  tu ,  che  per  far  pago  l’ avido  fuo  delio 
Tratta  il  fratei  da  pazzo. 

Eh',  che  fo  tutto  anch’io. 
Dire.  E  non  fìduol  che  faccia  a  un  Cittadino  onefto 
La  Patria  fua  un  tal  torto  ? 

Sci'  Che  c’  è  di  mal  per  quello  ? 

Forfè  il  Padron  tra’  pazzi  primo  farà  o  fecondo 
Porfe  di  pazzo  il  nome  fa  difonore  al  mondo  ? 
Gloria  fi  fa  un  Filofofo  di  dar  legge  alla  forte; 
Gloria  fi  fa  un  Soldato  di  disfidar  la  morte . 
Donna  che  ha  cento  amanti  fi  pregia  e  fiere 
onefla ; 

Vuol  far  da  primavera  chi  ha  già  le  nevi  in 
tefta. 

Tutti] cofior  fon  pazzi  fenza  arroflir  giammai; 
Anzi  hanno  i  pazzi  al  mondo  de5  privilegi 
affai . 

Di  chi  vive  da  faggio  la  maldicenza  è  il  frutto; 
Quando  s’è  detto  è  un  pazzo,  egli  può  far 
di  tutto. 

Dire.  Ma  fe  con  tal  pretelle  perdeffe  i  beni  Tuoi, 
Che  farà  di  Democrito?  Cofa  farà  di  noi? 
SeL  Oh  /  di  ciò  me  ne  rido. 

^rCmc  .  #  Ed  io  molto  ne  dubito. 

Se  non  hai  tu  il  rimedio . 

Rimedio?  eccolo  fubito. 
Erm.  Quando  fa  di  Democrito  la  Patria  un  tal 
flrapazzo 

Che  paffiam  far  noi  tre? 

Sel*  Dir  anche  noi  eh’ è  pazzo. 

Dire . 
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S  E  C  O  M  D  O. 

Dire .  Anche  noi  (ereditarlo  ? 

Erm.  Noi  par  fargli  del  male? 

Sei.  Eh,  che  in  quelle  due  rette  non  c’è  un  grand 
di  Tale. 

Vuoi  tu  efler  ricca  un  giorno?  Vuoi  tu  fpofar 
cotte  i  ? 

Fidati  in  pria  che  io  penfo  meglio  di  te,  e 
di  lei. 

C’è  l’onor  mio  dimezzo,  la  bizzarria,  l’or¬ 
goglio; 

Non  mi  perdo,  non  temo  ,  Io  pollo,  devo, 
e  voglio. 

Non  mi  far  tu  il  gdofo  ,  non  pianger  tu  il 
futuro  : 

Guai  fe  mi  contradite,  il  mio  furor  vi  giuro. 
Decidete  fui  fatto,  c’ho  già  decifo  anch'io: 
O  fate  quanto d ico,  o  fiam  nimici . .  addio.  (  b ) 
Dire.  Colei  mi  fa  paura ,  fe  a  modo  fuo  non  faccio  ; 
Scufami  adunque  o  caro:  io  t’ amerò,  ma 
taccio . 

Ochecolei  m’inganna,  oche  di  lei  mal  credo: 
L’ imbroglio  mio  conofc# ,  cola  farò  non  vedo . 

SCENA  III. 

Eraclito ,  e  detto . 

Ente.  trovo  pure  alfine. 

Erm.  X  Numi!  Chi  veggio  a  de  fio/ 

Ente.  II  tuo  Maeflro  Eraclito. 

Erm.  Ma  fei  tu  quel  ? 

Erac.  Son  dello . 

Cercai  dite  in  Abdera  , e  là  m’han  configliato 
Che  a  quella  Villa  io  véga, dove  t’ho  alfin  trovato 
Tomo  V.  C  Lafcia 

(  a  )  A  Direca,  e  ad  Er  inodoro  . 

(  b  )  Via. 
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Lafcìa  Ermodoro  mio  »  che  al  feti  ti  Aringa 
intanto , 

E  pianga  il  deftin  nottro, 

Erm.  Ancor  ti  piace  il  pianto? 

E  quando  avrà  mai  fine  il  pianto  tuo  infecondo  ? 
Erac. Quando  finirà  d’eflere  cosi  malvagio  il  Mondo  • 
Erm.  Oh,  ci  vuole  un  par  d’occhi  che  fian  di  ferro 
almeno  ; 

Ci  vuole  un  mar  di  lagrime . 

Erac»  Non  batteria  nemmeno. 

Dovunque  io  fia,  dovunque  gli  occhi  rivol¬ 
ga  e  il  core 

Trovar  non  fo  che  oggetti  d’affanno, e  di  dolore. 
Le  altrui  miferie  io  piango,  quando  ho  de¬ 
gli  altri  appretto; 

E  quando  foi  mi  trovo  piango  del  par  me  ttefio  . 
Gli  uomini  fon  gli  fletti,  febben  diverfo  è  il  loco; 
Sempre  però  li  piango 

Erm,  Eh  via,  ridiamo  un  poco. 

Dimmi  almen ,  per  far  triegua  co’  trifti  tuoi 
penfieri , 

Come  venirti? 

Erac,  A  piedi . 

Erm.  Quando  arrivarti  ? 

Erac.  Jeri. 

Erm.  Perchè  lafciaf  in  Efefo  la  cafa  ove  fei  nato  9 
I  Parenti,  gli  amici  ? 

Erac.  Perchè  m’hanno  e  figliato. 

Guarda  s’è  fritto  il  Mondo, di  cui  piango  sì  forte. 
Scaccia  la  Grecia  i  buoni,  e  agli  empj  apre 
le  porte. 

Erm. Ma  la  ragion  di  fare  aunCittadin  la  guerra? 
Era.Che  ragion, che  ragione?Non  c’è  ragione  in  terra. 
Te  bandirò  gli  Efefii  con  tuo  con  mio  cor¬ 
diglio  , 

Perchè  una  legge  fefìi  contro  il  doiiefeo  orgoglio. 

Per- 
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Perchè  in  favor  degli  efuli  tentai  proporre  adeflb 
Un  altra  legge  io  pure,  efule  fono  io  Hello  . 

Non  ti  Venga  talento  di  configliar  da  faggio; 
A  tuo  difpetto  il  Mondo  oggi  elfer  vuol  mal- 
vaggio . 

Adulator  ti  veggia,  maledico)  rapace. 
Impudico,  fpergiuro,  ftarai  con  elfo  in  pace? 
Non  alzar  tribunale  contro  deVizj  fui; 

Sarà  per  te  un  delitto  che  non  Tornigli  a  lui. 
Specchiati  in  me  ch’or  devo  gir  médicàdo  il  pane, 
E  dì  poi  che  non  pianga  Tulle  miferie  umane . 
Erm.  Ma  il  patrimonio  tuo? 

Erac .  Si  vuol  che  al  fifco  ei  vada. 

Erm. E  poi  come  hai  da  vivere  ? 

Erac,  Far  raflaflfìn  da  flrada . 

Quelli  oggidì  trionfano,  e  noi  viviara  mefchini: 
Per  arricchire  i  ladri  fi  rubba  a  Cittadini  . 

Scrivi  o  Grecia  la  legge  :  efule  vada  è  mora 
Chi  ama  la  giufiizia 

Erm .  No;  c’è  chi  Fama  ancora. 

Efule  fono  anch’io,  anch’io  fono  mendico; 
Ma  tutto  in  me  ritrovi ,  fe  in  me  trovi  un  amico. 
Se  fummo  ambo  efiliati  io  fol  la  colpa  avronne . 
Erac,  No:  delFefilio  nolìro  furo  cagion  le  donne  . 
Erm,S ia  come  più  ti  piace  ,  che  a  me  di  ciò  non  cak.a 
Farti  del  bene  io  deggio ,  s’altri  ti  feo  del  male  . 
Ho  un  amico  filofofo  eh’  abita  qui  dappreffe; 
Ei  che  a  me  diè  ricovero  darlo  vorrà  a  te  Itefio  . 
Per  natura  benefico  onorai  buoni  egli  ama. 
Erac,  Come  ha  nome  collui  ? 

Erm,  Democrito  fi  chiama, 

if  rvif. Democrito  •'  buon  giorno.  Non  cerco  chi  mi 
ammazzi .  ( a ) 

Erm. Che  trafporti  fon  quelli  ? 

Erac .  Non  vo  abitar  con  pazzi . 

C  a  Erm. 


(  a  )  Con  rabbia  • 
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Erm. Pazzo  chiami  Democrito? 

Erac.  Si,  pazzo  da  catena. 

Tutta  ho  trovata  Abdera  di  nuova  tal  ripiena  . 
Son  quattro  giorni  ornai,  diceva  quello  a  quello  * 
Che  il  povero  Democrito  ufcito  è  di  cervello. 
Altro  non  fa  die  ridere,  il  fuo.  getta  e  noi  cura: 
Abita,  mangia  e  dorme  co1  morti  in  fepol- 
tura . 

E  tu  fol  quella  nuova  non  fai  dopo  tre  di  ? 
Erm.( fPer  compiacer  Selene  bifogoa  dir  di  sì.) 
Erac.  Non  mi  ri /pondi  fillaba? 

Erm.  A’  detti  altrui  m’arrendo. 

Erac. E5  pazzo,  o  non  è  pazzo  ? 

Erm.  Di  pazzi  io  non  m’intendo  . 

Erac .  Che  ne  dicono  in  cafa  ? 

Erm.  In  cafa  io  non  Ho  molto. 

Erac. E  chi  ci  Ha?.., 

Erm  Lo  trattano  le  donne  Tue  da  licito  e 

Erac. Le  donne  fue? . .  Con  donne  fuoie  abitar  coftui , 
E  pazzo  non  lo  chiami,  c  tu  puoi  Har  con 
lui  ? 

Sai  che  furo  le  donne  cagion  de’  nolìri  mali 
jErw.Difcrezione ,  amico,  tutte  non  fono  eguali. 
Erac. Tane  donne  fratello  degne  del  pianto  mio 
Erm.  (  Guai  a  me  le  l'ape  de  eh’  amo  una  donna 
anch’  io  ) 

Erac .  Via  di  qua,  via  di  qua:  donne  veder  non 
voglio  . 

Trattar  non  vo*  con  pazzi 
Erm.  Eccoti  un  altro  imbroglio. 

Erac  Mieti  pur  meco,  e  cerchiamo  dentro  la  Gre¬ 
cia  ,  o  fuori 

Un  angolo  di  terra  dove  virtù  E  onori. 
Erm.  Ma  falutiamo  almeno  un  che  mi  feo  del  bene. 
Non  farà  poi  qual  credi  :  eccolo  qua  che 

viene . 


SC  E- 


secondo; 

SCENA  IV. 
Democrito ,  e  detti  . 
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EraeXy  Idendo  da  sè  folo  ei  vien  come  un  buL 
fone. 

E  non  farà  poi  pazzo?  E’ pazzo  da  battone  . 

Stanimi  vicin  che  io  temo 
£rm.  Signor,  fai  chi  è  venuto 

Per  detto  di  vederti? 

Dem.  ■  Un  che  non  m’ha  veduto. 

Erm.W  mio  Maeftro  Eraclito  ,  di  cui  parlai  fovente 
Dem.Quel  filofofo  pazzo  che  ognor  piange  per  niente? 
Erat.  Buono!  grida  la  pece  perchè  l' inchi  offro  e 
negro  . 

Erm.  Taci  Eraclito  è  quello 
Demt  Quello?  me  ne  rallegro. 

Qual  buon  vento  o  filofofo  ti  porta  in  que» 
fio  loco". 

Perchè  tu  pur  cogli  altri  rider  mi  faccia  un  poco? 
Non  ti  offenda ,  fe  pazzo  fui  vifo  tuo  ti  nomo  ; 
Per  fartt  onore  in  Grecia  pazzo  etter  deve  un 
uomo  . 

Per  tutto  ciò  non  lafciodi  offrirti  quel  che  pollo, 
La  cafa  mia,  la  tavola,  e  quanti  ho  foldi  in 
doffo  . 

Dal  mio  buon  cor  frattanto  in  pegno  ecco 
la  mano 

Erac,  Per  carità  fta  in  mezzo  è  renroelo lontano, [a) 
Dem .  Mi  fuggi  tu,  e  ricutt  da  pazzo  il  tatto  buon  core? 
Erac.  Oibò,cedo  la  dritta  a  mio  fratcl  maggiore. 
Erm.Oh  fiate  bene  infieme  Amici,  io  mi  confclo 
E  in  libertà  vi  lafcto. 

Erac,  Non  mi  lafciar  qui  folo . 

C  3  Vew. 

(a  )  Ad  Ermodoro  tirandolo  a  sì  , 
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Eem.(  Che  ceffo  da  cadavero/^ 

Erac,  (Pancia  fimil  chi  vide? ) 

Eem. Guarda  un  pazzo  che  piange 
Erac,  Guardane  un  là  che  ride  (a) 

Eem,  Ma  pare  a  te,  che  l’Uomo  ridicolo  cotanto. 
Se  faggi  fiamo,  ei  meriti  Toner  del  noftto 
pianto? 

Erac .  E  pare  a  te  che  Tuomo  al  filo  peggior  sì  pronto 
Del  noftrorifo  meriti  Tobbrobiiofo  affronto  ì 
Tutti  fiarn  miferabili .  Lavitaèuna  tragedia. 
Eem,  No-,  buffoni  noi  fiatilo,  e  il  Mondo  è  una 
Commedia  . 

Erac, Tratto  è  Tuoni  dalla  polve  perchè  polve  ei 
rimanga 

Nafce  fol  per  morire,e  non  vorrai,  ch’io  pianga? 
Dm. Vive  Tuoni  fpenfierato ,  e  in  sè  tanto  confida  * 
Che  mai  morir  non  crede,  e  non  vorrai  ch’io 
rida  > 

Erac,  Chi  più  degni  di  lagrime  di  tanti  ricchi  avari. 
Che  vendevano  il  Cielo  folo  per  far  denari  ? 
Eem.Chi  mai  più  di  coftoro  ridicolo  e  men  fcaltro? 

I  foldi  Iol*  rifparmiano  perchè  li  fpenda  un  altro. 
ifr^c.Guarda  come  fortuna  a  filo  piacer  fi  cangi  ; 

Come  innalzi  ed  opprima  gli  uomini  ruttile  plagi. 
Eem. Fa  che  preffo  un  fepokro  fortuna  oggi  ti  guidi. 
Vedi  là  dentro  eguali  gli  uomini  tutti  elidi. 
Erac, E  non  feida  compiangere  fe  di  fapertugodi? 

Una  lingua  maledica  rubbaal  faper  le  lodi. 
Dem,  Fa  da  rider  la  fama  ,  e  chi  tenta  acqui- 
fiarla  : 

Tre  dì  dopo  la  morte  di  noi  più  non  fi 
parla 

Erac»  Piangi  almen  che  non  vedi  in  cor  di  don¬ 
na  il  fondo,* 

E  tutto  per  le  donne  vedi  impazzire  il  Mondo. 

Eem, 


la)  Ad  Mr  modera. 
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Dem.  Anzi  lido  che  biatima  talun  le*donnc  tutte, 

E  fé  le  belle  mancano,  s’attacca  anche  alle 
brutte . 

Erac.  Piangi  almeno  gli  Ipocriti,  la  cui  pietade  c 
zelo 

Per  farti  amar  nel  Mondo  1’  odio  fi  fa  del 
Cielo . 

Lem. Anzi  di  quelli  io  rido,  che  in  tempo  inop¬ 
portuno 

Credon  d’andar  in  mafehera  ,  e  li  conofce 
ognuno  . 

Erac.  L’ozio,  il  vino,  la  crapola  T  invida  rabbia 
infana 

Son  viltà  lagrimevoli  della  natura  umana. 
Dem. Anzi  fon  bizzarrie  che  a  me  non  dan  molefiia. 
Uomini  che  fi  cangiano  per  paffatempo  in 
beflia. 

Dunque  fe  miferabile  me  più  di  tutti  eftimo 
Riderai  di  me  fìeffo 

Dem.  Io  di  te  rido  il  primo, 

Erac .  Ma  chi  di  noi  fa  meglio  ì 
Dem.  Ci  vuol  giudice  un  terzo. 

Erac.  Giudice  fiaErmodoro. 

£rm.  Oh  con  voi  due  non  fcherzo. 

Voi  del  Mondo  i’afpetto  vedete  in  due  divifo; 
Tu  il  vuoi  degno  di  pianto  ,  degno  tu  il  vuoi  di 
rifo. 

Dirò  foltanto  adunque ,  fe  il  parer  mio  vi  preme; 
O  liete  faggi  entrambi,  o  liete  pazzi  infic¬ 
ine. 

Dem.O h  bella/ 

Erac .  Oh  brutta  affai! 

Dem.  T’abbraccio  ,  e  mi  confolo. 

Erac.  Ermodoro  ritorna . .  non  milafeiar  quifolo. 


C  4 
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SCENA  V. 

Selene ,  e  detti. 

Sei.  pRefto,  Padron ,  preftiflìmo  (a) 

<:,/”* ai  i  ~r  Ridi»  Se,€ne’  tidi  • 

Sei.  Akto  che  nfaadeflTo.-  pianti,  querele,  e  gridi, 

Dem.E  perche  ciò  Selene  ? 

Rvac.  Quella  è  della  mia  fcuola. 

Nel  mondo  s  ha  da  piangere 

SJL  „  Tu  menti  pur  la  gola . 

JbracrVo nna  ,  a  me  cosi  pari ì  ? 

tSe^  %  Chi  èquefloforufcito  ? 

Dem,  Uno  ,  che  odia  ìe  donne 

Lo  voglio  per  marito. 
Dem.  Ma  da  ine  che  volevi? 

Dalla  Città  è  arrivato 

Un  ceffo  brutto  brutto,  minierò  del  Senato» 
L’inventario  ei  vuol  fare  de’beni  tuoi,dci  fchiavii 
Di  quanto  aitro  c’è  in  cafa,  e  ne  vorria  le 

chiavi  . 

Dem.  Perche  a  me  quello  affronto,  quando  il  Pa¬ 
drone  io  fono? 

Sei.  Oh  quello  poi  noi  dico,  e  chiedo  a  te  perdono. 
Dem.  Di  pur. 

Sei,  No:  mi  baffoni 

cT^o  t'  -,  Perchè  quello  flagello? 

Sei.  I  ciche  s  e  già  decifo  che  non  hai  più  cervello 
Erac.h  qui  non  c’è  più  dubbio.  D’Economo  ab» 

bifogna  : 

11  Senato  fa  bene 

Selt  n  Dunque  non  è  menzogna? 

Uh  povero  Padron! . .  ma  quando  mai?  . .  ma 

coinè?  ( b) 

Mi  gì  afflerei  le  gt2àcie}mi  fchianterei  le  chiome  • 

Cofa 


(a  )  Aff, mnof %  «  (  h  )  Smanie  fa  • 


secondo:  4i 

Cofa  farà  di  noi ,  fe  a  noi  manca  il  tuo  pane  ì 

Dem .  E  non  vorran  ch’io  rida  delle  fcioccbezze 
umane  ? 

Sei.  Lo  Audio  tuo  a  che  valfe  ?  Io  tei’  aveapur  detto: 

Padron  non  ftudiar  tanto ,  che  anderai  giù  dal 
letto. 

Beati  gli  ignoranti .  Muore  un  faper  profondo  ; 

E  l’ ignoranza  vive  per  quanto  vive  il  Mondo . 

Erac.  Tu  non  fai  quel  che  dici .  Non  è  il  ftudiare  affai 

Che  al  Padron  tuo  pregiudichi.  Tu  delirar  lo  fai. 

Dem. Ora  mi  vien  da  ridere. 

Erac.  Guarda  là  che  figura 

Da  innamorare  un  Uomo.  Va,  che  mi  fai 
paura . 

Lavati  nell1  inchiottro  che  mi  parrai  tnen  lorda. 

Sei.  Donne  donne  correte:  prefto  baffone  e  cordai) 

Tutto  non  fa  il  Senato  nel  far  le  leggi  fue  : 

Dice  che  qui  c’è  un  pazzo,  prefto  che  fono  in 
due. 

Gente,  ajuto,  foccorfo. 

Erac.  Ma  taci  alla  malora; 

Non  mi  levar  quel  credito,  chi  qui  mi  retta 
ancora. 

Sei.  Che  tacere?  Che  credito.  Afpafianon  ha  torto? 

Qual  diavol  t1  ha  portato?  Vanne  di  quà,o  fei 
morto. 

Volo  rotto  in  Abdera:  farò  tanto  fracaffo  , 

Che  ti  vedrò  tremare ,  fe  avelli  un  cor  di  faffo. 

Giacché  abboni  le  donne,  fi  vendichi  il  mio 
fedo 

E  condannar  ti  faccia  a  prender  moglie  adeflò. 

Vado  tolta;  e  vedrai  ....  Ma  quette  chiavi  in 
pria  [b) 

D*  Abdera  al  Comminano  vuoi  tu,  Padron, 
eh’  io  dia? 

Eh 

(a)  Correndo  per  lafcenaì  (b)  Va  storna* 
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Eh  no:vado  a  drittuia  3  e  penferem  dappoi . » .  (a) 
Tu  (ereditarle  donne  ?...  Tu  metter  mal  di  noi. 
Sta  qui, che  torno  Cubito.., Ne  voglie  la  védetta(£) 
Voglio  ....  bafta  ....  Vedrai  ....  (e) 

Dem,  Eh  via  Selene  >  afpetta . 

Ridi  di  quefte  baje  ,  come  io  rido  di  core 
Del  Senato  di  Abdera  che  vuol  darmi  unTutore, 
Delle  ch’avi  che  tieni  padrone  io  più  non  fono. 
Se  a  te  con  un  mio  fritto  feci  di  tutto  un  dono . 
Guarda  là  Ce  tra  noi  ridicola  è  la  gente 
Penfa  a  darmi  ufi  economo  quando  non  ho  piu 
niente. 

Eh  Grecia *  Grecia  ftolta,  (azia  non  Tei  giammai . 
Io  che  non  ho  più  nulla  ora  ilo  meglio  affai .  (  d  ) 
Erac.  Ah  Filofofo!  ah  donna.'.. .  che  Co  far  io  vedrefti 
Sei,  Ah!  corvo  fpennacchiato,  fu  via  chef;  rvorrefti? 
Sai  che  capace  io  fono ,  Colo  che  tu  mi  tocchi  5 
Di  tratti  con  quefìe  unghie  ambo  di  teda  gli 
occhi  ? 

Guai  a  te  fe  in  Abdera  a  decretar  fi  viene 
Che  ogni  uom  prenda  due  mogli  come  fi  fe’  in 
Atene . 

Io  fteffa  voglio  *  io  fieffa  fpofarti  a  tuo  difpetto 
E  una  furia  d’averno  compagna  avrai  nel  letto  . 
Sfoga  allor  colle  donne  la  tua  malizia  eftrema; 
Ma  fe  non  taci  adeffo,  guarda  me  fola  e  trema,  (e) 
Erae*  Chi  è  coffe!  ?  Un  Demonio  in  femminile  am¬ 
manto  } 

Alla  larga ,  alla  larga  ,  che  qui  non  bafta  il 
pianto,  (f) 

Fine  dell'  Atto  Se  tondo . 

A  T- 

(  a  )  Va  •  .  .  .  e  torna, 

C  b  5  Va  ,  .  .  .  e  torna, 
le)  Vuol  andare  • 

{  d  )  Vta,  Ce)  Vìa. 


(  f  )  Vìa* 
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SCENA  PRIMA. 

A fp  afia>  e  Dir  Ce  a» 


Afp.  \  T  leni  meco  Dircea. 

Dire.  V  Oibò:  chiedo  perdono  2 

Mio  Padrone  è  Democrito. 
j\fy,  La  tua  padrona  io  fono. 

Più  non  comanda  adeflfo  quel  pazzo  a  fervi  fui  ; 
Finché  rifani  io  deggio  qui  comandar  per  lui*. 
Meco  in  Città  tu  vieni ,  venga  Selene  anch’  efla  .• 
D’efta  Villa  al  pofleffo  oggi  entrar  deggio  io 


fletta. 

Non  fo,non  fo  sfacciate  come  con  voi  mi  tengo.. 
Animo  alla  Città. 

Dire.  Alla  Città  non  vengo. 

Afp.  Ad  oprerò  un  battone  fe  più  farai  la  brava . 
Dire.  Afpafia  ti  ricorda  che  non  fon  più  una  fchi  ava. 
Afp.  D*  un  figlio  mio  le  nozze  a  cui  feelta  ti  vedi 
Meritan ,  che  ti  pieghi  fino  a  baciarmi  i  piedi  j 
E  d’ opporti  a5  miei  cenni  hai  tu  Tinfano  or¬ 
goglio?  . 

Sbrigati,  vieni  meco 

Dire.  Teco  venir  non  voglio. 

Afp.  Non  farai  più  mia  nuora. 

Dire.  Quello  che  appunto  io  bramo. 

Afp.  Perchè  ami  Democrito. 

Dire.  Democrito  non  amo. 

Afp.  Spofa  adunque  mio  figlio. 

Dire.  D’Afpafia  inorridifeo. 

Afp.  E  pure  Afpafia  t’ama. 

Dire.  Amor  da  bafìlifco. 
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Se  un  guardo  in  me  rivogliali  guardo  è  av¬ 
velenato  .• 

Mi  parli  j  e  mi  vorrefti  attofficar  col  fiato. 
Del  figlio  tuo  le  nozze  ,  che  a  me  fperar  fi  fanno* 
Pegno  d*  amor  non  fono  ,  fono  un  odiofo 
inganno. 

Sfoga  qui  pur’s  lo  sfoga  quel  fiel  che  in  te  fi  ferba  » 
Ma  in  cafa  tua  non  vengo. 

Afp.  Sì  che  verrai,  fuperba. 

Temeré,  e  non  temere  ora  per  te  è  tuttuno. 
Sieguimi  a  tuo  malgrado,  (a) 

Dire ,  Venifie  almen  qualcuno. 

AJj>.  Non  refifter  Dircea,  che  ho  fiato*  ho  core  in 
feno 

Da  trafeinarti  a  forza .  (  b  ) 

Dire.  Fugir  poteffi  almeno,  (e) 

Afp,  Vieni,  (d) 

Dire .  Soccorfo,  ajuto. 

Afp,  Finiamola  una  volta* 

Non  mi  far  qui  fracaffo. 

Dire.  Ah!  che  nitfun  m’afcolta. 

(  Riccorriatno  all’  aftuzia  ) 

Afp.  Che  sì  che  vieni  adeflo/  (e) 

Dire.  Guardati ,  Afpafia,  guardati  c’  hai  un  Terpeni 
appretto!  (f) 

Afp.  Un  ferpente  ?  Dov’  h?  (g) 

Dire.  Là  ...  là  ...  tra  piedi  tuoi. 

Gambe  mie  foccorretemi  j  mi  raccomando  a 
voi.  (  b) 

■Afa 


(a  }  La  prende  ad  un  braccio ,  e  la  firafeina  , 
(  b  >  Tirandola  • 

C  c  )  Refìflendo. 

Cd)  Come  [oprai, 

(  e  )  Come  fopra . 

C  f  )  lnnorridita . 

(  g  )  Laf dandola  e  guardandoli  intorno, 
i  h  )  Si  mette  a  fuggire  * 
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jifp.  Faggi  ?  Non  fuggirai,  fe  il  Diavol  non  ti 
porta,  (a) 

Dire .  Ahimè/  perdo  il  refpiro  I  Ah  giudi  Dei . . 

fon  morta,  (b) 

sify.  Non  mancava  che  quello/  Tutto  oggidì  mi 
falla.  ( c) 

Se  lecito  mi  folle,  vorrei  portarla  in  fpalla. 

. Sf) 

Vogliamo  dir  che  finga?  Eh,  non  ha  pur  colore . 
Non  ha  refpiro  appena:  le  batte  appena  il 
core .  ( e ) 

Venifife  almen  qualcuno:  Il  miglior  punto  è 
quedo 

Di  portarla  in  Abdera,  e  là  poi  fare  il  redo, 

. ,  •  (fi 

Se  non  levo  codei  dal  fianco  a  mio  fratello, 

Per  rifanare  un  pazzo  anch’  io  perdo  il  cervello . 
Voglio  chiamar  qualcuno . . .  Élà  Gente  plebea  . . 

S  C  E  N  A  II. 

Ermodoro ,  e  dette . 

Erm.  T% I  che  abbifogna  Afpafia?  Cofa  fa  là 
JL }  Dircea? 

Jlfy.  V  ha  prefa  un  lenimento  mortale  ed  improvifo  : 
Guardala,  poverina,  non  ha  piùfanguein  vifo. 
Se  mai  folle  ella  mona  farò  fi  a  fotterrata 
Dire,  Oibò:  ve  ne  ringrazio:  già  fon  rifufeitata .  (  i  ) 

Jfe- 


(  a  )  Si  mette  a  fuggire . 

(  b  )  La  fiegue ,  e  la  -prende.  , 

(  c  )  Si  abbandona  come  {venuta  (opra  un  [affo  - 
(  d  )  Smaniando  per  la  feena  fenz,a  guardar  Dircea  » 
Quefìa  non  offendo  guardata  fard  laz,i  ai 
gire  y  e  rivolt  andof  jifpafia  tornerà  a  fingerli 
(venuta  .  Ce)  Dopo  averla  toccata  fi  allontana- 
(  f  )  Dircea  lazi  di  fuggire  come  {opra*  (g)  Levandop  » 
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rA/g.  Sci  guarita  si  tofto? 

Erm .  Quello  tuo  male  è  Arano.' 

Dire .  Mi  ammalo  quando  vòglie,  quando  vogl’  io 
rifano. 

Erm.  Privilegio  antichiffimo  e’  hanno  le  Donne 
tutte . 

Dire.  Quando  però  fon  belle. 

Erm .  Eh  !  V  hanno  anche  le  brutte  . 

Ma  perchè  quella  leena? 

Dire.  Coflei  mi  trafeinava 

A  cafa  fua  per  forza . 

Erm.  Ella  non  è  tua  fchiava. 

Afg.  Eh  ben,  che  importa  quello?  Coflei  mangia 
del  mio  ; 

Impazzito  è  Democrito ,  e  qui  comando  anch’io. 
Erm.  Piano,  che  tu  fei  Donna ,  tutto  non  lice  ognora* 
E  giufliziain  Abdera  c’  è  per  i  pazzi  ancora  . 
Un  Tutore  la  Patria,  è  ver,  dargli  ha  ri  folto* 
Ma  vuol  vedere  in  prima  fe  veramente  è  ftolto . 
Giulio  elTendo  che  i  Medici  decidan  del  fuo  flato 
Primo  tra  tutti  Ipocrate  tellè  fu  nominato. 

Ei  farà  qui  tra  poco  :  parlando  a  tuo  fratello 
Deciderà  da  oracolo  fe  perfo  abbia  il  cervello  a 
Se  fian  vani  a  curarlo  tutti  gli  sforzi  fui. 
Deciderà  le  Patria  che  s’  ha  da  far  di  lui . 
Ricco  e  fano  ei  fe’  paghe  tutte  le  noflre  brame 
Vogiiam  fervirlo  infieme  s*  anche  moriam  di 
fame . 

Afg.  Sì,  farete efauditi ,  che  Afpafianon  fi  cangia,* 
Stando  ancor  con  Democrito  del  fuo  più  non 
fi  mangia. 

Venga  Ipocrate  .•  venga ,  fe  la  tua fpeme  è  quella , 
Bifogna  che  egli  cangi  al  fratei  mio  la  tetta . 
Affilierò  alla  cura  io  pur  perchè  gli  prema; 
Ma  fe  non  lo  rifana ,  Direca  guardami ...  e  tre- 
ma ,  Fia . 
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Lire.  Quanto  ti  deggio  amico  1  tremante  é  sbigottita 
Sol  per  te  godo  ancora  la  libertà  e  la  vita. 
Ma  in  favor  del  Padrone  come  cangiò  sì  predo 
Il  Senato  di  Abdera.^ 

Erm  Un  mio  con  figlio  è  quedo. 

A  me  Io  die*  Selene,  io  1*  ho  pofeia  ifpirato 
Del  Padrone  egli  amici,  e  quedi  anche  al 
Senato. 

Lire  E  come  vuol  Selene  difingannare  il  mondo? 
Erm .  E  chi  mai  vide  o  cara  di  quel  fuo  core  il 
fondo  ? 

Perchè  1*  ama  il  Padrone  tutto  le  vuol  per¬ 
meilo: 

Perchè  fa  1*  amor  nodro  tutto  le  accordo  io 
de  dò. 

Ma  pur  chi  fa  ,  Dircea,  chi  fa  che  predo  o  tardi 
A  pentir  non  s’abbiamo? 

Dire.  Airfco,  il  Ciel  ti  guardi. 

Non  temer  di  Selene.Deiramor  fuo  ho  le  pruove, 
E  te  le  dico  fubito. 

Erm.  Vietimele  a  dire  altrove. 

Dire.  Perchè  altrove,  e  non  qui? 

Erm .  Perchè  fofpetta  e  teme 

Dell’  amor  nodro  Eraclito .  Guai  fe  ci  vede 
infieme. 

Dire .  Non  è  partito  ancora  ? 

Erm.  E  dove  vuoi  che  vada 

Per  non  morir  di  farne? 

Lire.  A  mendicar  per  drada. 

Erm.  Democrito  noi  {offre,  benché  di  lui  fi  rida i 
Soffrir  noi  deggio  io  deffo,  febben  mi  piange 
e  fgrida. 

Lire.  Perchè  deve  fgridarti? 

Erm.  Odia  le  donne  tutte, 

E  vuol  che  l’odit  anch’io. 

Lire*  Va  ben  *  quando  fon  brutte. 

Erm. 
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Erm.  Odia  le  belle  ancora. 

Dire,  Pazzo  cosi  non  è , 

Eem.  Come  non  è  sì  pazzo? 

Dire.  Fece  ali’ amor  con  me. 

Erm,  Con  te  fece  all’amore.' 

Dire,  Soliti  cali  umani. 

Erm.  Ma  come? 

Dire.  Colla  bocca,  cogli  occhi ,  e  colle  mani . 
Erm.  E  tu  che  gli  dicefti  ? 

Dire.  Che  aneli’ io  gli  voglio  bene. 

Erm.  Perchè  così  crudele? 

Dire:  Volle  così  Selene  . 

Va,  mi  ditte  pocanzi,  tieti  dietro  a’pafìl  fui; 
Piangendo,  c  fìnghiozzando  tenta  parlar  con 
lui . 

Se  ti  cerca  cofa  hai,  fìngi  che  non  hai  pace' 
Perchè  t’  ama  il  Padrone  ,  e  a  te  il  Padron 
non  piace. 

Se  d’  amore  ei  ti  parla  moftragli  amor  e  fiima. 
'Erm.  Quello  non  F  avrai  fatto . 

Dire .  Anzi  che  fui  la  prima. 

Cara,  egli  prefe  a  dirmi:  d’amore  ecco  i 
perigli  : 

Ma  piangendo  mi  piaci  perchè  tu  a  me  {ornigli 

Dimmi,  amerefii  un  altro  fatto  così . e 

così  .  *  . . 

Erm.  Gli  avrai  detto  di  no  ? 

Dire.  Ho  detto  a  lui  di  sì. 

Erm.  Fedeltà  innarrivabile  l 
Dire.  Qui  gli  fc appo  un  forrifo  ; 

Stendendo  poi  la  mano  fi  fé* di  foco  in  vifo. 
Ad  un  braccio  mi  prefe  ,  m*  accapezzò  pian 
piano  ; 

Ed  io  .  .  i  « 

Erm.  Sarai  fuggita?  .... 

Dire .  No  :  gli  baciai  la  mano  . 

Erm. 
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Erm.  Non  poffo  più  Dircea  . 

Dire.  Perchè  quetti  trafporti? 

Cosi  volle  Selene . 

Erm.  Il  diavol  che  la  porti. 

Non  batta  che  Democrito  l’idolo  Tuo  ti  appella  } 
Con  Eraclito  ancora  oggi  farai  la  bella? 

Non  amo  a  quello  patto .  Sofferfi  affai  fin  ora; 
Soffrir  di  più  non  poffo. 

Dire.  Oh.'  c’è  di  meglio  ancora. 

Erm.  Di  meglio  ?  Che  ?... 

Dire .  Noi  dico  . 

Erm.  Dillo,  o  più  mia  non  fei. 

Dire*  Eccoti  qua  Selene,  fatelo  dir  da  lei . 

SCENA  III. 

Selene ,  e  detti . 

Sei.  T)  Rava ,  Ditcea,  bravi  filma  :  fe  amor  così 
13  t’  addettra, 

Nell’  amorofa  Scuola  fei  più  di  me  maeftra. 
Oggi  ella  fece  un  colpo  che  ti  può  far  contento. 
Erm.  Lo  fo,  indegna  ,  lo  fo . 

Sei.  Pian  ,  che  mi  fai  fpavento.  (a) 

Erm.  So  che  da  te  fedoaa  la  povera  fanciulla 
Ha  Torto  i  pie’  l’onore. 

Sei .  L’onore?  ...  eh  non  fai  nulla. 

Quello  onor ,  che  ti  premerlo  togli  a  lei  tu  fletto . 
Erm.  Come?  Non  ti  capifco. 

Sei.  M  fo  capire  adeffo  . 

L*  onor  d’una  fanciulla  confitte  in  due  parole: 
Nel  non  amar  niffuno  ;  ma  innamorar  chi 
vuole . 

Innamorare  un  Orfo  oggi  cottei  ben  fa, 

A  tuo  difpetro  adunque  donna  d’onor  farà. 
Tomo  K  D  Ella 

C  a  )  Ironico  . 


$Ó  ^  ATTO 
Elh  fc  il  primo  paffo,  tocca  a  te  fare  il  refìcu 
Se  onor  luo  ti  preme  noi  lo  vedrem  da  quello . 
V  -  »  favella  ad  Eraclito  -  dig1  i  che  gli  occhi  fui 
Hanno  in  Dircea  deftate  fiamme  d*  amor  perlui . 
Così  brutto  qual  è  digli  che  della  il  crede 
Un  Paride,  un  Adone,  Narrilo,  e  Ganimede. 
(Quando  gii  hai  detto  tutto,  offervane  ogni 
occhiata: 

T* accorgerai .  .  .  . 

Erm,  M'accorgo  che  tu  fei  fpiritata. 

A  un  amante  infedele ,  ad  un  rivale  ingrato  s 
Io  far  deggio  il  mezzano? 

Sei*  Gelofo  indiavolato. 

Non  mi  romper  fui  meglio  dell'  arti  mie  la 
traccia , 

Che  perderai  la  fpofa;  e  te  lo  giuro  in  faccia  J 
Va,  m’ ubbidirci  fubito,  che  Jpocrate  qui  at¬ 
tendo  : 

Nè  mi  cercar  ragione ,  che  a  te  ragion  non 
rendo . 

Se  vuoi  fpofar  Dircea,  non  mi  fiordir  la  fella; 
Fa  che  Fami  anche  Eraclito:  l’ unica  firada  è 
quella  « 

Va  fubko. 

Erm*  Non  vado. 

Sei*  Non  vai,  pazzo,  non  vai? 

Eh  beo,  iella  in  buon  ora,  che  tMio  fofferto 
affai . 

Chi  vuol  il  mal  fe  P  abbia;  ne  Raggravar  Dircea 
Se  per  me  llefsa  io  faccia  ciò  che  per  te  facea . 
Via  di  qua  immantinente  ,  che  Ipocrate  già 
viene, 

O  Cubito  ubbidirmi ,  o  non  aver  piu  bene  . 
Dire.  Andiarrì  caro  Ermodoro ,  nè  ti  dia  noja  il  reffo 
Matrimonio  vuol  dieresi  vero  amore  è  queffo.f^) 

Erm « 


<  a  )  vìa. 
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Se  il  Matrimonio  è  bello ,  Tamor  è  bratto  affai/ 
Maritarli  va  bene,  ma  non  amar  giammai,  (a) 
Sei «  Si  può  fentir  di  peggio?  Una  fanciulla  adora; 
Gliela  vo’  dar  per  moglie,  e  vuol  che  il  preghi 
ancora  * 

Ecco  Ipocrate  ...  all’ armi .  Afpafia  non  afpetta 
Il  gra  colpo  che  iomedito.Ecco  la  mia  vendetta  , 

S  C  E  N  A  IV. 

Ipocrate ,  e  detta  . 

Ipoc.  rOn  qua  Selene  anch’io. 

Sei,  Oh  !  ve  quanti  favori  ! 

Un  Medico  tuo  pari  che  viene  a  far  qui  fuori  ? 

Se  per  me  vieni ,  il  dilli  quindici  volte  e  Tedici  ; 
Finché  fon  fana  e  giovine  >  non  fo  all5  amor 
con  Medici. 

Ipoc.  Eccoti  qua  al  tuo  folito  fcherzofa,anzi  infoiente 
.E  pur  fo  che  tu  m’ami. 

Sei .  Non  t’ho  neppure  in  mente. 

IpoC .  M5  amavi  pur  l’alrrieri  ;  dalla  tua  bocca  il  fo  . 
Sei.  Son  come  la  quartana,  amo  un  di  si,  e  due  no. 
Ipoc .  Come  fta  in  oggi  il  polfo  ?  C  b) 

Sei .  A  che  giuoco  giunchiamo  ? 

Io  fon  come  la  toffe  .*  mi  fo  fentir  quand’  amo . 
Ipoc .  Tutti  quelli  malanni  lotto  a  sì  belle  fpoglie.p 
Sei .  Vorrei  di  peggio  averne  per  diventar  tua 
moglie  . 

Ipoc .  Grazie  della  finezza. 

Sei .  Di  meglio  non  fo  farne. 

Ipoc.  Il  tuo  male  è  nel  fangue. 

Sei.  È  il  tuo  (ìa  nella  carne. 

D  z  Ipoc. 

(  a  ■)  Vìa . 

(  b  )  Le  vuol  toccare  il  -polfo  $  e  Selene  %U  pefa  fori 
temente  la  mano. 
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Jpoc.  Girai  fe  nelle  mie  mani  il  Ciel  cader  ti  faccia." 
Sei.  ila  prima  medicina  io  te  la  fp uro  in  faccia. 
Làfcia,  che  qui  mi  sbrighi  d’uno  fcabrofo  af¬ 
fare, 

E  poi  bado  a  te  fola. 

Sei.  Ma  che  venivi  a  fare? 

Igoc.  Dal  Senato  d’Abdera  qua  fuori  io  fon  fpe~ 
diro 

Per  rifanar  Democrito  che  ognun  crede  im¬ 
pazzito  . 

Ce  feco  un  certo  Eraclito  niente  di  lui  più 
fano; 

E  fe  ne  curo  un  fole*  non  fon  venuto  in¬ 
vano  . 

Guidami  a  lor  Selene,  che  si  medico  decoro 
Da  me  queir  opra  efigge. 

Sci.  Io  che  ti  guidi  a  loro? 

Que.fti  Punì  la  patria  appretta  alle  tue  chiome? 
D*  un  Medico  tuo  pari  cosi  fi  azarda  il  nome? 
Non  f  imbrogliare  Ipocrate  in  cure  di  tal  forte: 
Due  Filofofi  pazzi  fol  può  guarir  la  morte. 
Non  guardar  che  io  fia  Donna,  perchè  d’ un 
nifi  fi  antico 

Le  Donne  han  qualche  pratica,  e  fo  quello 
che  dico. 

Che  va!  fe  perdi  il  credito,  il  tuo  fapcr  profondo  ? 
A  forza  d’opinione  tutto  fuffìOe  il  mondo. 
Non  avrai  più  denari,non  moglie, non  amami: 

E  quanto  a  me ,  è  fìn ita,  non  «li  venir  più 
avanti . 

hoc.  Perchè  ciò?  la  pazzia  negli  uomini  oggidì 
Non  è  un  male  infan  abile. 

Sci.  In  quelli  ,  Signor  si. 

Jpoc.  E  vorrai  tu  faperne  d’ un  limile -malore 
Più  che  non  fanno  i  Medici?  . 
j  Sei.  D  quelli*  si  Signore. 

ffóc. 
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Ipoc, 

Sei . 
Jpoc. 
Sei . 
Jpoc. 
Sei . 

-sw. 

sw. 

Sei . 


*5V/. 

/p<?c. 

5W. 

Sei» 
Ipoc. 
Sei . 

/pac. 

*SV/. 


terzo: 

,  Dì  guarirli  m’impegno. 

Oibò? 

Ma  perchè  mai? 

Perchè  del  loro  male  tu  la  cagion  non  fai . 
Sarà  ipocondria? 

Bravo!  ( a) 

Biliofo  umor? 

Braviamo!  (b) 

Rifcaldazion  di  fangue? 

Dottore  eccellentiflimo.'  (  c ) 
Ma  la  cagion  qual  è  ?  Del  parer  mio  non  dubito 
Pur  Tentiamo  anche  il  tuo. 

Sì,  te  lo  dico  fubito.  ( d ) 
Il  mal  de  due*  Fìlofofi  no  dirti  non  degg5  io. 
Se  tu  non  mi  prometti  curarli  a  modo  mio. 
Senza  la  mia  ricetta  è  doppio  il  tuo  pericolo, 
Que’  pazzi  non  rifani,  e  tu  ti  fai  ridicolo  . 
Penfa ,  e  rifolvi  fubito,  eh’  io  flemma  aver  non 
foglio. 

O  perder  tutto  il  credito,  o  far  quello  eh  io 
vqglio . 

Via,  rifolvo  ubbidirti  perchè  mi  faceta  onore. 
Di  qual  pazzia  fi  tratta  ? 

Della  pazzia  d’amore. 
Due  Filofofi  tali  fenton  d’ amor  !’  affanno  ?. 
Oh  non  fon  eflì  i  primi ,  nè  gli  ultimi  faranno . 
Qualche  cofa  d’ orribile  farai!  quelle  lor  belle. 
Non  fputar  dove  bevi ,  che  io  fono  una  di  quelle . 
E  chi  è  quello  amante,  di  cui  nulla  io  fapea  . 
L’amante  mio  è  Democrito,  e  l’altro  ama 
Dircea . 

Così  non  dice  il  Mondo, anzi  l’oppofto  ei  crede . 
Non  fai  che  il  Mondo  è  bello  perchè  il  fuo 
mal  non  vede? 

D  3  ^oc. 


(  a  )  Ironico  - 
(  c  )  Ironico  * 


(  b  )  Ironico . 
(  d  )  Ironico, 
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Jpoc .  Ora  fi  lo  confeflb  due  pazzi  fon  coloro  5 
E  fe  guarirli  fperi  tu  impazzirai  con  loro» 
Sei.  Li  guarirò  . 

Jpoc.  Noi  credo* 

Se/.  Li  guarirò  . 

Jpoc.  Ma  cornei 

Sei,  Recipe  una  bevanda  che  matrimonio  ha  nome, 
Jpoc ,  Maritarli  ?  con  chi  ?  , 

Sei.  Tel  dico  in  un  momento. 

Ma  ritiriamci  altrove,  che  qua  venir  li  Tento. 
Jpoc.  Vkn  pur,  che  ti  precedo,  (a) 

Sei.  Dove  io  voìea  1’  ho  tratto. 

Il  Medicobàia  febbre  ,e  il  mio  gran  colpo  è 
fatto,  (b) 

SCENA  V. 

Democrito ,  ed  Eraclito  , 


Dem.  T7  Radico  ?  ( c  ) 

Jtl/  Democrito? 


Tu  piangi  pur? 


Erac. 

Dem. 

Erac,  Tu  lidi, 

Dem.  Oh  che  caro  Filofofo  ! 

Erac.  Uomo  fimil  non  vidi, 

Dem-  Eh.'  ti  piaccion  le  Donne. 

Erac.  Pierade  averne  io  deggio, 

Dem .  Ma  tocchi  lor  le  mani. 

Erac.  E  tu  fai  lor  di  peggio, 

Dem.  lo  fcbcrzo,  io  rido,  e  balia. 

Erac.  A  me  bada  la  fcorza . 

Dem.  Ma  lor  domandi  amore, 

Erac.  E  tu  lo  vuoi  per  forza. 

Dem , 

(  a  )  Via. 

{  b  )  Via . 

(  c  )  Efconc>  da’  dueiaticppo(ìi  :  (i  guardano  fin  pezzi 
cm  lazi  di  ridere  >  e  di  piangere  poi. 
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Dem.  Dimmi.*  vuoi  prender  moglie? 

Erac .  Sto  ben  come  che  fono  . 

Dem.  Vuoi  tu  comprar  Selene  ? 

Erac.  Dammi  quell’ altra  in  dono. 

'Dem.  Ah/  vuoi  paffar  per  bello? 

Erac.  Qua  folcii ,  e  fpenderonne. 

Dem.  Quando  non  c’è  da  fpenderne  fi  lafcian  fiat* 
le  donne. 

Erac.  Tu  n’hai  più  dei  bifogno,  e  a  me  darne  tu 
dei . 

Dem.  Ti  donato  Selene . 

Erac .  Non  fo  che  far  di  lei . 

Dem.  Di  Dircea  che  faretti,  giacché  Dircea  ti  preme  ? 
Erac.  Io  piango,  piange  anch’ effa:  noi  piangeremo 
infieme . 

Se  tu  folli  Filofofo,  cederla  a  me  dovrefti  . 
Dem.  Se  tu  forti  Filofofo,  da  me  non  la  vorrefti. 
Erac.  Per  carità  la  voglio,  che  teco  è  mal  ficura . 
Dem.  Per  carità  la  tengo ,  perchè  di  te  ha  paura . 
Erac.  Non  è  ver;  vuol  ftar  meco;  per  me  piange  c 
s’ affanna  . 

Dem.  Qiiando  piange  una  Donna  o  t’ingannò,  o 
t’ inganna . 

Erac.  Teco  non  è  contenta,  nè  vuol  più  rtarci  aderto. 
Dem .  Ben,  con  un  altro  vada,  ch’io  non  le  corro 
apprettò . 

Erac.  Sì:  ti  prendo  in  parola.*  meco  la  condurrò. 
Dem .  Oh  vada  anche  col  diavolo;  ma  teco  fignor 
no. 

Erac .  Buffone  / 

Dem .  Innamorato  / 

Erac.  Ridicolo  ! 

Dem.  Mefchino? 

Erac.  Ridi ,  che  ti  compiango . 

Dem »  Piangi,  c  ti  dò  un  quattrino. 
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SCENA  VI. 

/ j/ocrate ,  e  detti .  (a ) 

Jt°c-  C  Eguiie  pur  feguite  che  io  lento  e  mi  fo- 
O  lazzo. 

Dem.  Perchè  qua  vieni  Ipocrate  ? 

JP0C  Vengo  a  curare  un  pazzo. 

Dem.  Eccolo  là 5  ma  bello. 

Drac.  Eccolo  là;  ma  grotto. 

Dem.  Guado  fin  nelle  vifcere . 

Drac.  Non  ha  di  fano  un  odo. 

Dem.  Trarglì  fangue  dal  capo, 

& r ac'  Due  corde,  e  poi  prigione. 

Dem.  Dieta  di  pane,  ed  acqua. 

Drac.  Elleboro,  e  b adone. 

Ipoc.  Bravi  entrambi  braviffimi . 

Drae.  lo  lo  compiango. 

n  Io  rido. 

Ipoc.  Qua  che  vi  fenta  il  poifo  :  poi  d’amendué 
decido. 

Dem.  A  me  fentire  il  poifo?  Prendi  fui  nafo  ,  € 

fenti  (  b  ) 

Ipsc.  Cominciale)  da  quedo. 

Drac.  Ti  caccio  in  gola  i  demi,  (c) 

IpoCo  Son  furiod  da  vero.*  Olà,  date  da  banda. 
Rifpettate  la  Patria  ,  che  qua  da  voi  mi 
manda. 

Una  fu  a  legge  io  reco  ne  da  per  voi  fi 
cange . 

Condanna  ella  ali’  efiiio  chi  ride  fempre  o 
piange  . 

Due 


C  a  )  Dopo  efjèr  (iato  in  oj[ erv  adone . 
(  b  )  Minacciandoli  un  pugno. 

C  c  )  Minac dandoli  un  pugno. 
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DueFilofofi  illurtri  perchè  perder  non  vuole. 
M’ordina  di  guarirvi  priacchè  tramonti  il  Sole, 
Vi  guarirò:  conofco  il  vortro  male  a  fondo; 
Non  è  un  male  insanabile,  e  non  è  Solo  al 


mondo . 

Qualunque  fia  il  rimedio  che  v’offre  un  mio 
configgo. 

Vi  difponete  a  prenderlo,©  gir  torto  in  efiglio. 

Del  Senato  di  Abdera  quefla  è  la  legge  au- 
gufta. 

Su  via,  che  rispondete? 

Erac.  Che  una  tal  legge  è  ingiurta. 

Qiierti  tuoi  della  Grecia  legislatori,  e  Padri 

AU’efilio  condannino  i  foruSciti  i  ladri . 

Perchè  adunque  un  Filofofo  viene  da  lei 
proscritto  ?  .  N 

Forfè  il  viver  da  Saggio  in  Grecia  oggi  e 
delitto  p 

Colpa  non  è  il  mio  pianto:  deH’Uom  tale 
è  la  forte: 

Tutti  piangiam  nafeendo,  tutti  piangiamo  in 
morte . 

Se  la  morte,  e  la  nafeita  il  dertin  nortro  ad¬ 
dita  , 

La  nafeita,  e  la  morte  pianger  dobbiamo  in 
vita. 

Se  vuol  aver  la  Grecia  dalle  Sue  leggi  onore, 

EandiSca  ognun  che  nafee  ,  bandifea  ognun 
che  more.  .  . 

Ma  finché  con  Sue  leggi  offende  uomini  c 


Dei ,  . 

Pianger  deve  un  Filofofo  d’effere  nato  in  lei. 
jpoc.  Quello  è  un  pazzo  incurabile  .  Agli  argo¬ 
menti  fui 

Che  rifponde  Democrito? 

Sem.  ‘  Rido  di  te ,  e  d.  luu 

Perche 
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Perchè  ogni  uom  per  appunto,  e  nafcc  é  muor 
piangendo. 

Ogni  uòm  che  viver  fappia  viver  ei  dee  ridendo. 

Tra  F  aurora  e  la  fera  c’è  ii  chiaro  giorno 
allegro  ; 

Non  ce  più  bianco  al  mondo,  fé  togli  al 
mondo  il  negro  . 

No,  giacché  nafcoe muojo  folo  per  mio  cor¬ 
doglio. 

Per  mio  piacete  almeno  viver  ridendo  io 
voglio  . 

Rider  di  que’,  che  m’amano,  perchè  n’ab- 
bian  diletto: 

Rider  di  que’,  che  m’odiano,  per  far  a  Ior 
difperto  * 

Rider  di  quelle  leggi  con  cui  mi  fan  la  guerra, 

Se  fuor  di  Grecia  ancora  c’è  mare  ,  Cielo  , 
e  terra. 

Rider  per  fin  d’  un  uomo  che  mi  vuol  paz¬ 
zo  adeflò. 

Ed  effendo  un  gran  medico  non  fa  curar  sè 
fìefib . 

/jtóc.  Giove,  Marte,  Saturno,  cofafentir mi  tocca! 

Sana  non  han  cofioro  nepput  la  lingua  in 
bocca . 

Prefio  veniamo  all’opra:  Gente  di  cafa  ajuto. 
SCENA  VII. 

Jlfyafta-,  Selene ,  e  detti,  (a) 
grida  qui? 

Sei.  Chi  chiama  ? 

•dfp*  Vedefii  tu? 

tyoc.  Ho  veduto. 

Sono 

(a)  Da  due  parti  cppofle , 

^'1 b 
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Sono  pazzi  fenza  altro,  e  il  cafo  è  difperato 
Senza  la  tredicina  che  lor  manda  il  Senato . 

Afp*  Efilio. 

Sei.  Pane  ed  acqua 

Jfp,  Serrarli  in  quelle  foglie 

fpoc.  No  :  qualcofa  di  peggio  :  a  tutti  due  dar 
moglie  . 

Afp.  Dar  moglie  a  mio  fratello? 

Sei.  Qual  moglie  a  lor  conviene? 

Ipoc.  Dircea  fi  fpofi  Eraclito ,  Democrito  Selene. 

Erac.A  me  Dircea!  la  godo. 

Dem.  A  lui  Dircea  ?  Non  mai , 

Afp.  Selene  mia  cognata  ? 

/j>oc.  Zitto,  che  ho  detto  affai. 

Così  vuole  la  Patria,  in  nome  fuo  io  co¬ 
mando  : 

O  prender  moglie  entrambi  ,  o  dalla  Grecia 
in  bando  .  v 

Una  virtù  ha  la  donna  che  non  falli  fin  ora; 
Se  fa  impazzire  i  faggi,  guarifce  i  pazzi  an¬ 
cora  .  (a) 

Erac.  Amico  a  rivederci.  Sevicn  Dircea  con  me. 
Ir*  vece  mia  tu  piangi ,  che  io  ridevo  per 
te ,  {b  ) 

Pem.  Quella  non  P  afpettavo ,  ne  fia  che  alcun 
la  creda. 

Or  or  piango  ,*  ma  fugo ,  perche  niffun  mi 
veda  .  (c ) 

Afp.  Che  intefi,  che  farà  ?  No ,  non  fpcrar  sfac¬ 
ciata 

Sei.  Olà,  meno  fracaffo:  rifpetto  alla  cognata. 
Quella  villa  è  già  tua,  per  te  già  fi  ferba- 
va  ;  (  d  ) 

Padrona  ftimatiffima  fervale  fono  e  fchiava. 

Af- 


(a)  Vìa.  (b)  Vi*  ridendo. 

Ce  )  Via  piangendo*  (d)  Ironico* 
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Afpafìa,  io  ce  l’ho  detto  .  Que’  lupi  ditti* 
mani  , 

Che  mangiano  le  pecore  3fi  fan  mangiar 
dai  cani 

Colui  che  opprime  gli  altri  retta  dagli  altri 
oppreffo  .♦ 

1/ arricchir  chi  ha  hifogno  è  un  arricchir 
sè  fletto» 

Chi  beve  alla  fontana  fi  fazia  o  poco  o  molto: 

Chi  vuoi  forbire  il  mare  retta  dal  mar  fe- 
polto .  (a) 

Afy*  Se  vedo  quefla  ancora  di  me  più  non  mi  fido; 
E  fe  colei  la  vince  colle  mie  m^n  l’uccido,  (d) 


Rine  dell*  Atto  T erzo  * 


£a)  Uìd» 

ibyv&; 


A  T- 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Eraclito  ,  Ermodoro ,  e  Dircea .  (a) 

Em.J^\Ove  Eraclito,  dove? 

Erac.ì^J  Vado  a  fpofar  eoftei. 

Drm.  Noi  permette  Democrito. 

Erac.  Cofa  ha  da  far  con  lei  ? 

Erm.  E*fua  fchiava. 

Erac.  E’mia  moglie. 

Erm .  Dircea  fon  difperato.  (b) 

Afpetta  C c) 

Erac.  Ubbidir  voglio  al  Medico,  e  al  Senato 

Erm.  Senti  almen  . 

Erac.  Parla  pure. 

Erm.  Non  la  toccare  intanto,  (d) 

E  rac.  Perchè? 

Erm .  Ti  farà  piangere  . 

Erac.  Eh, ch’è  finito  il  pianto. 

Qua  cara  che  t’abbracci 
Erm.  Lafciala  ftare  un  poco. 

Dire.  Che  vecchio  indiavolato? 

Erac.  Ho  nelle  vene  il  foco. 

Erm.  Non  vedi  ch’è  una  donna? 

Erac.  Perciò  vo’  fìarle  appretto.^ 

Erm. L’odiavi  pur  pocanzi? 

Erac.  Eh,  pailiam  d’altro  adeflo. 

Erm. 

Ca")  Eraclito  menando  Dircea  per  "in  braccio  ed  Er~ 
modoro  correndogli  appreffo, 

Cb)  A  Dircea. 

C  c  )  Ad  Braci  ito  • 

(d)  Si  mette  di  mezzo. 
i  e)  Torna  ad  acco/larfele . 
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Erm.  Per  te  furon  le  donne  cagion  d’  ogni  pe-ì 
lìgi  io 

Erac.  Ma..  la  moglie  è  men  male  che  andar  fem- 
pre  in  efigiio . 

Guarda  che  occhietti  belli  .(a) 

Erm>  x  Lafciala  Ilare  e  afcolta.  (b) 

Erac .  Che  vuoi? 

Erm.  So n  difperato  (c) 

Dire.  Ed  io  rido  da  ftolta .(d) 

Erm.  Tanto  le  donne  odiarti,  ed  or  cortei  t’alletta? 
Erac. Una  fpofarne  io  voglio  per  far  la  mia  ven« 
detta . 

Erm.  E  tu  lo  foffri  ingrata? 

Dire.  Vuole  cosi  Selene. 

Erm.  Ah  /  colei  m’ha  tradito. 

Erac.  Amico  mio/  Ila  bene.(^) 

Erm.  Dove  vai? 

Erac .  In  Città  a  faré  il  matrimonio. 

Erm.  Vengo  anch’io. 

Erac .  Non  rivoglio,  nemen  per  teftimonio. 

Erm.  Credi  almcn  che  Dircea  t’ami  qual fei  così? 
Erac.  Guarda  che  fi  fa  roda.*  querto  vuol  dir  di  sì. 
Erm .  Io  piu  di  te  le  piaccio,  lo  vedo  e  il  giurerò. 
Erac.  Guarda  che  fi  fa  pallida  :  quello  vuol  dir 
di  no. 

Erm.  Le  donne  a  lor  talento  cangiano  di  colore. 
Erac.  Tutte  l’ altre  l’accordo.0  quella  negli  occhi 
ha  il  core  . 

Erm.  Tanto  di  lei  ti  fidi?  Or  Tappi  a  tua  ver¬ 
gogna 

Che  un  altro  ama  Dircea 
Dire.  Tu  dici  una  menzogna.’ 

Io 

(  a  )  Toccandola . 

(b)  Torna  a  pietter fi  in  mezzo  facendo  f manie  di 
gelo  fa .  C  c  )  A  Dircea . 

Cd)  Ad  Er  modero  «  (  e  )  In  atto  d’andare  f  on  Dirceo 


(QUARTO:  6i 

Io  non  amonifluno,  ne  fo  Famor  che  fià/ 
Ma  per  mio  fpofo  accetto  quel  che  mi  pren¬ 
de  in  pria  , 

Se  ti  par  più  del  folito  quefta  rifpofta  amara . 
Non  (ereditar  le  donne,  ed  a  tacere  impara .  (a) 
Erac.  Hai  capito  ?  Si  (  a)  faggia  da  ver  non  ti  credea: 

Qua  che  abbracciarti  io  voglio^ 

Erm .  Non  poflo  più  Dircea. 

Allontanati  Eraclito,  frena  i  trafporti  tui; 
Finché  non  vien  Democrito  m*  oppongo  a 
te  per  lui. 

Se  il  rifpetto  a  te,  perdo.  Te  fon  da  lei  cotu¬ 
rno  ffo  , 

Quando  mentire  afcolto, anch’io  tacer  non  pofib, 

S  C  E  N  A  IL 


Democrito  ,  e  detti . 


Dem.eT^Qh  fa  qui  Dircea? 

DircS^J  Vo  dove  fon  guidata. 

Erac.  A  mia  moglie  io  comando 

Dem .  Fanciulla  fventurata. 

Erm.  E  tu  partir  la  lafli? 

Dem.  L’arbitrio  io  non  le  tolgo* 

Erm.  Ma  Fami  tu,  o  non  Fami? 

Dem .  Lo  lafcio  dire  al  volgo. 

A’  Filofofì  ancora  F  amar  non  fi  difdice  ; 

Ma  quand’ama  un  Filofofo  per  onor  fuo 
noi  dice. 

L’amor  mio  cosi  vinco  ,5  così  Falerni  confondo; 
E  degli  altri  ridendo  rider  non  faccio  il 
mondo. 

Erm , 


(a)  Ad  Ermodoro  a  Dircea  « 
(b  )  Se  le  accofla  « 
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Erm.  Tutto  adelTo  e  perduto. 

Dire.  Ora  m’imbroglio  anch’io  » 

Erm. Ah  Selene  fpergiura. 

Erac .  Andiamo  dunque.  .Addio,  (a) 

Dem.  Oh  no:  Priacchè  la  meni  lunge  da  quelle 
foglie 

Da  te  faper  defidero  ,  fe  la  vuoi  far  tua 
moglie 

Erac,  Quedo  fi  fa  >  e  più  predo  che  da  niOun 
fi  dima  . 

And iam  pure  Dircea 

Dem.  Un  altro  dubbio  in  prima. 

Credi  che  fìa  la  moglie  difgrazia  o  pur  fortuna? 

Erac. C'è  ragione,  e  ragione. 

Dem.  Dimmene  almen  qualcuna. 

Erac.Son  neceflarie  al  Mondo  le  donne  al  par 
del  pane. 

Dem.  Dunque  non  fon  da  piangere  tutte  le  cofe 
umane  . 

Erac. Pianger  la  donna  io  pollo,  e  non  pertanto 
amarla. 

Dem.  Un  filofofo  adunque  non  fa  come  egli  parla  . 

Erac.  C'è  la  tua  differenza  tra  donna  ,  e  don¬ 
na  ancora. 

Dem.  Moftca  che  a  te  convenga  ,  e  prendi  mo¬ 
glie  allora . 

Erac.  Uomo  io  fon,  quella  è  donna  ,  ella  non 
me!  contrada . 

Dunque  fpofarla  podb,  e  mi  convien 

Dem.  Non  bada. 

Denno  ammogliarli  gli  uomini,  fc  il  ben  co» 

mun  lor  preme; 

Per  fard  ambo  felici,  non  per  penare  indeme. 

Erac. 

(a)  Prendendo  Dircea  per  un  bracc'w 


a  V  A  R  T  o  .  6s 
Erac.  D’efler  felice  iti  tutto  ruotilo  non  è  capace 
5c  tale  il  fa  una  donna,  ei  Tela  prenda  in  pace 
Dem.  Mariti  infclicitfìmi  !  mogli  mefehine  e  grame. 
Se  metton  gente  al  mondo  c’ha  da  morir 
di  fame . 

Erac.  A  chi  dentro  sè  ftefib  del  fuo  piacer  fi  pafee 

Poco  ci  vuol  per  vivere  quando  a  morir 
fi  nafee. 

Quando  ancor  della  vita  i  duri  guai  non  Tenta, 
D’un  vecchio  moglie  giovine  viver  non  può 
contenta . 

Erac.  Vecchio  è  folo  chi  more .  Acqua  ci  vuol 
col  fuoco* 

Così  marito  e  moglie  s’hanno  a  foffì  ir  per  poco* 
Dem.  Eh!  piangi  di  te  fletto  qualor  di  pianger 
brami  : 

Le  donne  non  conofci  quando  le  abboni ,  e 
V  ami  . 

Erac.Ta  le  conofci  troppo:  donne  io  non  com¬ 
pro  o  vendo: 

Tu  n’hai  mercato  in  cafa 
Dem.  Ma  io  moglie  non  prendo  . 

Erac.Verchè  la  paflìone  tiranna  del  tuo  core 
E’  la  fuperbia  tua 

Dem.  Ed  è  la  tua  l’amore. 

Per  amor  delle  donne  Tempre  ne  vuoi  qualcuna: 
Peramorledifprezzi,  quando  non  hai  nittuna  . 
.EmvPerfaflotunafcondi  Pamorche  in  te  fi  annida  ; 

Per  fatto  di  me  ridi ,  perchè  io  di  te  non  rida. 
Dem.  Non  è  ver;ma  fia  pure,che  qui  non  tei  contrailo? 
Qual  paflìone  è  peggio  ?  l’incontinenza  o  il 
fallo  ? 

Erac.Ridi  adunque,  che  intanto  meco  verrà  cofiei, 
Dem.  Prima  che  teco  venga  voglio  parlar  con  lei . 

Per  quefià  notte  almeno  in  cafa  mia  rimani  ; 

E  fefon  ioFilofofo  tu  lo  vedrai  domani .  Pia. 
Tomo  V .  E  Erac. 
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j£m,.Dircea,del  tuo  Padrone  diffido, e  a  te  noi  celo.f*?) 
Noi  partii  em  di  furto  tolto  che  imbruni  il  Cielo. 
Vedo  che  t’ama  àch’egli,  e  dove  amor  predomini 
Parliamo  daFilofofi;  ma  nell’operar  fiam  uo¬ 
mini  .  Via  • 

Erm  Hat  fentito  Dircea? 

Dire .  Adeflo  tocca  a  noi. 

Erm  Qual  fpeme  mai  ci  retta  ? 

Dire  Retta  Tliorir  da  Eroi*. 

Erm.  Che  ?  Ml  infulti  crudele 

Dire.  Mi  fido  dì  Selene. 

Erm.  Colei  m’ha  aflaffinato. 

Due.  Non  dir  cosi  che  viene. 

SCENA  III. 

Selene  ,  e  detti . 

Lido  vo*  dire  in  faccia.  Sì  che  tu  fei 
\J  fpergiura 
Ingannatrice ,  indegna....  (b) 

Sei.  Pian  ,  che  mi  fai  paura,  (c) 

Erm. Dircea  moglie  d’Eracliro? 

SeL  Io  feci  il  matrimonio  . 

Ertn.lL  a  me  dirlo  tu  ardifei? 

Sei.  Cofa  fei  tu?  il  demonio? 

Erm  Dircea  non  gii  fi  oppone. 

Sei  Fa  bene  ad  ubbidirmi.^) 

Erm.  Democrito  il  permette  . 

Sei.  Fa  meglio  a  divertirmi.(>) 

Er?n.Hc\o  non  ti  par  nulla? 

Sei.  Eh!  n  on  è  poi  gran  cofa .  ( / ) 

Erm.  Dunque  perdo  Dircea. 

Sei.  Ad  etto  ella  è  tua  fpofa . 

Dire . 

(  a  )  A  pane .  (  b  )  Con  furia .  (  c  )  Ironia  « 

Cd)  Ironico.  (e)  Ironico-  (f)  Ironico- 


(QUARTO.  èf 
DircXM  t’ho  da  dir  di  più/tofto  che  il  Cielo  imbruna 
Vuole  che  feco  io  fuga 

Sei .  Quella  è  la  tua  fortuna,  (a) 

Erm.  Ah!  da  quella  fua  flemma,  Dìrcea,  mi  fento 
uccidere  ( b ) 

Lo  fai  per  tormentarci?  (e) 

Sei.  Lo  fo  per  farvi  ridere 

Va  tu  3  Dircea  ,mafubito:  fa  che  da  me  fi  porti 
Filifta  quella  Prefica  che  va  piangendo  i  morti* 
La  cafa  fua  già  fai  ? 

Dire .  La  fo  5  ma  che  vuoi  tu  ? 

Sei.  Ne  voglio  quel  che  voglio:  va:  ne  cercar  di  più  * 
Dire.  Non  mi  fgridar ,  che  vado ,  Credo  il  tuo  amor, 
fin  cero  : 

Mafe  non  ho  marito, non  dirò  mai  ch’è  ve lo.Vict 
Erm. Si  può  faper  che  penfi? 

Sei.  Pen fo  quel  che  vo’  fare  .  (d) 

Erm.  Ma  che  vuoi  far  che  ridi  ? 

Sei.  Vo  farmi  tallonate * 

j Erm.  E  da  chi  mai  ? 

Sei.  Da  Eraclito, 

Erm.  Con  donne  egli  c’è  avvezzo  6 

Sei.  Io  gli  vuo?  fare  un  giuoco  che  fen  ricordi  un 
pezzo. 

Erm.  Pollo  faperlo  anch’io* 

Sei.  A  tempo  lo  faprai. 

Ma  dimmi  tu  fe  moglie  ebbe  colui  giammai# 
Erm.  L’ebbe,  e  bella  belli  filma. 

Sei.  Che  fu  di  lei  ?  morì  ? 

Erm.  Perchè  la  maltrattava  di  cafa  gli  fuggì . 

Sei.  Buono!  n’ebbe  mai  figli? 

Erm.  D’ una  bambina  è  padre? 

Che  in  età  d8  anni  cinque  feco  menò  la  Ma¬ 
dre. 

E  2  SeL 


C  a)  Ironico .  C  b  )  A  Dircea .  (  c  )  A  Selene  * 
i  d  )  Poi  ride  forte . 
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Sei.  Dove  n’andaro  entrambe? 

Erm.  Chi  puòfaperlo  ? 

Sei.  ^  Oh  beila! 

Non  ne  cercò  mai  conto? 

Erm.  Non  n’ebbe  mai  novella’* 

Sei.  Quanti  anni  faran  corfi  ? 

Erra.  Tredici  poco  più. 

Sei .  Tutto  va  a  meraviglia  . 

Erm.  Perchè? 

Sei.  Cofa  fai  tu? 

Seppi  da  te  il  bifogno;  ma  tu  nulla  faprai/ 
Seggi  non  mi  .bastonano,,  non  mi  baftonan  mai. 
Vien  Democritorparti  che  la  tua  flemma  è  troppa» 
La  barca  è  già  alla  veiargià  {affla  il  vèto  in  póppa» 
Colla  mano  al  timone, coll’occhio  al  polo  attéto: 
Voglio  lafciar  che  vada  dove  la  porta  il  vento . 

Se  rompe  ad  uno  fcogliofe  in  mar  cafca  il  piloto 
Finche  c’è  gambe  e  braccia  ,  fi  falvaremo  a  nuo¬ 
to  .  (a) 

Erm.  Io  coflei  non  l’intendo.*  e  temo  di  leggieri  > 

Ma  quando  ella  mi  parla ,  bifogna  pur  che  io  fpe» 
ri  .  Eia. 

S  C  E  N  A  IV. 

Democrito  ,  e  Selene  . 

DemXjlta  qua  c’ho  da  parlarti. 

Sei.  V  Oh  fchierto  come  foglio» 

Non  parlar  ah  fpofaimi3che  fpofo  io  non  ti  voglio* 
Dem  .Eh,  non  temer  di  quello,  die  in  ciò  fiamo  d’ac¬ 
cordo  . 

Sei.  Ma  le  Dncea  ci  folle  tu  non  farefli  il  Tordo . 
Dem .  Mi  batteria  faivaila  da  un  oom  felvaggio  e  cupo 
Qjual  è  quel  vecchio  pazzo  . 

Sei .  L’agnelìa  è  in  bocca  al  lupo 

Dem. 

(  a  )  In  atto  di  partire . 
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Q.  U  ARTO. 

Dem.  Mi  fa  pietà  il  fuo  cafo. 

Sei.  Perchè  non  lo  correggi? 

Dem. Da  me  la  Grecia  impari  arifpettar  le  leggi . 
.SV/.Eh,  che  leggi  fon  quelle  da  farfene  traftullo  : 

In  tuo  favor  fpiegarle  poteva  anche  un  fanciullo  . 
Il  rimedio  era  facile 

Dem.  Che  mai  farli  potea  ? 

Sei.  Dir  che  da  qualche  tempo  tua  moglie  era  Dircea  » 
Dem. lo  quella  debolezza  da  flolido  ragazzo? 

Allora  sì  la  Grecia  potea  chiamarmi  un  pazzo. 
Sei.  Ma  Fami  tu,  o  non  Fami? 

Dem .  Sì  ben  Tento  d’ amarla. 

Ma  perchè  1*  amo  appunto  non  deggio  mai 
fpofarla  . 

L’amare  è  neceflfario,  libero  il  maritaggio; 
L’inciampare  è  da  uomo,  il  non  cader  da 
faggio 

S’io  fpofaflì  Dircea  col  volgo  mi  confondo  : 
No,  non  fi  fpoli  adunque,  e  fìa  bugiardo  il 
Mondo. 

Sei.  Ben  ,  c’è  un  altro  rimedio  Telo  vuoi  far . 

Dem.  Che  co  fa  ? 

Sei.  Diciam  che  occultamente  d’un  altro  era  già  fpofa. 
Dm.  Darglielo  per  marito  in  cafo  tal  bifogna; 
Perchè  ad  ambi  non  faccia  rolfor  quella  men¬ 
zogna  . 

Sei.  Quello  sì,  e  farlo  fubito:  Pazzo  faria  fenz’ 
altro 

Chi  non  fpofa  una  donna,  nè  vuol  la  fpolì 
un  altro 

Se  Dircea  t’è  pur  cara,  per  udì  fuo  lo  fenta: 
Abbia  da  te  un  marito  con  cui  viva  contenta. 
Rella  del  ufo  Eraclito ,  Afpafia  delirante; 

La  Patria  tua  bugiarda  che  ti  credette  amante. 
Filofofia,  prudenza,  l’amor,  la  gloria,  il  fedo 
Vuole  il  gran  fagrifizio,  e  devi  farlo  adelfo» 
E  i  Far- 
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Farlo,  Padron  mio  caro,  e  farlo  a  modo  mio,® 
Che  fc  vuoi  moglie  un  giorno, fempre  ci  fono  sn¬ 
ob’  io 

DemSi  lo  Può,  che  il  farlo  non  mi  dà  poi  gran  pena; 
Che  di  me  ftefifo  io  rido  quato  un  buffone  in  feena. 
11  punto  fta  Selene,  e  foi  di  quello  io  dubito, 

Di  trovar  chi  la  fpofi 

g§L  Oh  te  Io  trovo  fubito  . 

La  fpoferà  Ermodoro  *  Per  te  fi  faria  vendere  * 
Lo  prenderò  alle  fìrette,  gliela  darò  da  intendere. 
Sai  cofa  è  il  più  difficile  :  che  quella  innocenti- 

na,  (  a  ) 

Che  nulla  fa  d’amore,  non  canti  da  gaiina  . 
Vo’  dir  che  non  fi  faccia  da  lui  pregar  un  ora, 
E  poi  Tovo  non  fc  opra  prima  di  farlo  ancora  . 
Dem.  Eh  le  parlerò  io  in  tempo  il  più  opportuno . 
La  Mefchina  è  feufabile ,  non  amò  mai  nifiuno 
Dirò  che  così  voglio  :  al  mio  voler  Dircea 
Non  osò  mai  re  fi  ile  re 

SeL  ■  Eh,  quello  iolofapea. 

Non  perdiana  tempo  adunque:  fi  fpofino  ad  un 
tratto  ; 

Alla  Città  fen  vadano,e  il  nofiro  colpo  è  fatto, 
Dican  che  da  più  giorni  feguì  quella  unione , 

Ma  la  tenean  occulta  per  tema  del  Padrone. 

Dìcan  che  efiendo  ornai  il  cafo  difperato, 
Giufìizia  e  protezione  impetrati  dal  Senato. 
Qui  non  c’è  più  rifpoila;  ma  zitto  e  in  un 
momento 

Farli  fpofare  evadano. 

Dcm.  Sì  bene,  io  fon  contento. 

Ma  fe  fi  accorgeEradito,noirefieré  due  fciccchi. 
Sei.  Quanta  a  lui  me  ne  ri  do, ‘gliela  vo  far  fugli  occhi. 
Gii  tengo  ordito  un  laccio  da  cui  prefo  rimanga: 
E  giacché  vuol  pur  piangere,  per  qualche  cofa  ei 
pianga.  Al 

(  a  )  Ironica  4 


QUARTO.  7r 

Al  più  penfar  bi  fognar.  che  al  povero  Ermodoro 
Per  guadagnar  la  plebe  ci  vorriapur  dell’oro. 

In  cada  non  ce  n’è,  o  almeno  io  nonlofo. 
Come  fi  fa  in  tal  cafo? 

Dem.  A  quello  iopenfarò. 

Venga  da  me  Ermodoro  ,  c  al  viaggio  fi 
prepari ,  ' 

Che  io  gli  dono  il  fegreto  con  cui  trovar 
denari. 

Sei.  Ecco  che  viene  appunto.il  buon  momento  è 
quello. 

Trovagli  tu  dei  foldi,  che  io  vo  a  difporre 
il  re  Ilo. 

Per  tutti  cangia  il  mondo,  or  fi  fa  brutto,  or  bello.* 
Per  averlo  a  fuo  modo  ci  vuole  oro  e  cervello 
II  cervel  fenza  l  oro  Ila  incatenato* al  fondo.* 

L’oro  fenza  cervello  oggi  incatena  il  mond Q.Via 

S  C  E  N  A  V. 

Ermodoro ,  e  Democrito . 

Dem.\  Tieni  Ermodoro,  e  afcolta.*  nelcafoincui 
V  mi  fono, 

Vo’  da  te  un  fagrifizio ,  e  farti  voglio  un  dono  . 
Quanto  dirà  Selene  ad  efeguir  ti  apprdla: 
Sia  moglie  tua  Dircea ,  e  la  fua  dote  è  quella^) 
Se  n’ufi  qual  conviene,  laGrecia,  in  cu  i  confido. 
Vedrà  che  non  fon  pazzo  febben  di  lei  mi 
rido .  Fia . 

wEm.Come?Che  intefi  adelfo?  Sogno  cosi,  ofon  dello? 
Chi  configìiòDemocrito?e  qual  volume  è  quello! 
Venifie  almen  Selene  a  dizi frar  l’ arcano . 

E  4  S  CE¬ 

CO  Gli  porge  un  picciolo  volume  [critto ,  fatto  a  rot¬ 
tolo  ,  e  [igillato  » 
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ATTO 


SCENA  V  L 

Birce  a ,  e  detto  , 

Dmr.QPofo  mio  allegramente! 

Erm.ò  Cara  Dircea,  pian  piano. 

Vedetti  tu  Selene  ? 

Dire •  Da  lei  ne  vengo  adeflò  , 

E  mi  ditte  in  un  fiato,  c’ho  da  fpofar  te  fletto. 
Mi  ditte  che  mi  celi  là  giufo  in  quel  burrone; 
Che  tu  mi  dia  que’foldi ,  che  a  te  diede  il 
Padrone  . 

Che  poi  da  lei  tu  vada  ,  e  il  retto  ti  dirà . 

Via  dammi  i  Iòidi,  e  parto. 

Erm.  I  /oidi  ?  eccoli  qua. 

Quetta  è  la  dote  tua;  e  qui  ferino  mi  pare 
Il  cervel  di  Democrito  a  chi  lo  vuol  com¬ 
prare  (a  ) 

Vendendo  del  cervello  foldi  faremo  a  volo.9 
Molti  n’ han  di  bifogno;  ma  non  ne  com¬ 
pra  un  folo. 

Qual  imbroglio  è  mai  quetto? 

Dire.  Sia  pur  quel,  che  fi  vuole? 

Noi  qui  perdiamo  indarno  il  tempo  e  le 
parole. 

Già  la  notte  fi  avanza ,  ed  a  temer  ritorno 
Se  qua  mi  trova  Eraclito. 

Erm,.  Cofa  ha  da  far  qui  intorno? 

IDirc  Oh/te  lo  dico fubìtora  configliarmi  è  giunto. 
Che  J’afpetti  in  quett’ora  ,  e  in  quetto  leco  ap¬ 
punto. 

Nel  velo  mio  raccolta ,  fenza  etter  ottervato 
Vuol  ei  condurmi  altrove. 

Erm,  Ah  vecchio  indiavolato  ! 

Dire . 


C  a)  Al  di  fuori  def  Rottolo . 
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Dire .  Già  ne  awifai  Selene,  e  m*  ordinò  colei 
Ch’io  mi  nafeonda  altrove,  e  latti  fare  a  lei; 
Caro  marito  addio,  dove  nien  vo  già  il  fai.* 
Vanne  tu  da  Selene ,  che  abbiam  tardato  affai .  (a) 
Erm.  A  refpirar  comincio ,  nè  il  mio  penar  fu  corto  .* 
Ma  non  dirò  fon  falvo  fe  non  mi  vedo  in  portoci 

SCENA  VII. 

Selcna ,  e  Filifla  •  (e) 

Sei.  TT  leni Filifta  mia.*  l’ora  opportuna  è  quella, 
V  Qpefto  è  il  loco,  e  già  tieni  quel  che 
ti  dilli  in  tetta- 

D’effer  Dircea  ti  fìngi,  e  d’effer  tuo  Marito, 
Quando  vien  ,  fa  fi  penta  quel  vecchio  rim¬ 
bambito  . 

Perchè  poi  non  t’ accada  con  lui  nulla  di  ftrano. 
M’appiatto  in  quel  cefpuglio  poco  di  qua 
lontano  . 

Terrò  l’orecchie  tefe  :  tu  grida  quanto  puoi. 
Che  in  tua  difefa  io  volo,  e  avrà  da  far  con 
noi .  (d  ) 

EiL  Che  non  fa  l’intereffe?  anch’  io  per  guadagnare 
A  rifehio  oggi  mi  metto  di  farmi  baftonare. 
Ma,  venir  gente  io  fento:  febben  Taria  fia 
fc  ura. 

Mi  pare  appunto  il  Vecchio:  Qui  non  ci  vuol 
paura. 


(  a  )  Vìa . 

(b)  Via. 

(  c  )  Vilifla  avvolta  in  un  velo * 
(  d  )  Via . 


SC  E- 
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ATTO 


SCENA 


Vili. 


Eraclito ,  e  detta 


SEi  qui  fpofina  mia? 

Son  qua  caro  fpofino. 


Erac . 

FU. 

Erac.  E’  molto  che  m*  afpetti? 

Creanza  da  Facchino  J 
Erac .  Cofa  è?  la  voce  tua  mi  pare  oggi  mutata, 
FU.  Prefa  ho  V  aria  notturna,  e  fono  raffreddata . 
Erac,  Andiamo  dunque  andiamo,  che  il  colpo  ora 
non  falla 

FU.  Ma  camminar  non  pollò,  fe  non  mi  porti  in 
fpalla , 

Erac.  Perchè  fpofina  mia? 

FU*  M’ho  fatto  male  a  un  piede. 

Erac .  Oh  quello  è  un  bell’ intrico! 

^  Vo  zoppa,  che  fi  vede,  (a) 

Erac .  Ti  darò  il  mio  baffone. 

EiL  .  Pretto,  che  cado  or  ora.  ( b ) 

Frac.  Via  reggiti  alla  meglio.  (  c  ) 

^  Eh  /  non  mi  reggo  ancora.  ( d) 

M’appoggierò  al  tuo  braccio. 

Erdc»  Ahi!  ahi!  piano,  giudizio.  ( e ) 

FU,  Cos’è  ben  mio? 

Erac .  Mi  pizichi . 

#  ^  la  notte  ho  quello  vizio. 

Erac.  E  un  vizio  che  non  comoda . 

m  Taci  fpofino  bello; 

Che  ti  farò  carezze,  (f) 

Ahi!  ahi!  piano,  cervello. 

,  T,i 

^  a  )  Zopicando .  C  b  )  Lazi  di  cadere. 

ve)  Gli  da  il  baflone . 

(  d  )  Lazi  col  baflone  di  appoggiar  fi  e  cadere . 

5  %  ^  ^  aPP°££Ìa  al  braccio ,  e  lo  pizica . 
i  £  )  Fingendo  accarezzarli  il  volto  gli flreppa  la  barba  • 
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Tu  mi  (chianti  la  barba  ,  e  ni’ hai  le  guancie 
rotte . 

Fil.  Niente ,  fpohno  inio»  è  un  vizio»  c?ho  la 
notte . 

Frac.  Brutto  vizio»  forella. 

Fil.  Oh  n’  ho  degli  altri  addofso. 

Frac.  Eh  te  li  leverò»  ma  intanto  andiam. 

Fil.  Non  pollo.  (a) 

Frac.  Eh  che  quelle  fon  feufe,  e  vo  perdendo  ornai 
La  flemma  che  con  donne  non  Leppi  aver  giamai. 
Vieni;  voglia  o  non  voglia.  ( b ) 

'Fi/.  Ahimè!  foccorfo!  ajuto/ 

1 

SCENA  IX. 

Selene ,  e  detti . 


LSW.  Gfa  è  quefto  fraccaflb  ? 

Frac.  II  Diavolo  è  venuto- 

Sci.  Ah/  Nonno  delle  furie  :  riprendi  qui  traftullo 
Di  notte  colle  donne,  come  faria  un  fanciullo? 
Da  coflei  che  pretendi  ?  con  efla  fcherzi  un  poco  » 
Un  poco  la  bafloni  ! 

Frac.  Taci,  che  fon  di  fuoco. 

Sei.  Adoprerem  dell’acqua:  caro  quel  giovinetto. 
Che  qui  trattien  le  figlie  quando  fon  gli  altri 
a  letto. 

Frac.  Pollo  Iter  con  mia  moglie  dove  mi  viene 
in  teda. 

\Sel.  Que^a  tua  coglie?  bravo/ 

Frac.  Si  ben, mia  moglie  è  quella. 

LsW.  Guardala  un  poco ,  e  ridi .  (  c  ) 

Frac.  Come?  chi  fei?  che  veggio? 

Dove  è  la  mia  Dircea? 

Sei.  Dircea?  Peggio ,  che  peggio. 

Frac. 


(  a  )  Piangendo  .  (  b  )  Tirandola . 

(  c  )  Leva  a  T  difi  a  il  velo. 
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Frac,  Una  tua  frode  è  quefta,  donna  malvaggia 
e  fcaltra. 

In  loco  di  Dircea  qua  tu  mettefti  un  altra. 

Lo  volevo  ben  dire ,  che  meco  non  è  fiata 
Lamia  Dircea  giammai  sì  trifta ,  empia,esfao 
ciata . 

Rendimi  la  mia  \fpofa,  o  della  tua  malizia 
Alla  Città  domaniL  mi  farò  far  giuftizia. 

Sei,  Sì:  vapore  in  Città  i  ci  avrai  loco  opportuno 
Da  quel  furbo  tuo  pari\  che  ti  conofce  ognuno 
Lo  (appiani,  che  ti  fecero  le  tue  sfrenate  voglie 
L8obbrobriodelledonne3rorronfin  di  tua  moglie.' 
Sappi  am ,  che  fai  per  quefio  la  patria  tua  t’efiglia  ; 
\  Che  in  Dircea  qui  volevi  fpofare  una  tua  figlia . 
jFrae,  Mia  figliuola  Dircea?  .  .  . 
òV/.  Si  gabntuom;  va  pure. 

Una  prigion  Fafpetta,  e  forfè  anche  una  fcure. 
Dalla  tua  incontinenza  donna  non  fu  ficura  ; 
Filofofia  e  uria  mafchera,  quel pianto  è  un  im¬ 
porpora  . 

Mai  non  trionfa  il  vizio,  o  a  poca  età  fi  {fende  ; 
Il  fulmine  del  Cielo  tarda,  ma  invan  non 
fcende . 

Son  le  pene  degli  empj  fpettacoJo  giocondo. 
Se  il  caftigo  d’ un  folo  ferve  d’efempio  al 
mondo  .  (a)  [ 

Fil.  Ho  fentito  buon  vecchio  in  breve  il  fuo  procedo, 
E  per  fiani  lontana  non  fon  più  zoppa  adefiò .  (b) 
Frac»  O  che  fogno  qui  in  piedi,  oche  colei  delira: 
Mia  figliuola  Dircea  ?  Contro  di  metant’ira  ; 
Che  furie,  che  minaccie ,  che  imbroglio,  che 
mifiero?  .  .  . 

Eh.'  che  piangendo  i  pazzi  non  vo5  impazzir 
da  vero,  (c  ) 

Fine  deli'  Atto  Quarto . 

C  a  )  Via*  (  b  )  Via.  (  c  )  Vìa, 


A  T- 
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ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 

Democrito  ,  ed  Ermodoro  . 

Dem .  O  Ai  cofa  fé*  Selene l 

Erm .  D’altro  parliam  Signore. 

Dem.  Senti  una  bella  nuova! 

Erm.  Ne  reco  una  migliore* 

Dem,  Pafsò  quel  tempo,  amico. 

Erm.  Quei  tempo  oggi\è  tornato: 

Dalla  Città  ora  vengo  ,  e  a  te  m’invia  il 
Senato. 

Dem .  Da  me  cofa  pretende  ?  rinuncio  a’ dritti  miei; 
Alla  patria  rinuncio,  non  ho  che  far  con  lei. 
Giacche  pazzo  mi  vuole,  lo  fìa  fino  alla  morte .• 
Rida  di  me,  e  vediamo  chi  rider  fa  più  forte  . 
Non  parlar  della  Grecia  ,  eh’  io  la  conofco  a 
fondo: 

Fingi  pur  che  io  fia  nato  oltre  Fconfin  del 
mondo. 

Protettrice  è  la  Grecia  d’anime  indegne  e  ladre 
De’  figli  fuoi  tiranna. 

Erm.  Non  befiiemmiar  tua  Madre . 

Forfè  piucchè  non  credi  t’ ama  la  Grecia  adeflò  > 
Credilo  a  me  Democrito,  che  ben  lo  vidi  io 
fieli  o. 

Quel  libro  tuo  divino  pocanzi  io  le  ho  mo» 
firato , 

Che  il  Cerve!  di  Democrito  da  te  fu  intitolato . 
Da  quefto  libro  io  di  (fi  qual  fia  l’ autor  fi  vegga. 
Dem.  Un  libro  Filofofico  vuoi  che  la  Grecia  or 
legga? 

A 


ATTO 

A  lei  inoltrar  dovevi  ^qualche  Opra  pellegrina  ! 
Dove  d5  amor  fi  tratti  ?  di  giuoco,  odi  Cucina. j 
Quefti  fono  i  Volumi,  che  in  Grecia  piacer 

panno: 

Quelli  legge  !a  Grecia  per  conciliarli  il  Tonno  . 

I  Libri  miei  non  vagliene  a  darle  alcun  diletto.; 
£rm.  E  pur  quel  tuo  la  Patria  pubblicamente  ha  ietto,  | 
Dalie  mie  mani  accolto  vollero  i  più  poflenti  ì 
Che  fi  leggeffe  il  libro  alle  affollate  genti. 
Dem,  Quefte  avran  sbadigliato,ed  increfpando  il  nafo 
Senza  capirne  fillaba  ne  avran  decifo  a  cafo. 
Panni  fentir  tuttora  il  mio  barbier  primiero 
Sputar  la  gran  Temenza,  eh*  egli  non  vale  un  zero . 
Debolezza  limile  rider  farebbe  un  morto. 

Nè  fi  vorrà  ch’io  rida? 

Erm.  E  pur  tu  ridi  a  torto. 

Col  giudizio  del  volgo  da  te  non  fi  confonda 
Quello  degli  Eruditi,  di  cui  la  Grecia  abbonda. 
Da  quefti  il  libro  tuo  ebbe  tal  piaufo  ,  e  vanto 
Chelibro  alcuno  in  Grecia  non  fi  lodò  mai  tanto . 
Perchè  poi  fenza  premio  limili  opre  non  fono , 

Ti  decretò  la  Patria  dieci  talenti  in  dono. 

Ecco  il  pubblico  editto  comprefo  in  quefto  foglio* 
Va  a  rifeuoterne  i  foldi. 

Btw*  Soldi  da  lei  non  voglio. 

Se  a  lei  del  mio  fapere  1* opere  mie  fan  fede. 
Per  gloria  mia  le  ferivo,  non  per  aver  mercede. 
Quando  ftava  Democrito  fepolto  in  quell’  avello 
Creder  osò  la  Grecia ,  che  avea  perfo  il  cervello . 
Del  mìo  ritiro  i  frutti  ora  in  quel  libro  ha 
fc orti  ; 

Per  iftruire  i  vivi  feelfi  ftudiar  tra  i  morti . 
Arroffifca  la  Grecia,  pieghi  il  livor  la  tefta, 
Taccia  la  maldicenza,  la  mia  mercede  è  que¬ 
lla .  (a) 


^  a  )  In  atto  di  partire* 
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Q.  U  I  N  T  O. 

i  ( 

SCENA  IT. 

Afyafia  ,  *  detti . 

Aft.  Rand*  Uomo  è  mio  Fratello!  gran  libro 
\J  accreditato  J 

Dieci  talenti  in  premio  ti  decretò  il  Senato. 
Maledette  le  lingue,  che  ofaro  far  itrapazzo 
D’  un  uomo  qual  tu  fei . 

Dem.  Sorella,  io  fono  un  pazzo  . 

JLfa.  Io  non  F  ho  mai  creduto  ,  anzi  la  prima  io  fui , 
Che  di  te  un  alta  (lima  oggi  ifpirafle  altrui. 
Senza  me  non  leggeanfi  quelle  erudite  carte: 

Il  premio  che  ne  avefti  a  me  fi  deve  in  parte. 
Di  que’  dieci  talenti  fe  men  dai  cinque  in  dono , 
Tu  non  hai  pari  al  mondo. 

Dem.  Sorejhty  un  pazzo  io  fimo. 

Spender  da  pazzo  ancona  i  foldi  miei  dettino, 
E  per  far  da  mio  pari  non  te  ne  dò  un  quattrino . 
dfp.  No,  neppure  un  quattrino  non  vuoi  che  io  me 
ne  pigli  ’ 

Ma  che  ne  vuoi  tu  fare?  Moglie  non  Fai  nè 

figli.. 

Col  maritar  Dircea  feemano  a  te  le  fpefe. 

Io  penferò  a  Selene,  febben  colei  m’offefe. 
Quando  di  te  fi  tratti,  cui  vo*  piacere  ognora. 
Io  le  darò  in  ifpofo  un  mio  figliuolo  ancora. 
Diventa  una  Matrona  quando  era  pria  un 
ancella , 

Ma  que’  dieci  talenti  * 

Dem .  Pazzo  fon  io  Sorella. 

Non  può  difporre  un  pazzo  delfuo,  come  gli 
piace.* 

M’hanno  dato  un  economo,  e'  mel  fopporto 
in  pace* 

Quefii 


io  ATT© 

Quelli  dieci  talenti ,  che  a  me  la  Patria  or  dona, 
Son  di  Dircea  la  dote  ,  Dircea  n’è  la  padrona .[  , 
Quanto  a  Selene ,  anch’io  tua  Nuora  la  vorrei  ;| 
Ma  sforzarla  non  deggio  /  parlane  tu  con  lei .  I 
Afp.  Ma  quello  è  troppo  alfine. ..  Mi  farò  far  ra-  j 
gione  .... 

Dem.  Pofponderò  da  pazzo,  e  adoprerò  un  battone.  1 
Afa»  Oh  finiam  i’infolenze  ,  che  ne  hofoffene  affai .  | 
Dem.  Chi  è  pazzo  dalla  nafeira  non  può  guarir  I 

giammai . 

Afa»  A  pubblicarti  un  pazzo  prima  non  fui  >  nè  fola . 
Dem .  Chi  fu  prima?  (a) 

Afa»  Selene . 

SCENA  III. 

Dircea ,  Selene  ,  e  detti . 


^€i»  T  U  menti  per  la  gola . 

Afa'  Volevo  dir  Dircea  . 


Dire . 

Erm .  Ora 


Tu  fei  una  fpergiura. 
con  due  flai  bene. 


Afp.  Di  due  non  ho  paura. 

Sei.  Io  fola  bado  ,  io  fola  donna  arrogante ,  c 
fciocca 


Per  farti  qui  tremare. 

Afa»  _  Anch’io  la  lingua  ho  in  bocca. 

Dire.  Lingua  bugiarda,  ed  empia. 

Afp*  Senti  la  cafca  morta? 

Sei.  Afpafia  abbi  cervello . 

Afp»  ^  Niente  di  te  m’ importa . 

<$el.  Che  si  che  dopo  il  tuono  comincia  la  tempefta  , 
E  ti  fchianto  un  per  uno  quanti  hai  capelli  in 
tefia? 


Afa. 


(  5  )  Dirte^j  e  Selene  in  offevvazÀone , 


a  u  I  N  T  o  .  Sì 
Afa.  A  me  le  mani  addotto?  ti  sfido  al  gran  duello 
Con  quello  fchiaffo  in  volto,  (a) 

Dire.  Afpafia  abbi  cervello. 

Sei.  A  me  fchiaffi  ?  a  me  fchiaffi?  Senti  giacché  ti  piace, 
Se  mi  pefan  le  mani. 

Erm.  Via,  donne,  pace  pace.  ( b ) 

Sei.  Lafciami  andare . 

Erm.  Oibò . 

Afa.  Lafciami  .  .  . 

Dire.  *  ,  Non  mi  fido. 

Dem.  Lafciate  fi  ballonino,  ch’io  fio  a  guardare, 
e  rido. 

Sei.  Non  farem  Tempre  in  tanti . 

Afa.  Vedrai,  vedrai  chi  fono. 

Sei.  Voglio  far  ...  . 

Afa.  Voglio  dire  .  .  . 

Erm.  Ma  via,  pace,  e  perdono. 

A  rutto  c'è  rimedio;  Pocanzi  Afpafia  ha  detto 
Che  nuora  fua  ti  vuole. 

Si  ben  ,  P offerta  accetto; 
Ma  un  articolo  folo  le  nozze  mie  preceda. 
Erm .  Qual  articolo  è  quelle»? 

Sei.  Che  tutto  il  fuo  mi  ceda  • 

Afa.  Quello  non  farà  mai. 

Sei.  Ben  non  farò  tua  nuora; 

E  fe  nimiche fummo  farem,  filmiche  ancora. 
Afa.  Un  Marito  qual  t’  offro  fpofando  il  figlio  mio , 
Non  lo  trovi  in  eterno  . 

Sei.  Ci  ho  da  penfar  anch’io. 

A  gloria  mia  fi  dica,  col  maritar  Dircea 
Oggi  pian  piano  io  giunfi  dove  uiffun  credea. 
Se  marito  io  volcffì,  per  te  no  non  rimango. 
Sotto  gli  occhi  di  tutti  nafeer  lo  fo  dal  fingo . 
Tomo  K  F  Ma 

C  a  )  Vuol  menargli  un  fchiaffo.  Dircea  la  trattiene. 
C  b  )  Vuol  darlo  un  fugno  nel  vifo  ,  e  la  tiene  Er- 
inodoro . 


Sz  ATTO 

Ma  d’un  Padron  fon  fchiava,  cui  Tempre  cara 
io  fui 

Finché  vive  Democrito  voglio  fervir  a  lui. 
Dem.  Senti,  Sorella,  Tenti.  Filofofia  sì  rara 

Da  chi  non  è  tua  pari  per  tuo  roffòre  impara  ; 
NuIFha  chi  tutto  vuole,  nè  di  voler  fi  fianca; 
Achinulladefidera  più  del  dover  non  manca. 
Se  contrario  alle  nozze  non  folle  il  miofiftema. 
Io  fpoferei  Selene. 

Sei.  Sentilo  Afpafia,  è  trema. 

Dem •  Sebben  io  non  la  fpofo,  con  quel  che  lafcio 
a  lei 

Non  mancheran  Mariti . 

Sei.  Ne  ho  pronti  cinque  o  Tei. 

Vedine  un  qui  tra  gli  altri ,  che  verfo  noi  fi 
accolla . 


SCENA  ULTIMA. 
Ipocrate  >  Eraclito ,  e  detti  . 


Dem.  QE  Ipocrate  vuol  moglie  eccola  fatta  a 
*3  polla . 


Jpoc .  No,  per  quello  non  vengo.  Da  te  perdon 
delio 

Se  a  proclamarti  un  pazzo  m*  unii  cogli  altri 
anch’io* 

Abbia  Tua  gloria  il  vero  ,  che  darla  a  lui 
conviene  > 

Ben,o  mal  che  io  face  UT,  cau  fa  ne  fu  Selene. 

Ella  ragion  ti  renda  di  quella  Tua  menzogna , 

Ch’io  deteftando  il  male  non  ho  del  mal  ver¬ 
gogna  . 

\Afp»  Vedi  tu  fe  cofiei  tutti  ingannò  finora? 

Sei.  Zitto  Afpafia  un  momento  *  che  non  fai  tutto 
ancora . 


Se 


(QUINTO.  8J 
Se  d’ingannare  Ipocrate  ebbi  l’ettremo  or¬ 
goglio; 

La  ragion  ne  fu  giutta,  dir  la  ragion  non 
voglio. 

Amicizia  a  pietà,  Giuttizia,  onore,  e  zelo 
M’han  tratta  al  duro  patto,  n’ho  teftimoniò 
il  Cielo. 

Se  fu  delitto  il  mio,  da  me  non  fi  detefta  : 
Lo  farei  di  bel  nuovo  ,  la  mia  difcolpa  c 
quefta. 

Dire .  Difcolpa  iin  poco  equìvoca . 

Anzi  sfacciata  a  fegno* 
Che  .  <  .  é  Non  vuò  dire  il  retto. 

j Dire*  Il  retto  io  te  l’infegno. 

Solo  per  me  Selene  usò  tal  arre  in  pria. 
Perchè  amavo  Ermodoro,  e  il  fuo  delitto  è  mio . 
Se  il  cito  mio  Padrone  vuol  cattigar  la  rea* 
II  caro  mio  Padrone  dee  cattigar  Dircea . 
Eccomi  a*  piedi  fuoi:  e  qui  iettar  rifolvo 

Beni .  Sorgi  forgi,  e  finifcila  che  tutte  due  v’af- 
folvo . 

Erac.  Pian  che  ci  fono  anch'io  febben  taccio  ed 
afcolto 

E  d’ un  fallo  Taffolvi  chele  vos  dir  fui  volto. 
Se  amor  di  Verità  t'ifpita,  e  ti  configlia. 
Dimmi  onde  mai  fapefti,  che  fia  Dircea  mia 
figlia. 

Dem.  Chi  tei  ditte? 

Erac*  -Selene . 

Sei.  Sii  ben  Phó  detto  è  vero  ; 

Ma  qual  è  quella  donna  ,  che  dica  fempre 
il  vero? 

Quando  rotta  la  nave  m’attorbe  l’Oceano, 
M’attacco  a  quella  tavola  che  vien  la  prima 
in  roano. 

Voli»  ; 


F  % 
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Volli  falvar  Direca,  volli  a  te  far  paura, 
ferito  che  tu  fei  Padre ,  mi  volgo  all’  smpoftura  • 
Tutto  ben  non  fi  efamina ,  viene  il  penfìeto  è 
vola  : 

Per  toglierti  la  fpofa,  ti  dico  è  tua  figliuola. 
Che  gran  male  è  poi  quello ? 

Erm.  Tu  pur  folli  ammogliato. 

Dem.  E  chi  fa  che  fcherzando  non  abbia  indovinato  ì 
Erac .  Non  può  darli/  mia  moglie  da  me  fuggì  in 
Egitto 

Dem.  Dì  colà  appunto  in  Grecia  fece  Dircea  tragitto  . 
Eroe»  E  con  chi  venne? 

Dem .  ’  Meco. 

Erac,  Chi  ce  la  die’  ? 

Dem,  Sua  Madre. 

Erac.  Quanto  fata  ? 

Dem.  Dicci  anni . 

Erac .  Dunque  non  fon  fuo  Padre> 

Dem.  Perchè  ? 

Erac.  Dieci  anni  almeno  aìlor  mia  hgliaavea. 

Dem.  Eh  ben ,  versi5  anni  appunto  oggi  può  aver 
Dircea. 

Erac ,  Era  bella  fua  Madre? 

Dem.  Non  vidi  altra  limile. 

Erac .  Ave  a  le  chiome? 

Dem .  Bionde. 

Erac.  Statura? 

Dem.  _  Signorile. 

Erac,  lì  nome  fuo?  ■' 

Dem.  Frofìna . 

Erac.  La  Patria  ? 

Dem.  Mitilene  . 

Erac.  L’età? 

Dem.  Sei  Infili  incirca. 

Erac.  Tutto  fin  qui  va  bene. 
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Sei.  Gian  indovina  io  fono. 

Dire.  Predetta  hai  la  mia  forte. 

Erac.  Cola  dicea  Frofina  di  chi  fa  filo  conforte? 
Dem.  Dicea,  eh'  era fao  fpofo un  uomo  di ftrapazzo, 
Di  profeflfìon  Fiiofofo ,  e  pei*  natura  un  pazzo  ? 
Che  trattava  la  moglie  come  fariafi  un  cane  3 
E  che  piti  baronate  ebbe  da  lui  che  pane.  ^ 
Non  fo,  fe  tu  ha  quello  ,  ma  dir  folea  piu 
fpeflTo . 

£rac.  Baft^  balìa  al  linguaggioio  la  ccnofco  adeffo. 
Fu  móglie  mia  fenz’  altro.  Dii&ea  fon  io  tuo 
Padre  : 

Ma  fe  tu  vuoi  che  t’ ami ,  non  fomigliar  tua 
Madre . 

Vive  ancora,  e  dov’è? 

Dem.  Ch’ella  morì  m*  han  fcritto 

Dopo  un  anno,  che  meco  venne  Dircea  d’Egitto  . 
Sola  pietà  mi  fece  aver  di  lei  tal  cura  , 
Perchè  in  man  della  Madre  non  la  vedea  fìcura . 
L’Indole  fua  mi  piacque,  prefi  ad  amarla  un 
tratto , 

Farle  del  ben  rifolli ,  e  già  del  ben  le  ho  fitto  . 
Il  Fiiofofo  è  uomo  ;  d*  amor  dunque  è  capace  : 
11  Fiiofofo  è  faggio  ,  ama  egli  dunque,  e  tace  , 
Erac.  Qui  c’  è  affai  da  decorrere  -,  ma  palliarci 
d’  altro  addio . 

Chi  dee  fpofar  mia  figlia? 

Erm.  L’  ho  già  fpofata  io  fletto. 

Dire.  A  lui  mi  diè  il  Padrone  nata  per  lui  mi 
fento .  / 

Forfè  tu  non  1’  approvi  j 
Erac.  Anzi  ne  fon  contento . 

Jpoe.  Perchè  faccia  P amore  de*  torti  miei  vendetta. 
Io  fpoferò  Selene . 

SeL  Selene  non  ha  fretta . 

F  3  Voglio 


8 <5  ATTO  CXU  I  N  T  q; 

Voglio  marito  anch’io,  l’avrò  prima  che  lo 

mora; 

Ma  per  fceglier  il  meglio ,  ci  vo’penfare  ancora . 
Afp.  In  quello  fa  beniflimo,  lodarla  anch’io  non 
dubito, 

Sei .  Oh!  giacché  tu  mi  lodi,  vo’ maritarmi  fubito. 
Dammi  la  mano  Ipocrite. 

Ipoc .  Eccola . 

Sei.  Afpafia  freme. 

Erac.  Noi  due  che  reftiam  foli  ci  fpoferemo  infieme  » 
Dem .  Un  Matrimonio  tale  degno  di  noi  faria. 
Ma  decida*  bifogna ,  chi  fia  più  pazzo  in  pria . 
Tutto  a  te  dà  fafiidio,  e  incoqìodi  la  gente; 

10  d*  ogni  cola  rido ,  e  mai  non  penfo  a  niente . 

11  mio  rifo,  il  tuo  pianto  fìlofofìa  vien  detto; 
Ma  non  fu  mai  colomba  fenza  il  fuo  fiele  in 

petto , 

Finche  l’uomo  per  vivere  d’uopo  averà  del 
pane 

Non  ci  fata  Filofofo  fenza  iniferie  umane, 

I  fecoli  venturi  ci  metteran  del  pari; 

Ma  di  noi  rida  il  mondo  ,  purché  ridendo 
impari . 

E  chi  vorrà  far  plaufo  ai  n  offro  umor  felvaggio 
Col  compatir  due  pazzi  farà  veder  eh’  è  faggio  • 


Fine  deir  Atto  Quinto  , 


t 
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ATTORI. 

Monsieur  Bigot  Ricco  finanziere  di 
Marfiglia . 

Madamigella  Frosxna  fua  figlia» 

Ernesto  figliuolo  del  mede  fimo. 

Bettì  Moglie  d’  Ernesto  prefa 
contro  il  volere  del  Padre,  e  di  na« 
fcita  Ingìefe. 

Prospero  Giovine  dì  fortuna  Viniziano9 

Il  Conte  Zjmbal  . 

Madama  Violetta  Cantatrice. 

Momolo  Servitore  di  Prospero  an. 
eh5  ei  V iniziano. 

Renard  Sensale. 

Pasquino  Servidore  di  M.  Bigot. 

-  v ;  ...  ■  :  ...  . ,  r  '  v^/  •  '  -ì 

La  Scena  è  in  Marjrglia  nella  Cafa 
di  M,  Bigot . 


A  T- 


ATTO  PRIMO. 

Loggia  terrena  ferrata  da  cancelli,  che  corrifpon- 
de  ad  un  giardino  con  due  porte  laterali 
l’una  ferrata,  e  l’altra  aperta. 

SCENA  PRIMA. 

Ernefto ,  e  Betti  .  (a) 

Bet,  nifiruno  intorno- 

Ern.  IN  Saranno  ancora  a  letto. 

Bett .  Poffìam  qui  trattenerci. 

Etti»  Il  cor  ini  trema  in  petto. 

Bett .  Quella  è  alfin  cafa  voftra 
Ern,  Mia  cafa  io  non  la  dico 

Se  qui  mio  Padre  alberga,  eh’ è  d’  amendue 

nimico .  .  .  » 

Moglie  mia  ritiriamoci  pria  che  di  noi  s 
avveda.* 

E’ ben  che  da  Marfiglia  lontani  egli  ci  creda. 
Guai  fe  qui  ci  trovaflfe  :  fo  quanto  duro  ha 
il  core. 

Dolce  mia  fpofa  andiamo. 

Bett,  E  dove  andar  Signore! 

Ern .  Che  fo^io?. ...  Dove  piace  al  mio  crudel 
dettino. 

O  tornar  dall’amico  ch’abita  qui  vicino 
Colà  fi  celeremo  finché  sl  apra  la  via 
Di  perfuader  mio  Padre. 

Bett,  Una  domanda  in  pria. 

Come 

(a)  Entrano  dal  Giardino  nella  loggia  guardando  di 
non  ejfer  veduti. 
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Come  ffiamo  a  denari? 

Ern-  ^  Sei  foldi  al  più  aver  pofifo^ 

i Kett.Cè  più  nulla  da  vendere? 

Brn.  Quello  che  abbiamo  in  doffo. 

Bett.  E  come  fi  fa  a  vivere,  facendo  a  voftro  grado! 
Senza  roba,  o  denari  in  cafa  altrui  non 
vaio 

Poco  non  fe  un  amico  fe  darvi  ebbe  coraggio 
Qp-’  dodici  Luigi  con  cui  pagatfe  il  viaggio. 
Poco  fin  or  non  fece  amor,  che  mi  configlia. 
Se  da  Londra  mi  traile  con  voi  fino  a  Mar- 
figlia  . 

Ho  (offerto  abbaftanza  ;  nè  mendicar  vuo* 
il  vitto, 

Quando  una  cafa  è  quella  dove  abbiam  noi 
diritto.-* 

Sericeo  è  il  padre  voftro*  perchè  patir  degg’io? 
Perchè  di  lui  temere? 

Em»  Non  è  timore  il  mio. 

Quanto  è  ricco  mio  padre  tanto  è  Urano  , 
e  feortefe; 

Stancar  può  la  mia  flemma  col  replicar  le 
offefe  . 

Seco  lui  che  non  feci  per  trarlo  alle  mie 
voglie  , 

E  alla  paterna  cafa  meco  condur  la  moglie  ? 
Quanti  non  sTnterpofero  amici  fuoi  più  cari 
Per  placar  le  lue  collere,  per  farmi  aver  denari. 
Indifcreto,  oflinato,  ìngannator,  villano 
Le  mie  ragion  l’offefero,  l’altrui  pregar  fu  vano. 
Dalla  mi  feri  a  oppreffo,  fianco  de’  torti  fui 
Troppo  m’efpongo,  o  cara,  fe  qui  mi  ino» 
firo  q  lui. 

Egli  e  padre:  io  marito»*  ei  Urano,  io fenfitivo: 
Se  mi  niega  ricovero  ,  ad  ogni  eftremo 

arrivo. 


Bett , 
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Bett.  No  quello  mai  non  fi  a  :  ma  che  gli  fe¬ 
tte  poi 

Onde  si  ineforabile  s’abbia  a moftrarcon voi? 
Prima  d’effervi  fpofa  vi  diede  pure  ognora 
Tutto  il  vofìro  bifogno , 

£rnt  •  »7iù  del  bifogno  ancora. 

D’una  forella  al  paro  che  fola  il  Ciel  mi  diede 
Sempre  mi  amò  da  figlio,  e  mi  trattò  da  erede. 
Come  mandommi  a  Londra  !  quanto  colà 
non  fpefi! 

Quale  mi  conofcefte  quando  di  voi  m’accefi/ 
Parve  che  l’ amor  mio  mi  dette  il  Cielo 
in  pena. 

Se  cangiò  quefto  amore  del  viver  mio  la  fcena. 
In  paefe  ftraniero,  dal  padre  abbandonato. 
Solo  il  piacer  reftavami  d’aver  tal  moglie  a 
lato 

Ma  quella  moglie  adeffo  fa  cogliaffanni  fuoi 
L’affanno  mio  maggiore. 

Bett.  Non  tocca  dirlo  a  voi 

Caufa  fon  io  di  tutto:  lo  vedo,  e  lofopporto; 
Ma  non  dovete  affliggermi  col  rinfacciarmi 
un  torto. 

Se  in  grazia  della  moglie  il  padre  or  vi  detefta. 
La  moglie  che  prendefte  povera  fumaonefta. 
Per  fangue  poi  non  cedo  alla  fua  fchiatta 
intera  *, 

Qual  ei  fìa  pochi  il  fanno  ;  ma  tutti  fan 
qual  era. 

Di  che  fi  lagna  adunque  fe  moglie  voftra 
io  fono? 

Gnor  non  gliene  to!go;ma  gliene  porto  in  dono. 
Taccia  adunque  e  foccorra  al  voftro  e  mio 
periglio: 

O  fe  non  tace  il  padre?  di  lui  fi  lagni  i! 
figlio  : 

Em. 
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Era,  E  chi  fi  duci  di  voi ,  fe  in  voi  metto  ogni 
fpeme  ì 

O  mi  dolgo  foltanto,  che  noi  patiamo  interne. 
Potei!?  pur  trattarvi  come  il  mio  cor  vorriaj 
Fpfle  pur  mio  il  caligo  come  la  colpa  è  mia. 
Purché  voi  fiate  in  tutto  dal  padre  mio  af¬ 
fili  ita  3 

Prendo  a  patti  fe  il  vuole  d’efler  mefehino 
in  vita . 

Ma  veder  voi  raminga ,  vedervi  efpofta  al  refto3 
Giulio  Ciel  rimediateci  5  che  il  mio  delirio 
è  quello. 

Eat.  Se  tal  pietà  io  vi  faccio  nè  me  Palate  poi* 
Perchè  da  Londra  in  Francia  trarmi  a  patir 
con  voi? 

Stentare  era  pur  meglio  colà  nel  patrio  lito* 
Che  in  paefe  flraniero  farmi  mollrare  a  dito. 

Ern,  Fu  V  amico  che  ii  volle  fenvendo  a  noi  la 

fpeme 

Di  perfuader  mio  Padre  fe  venivamo  inlieme  , 
Falli  la  fua  fperanza  ;  o  rella  a  mio  difpetto 
Sol  quella  che  dipende  da  quello  fuo  biglietto  t 
Giacché  il  pregò  mio  Padre  come  uomo  af¬ 
fai  capace 

Di  trovargli  una  ferva  .  Il  fuo  penfìer  mi 
piace 

Prefentandovi  ad  elfo;  e  in  cala  fua  accettata  $ 
Forfè  placar  potrefle  quell’anima  ollinata . 

Eett.  Dunque  neppur  volete  j  eh’ egli  vi  veda  in 
faccia  ? 

Relli  la  moglie  efpofta:  guardi  il  Marito  e 
taccia  . 

Ern,  Parlerò 5  fe  il  volete;  ma  parlerò  sì  forte  5 
Challe  parole  mie  forda  non  fra  la  morte. 
Son  marito  3  vi  adoro ,  vi  vedo  a  quelli  eflremi  : 
Del  cafo  nolfro  un  padre  abbia  pleiade  o  trem  i . 

Yen- 
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Venga  piu*  .*  più  noi  friggo.*  ma  voi  mi  frate 
appretto; 

Voi  penfate  a  tenermi. 

Bett.  Dunque  fuggite  adeffo.1 

Dell’un  diremo  all’altro  così  pattarvi  veggio. 
Che  il  timor  vofrro  è  male,  ma  il  voftro  ar¬ 
dire  è  peggio . 

Cimentar  io  non  voglio,  mentre  il  mio  ben 
configlio, 

L’autorità  d’ un  padrre  colla  pafiìon  d’ua 
figlio . 

Date  a  me  quel  biglietto  di  cui  fefte  parola; 
Dall’amico  tornate  eh’  io  vuo’  reftar  qui  fola. 
Non  mi  conofce  il  Suocero,  fe  non  mi  vi¬ 
de  mai  : 

Per  conolcer  lui  fretto  voi  men  parlafte  affai . 
Cofa  ho  da  far  già  fo.*  Ma  quanto  in  cor 
mi  celo 

No  che  fallir  non  puote,  fe  a  noi  Io  ifpira 
il  Cielo. 

Ci  fiamo  intefi  ,  andate,  e  veda  un  che  m* 
adora 

Che  fe  tutto  gli  tolti,  tutto  fo  dargli  ancora. 
Ern.  Vado;  e  vado  contento;  ma  ricordarvi  deve 
Che  s’ha  a  pagar  l’amico 
Bett .  Lo  pagheremo  in  breve. 

Ern.  Di  quelli  di  mio  padre  ? 

Bett.  Di  quelli  a  fuo  difpetto. 

Ern.  E  per  farmi  avvifato* 

Bett .  Vi  avviferà  un  biglietto, 

| Ern,  Mi  fcopriià  il  mio  nome. 

Bett .  Sen  trovi  un  che  fia  finto. 

ÌErn.  Qual  farà  per  mia  regola? 

Ben.  Vi  chiamerò  Giacinto. 

Ern.  Ho  capito  e  mi  batta.  Meglio  di  voi  niffuna 

Riftabiiir  non  puote  la  votira  e  mia  fortuna. 

Se 
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Se  fcabrofo  è  il  fenderò,  che  qui  tentar  vi 
lafiò  > 

Tutto  può  chi  mifura  col  fuo  gran  core  il 
pàlio. 

Anche  mio  padre  è  un  uomo,  e  dubbio  non 
mi  viene  j 

Che  fe  arriva  a  conofeervi  farvi  vorrà  del  bene. 

E  eh?  fa  non  confelfi3ardendo  al  voftro  fuoco. 

Che  per  cagion  sì  bella  ogni  gran  fallo  è 
poco,  (a) 

Sett.  Eccomi  al  grande  impegno  di  rilevar  dal 
fondo 

Chi  per  avermi  fpofa  tutto  perdette  al  Mondo 

Son  Donna,  e  devo  farlo  5  Inglefe  fono,  e  il 
pollo 

Son  moglie  alfine  è  il  voglio  con  quanto  fan- 
gue  ho  in  dodo 

Ma  di  colà  qualcuno  feender  le  fcale  io 
fenro,  •  : 

Prima  fi  offervi  il  mare  ,  e  poi  le  vele  ai 
vento,  (b) 

S  CENA  IL 
Profvero  ,  e  poi  Momolo . 

Profv*  O  ®co  Pe^ce  fe  chiappa  co  dorme  el  pe- 

A  fc  a  or; 

E  no  poi  ftar  in  letto  uno  che  fa  Famor. 

Sebben  ho  dormì  poco  ,fon  fufo  che  P  è 
tanto  ; 

Se  no  defmifeio  Momolo  el  dorme  chi  fa 
quanto . 

Su 

(  a  }  Parte  . 

C  b  }  Sì  ritjra  ad  offervare* 
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Su  polcron  che  fè  zorno.  (a) 

Mom.  Chi  è  ?  \b) 

Profp.  Su.  (O 

Mom .  Se  podefle . 

Profp. Ave rzi;  ghe  voi  canto? (d) 

Mom.  Me  metto  le  braghetti:. 

Profp.Qho  delle  niove  cante  favelle  da  feondon: 
Pretto  che  te  la  conta. 

Mom.  Se  m*ha  ftrappà  un  botton. 

Profp. \ ottu  un  tocco  de  fpago?  Tic*  cheghen’ho 
in  fcarfella. 

Mom.  So n  qua  che  le  ho  ligade  >  patron  »  fenza 
de  ella  •  (e) 

Profp.G'i an  dormir  che  ti  ha  fatto. 

Mom.  Dormir/  la  fe  fegura. 

Profp.Qoh  favittu  in  letto? 

Mom.  Studiavo  de  pittura  . 

Profp.  Ti  favi  ben  daffeno . 

Mom.  Bon  :  femo  qua  i  pittori , 

E  femo  boni  appena  de  mafenar  colori. 
Tutta  notte  ho  ridetto  penfandoafto  cafetto3 
E  intanto  difegnavo  un  omo  nudo  in  letto  . 
Profp. Cotta  vottu  rao  farghe/  el  cafo  l’è  un  po 
brutto  : 

Ma  i  omeni  de  fpirico deve  eflei  pronti  a  tutto. 
Son  partì  da  Venezia  per  voja  de  viazar  *> 

E  prima  de  tornarghe  me  vojo  mandar. 
ZacchèMadamigella  de  mi  ze  inamorada. 
D’averla  per  mugier  tentarvojo  ogni  brada. 
So  pare  de  tta  putta  ti  fa  come  el  la  tien. 
A  parlarghe  le  ttenta;  e  mi  ghe  vojo  ben, 

Fin- 

Ca)  Battendo  alia  porta  ferrata . 

(b)  Di  dentro . 

C  c  )  Battendo  come  f  opra  - 
Cd.)  Come  fopra . 

Ce)  Vfcendo  fuori . 
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Finche  l’aveva  in  cafa  quell’ altra  Cameriera 
Gho  parla  per  fie  meli;  ma  de  fcondon  la 
fera  : 

S’è  infofpettio  fo  pare  fenza  faver  de  chi; 

La  ferva  licenziada  ne  da  la  colpa  a  mi . 
Per  rimediar  al  mal  le  fpefe  ho  da  pagarghe; 
Ma  in  cafa  alla  morofa  come  fe  fa  a  par- 
larghe. 

Sentendo  che  fo  pare  bifogno  ha  d’un  pittor. 
De  dir  che  fo  depenzer  m*  ha  fuggerì  1’ 
amor . 

Se  ti  voi,  ini  no  fon  pittor  de  profeflion  ; 
Ma  per  un  dilettante  no  fon  gnanca  un 
fìrazzon . 

Ho  guadagnà  con  quello  de  farne  tior  in  cafa; 
De  parlar  colla  putta,  de  far  che ’1  veda  e’1  tafa 
Finche  fia  come  el  voi  depenti  ili  Mezza.* 
Ghe  voi  del  tempo,  e  intanto  quakolfa  na- 

feerà  . 

Afom.Ghc  voi  del  tempo  certo,  e  fe  el  m* afpet- 
ta  ini 

Che  ghe  ajuta  a  de peozerli,  fempre  i  fia¬ 
la  così.* 

Come  ghojo  da  far  a  principiar  doman , 

Se  tegnir  mi  no  fo  gnanca  el  pendio  in  man. 
Profp.  No  ferve  niente  Momolo,  è  non  aver 
paura . 

Balla  che  da  Garzon  ti  fazzi  la  fegura. 

Quel  che  farà  là  drento  el  co  pendio,  o 
il  mio 

Za  ìu  no  1’  ha  da  veder  finché  no  1*  c 
fenio  . 

I  ooliti  patti  è  quelli  ;  c  za  ti  ha  viflo  a 

fi*  ora 

Che  a  vardarte  in  tei  mufo  co  l’è  vegnù 
gnau cora. 


Mi 
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Mi  de  ti  gho  bifogno; mala  faccenda  èquefta 
Più  delle  man  ti  devi  adoperar  la  tetta 
La  morofa  me  premere  nafee  qua  un  intrigo, 
Y  Che  fenza  ti  el  depenzer  più  no  me  ferve 
un  figo. 

Mom.Quì ,  fior  sì ,  che  ghe  ttago  :  cotta  ghe  ze 
de  rotto  ? 

Non  ho  favefto  niente . 

Profp.  Til  faverà  debotto. 

Ho  parla  coiramiga. 

Adom.  Quando  ? 

Profp.  Sta  notte  al  feuro . 

Adom. In  Camera  ? 

Profp.  Ettu  matto  ? 

Adom.  Dal  fo  balcon  ? 

Profp.  Sicuro. 

Adom.V altro  balcon  me  imagino  farà  poco  lontan. 
Profp.  Oibò,  no  fe  podevimo  toccar  gnanca  una 
man  . 

Adom.  Eh  ben  ,  come  ella  andada  ? 

Profp.  M’hoperfo  a  confidarla; 

La  dife  che  fo  Pare  ze  drio  per  mandarla  . 
Adoni.  Tanto  meggio  per  mi. 

Profp.  Pian, che  ghe  ze  del  mal . 

Sattu  con  chi  ? 

Adom.  Con  chi? 

Profp.  Col  Sior  Conte  Titubai. 

Adom. Con  quell*  afeno  d*  oro  che  ancuo  fa  el  pa- 
Jadin 

Quando  fa  tutto  el  mondo  che  l’è  fiol  d’un 
facchin? 

Cotta  voi  dir  i  bezzi.'  noi  fa  gnanca  parlar, 
E  fio  boccon  in  bocca  alughada  cafcar? 

Cotta  dife  la  putta  ? 

Profp.  La  putta  fe  defpera; 

Ma^aze  una  gallina  ferrada  in  capouera. 

T  omo  K  G  Cotta 


ATTO 

Coffa  ghalla  da  fa t?  1*  amor  che  la  devora  ; 
La  foggezion  del  pare,  l’età  eh’ è  frefea  an¬ 
cora  . 

Dirghe  tutto  Ha  notte  non  ho  gnanca  po- 
dello, 

E  fon  leva  a  bon  ora  per  dirghe  almanco 
el  refto. 

Ella  fe  raccomanda,  e  mi  domando  a  ti. 
Coffa  femio  a  fo  pare  per  farghe  dir  de  sì  . 

Mom*  No  capiffo  una  ftrazza.  Cognoffo  che  1*  è 
un  pezzo 

Quel  Sior  Conte  baban,  e  no  lo  fìimo  un  bezzo. 
L’è  ffa  per  maridarfe  quaranta  volte  almanco; 
So  che  una  cantatrice  l’aveva  Tempre  al  fianco. 
Me  par  che  i  tu’  abbia  detto  che  a  quella  el 
gha  promeffo; 

E  quando  el  voi  piantarla,  quella  ghe  fa  un  pro¬ 
ceffo  . 

Se  la  foffe  così,  vedo  tra  el  chiaro  el  feuro 
Che  ffo  fo  matrimonio  noi  fe  farà  ficuro. 
Balla:  me  informato,  e  po  difeoreremo.* 

So  tanto  el  fatto  mio,  che  d’un  minchion  no 
tremo  . 

Profp.U  ho  ditto,  el  dirò  Tempre  che  no  ti  parli 
a  cafo: 

Tanto  ti  me  confoli,  che  te  daravè  un  bafoy 
Per  trovar  dei  ri  pieghi  ti  ti  ze  fatto  a  polla. 
Va  pur  fubito,  informate,  e  vien  con  la  re* 
fpolla . 

Mom*  Vago  e  torno  in  do  falci,  e  me  farò  più  onor 
A  drezzar  mi  Ha  barca,  che  a  far  elio  ei  pittor. 
Se  mujer  no  ghe  dago  al  più  drente  doman 
Vojo  che  el  me  depenza  con  una  rava  in 
man«  (a) 

Profg, 

0 
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Profp.Uè  capace  de  tutto  ;  e  tanto  l’ho  prova  a 
Che  fenza  averlo  arente  no  me  faria  imbarcà.- 
Col  dir  che  d’ un  GarzfOn  bifogno  qua  ghe 
gera  . 

Vegnir  a  dormir  qua  Pho  fatto  geri  fera  . 
Intanto  vago  a  dar  tre  o  quattro  penellae 
E  per  el  primo  zorno  averò  fatto  afide.  (u) 

SCENA  III. 

Petti ,  poi  Bigot  * 

^.TN  buon  punto  fon  giunta  ;  e  non  fon  giuri- 
X  ta  invano; 

Mi  può  giovar  ch’io  fappia  quello  bizzarro 
arcano  . 

Verrà  ben  il  fuo  tempo;  ma  fe  non  erto,  io 
credo 

Che  fcenda  giù  mio  Suocero:  Sto  ad  affet¬ 
tarlo  e  fiedo .  (b) 

Big.  Non  fo  fe  i  miei  pittori  fiano  pur  anco  alzati.0 
Due  giorni  fon  che  mangiano  ;  ma  gli  han 
mal  guadagnati . 

Sino  a  lavor  finito  non  entrar  là  ho  pro- 
meflfo . 

Ma  vuo*  fentir  almeno  fe  fi  lavora  adefiò  .... (c) 
Si  ben  che  c’è  qualcnno  ...Si,  che  lavora  e  tace  * 
Èett6  Favorite  Signore  ...  per  cortefia  »  (d) 

Big.  Va  in  pace,  (e) 

G  2  Bett. 

Ca)  Parte  entrando  nella  fianca  donde  ufct  Mo- 
molo . 

(b)  Siede  [opra  unà  banca  ,  che  flava  nella  Loggia 
prejfo  a ’  Cancelli  del  giardino . 

4c)  S*  accofla  alla  porta  afcoltando  fe  lavorano . 

(d)  Levandofi  ed  accoftandofi ,  in  atto  umile  comé 
chi  cerca  limo  fina . 
te'  )  Sì  volge  a  guardarla* 


ioo  ATT  0 

Bett.  io  noti  vi  cerco  un  tolda.. 

Big .  Neppur  mezzo  quattrino.^ 

( Che  vedo  mai?  Quel  vifo  vai  ben  più  cf 
un  zecchino.^ 

Bett.  Se  non  volete  udirmi  vado  e  men  vado  in 
fretta; 

Ma  non  fo  che  ho  da  darvi . 

Big .  (Colici  mi  piacey ...  Afpetta  :[h) 

Bett.  Sia.  ringraziato  il  Cielo  che  iì  cor  v’ha  moC 
fo  in  petto 

Ad  afcoltarmi  almeno. 

Big.  Che  vuoi  ? 

Bett.  Quello  è  un  biglietto.frj 

Big.  Non  ho  che  far  con  donne  :  e  china  almen 
quegli  occhi  3 

Che  portando  biglietti  ponnofedur  gli  fciocchi. 
Bett.  Si  può  fedurre  il  vifo  non  temo  una  forprefa 
Perchè  onellade  in  core  Ha  pronta  alla  difefa. 
Big.  Sì  dice;  ma  non  fo;  nè  qui  di  voi  rifpondo» 
Perchè  di  quello  piede  tutto  va  zoppo  il  mondo. 
Bett .  Se  Ponor  non  pregiati]  tra l’akre  cofe  umane* 
Voi  qui  non  mi  vedrete  per  procacciarmi 
il  pane . 

Big.  Da  me  il  pane  ?  ma  come  ì 
Bett.  Quello  biglietto  il  dica  . 

Big.  Vediamo  pur:  già  a  leggerlo  ci  vuol  poca 
fatica,  (d) 

Ah!  vedo  tutto  ad  e  Ho  .  Fremond  v’ha  pcr- 
fuafa  5 

Che  forfè  io  v'avrei  prefa  per  cameriera  in  cafa* 
N’ho  di  bifogno  appunto3  e  l’ho  di  ciò  pregato 
Ma  di  lui  non  mi  fido.... 

Bett.  Vi  liete  voi  cangiato  ? 

Big . 

(al  Si  volge  et  guardarla  « 

(b)  Mettendoli  le  mani  in  fattocela. 

(c  )  Dandole  un  fa&zuoletto  bianco. 

(d)  Legge. 
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Big. No . .  ^  ma  prima . . .  Chi  fiere? 

Bett.  Sono  una  figlia  onefia. 

Big.  Lafciamo  quello  articolo,  che  non  può  en¬ 
trarmi  in  tefla  . 
ite^.Sono  una  fventurata . 

Big.  Di  Patria. 

Bett.  Piemonte  fé . 

Big.  Figlia  di  chi? 

Ben .  D’un  fatto  . 

Big.  Quante  mifure  ha  prefe . 

Ben.  Non  ne  tenni  mai  conto  . 

Big.  Quanti  abiti  ha  ftorpiaci 

Per  far  quello  a  fua  figlia  di  pezzi  altrui  rubbati? 
Anche  la  nuora  mia  que’ che  ne  fono  iftrutti. 
Figlia  la  fan  d’un  Sarto  ,  e  l’ho  contro  di  tutti  . 
Bett. Per  me  Signor  quell’abito  mel  diè  un  amica 
mia . 

Big. Ella  l’avrà  comprato  con  altra  mercanzia. 
Ben. (Oh  che  lingua  maledicali 
Big.  Ma  voi  che  nome  avete? 

Bett.  Io  mi  chiamo  Beni. 

Big.  Perchè  a  Marfiglia  or  liete  ? 

Ben.  Per  fottrarmi  ad  un  padre  che  ben  tre  volte 
o  quatro 

Efpormi  a  far  fortuna  volea  fopra  un  teatro . 
Qualche  foldo  che  avevo  badò  fin  al  mio  arrivo', 
Ma  viver  piti  non  pollo  fe  a  fpefe  altrui  non 
vivo . 

Big.  Lo  volli  dir  che  fi  Fremónd  i  fatti  fui . 

Ma  voi  per  non  cantare  prima  fervire  altrui  ì 
Oh  l’intendete  male:  nel  fecolo  prefente 
A  chi  baila  e  a  chi  canta  oggi  non  man¬ 
ca  niente 

Non  farà  poi  cosi  fe  nc  farem  refame. 

Bett .  Se  ciò  non  è  Signore,  ch’io  fia  una  donna 
infame. 

G  3  *4- 
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iUg.  Quando  poteffì  credervi,  deli’onefià  ho  tal  zelo? 

Che  in  c afa  vorrei  prendervi . 

Bett .  Ah  !  v’ifpiraffe  il  Cielo  . 

Big,  Una  figlia  io  mi  trovo  ,  che  a  tutti  ride  e 
parla  , 

E  di  cuftodia  ha  d  uopo. 

Bett .  ^  Saprò  ben  io  guardarla» 

Big .  Tanto  più  che  per  voglia  di  far  cerco  ri* 
quadro 

Ho  per  cafa  un  pittore. 

Bett.  Ma  l’occafion  fa  il  ladro* 

Big.  Voi  farefte  «al  propofito,  giacché  fe  noi  fapete? 

Da  un  altra  io  fui  tradito. 

Bett .  Provatemi ,  e  vedrete  . 

Big.  Balla.  .  .  Non  fo  che  fare.  Parlate  ben  £ 
ma  i  fatti  .... 

In  fomma  fe  ho  da  prendervi  fian  chiari  i 
nofiri  patti . 

Bett.  Tutto  quel  che  vi  piace,  quel  che  non  fa 
nifsuna: 

Non  mi  par  ver  che  il  Ciclo  mi  dia  tanta 
fortuna . 

Comandar  tocca  a  voi  ,  e  fe  mai  manco  in  nulla 
Difcacciatemi  fobico* 

Big.  (  Che  docile  fanciulla  ! ) 

Sentite  .*  pria  di  tutto  .*  girar  da  capo  a  fondo  * 
Ma  fuor  di  cafa  mai , 

Bett.  Così  non  parla  il  mondo» 

Big.  Non  affacciarli  poi  nJl’ora  più  ordinaria 
Nemeno  ad  un  balcone , 

Bett .  Così  non  fa  mal  l’aria. 

Big.  Anche  andando  per  cafa  fempre  guardare  a 
baffo  . 

Bett,  Così  non  c’è  pericolo  di  dar  in  fallo  un  pafso. 
Big.  Non  ragionar,  che  meco,  o  con  mia  figlia  fola. 
Bett .  Così  non  fi  patifce  rifcaldazion  di  gola. 

^  Big, 
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Perchè  in  altrui  rispetto  quella  oneftà  £h’  io 
vanto 

S’io  vi  tocco  una  mano  Io  fo  per  amicizia; 
Ma  gli  altri  figlia  cara  noi  fan  fenza  malizia: 
Vorrei  che  m’intendefte,  e  ne  vedremo  i  frutti. 
Se  i  patti  miei  vi  piacciono 
Bett.  Mi  fottoferivo  a  tutti. 

Big.  Quando  è  così,  farete  qui  nella  mia  famiglia 
Con  tanto  amor  trattata  quanto  cfser  può  mia 
figlia  . 

La  raccomando  a  voi,  perchè  come  conviene 
Si  mariti  innnocente. 

Ben .  Signor,  Gente  che  viene. 


S  C  E  N  A  IV. 


Renard ,  e  detti  . 
H  Renard  ben  venuto. 


Io  vengo  o  mio  Signore 


Per  quei  cento  Luigi,  che  vuol  quel  giuocatore . 

Big.  Li  ho  qui  pronti  in  faccoccia ,  perchè  fo  ben  chi 
fiere, 

E  vi  afpettavo  appunto  (Ren)  dateli  qua  {Bis) 
Tenete  .  (  a  ) 

Trenta...  già  s’intendiamo  che  fono  il  mio  pro¬ 
vento 

Venti  qui;  dan  cinquanta;  cinquanta  qui  ; 
dan  cento.  ( b ) 

Contateli,  e  vedrete. 

Ren.  Eh  dubbio  non  mi  refìa  . 

Big.  Dove  è  la  ricevuta? 

Ren .  La  ricevuta  è  quella .  (  c  ) 

G  4  Big . 

(a  )  Cava  fuori  due  cartocci  di  Luigi.  (b)  Gli  dà  un 
cartoccio  poU*  altro .  Cc)  Gli  dà  la  carta  e  parte  • 
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Big .  llCiel  la  mandi  buona  a  me  fé  tanto  impetro  , 
Che  que’céco  Luigi  tornino  un  giorno  in  dietro. 
Bett.  Perdonate  Signore  ,  fé  mal  non  mi  rammenta 
Dique’denari  il  conto  li  cominciò  dal  trenta. 
Avrefte  voi  fallato  ? 

Big.  No  figlia,  non  fallai: 

Nell’onefìà  fi  falla  ;  ma  nei  denar  non  mai 
Ontftà,  figlia  mia,  la  donna  e  l’uomo  onefto 
Può  fecondo  il  bifogno  facilitar  nel  redo, 
Andia  pur  da  mia  figlia,che  giù  per  or  non  viene; 
£  piantare  una  maflima,  che  quanto  io  fac* 
ciò  è  bene .  Parte  . 

Bett.  Impoftorfciagurato:  afpetto  che  deipari 

Dentro  il  tuo  cor  tu  metta coll’oneftà  i  denari. 
Quato  me  difse  il  figlio  pur  troppo  ora  m’è  noto; 
Ma  tenti  pur  di  fingerebbe  meco  finge  a  vuoto . 
E  fe  nei  mondo  io  peno,  perchè  a  coftui  mi  celo* 
Quando  caligo  un  empio  m*  ha  da  premia¬ 
re  il  Cielo  6  Pane . 


Pine  deli*  Atto  Primo  * 


H 
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atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

Profana^  e  Profano. 

Prof.  rT  Acchè  lu  no  ze  in  cafa  redemo  qua  un 

Zj  tantin. 

Col  vien  predo  fe  fcampa:  Mi  drento,  e  vu 
in  Zardin. 

Prof  Eh,  non  temo  mio  Padre,  che  già  fchivarlo 
io  pofifo: 

Temo  la  Cameriera  *  che  mi  tien  gli  occhi 
addoflo . 

Prof  Chi  ?  Quella,  che  l’ha  fatto  ancuò  redar  in 
botta  ì 

Niente  paura:  a  mufo  colia  ze  una  galiotta. 

Prof  E  cornei  Bada  dire,  che  figlia  fua  la  chiama. 

Che  fen  fida  a  qued’  ora ,  e  giurarci ,  che  1*  ama . 

Le  diede  certe  occhiate,  le  fe’certi  forrifi . 

Prof  Ghavè  paura  in  fortuna,  che  la  ne  intriga  i 

bid  • 

Prof  Non  farebbe  difficile:  all’  altra  non  famiglia 

Che  per  tenerci  mano,  parti  dalla  famiglia. 

Di  lei  non  vi  fcordate  ,  ie  1*  amor  mio  vi 
preme 

Prof  Perchè  niente  ghe  manca  femo  ogni  zorn© 
in  de  me . 

Prof  Volete  voi  denari  pel  vitto  fuo  e  la  danza  ? 

Prof  Bezzi!  Me  maraveggio  .  Ghe  n’ho  che  me 
ne  avvanza. 

Prof  Che  facciam  con  queda  altra? 

Prof  Eh  no  fe  femo  brutti  ? 

E  co  i  ne  laflfa  far,  lademo  far  a  tutti. 

Prof 
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Frof  Per  me  la  fpdli  ancora  il  patire  mio  fé  vuole 
Batta  che  non  mi  tocchi  dove  che  più  mi  duole . 
Di  ragionar  con  voi  la  libertà  mi  latti 
Ee  voftre  idee  non  rompa  non  noveri  i  mici 
palli. 

Il  mal  è  che  una  ferva  per  farli  gentildonna 
Tutto  lì  crede  lecito. 

Frof,  Eh  che  la  ze  una  donna. 
Cotta  che  ze  1’  amor  anca  ella  ha  da  faver 
E  come  Cameriera  da  far  el  fo  meftier  . 

Se  ghe  fronde  a  bon  conto  chi  gha  le  man 
in  patta; 

Con  qualche  regaietto  el  polfo  fe  ghe  tatta . 
Aecorzerfe  de  tutto  no  la  poi  za  in  t’un  di 
E  alla  più  defperada  fe  latta  far  a  mi. 

Frof  Lafciarvi  ?  far  che  cofa? 

Frof  Tirarfe  un  po  i  cavei . 

Frof  Sto  a  veder  che  farefte  il  bello  anche  con 
lei. 

Frof  Patrona  a  che  proposto? 

Frof  Son  debolezze  umane. 

Frof  Dove  ttalla  de  cafa,  la  fona  le  campane. 
.Frof  Siete  alle  donne  dedito,  e  ognuna  vi  par  bella 
Frof  Bon  /  Tenti  la  ttagnada  che  cria  drio  alla  padella. 
Frof  Vorrefte  voi  negarmi  d’aver  fatto  il  galante 
In  Marfiglia  ad  un  altra? 

Frof  E  po  a  Venezia  a  quante! 

Frof  Con  Betti  far  lo  ttetto? 

Frof  £  po  cotta  farave  ? 

Frof  Fatelo,  e  vederete. 

Frof  Quella  la  goderave  . 

Frof  Capace  io  fon  di  fare  colle  mie  man  i  aliai . 

Frof  A  vederla  Patrona  chi  ’1  crederave  mai! 

Frof  Qual  eh’  io  lìa  vi  battono  come  a  mangiar 
un  frutto. 

Prof  Eh  ben ,  cole  ze  Donne  per  mi  dogo  de  tutto. 

Frof 
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7rof.  Con  Betti  non  trefcate  s’ anche  con  effa  io 


rido 


Perchè  colei  m’ha  un  aria  di  cui  poco  mi  fido. 
Guai  a  voi,  guai  ad  efla  fe  fate  qui  altrimenti» 
?rof  Coffa  faria  le  rane  fe  le  ghaveffe  i  denti . 
7ro{  Quei  che  farei  non  fo,  fo  che  così  comando» 
^rof  La  parla  in  una  forma ,  che  la  par  ha  d’Orlando. 
Refto  (lupi,  ma  po  ve  compatiflb  infieme. 
Perchè  fe  una  puttella  ,  perchè  chi  ama  teme  » 
Ma  fe  alla  Camariera  ho  ditto  de  parlar. 

No  merito  per  quello  de  farme  baflonar . 

No  ze  amor  ogni  occhiada,  amor  no  ze  ogni 
fcherzo  : 

Lo  taria  per  bon  fin,  che  la  ne  regna  terzo  » 
Ma  fe  anca  quello  arriva  a  darve  zelofia  , 
Zacchèappontolavien.-  tiolè;  mi  vagovia.f^) 


SCENA  IL 

Betti ,  e  detti . 


P et.  T)Erchè  all’arrivo  mio  fuggite  voi  Signore* 
X  Segno  evidente  è  quello  che  qui  fi  fa 
ali’  amore . 

Non  fo  Madamigella  fe  avrefle  voi  piacere 
Che  vi  vedeffe  il  Padre  * 

Prof,  E  cofa  ha  da  vedere  ? 
Parlo  con  un  Pittore,  non  parlo  di  foppiatto; 
Parlo  perchè  vorrei  mi  feffe  il  mio  ritratto  » 
Non  è  vero  Signore? 

!, Pro/.  Oh  chiara  come  el  fol. 

(  Za  Pittori  e  Poeti  bulle  quante  le  voi  ) 
Ghe  ze  faltà  ila  vogia  che  la  depenza  in  preffa  ; 

E  fon  Ha  caufa  mi  che  in  tella  ghe  l’hameffa. 
Co  l’è  arrivada  ella  per  far  quello  che  occor 
1  pendìi  c  i  colori  andavo  giullo  a  tior» 

Se 

C  a  )  In  atto  dì  partire  » 


/ 
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Se  la  voleffe  anch’  ella  (al  fe  fervir  da  mi  j 
La  gha  un  vifo  ch’el  merita. 

Prof.  (Con  tutte  fa  così  )  j 

Bet,  Siete  ben  obbligante  ,  benefico,  e  leggiadro.' 
In  vece  d’ un  Ritratto  vorrei  mi  fette  un  quadro 
Ne  varrei  iftoriato  tutto  il  fuo  campo  intero ;i 
E  per  farlo  a  mio  modo  ve  ne  dirò  il  penfiero. 
Tempo  di  notte  in  Gielo,un  palazzin  dittante: 
Ad  un  balcon  1*  amica  full’  altro  il  fuo  Galante .  ! 
Dietro  le  fpalle  il  Padre  che  vuol  fpofarla 
altrui; 

Un  che  Pittor  fi  finge  perchè  la  vuol  per  lui  ,;  j 
Più  fono  un  fervo  accorto  die  giucca  a  sbaraglino 
Con  una  Cantatrice ,  e  un  Cavagìiet  facchino. 
Dietro  a  tutti  una  donna  che  offerva  e  per  dir  fta 
Il  conto  fuo  fa  male  chi  fenza  fotte  il  fa. 
Psttorefca  è  ridea:  e  piacerà  non  dubito. 
Contrattiamo  del  prezzo  che  ve  lo  pago  fubito . 
Frof  O  te  dieette  tutto, o  fon  fofpetti  ifuoi.  (n) 
Non  è  ver  quanto  dite.  ( b ) 

Ft?-  Chi  parla  ora  con  voi? 

Frof  Eh  la  parla  con  mi,  e  retto  fu  do  piè: 

Ma  mi  no  fon  puttello  da  dir  delle  bufie. 
Chi  gha  refi  tti  conti,  e  cofsa  falla  ella 
Del  balcon,  del  Pittor,  demi,  de  fta  putrella . 
Frof  (  Pravo  ) 

Frof  Quefte  ze  cotte  fatte  tra  mi  e  I*  amiga, 

E  no  la  poi  faverle  fe  no  la  ze  una  Eriga. 
Frof  (  Meglio  ) 

Prof  Mi  no  ghe  vo]o  feonder  fìo  pero  morto 
A  una  donna  de  garbo  fe  ghe  farave  un  torto  . 
Zoventu  ...  S’intendemo  ...  Se  ghe  ne  vede 
tante  .... 

Lefue  Pavera  fatte  anch*  dia;  e  chi  fa  quante  e 

La 


(  a  )  A  ’Brofpero . 
.(  b  )  A  Betti • 
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La  poi  farghcne  ancora,  perchè  la  gba  cervello; 

E  quei  occhi  no  falla . 

• roj .  (  Anche,  con  quella  il  bello  ) 

? rof  Voi  mo  dir,  ..  cotnpatirfe . . .  tirar  de  lori- 
go  .  .  .  e  po 

Una  man  lava  1’ altra  ...  e  ’I  vifo  tutte  do. 
let.  Non  fi  può  parlar  meglio  ed  io  vi  flimo  adeffo  . 
7rof.  Non  gii  credete  nulla, con  tutte  ei  fa  lo  fteflo . 
iti.  Fa  ben:  così  da  tutte  fperar  può  qualche 
cofa. 

>rof.  Bifognacompatirlaperchè  Fé  un  po  zelofa . 
iet.  La  gelofia  è  cativa,  ma  la  menzogna  e  peggio, 
Perchè  il  mio  cor  non  moftro  fe  F  altrui  cor 
non  veggio . 

Quella  fchiettezza  vollra  mi  piace  sì ,  e  mi 
onora 

Che  il  Compatirvi  è  poco  ?  fe  non  vi  lodo 
ancora^ 

Ma  perchè  meglio  entrambi  fidiate  del  cor  mio  , 
Una  gran  confidenza  voglio  qui  farvi  anch*  io. 
"rof.  Senza  altre  cirimonie  fo  cofa  dir  volete: 
Che  il  vifo  fuo  vi  piace, che  mia  rivai  voi  fiere . 
Ma  in  brieve  vi  rifpondo  ,  ne  fate  il  vifo  brutto; 
Che  mio  Padre  vel  lafcio;  ma  quello  il  voglio 
tutto. 

Vrof  Sentì  che  debolezze.'  Sto  amor  fia  benedetta 
£1  ze  un  amor  a  dirvela  che  fpuzza  defelletta . 
No  demo  cara  ella  a  tenderghe  a  Ha  putta; 
La  me  la  conta  a  mi,  e  la  la  conta  tutta. 
Cofsa  è  Ha  confidenza? 

Frof  Vediam  s’io  F  indovini. 

Bet.  In  confidenza  ho  d’uopo  di  dodici  zecchini . 
Prof  Alle  cune  a  drittura. 

Frof  Subito  alLe  fcarfelle  * 

Bet.  La  confidenza  è  grande. 

'  Frof.  Eh  niente,  bagattelle  • 

Bet . 
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Éet*  li  domandare  grave  a  chi  ha  roflofe  in  volto; 
Ma  dove  regna  amore  patta  il  roflbr  pei"  ftolto . 
Giacche  d'amor  provate  voi  pur  gli  afpri  co¬ 
mandi 

Or  non  iftupirete  eh*  io  per  amor  domandi . 
In  cafa  d’un  amico  uno  lafciai  che  m’ ama; 
Uno  ch’il  fuo  ha  da  perdere  fe  fpofa  Tua  mi 
brama . 

Senza  folcii  da  vivere,  con  qualche  aggravio 
indotto, 

10  vorrei  pur  {occorrerlo;  ma  lenza  voi  noi 
pottb . 

Quando  affiftenza  tale  voi  diate  al  noftro  affetto , 
Tutta  la  mia  affiftenza  al  voftto  amor  prometto . 

11  padrone  mi  crede,  anzi  m*è  Tempre  intorno.* 
Qua  dodici  zecchini ,  e  vederete  un  giorno . 
Me  li  darete  voi? 

Prof.  Averli  cara  Siorac 

Ma  dodefe  zecchini  dove  trovarli  a  ft* ora? 
Non  ottante  la  cafa  ,  ella  me  fa  pietà  ; 

E  mi  fin  la  camifa  daria  per  carità. 

Zacchè  ajutaife  inttéme  dovemo  tutti  do. 

No  ghe  n’ho  un  in  dottò  ;  ma  pur  ghe  lì 
darò. 

Met.  Quando? 

Prof.  Fra  mezzoretta  i 
Prof.^  Oh  quefta  sì  eh’ è  bella* 

Dove  li  troverete. 

Prof'  Patrona  mia  da  ella. 
Prof.  Oh  quefta  veramente  faria  da  donna  fcaltra,: 

Ch  io  vi  detti  dei  foldi  da  regalare  un  altra. 
Prof  La  faria  diga  mi  da  donna  de  giudizio,1 
Che  no  ghe  perde  niente  col  farme  a  mi  un 
fervizio. 

Pretendo  darve  campo  che  poffiè  farve  onor; 
E  moftrar^  che  per  tutti  ghavè  tanto  de  cor.- 


m 


) 
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Del  retto  po  de  vu  no  gho  necefldtà, 
Afpetteme  un  momento ,  che  i  bezzi  farà  qua 
Frc f  Via,  non  andate  in  collera.  Scherzar  con  voi 
ben  potto. 

Eccovi  qui  i  denari,  che  gli  ho  per  forte  in 
dotto . 

La  gelofia  che  provo  mi  patterà  lo  credo . 
Ma  fe  ora  voi  partite,  chi  fa  quando  vi  vedo 2 
Oh  così  fi  me  piafe  :  lafsè  che  ghe  li  daga . 
Prof.  Refto  midebitor,  e  fon  de  quei  che  paga. 

I  Bezzi  è  quà,  la  doga. 

Bct.  V’ammiro  entrambi,  e  lodo; 

Ma  d*  adoprar  il  foldo  mancami  ancora  il  modo  • 
Di  Fremond  alla  Cala,  che  tta  nel  vicinato. 
Quello  biglietto  mio  vorrei  ricapitato . 

Fatto  ciò,  amate  pure,  che  in  quello  mare 
infido 

Voi  non  farete  naufraghi  s’io  giunger  pottcì 
al  lido. 

Anche  nuotando,  un  braccio  io  porgerò  a 
qualcuno  ; 

Efe  perir  dobbiamo,  o  tutti  tre,  onittuno.  ( a ) 
Frof.  Ve  li  diedi  Signore  con  tutti  i  dubbj  miti 
Que’ dodici  zecchini  da  farvi  onor  con  lei. 
Ma  non  mi  Hate  addio  a  far  feco  il  Narcifo  ? 
Saranno  un  altra  volta  dodici  fchiaffi  in  vifo .  (b) 
Trof.  La  ze  farta  così  .*  la  voi  pur  far  la  brava; 

Ma  la  more  da  fpafemo  che  adettomi  me  cava . 
Un  poco  colle  brufche,  un  poco  colle  bone 
Se  gha  quel  che  fe  voi,  co  le  voi  ben  le  donne  * 


i  à  )  Parte* 
(  b  )  Parte* 
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Adorno  In  ,  e  detto . 
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Adom.  ì| Ojo  mo  fatto  pretto? 

Profp^  IT  Bravo  da  galantomo^ 

Cotta  ghattu  mo  fatto? 

Adorn,  ^  Quel  che  poi  far  un  omo. 

Pro/p.G he  |n  e  tanti  de  quei  che  non  fc  n’ha  coftrutto  , 
E  che  no  fa  mai  niente. 

Adom.  Mi  fior  j10  fatt0 

Pro/p.  Ghetta  tta  Cantatrice? 

^om%  E  come!  tutta  mia. 

Pro/p.  Ella  bona  da  niente? 

Così  5  fe  fcorre  via . 

■Projp.  Ghe  faria  da  far  ben  ? 

Adom.  Subito  l’acqua  in  bocca: 

Mo  quante  ghe  ne  vorlo? 

Pnfp.  Così  per  pattar  Tocca. 

Adom.  E1  cerca  qualcun  altro,  che  mi  nofazzo  lufe. 
Profp.  Via  :  fte  nozze  credemio  che  le  me  vaga  sbufe  ? 
Adom.  Le  s1  ha  da  far  fenz’  altro  .  L’ amiga  che  gho 
ditto.  .  .  . 

Profp.  Dimme  che  nome  ghalla . 

Adom.  E  dai  :  vorlo  ttar  zitto  ? 

Quei? amiga  sì  fatta  Violetta  la  gba  nome, 

E  la  gba  una  fcrittura  che  parla  chiaro  ,  e 

come  / 


Quei  Sior  Conte  Timballo  fia  Conte  Tamburo 
Tanto  el  zura  de  tioria,che’l  l’ha  da  tiorficuro; 
La  fcrittura  ze  autentica,!’  è  fatta  nelle  forme.  * 
E  po  al  fin  carta  canta,  i  dife,  e  villan  dorme. 
Profp.  La  fe  la  poi  petar  finché  la  la  tien  fconta . 
Adom .  Cotta  balla  da  fa  ver  quando  neffun,  ghel 
conta? 
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El  primo  fon  da  mi  che  ghe  l’ha  ditta  rutta; 
Da  mi  la  gha  favello  cheM  voi  fpofar  da  putta* 
La  s’ha  tanto  {calda  de  rabbia,  e  de' defperto- 
Che  tutto  zo  del  vifo  ghe  ze  cafcà  el  sbelletto.  , 
Allora  me  fon  medb,  per  fargliela  paffar  , 

A  fugerirghe  mi  coffa  la  gha  da  far  . 

Pro/p .  Un  ricorfo  a  drettura  :  andar  dove  convien  . 
Mom.  No ,  che  fe  poi  con  quello  larghe  più  mai 
che  ben. 

Quella  Scrittura  alfin  no  ghaveria  valor  : 
Quefta  la  ze  una  Mulìca  ,  e  i’è  quell’ altro  un 
fior. 

L’è  meggio  colle  bone  vegnir  qua  dalPamigo, 
E  confidatghe  tutto  come  che  l’è  l’intrigo. 
Dirghe  de  far  ricorfo  la  poi  qualche  parola: 
Col  fenre  fta  campana  {commetto  che’I  ghe  mola . 
Profp.  Eh  caro  ti  figurate  fe  un  omo  de  fta  pegola 
Col  trova  el  Co  interefle  el  tende  a  una  pet¬ 
tegola  . 

Me  par  giudo  de  vederlo,  la  podcrà  ben  dir 
Ma  elio  no  la  tien  . 

Mom.  Ghe  la  farò  tegnir. 

E  fe  alla  Cantatrice  noi  tenderà  do  fior  , 
Bifognefà  che!  tenda  almanco  al  protettor. 
Pro/p.  Ghaila  chi  la  protegge  ? 

Mom.  Tutte  ghe  n'ha  qualcun  , 

Ma  queda  è  tanto  brava  che  no  la  gha  niftun. 
Pro/p.  Co  l’è  cosi,  per  ella  chi  donca  parlerà? 
Mom .  Se  ’l  protettor  ghe  manca  la  fe  lo  troverà. 
Pro/p .  Ghe  voi  alerò  compare. 

Mom.  E  pur  la  ze  cosi. 

Pro/p.  Sto  protettor  dov’  elio  ? 

Mom.  Ei  protettor  fon  mi. 

Pro/p.  Ti?  Deventiftu  matto? 

Mom.  *  Ghe  par ,  che  no  fia  mufo 

De  dar  in  gravità,  e  dretto  come  un  fufo  & 
Tomo  K  H  La 
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La  lafsa  che  me  metta  in  maneghetti ,  in  fpadai 
Penacchiera ,  bafton ,  pertica  infarinaci. 

La  la  ha  che  i  me  veda  a  darghe  brazzo  mi1, 
E  che  chiamar  me  fazza  Milord  Chichirichì. 
Ghe  fcometto  un  ducato  che  ’l  vecchio  cafca  zo , 
E  che  el  Conte  me  dife  ,  Milord  la  fpbfaiò. 
Pro/p.  Senti:  mi  no  gho dubbio  de  farghela  portar: 
Le  ze  do  tede  sbufe ,  che  balla  faver  far. 

Ma  xi  punto  Ha  compare  che  Madama  Violetta 
La  voja  far  Ha  fcena. 

Mom.  La  canta  anche  l’arietta. 

Semo  così  d’accordo:  la  m’ha  promeffo  ella 
De  trovar  el  bifogno  da  mafcherar  Brighella. 
Balla  perchè  la  vegna  ,  trovar  un  occafion 
Che  fe  ghe  trova  el  Conte  ,  e  no  ghe  fia  el 
paron . 

Alfin  coffa  poi  nafcer?  qua  no  i  m’ha  villo 
ancora; 

E  perchè  no  i  me  veda  più  no  ghe  rello  un 
ora . 

Coffa  falli  chi  fia?  Femo  quel  che  fe  poi; 

E  co  la  putta  è  noffra,  che  i  diga  quel  che 
i  voi. 

Perchè  quella  ghe  preme,  elio  fa  qua  el  pittore 
E  mi  per  fecondarlo  farò  da  Protettor.  (a) 
Pro/p.  Afpetta  un  poco  ancora  .  Zacchè  per  fio 
fcambietto 

Tì  va  via,  da  portar  te  dago  fio  biglietto. 
Confegnalo  a  Fremord  fenza  cercar  de  più.* 
Lafaverà  a  chi  darlo,  perchè  el  ghe  ferino  fu. 
Mom.  Protettor  fenza  bezzi  fla  mal  per  quel  che 
intendo: 

Mi  pure  fon  diverfo5  proteggo,  ma  no  fpen- 
do.  (b) 

Pro/ 


(a  ì  In  atto  di  partire. 
(  b  )  Parte. 
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Trofp.  Un  poco  de  d  lettura ,  un  poco  de  bon  fondo  * 
Marza  no  pollò  perderla  fe  ancuò  no  cafca 
el  inondo.  ( a ) 

SCENA  IV. 

Betti ,  e  poi  Bigot . 

Bet.  T  T  O  fpedito  al  mio  fpofo  V  avvifo  onde  li 
JLjL  metta 

Il  cor  in  pace,  e  al  Padre  qui  fi  prefenti  in 
fretta . 

Faccia  quanto  gli  fcrilfi,  non  dica  qual  fon  io* 
E  fia  mia  cura  il  refio. 

Big .  Son  qua  da  voi  ben  mio. 

Bet.  Quefio  titolo  a  me  ?  Signor  mal  fi  conviene 
A  chi  del  ben  riceve ,  ma  non  può  far  del  bene . 
Big .  Anzi  conviene  a  voi  meglio  che  non  peniate  * 
Se  col  farvi  del  bene  fo  che  il  mio  ben  voi 
fiate . 

Mi  pare  ogni  momento  lunge  da  voi  lunghilfimo* 
E  fol  con  voi  fio  bene 

Bet.  Male  Signor,  malilfimo. 

Big.  Perchè?  Voi  mi  piacete. 

Bet.  Me  ne  difpiace  aliai* 

Big.  Vi  difpiace  che  io  v* ami? 

Bet.  Noi  dite  più  giammai* 

Big.  Chi  lo  vieta/ 

Bet .  Onefià. 

Big.  ^  C’è  dell’amore  onefio. 

Bet «  Onefià  mio  Signore  non  ama  mai  sì  pretto  * 
Arde  l’impura  fiamma  ad  un  girar  di  ciglio: 
Sempre  va  lento  Amore  che  d’oneftade  è  figlio . 
Tutto  è  buon  per  il  primo  che  di  sfogarfi  ha  fretta* 
L’altro  che  cerca  il  meglio  efaminandoafpetta  * 
Ha  Un 


(  a  )  Pmit 
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CJn  die  non  può  conofcermi  in  si  poche  ore 

appieno 

Amar  ben  dio  il  mio  volto,  ma  non  il  cor 
c*  ho  in  j&rm . 

One  ila  mio  Signore:  e  per  non  farle  danno. 
Prima  di  dir  che  s’ ama  meco  s’  afpetca  un  anno* 
Big.  Eh  si  ,  ma  per  avere  qualche  fperanza  allora 
S’  ha  poi  da  tardar  altro  ? 

Bet.  Altri  dicci  anni  ancora. 

Big.  Eh  si,  ben  s’intendiamo.*  ma  il  viver  nofìro 
è  corto  : 

Finche  paifan  dieci  anni  chi  fa  ch’io  non  ila 
morto . 

Deironeftaide  il  merito  conofcn  io  più  in  tre  ore, 
Che  non  fin  tanti  e  tanti  in  trenta  anni  d’amore . 
Oneftà; figlia  mia;  Piamo  d' accordo  in  quedo: 
Pur  quel  che  s’ha  da  fare  :  con  ofieftà,  ma 

pretto.  _ 

Che  ne  dite?  Ho  ragione? 

Bet.  A  voi  crederlo  giova . 

Ma  credervi  io  non  deggio,  fe  non  ne  fo  la 
pruova . 

L’  onefto  amor  diftinguefì  del  frate!  fuo  più 
fcaltro  , 

Che  il  fuo  ben  quefti  cerca,  e  il  bene  altrui 
quell’ altro. 

Come  ho  da  creder  tale  il  vofìro  amor  fagace. 
Se  in  grazia  mia  non  vedo  di  che  vi  fa  capace. 
Prima  l’amor  dimofìro,  e  poi  parlarne  io 
foglio  : 

Se  voi  così  non  fate  amor  da  voi  non  voglio. 
Big.  Vel  moftro  immantinente .  Tenete:  otto  luigi 
Da  proveder  voi  pure  le  mode  di  Parigi. 
Nidun  mofìra  l’amore  meglio  di  quel  che  fpende. 
Bet .  Qucfto  è  un  amor  che  compra,  e  1*  oneihì 
non  vende. 
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Big.  No  cara,  il  Cie!  mi  guardi!  mi  preme  il  volito 
affetto 

Ma  comprarlo  non  voglio  che  a  forza  di  rifpetto . 

Vel  dica  quella  mano  ch’io  bacio  riverente . 

Bet.  Quello  è  un  amor,  che  tocca,  e  Toneftà  non 
fente. 

Big .  Ma  qual  pruova  ho  da  darvene  ì  m’ accordo 
a  tutti  i  patti 

Bet,  Quello  è  un  amor  di  ciarle ,  e  Poneflà  vuol  fatti . 

Far  violenza  a  voi  fleflb  ,  fe  avelie  anche  a 
morire , 

Regolare  a  mio  fenno  le  tenerezze  e  Pire; 

Spogliar  l’arbitrio  volito  del  fuo  nativo  orgoglio,* 

Ricufar  fe  io  ricufo,  tutto  voler  fe  io  voglio. 

Non  guardar  quello  vifo;  ma  il  cor  c’ho  in 
feno  accolto, 

Ed  adorar  quell’  alma  s’  anche  fa  orrore  il  volto . 

Quella  gran  pruova  in  forniva»  fola  oneflà  fi 
chiama  : 

Chi  a  prova  tal  non  regge  no,  mio  Signor, 
non  ama . 

Big,  Siam  d’accordo  figliuola  .*  per  me  fon  cofe 
ufate , 

Per  voi  le  farò  tutte»...  ma  poi?.». 

Bet,  Ma  poi?  fperate. 

Ecco  la  figlia  voflra. 

Big.  Ora  a  voi  fola  io  bado. 

Bet .  Oneflà  mio  Signore  ,  mutiam  difeorfo ,  o  vado  •' 

S  C  E  N  A  V. 


Frofina ,  e  detti. 


Frof.  P  Ignor  in  quello  punto  è  flato  a  ricercarvi 
i3  Certo  Conte  Titubai ,  che  d’uopo  ha  di 
parlarvi . 
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Big*  Eh  ben  !  fate  che  venga . 

Frof  Ma,  Signor  mio,  gli  ho  detto 


Che  ficee  fuor  di  cafa, 


Big» 


Perchè?  stanzi  l’afpetto? 


Di  venirvi  a  vedere  ebbe  da  me  1*  invito  ; 
Perchè  ho  determinato  che  fia  voftro  marito , 
Frof  Mio  Marito  colui?  fe  credo  cafcar  morta. 
Quando  ritorna,  in  faccia  gli  vuo’  ferar  la  porta  , 
Big.  Perchè  ciò,  temeraria? 

Frof.  Perchè,  per  voftro  avvifo. 
Non  mi  piace,  e  noi  voglio. 

Big \  Dunque  il  guardafte  in  vifo  . 

Cosi  voi  m’ ubbidite ,  quando  non  parlo  a  cafo  ì 
Frof  Io  non  P  ho  già  guardato  ,  P  ho  conofciuto  a 


nafo . 


Big»  Zitto  bugiarda.*  gli  uomini  fi  guardan  ne9  cal¬ 
cagni  , 

Per  una  figlia  onefta  tutti  fon  poi  compagni. 

31  mio  interefle,  e  il  voftro  lo  fpofo  ha  da  cer¬ 
carvi: 

Vi  piaccia  ,  onon  vi  piaccia,  il  Conte  ha  da  fpo- 
farvi , 

Ven  diedi  qualche  cenno  fino  dall9 altro  di; 

Ma  in  oggi  ho  rifoluto,  e  s’ha  da  far  così. 

Cofa  ne  pare  a  voi?  Forfè  non  ho  ragione?  (a) 
Bet»  Bella  J  Siete  fuo  padre ,  e  il  padre  fuo  è  padrone , 

Ella  v’ha  da  ubbidire ,  fenza sforzar  le  carte  ; . 

Mapeichè  vi  ubbidifea  due  paroline  a  parte  .  (b) 
Big .  Brava  !  che  voi  m’ amare  comincio  ora  a  vedere  : 

Ma  che  far  con  mia  figlia? 

Bet.  Marito  a  fuo  piacere. 

Per  onefìà  io  mi  sforzo  ,  e  in  facciala  vi  lodo  ; 

Dunque  voi  pur  sforzatevi  ;  Per  onefìà  a  mio 
modo , 


Big. 


SECONDO.  ÌI9 

Big.  Ma  il  dover . . .  1*  intereffe ...  la  mia  parola 
e  poi . 

Bet.  Tutto  amor  difonefto:  e  non  c’è  amor  per  voi* 

Big .  (  Oh  quella  Tua  oneftà  mi  vuol  coftar  di  moì* 
co;  ( a ) 

Balìa  Madamigella  . .  .  vedo  . .  .  dirò ...  ho 
ri  folto . 

Confidate  a  Betti  il  cafo  volito  e  il  mio; 

Che  poi  difeorreremo  . 

S  C  E  N  A  VI. 

Erneflo ,  e  detti  . 

Ern.  Petto  venire  anch’io. 

Big.  Voi  qua?  come?  a  qual  fine?  che  indegnità , 
che  orgoglio  ?, 

Vi  ho  ferino  cento  volte  ,  che  in  cafa  non 
vi  voglio. 

Tornate  onde  venifte .  Son  uomo  di  parola. 

Non  fento  ,  non  perdono.  Che  dite  voi  fi» 
gliuola  ? 

Bet.  Chi  è  quello  infoiente  che  il  mio  padrone 
irrita  , 

Egli  ha  d’aver  ragione  s’  anche  ci  va  la  vita. 

Fuori  di  qua  ,  Signore,  fuori  di  qua  al  piu 
pretto  ; 

Se  tutto  egli  nonr  ditte  farò  per  etto  il  refto . 

Ern .  Vado,  vado,  tacete,  ma  tornerò  in  appretto; 

Ci  tornerò  a  difpetto  di  chi  mi  fcaccia  adetto. 

Non  ftupifeo  di  lui:  Di  voi  mi  maraviglio  , 

Che  ragion  date  a  un  padre  quando  difcaccia 
un  figlio.  ( b ) 

H  4  Bet. 

(  a  )  Scoflandofc  da  Betti. 

C  b  )  parte  . 
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Bet.  Quello  vofho  figliuolo? 

Big.  Così  la  Aia  memoria 

Nemrnen  refi  affé  al  Mondo. 

Bet.  Ma  quella  è  un  altra  ifloria. 

Sia  che  vuol,  con  un  Aglio  ci  vuol  maniera, 
ed  arte.  .  .  . 

Ma  perchè  ve  la  infegni,  due  paroline  a  parte .  (a) 
Big.  Se  tutto  voi  fapefte  ,  farefle  perfaafa. 

Ma  via,cofa  volete? 

Bet,  Vofìro  figliuolo  in  cafa. 

Gneflà  mio  Signore,  k  V amor  mio  vi  alletta 
Perchè  appunto  noi  merita  in  grazia  mia  fi 
accetta . 

Big «  Ma;  me  ne  ha  fatte  rame;  fon  frefchi  i  torti 
tuoi  .  ....  . 

Bet .  Tutto  amor  difoneflo,  e  non  c’è  amor  per  voi; 
Big.  (  Oh  quella  Aia  oneftà  ,  temo  che  troppo 
ottenga  )  ( b  ) 

Frof  Eh  ben ,  che  rifolvete  ? 

Big .  Se  Betti  vuole  ei  venga  ; 

Ma  fio  fola  ;  e  non  porti  per  ora  il  fuo  convoglio  ; 
Perchè  vo  fuori  a  pranzo...  (  Magia  è  tue- 
turi ....  noi  voglio.)  (e) 

Frof.  Seguitate  così;  fe  da  voi  tanto  impetro: 

Ma  fe  non  ho  chi  voglio,  i  miei  denari  in¬ 
dietro  .  (  d  )  ' 

Bet .  Il  meglio  ha  da  venire  ,  quando  alBfin  mi 

(copra  ; 

Ma  chi  comincia  bene ,  ha  la  metà  dell*  opra .  (e) 

Fine  dell'  Atto  Secondo  . 

■  '  :  '  A  " 

A  T- 

C  a  )  Coma  f  opra . 

C  b  )  Sccfiando(i% 

(  c  )  Parte . 

(  d  )  Parte  . 

(e)  Parts. 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

Profpero  ,  Conte  T imbai . 

Prof.Y-L  paron  no  ze  in  cafa;  fo  fia  Pè  dtio 
JCv  a  difnar. 

La  po!  fermarfe  qua,  fe  no  la  gba  da  far. 

E  per  pattar  el  tempo  Sior  Conte  ftimatifiimo 
Ghe  farò  compagnia. 

Timb.  Servitor  fuo  umilifiìmo .  (a) 

Prof.  Oh,  no  le  me  confonda  con  fìi  fo  repetoni. 

Alla  bona:  fentemofe.  (b) 

Timb.  Come  vuol  lei... perdoni  .(c) 

Ptof( Oh  caro  co  te  godoj  ...  Da  bravo  difcoremo  : 

Cotta  ghalla  de  niovo? 

Timb.  Fa  un  freddo  oggi  che  tremo. 

Profp.  Frutti  della  Ragion . 

Timb.  Prende  tabacco  ì(d) 

Prof.  Un  poco,  (e) 

Timb.  E’ di  Cottantinopoli  in  Ungheria. 

Prof  (  Che  aloco  !  ) 

Timb. E  quella*..  Londra. (f) 

Prof.  Bella .  • 

Timb.  D’oro  fa  lei. 

Profp.  Se  vede.' 

Timb. Mi  pare  che  tta  tardi. 

Prof.  Manco  che  no  la  crede . 

Che 


(a)  Con  una  riverenza  caricata, 
i  b  )  Mette  due  f edie  in  mezzo . 

(  c)  Sedendo . 

C  d  )  Cavando  una  fcatola  d’oro . 

(e)  Prende  tabacco. 

(f)  Moftrando  la  fcatola  9 


f 
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Che  tempo  fa?  che  ora?  lazi  ma  tutti  vecchi; 
Qpei,che  no  fa  parlar  fe  rampega  fui  {pacchi. (a) 
Timb.  Ventare.. .  Eh  via  c’è  tempo. 

Projp.  (  Stufo  oramai  che  fmorbo) 

T imb.Pangì .  ( b ) 

Trofp,  Se  intendemo. 

T imb .  E’  d’oro  . 

Eh  n o  fon  or bo . 

Timb, N’ho  perduto  un  più  bello. 

Frofp.  D afono/  Me  rincrefce. 

Timb.  Vedefle  quello  anello. 

Profp.  '  Sior  si  3  quanto  quel  pefce? 

Manicherei  di  Fiandra.  (V) 

Profp.  Ma  lu  fe  ne  poi  far. 

;  Timb .  Velluto  di  Calabria,  (dj 

G hallo  altro  da  moflrar? 

T imb  lì  cuor  a  fe  Io  volete . 

Prof,  Ghel  laflo  a  fo  muggier. 
Timb.Son  qui  appunto  per  prenderla . 

Profp.  Chi  ?  Se  fe  poi  fa  ver  ? 

Timb. Una  buona  fanciulla. 

,  Prof  No ,  che'l  tiorrà  una  chizza' 

Timb.Son  venuto  qui  a  polla. 

,,  Pr°f  Per  veder  la  novizza  ? 

;  2^8*£,Gosì  da  Cavaliero  . 

1  f> rof.  Tru  là...  deghe  dabever. 

ff  Freflo  Madamigella  lo  vegnirà  a  recever  ? 
S’hallo  mo  prepara  coffa  ,  che  el  gha  da  dir. 
7~z#»£.Lafcierò  dire  a  lei. 

Prof .  Lo  prego  a  compatir . 

Ghe  voi  quattro  parole  per  prefentarfe  ben  , 

E  far  le  cerimonie ,  che  a  un  cavalier  convien  • 
Tìmb.  Infegnatemi  voi  a  dir  quello  3  che  va  . 

Prof  Lo  faria  volontiér:  ma  la  novizza  è  qua.  (e) 

SCE- 

(a)  Cava  l*  ori  volo.  (b)  Motivandoli  Convolo. 

(.  c  )  Moftrandoli  i  manichetti . 

(d  )  Mofìrandoli  le  falde  del  vejiito .  Ce)  Si  lavano 
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SCENA  IL 
Frofraa  ,  e  detti  . 

Frof  T7  ’  Quedo  iì  Cavaglicre,  per  cui  chiamar 
mi  felle  ? 

TiW.Servitor  umiliflimo.  (4) 

Profp.  Saludo  dalle  fede. 

Via  5  bada  riverenze,  che’l  ghe  n’  ha  fatte 
cento  . 

Un  complimento  adeffo. 

Timb.  Io  fono  un  complimento . 

Profi  totani  in  afeo.  La  diga  chi  la  ze  , 

Coda  el  voi  in  da  cafa,  chi!  manda  qua  , 
e  perchè  , 

Via  da  bravo  Sior  Conte. 

Timb.  Io  fon ...  perchè  ...  benidlmo... 

Madamigella  in  cafa  ....  Servitor  fuo  umi¬ 
li  (limo. 

Frof.  Quando  più  di  così  Contino  mio  non  dite(£J 
Non  faprò  mai  chi  Liete  ;  ne  fo  perchè  venite. 
Parlando  poi  con  quello,  che  in  fpofa  mi 
domanda. 

Sappia, ih’è  fuor  di  cafa  quel  fol  che  mi  comanda. 

Ma  per  regola  fua  Votfignoria  Illudriflìma 
Sappia,  che  non  lo  voglio...  e  ferva  fua  -*  * 
umilidima.  parte  .  • 

Timb.Cos'ha.  Madamigella? 

Prof  Ohe  fchienze ...  la  gha  fatto . 

Un  complimento  tal  che  l’ha  ferra  el  contratto. 

T imi?  Mi  par  che  non  mi  vogl  ia . 

Profp.  Eh  Tal  dirà  per  burla. 

Timb.Dico  bene .  A  fpofarmi  fuo  padre  ha  da  ridurla; 

Quin- 

(  a  )  Con  molte  riverenze  , 

Cb)  Contraffacendole. 


I 
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Quìndici  mila  feudi  pare  una  entrata  oneda, 
Pr^/p.Pctavfdi  co  ghe  tanto  de  rechie  in  tetta. 
TimkHo  poi  mobili  e  (labili  ,  e  vo’  Tempre  in! 

carezza . 

Profp.L a  valdrappa  ze  bella;  ma  folto  ghe  una 
rozza . 

Timb\ o  fj  ch’ella  m’ha  in  cuore,  febbennonme 

F  ha  detto . 

Pro/pPÌ  ftàge  là che  almanco  là  no  fe  paga  fìtto  . 
Timb.  Suo  padre  poi  m’ha  detto,  che  mai  non 
ebbe  amanti .  ' 

Profp.De  fia  forte  poi  efser. 

S  C  E  N  A  III. 

Aiomolo ,  M*  Fioletta, ,  e  detti. (a) 

il 

Mom.  Sf.  poi  venire  avanti? 

Profp. Chi  zelli?  Cofsa  cerflheìi  ? 

Mom.  Monsù  Bigot  cerchemo. 

ProfJNo  l’è  in  cafa  la  veda. 

Mom.  Ben  ben  l’ afpetteremo  „ 

JV<?ASoIamente  a  vederlo  da  rider  el  me  fa. 

Fa  figura  anca  un  afeno  quando  l’è  ben  tappa. 
Timi.  Come  potrei  nafeondermi . . .  perchè  fe  qua 
mi  vede  .{b) 

Prof.  Come  fava  Bertoldo,  voltarfe  in  una  rede. 
Mom. Madama  mia  Tentiamoci ,  che  no  daremo 
in  piè.  (c) 

E  darebbe  più  comoda . . .  Lacchè . . .  qua  el  j 
fcaldapiè.  (d) 

Fiol. 

(a)  Momolo  ve/lit»  da  Cavaliere  con  caricatura 
dando  braccio  a  Madama . 
i  b")  Qon  fogge  alone  di  Madama. 

(c  )  Siedono . 

Cd)  Intra  un  lacche  con  lo  fcaldapiedi. 
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Viol.  Anche  voi  qui,  Signore?  io  vi  credea  perduto.^) 
Son  quattro  fettimane  >che  non  v’ho  mai  veduto. 
Ho  avuto  un  raffreddore  ,  che  ni*  inquietò 
più  notti . 

Mom.  Sfredor?  ho  qui  dei  pomi,  febben  che  no  ì 
ze  cotti .  (  b  ) 

Tmb.  Ma  fon  flato  impedito. 

Viol.  Sappi  am  però  Signore 

Che  niente  v’impedifcc  dal  far  Tempre  all9 
amore. 

Se  mai  v’ha  qui  condotto  un  Amile  defio , 
Ricordarvi  dovrefte,  che  fon  al  m  odo  anch’io 
Quel  dì  del  fveni mento,  che  vi  avisò  Quenel.... 
Mom. Svenimento  Madama?  Meliffa  Sanparel .  (c) 
Profp  Oh  che  matto  . 

7 imb.  Madama  non  ho  faputo  niente . 

Viol .  Avrete  almen  faputo  c’ho  un  procettor  fer¬ 
vente? 

Se  non  merito  ancora  da  voi  più  di  così, 
Milord  vuol  dei  riguardi, 
j Mom.  Milord  Chichirichì . 

T imb.  Servitore  umiliflimo  .  Milord  prende  ta¬ 
bacco?  (d) 

Viol.  Che  bella  tabacchiera: 

\Mom.  Io  n’ho  de  quefle  un  Tacco  . 

I  Tanto  e  tanto  Madama  tioietevela  pure  :{e) 

I  amici  colle  amighe  non  guarda  fie  fred¬ 
dure  . 

T  imb . 

I(  a  )  A  Timbal . 

(J>)  Si  mette  a  mandargli  un  -pomo  e  glielo  preferita 
a,  jet  a  per  feta  difendendole  davanti  un  lazzuolet- 
to  come  fanno  i  ferventi. 

(c  )  Cava  fuori  una  ampolletta  di  f pirite  e  lo  fpruz 
za  con  caricatura  il  vifo  e  le  vefh . 

Cd.)  Colla  Scatola  come  {opra. 

(e)  Prendendo  la  fcatola  dalle  mani  di  Timbal  e 
dandola  a  Violetta • 


/ 
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TmkScivìtoi  umiliamo. 

Pro/p.  (Quefìo  Fé  faver  far. 

Batta,  che  ghe  ne  fatte  rnaroni  da  magnar .) 
Vedette  mai  Milord  Fanello ,  ch’egli  ha  in  dito  ? 
E  qualcofa  di  raro. 

Mom,  Dov*  è  ? 

Timb ,  Retti  fervilo,  (a) 

Aiom.lo  de  quefìi  ghe  n’ho  che  van  per  le  fcoazze  , 

E’  in  vece  de  confetti  li  dò  alle  mie  ragazze? 
Tanto  e  tanto  doletelo  o  bella  tra  le  beile  , 

Za  qaette  tra  i  amighi  le  ze  poi  bagattelle . 
Timb,  Servitor  umiliflìmo. 

Viol.  Ma  voi  Milord  vedete 

Che  ciò  prender  non  deggio,  di  cui  padron 
non  liete . 

Mom.  Che  Patron  ì  Voi  de  tutto  fe  la  parona  adettò 
Di  riorvi  per  mogliera  no  v’  hallo  elio  prò* 
metto  ? 

Quel  che  ze  del  marito  lo  è  della  muggier,* 
Gnanca  no  fe  defcorre. 

Profp .  (Va  che  ti  fa  el  miftier  ) 

TimbMz  Tappiate  Milord,  eh’ a  quella  mia  pro¬ 
metta  (  h  ) 

Mom, A  forza  de  falud  faremo  della  fpeffa.  (c) 
Viol,  La  prometta  è  si  valida  «,  che  vi  farà  d*  im? 
broglio  ; 

Ma  col  SignorBigot  pria  confultarla  io  voglio. 
Timb, No  Madama  non  fate. 

VioL  Perchè  ? 

Timb.  Perchè  ;  benittìmo..,é 

Tenetevi  Panello;  e  poi  fervo  umiliflìmo. 
Pn^.GramonoIfafpiegarfe,  e  dirò  mi  per  elio, 

Perchè  della  Scrittura  qua  noi  voi  far  bordello. 

*  f  E  ha 

Li  porge  Panello « 

(b)  Fa  piu  riverenze, 

C  c  )  Contraffacendole  o 
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L'ha  da  faver,  che  qua  ghe  ze  una  putta 
in  cafa 

TimblÀVio  per  carità, 

Profp.  Perchè  vorlo  che  tafa? 

Che  colpa  n’hallo  elio?  E1  Pare  de  ha  putta 
L’ha  inzinganà  de  tiorla  febben  1’  è  matta 
e  brutta 

Senza  un  foldo  de  dota  el  penfa  mandarla, 

E  fto  bon  omo  qua  o  noi  lo  fa:  o  noi  parla.* 
Del  reho  po  la  putta  la  (campa  co  la ’1  vede; 
E  lu  ze  compatibile,  fe  Pè  cafcà  in  la  rede. 
El  fa  tanta  fadiga  a  dir  el  fatto  fuo, 

Che’l  vorria  dir  de  no  ;  ma  noi  fa  dirlo  ancuo . 
El  vecchio  ze  un  dretton ,  che  va  con  bel¬ 
la  rafa 

E  nel  tempo  che  femo  chi  ze  minchion  ha 
a  cafa. 

Viol,  Siete  adunque  in  contratto  qui  con  un  al* 
tra  amante. 

Quando  a  me  promettere  tante  le  volte  e  tante  ? 
Quefta  non  la  fapevo,  e  fe  fon  qui  a  queh’ora. 
Le  cofe  io  non  credetti  così  avvanzate  ancora. 
La  fcatola  e  Panello  piu  non  vi  rendo  adeflo. 
Perchè  han  dar  imborfarmi  le  fpefe  d*un  pro¬ 
cedo  . 

Se  li  volete  indietro  fapete  dove  diamo  ; 
Penfate  a’  cali  vohri  ;  e  noi  Milord  andia¬ 
mo  -  (a) 

Mom. Andiamo  pur  Madama.*  Lacchè...  ho  fcaP 
dapiè.  ( b ) 

E  voi  fior  do  parole  y  che  ve  le  dico  in  piè: 
Se  no  favè  chi  ha  Milord  Chichirichì, 
Informatevi  pure  ;  ma  poi  vardeme  mi . 

Man- 


(£0  7#  atto  di  partire, 
Cb  )  Si  leva . 
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Mantegtiirghe  a  Madama  fubito  la  promeffa. 
O  fubito  una  dote  da  farla  far  Contefsa . 
Bada ,  vi  fatò  veder  per  forza  o  per  amor 
Cofsa  vuol  dir  l’avere  Milord  per  protet- 
tor  .  (  a  )  parte . 

jProfp. Patron  l’ha  intefo  turco,  e  per  no  fard’aloco 
Lo  laffarò  qua  folo  perchè  el  ghe  penfa  un 
poco .  parte  . 

Timb.Vado  a  farmi  burlare,  e  condannar  pre- 
fcilìuno: 

Se  io  vado  alla  giuftizia  :  Servitor  fuo  umi- 
Iiffio.10  „  parte . 

S  C  E  N  A  I  V. 

Betti  ,  e  Ernefto . 

Éett.  VTOn  può  tardar  gran  fatto  che  il  padre 
JlM  volito  arrivi , 

E  qui  coglierlo  è  d'uopo,  perchè  egli  non 
vi  fchi vi  . 

Da  foddisfar  Fremond  eccovi  ifoldi  intanto, 
Farem  per  lui  di  meglio  fe  giugeremo  a 
tanto . 

Marito  mio  incendere  :  liete  innocente  e 

faggio  , 

Sommi dìone  a  tempo.*  e  a  tempo  fuo  co¬ 
raggio  . 

Ern. Ma  che  diffe  mio  Padre Sa  il  Ciel  che  penfa 

adefso. 

Se  pranzò  fuor  di  cafa  per  non  avermi  ap¬ 
piè  fso  . 

Farò  quanto  dice/le  ;  ma  qual  faranne  il  frutto  S 
Per  me  non  fpero  nulla. 

Eett.  Ed  io  fpero  di  tutto, 

Sia-* 


£a)  Madama  Violetta  lo  f egide  . 
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5umo  a  tal  fegno  ornai,  ch’egli  non  ha  più 

Tea  nipo  r 

So  dove  piomba  il  fulmine  quando  ho  ve- 
duro  il  lampo  . 

Non  vi  tradifea  amore  finche  con  lui  ragiono- 
Ne  diagli  fegno  alcuno,  che  volita  moglie 
io  fono .  ° 

Ogni  leggici  foCpetto  1  armi  mi  fpunta  in  mano,* 
Nc  vai  ch’io  ben  le  adoperi  quando  le  ado- 
pro  invano 

Ma  fé  non  erro  ei  viene  . 

SU  m’ofservò,  e  guardate 
Che  trapassar  vorrebbe. 


SCENA  V. 
e  detti .  (a) 

Bttt.  Eh  Signormio,  che  fate? 

Voftro  figlio  vi  attende .  E’giuftoil  fuo  de  fio 
Di  darvi  priacchè  vada  almcn  l’ultimo  addio  . 
Reftate  qui  c  dentitelo. 

Big.  t  Che  far  qui  con  coflui  ? 

Veder  voi  fletta  a  perder  tutto  il  rottor  con  lui? 
Stupifco  che  una  donna  di  genio  delicato 
Si  Itimi  qui  ficura  con  un  tal  uomo  a  lato. 
Dal  lupo  anche  le  pecore  fpetto  imparar  vedei 
Dimmi  con  chi  tu  pratichi  e  ti  dirò  qual  fei 
Non  mancava  in  mia  cafa,chequeftofolointoppo 
Per  traivi  al  precipizio. 

Trn%  Signor,queflo  è  poi  troppo. 

So  che  ad  un  padre  io  deggio  amor  rifpetto  è  zelo 
Ma  l’onor  mio  anche  al  padre  non  vuol  eh3 
ceda  il  Cielo  . 

Tomo  V,  I  E  che 

(a)  Entrain  ifeena  e  vedendo  [ho figlio  vml  trapalare* 


IJO  .  ATTO 

E  che  vi  feci  mai  per  maltrattarmi  ognora? 

Vi  fon  pur  figlio,  e  i  figli  aman  le  tigri  am 
cora , 

Quefto  odio  ineforabile  dice  al  mio  cor  che  fre¬ 
me 

Che  di  voi  fon  io  nato;  ma  per  non  fiate  infieme. 

Barbaro  padre  ingiufio,nonfiiacon  voi  il  figli¬ 
uolo; 

Giacché  dobbiam  fuggirfi  voglio  io  fuggir;  ma 
folo. 

Andrò  ;  farem  lontani  quanto  il  deftin  ne  brama; 

10  da  un  padre  che  m’odia,voi  da  un  figliuol,  che 
v’ama . 

L’ultima  volta  è  quefia ,  che  mi  vedete  in  faccia; 

L’ultima  5 che fappiate  dove  il  defiin  mi  caccia» 

IVI  a  partendo  da  un  padre  l’avrò  da  figlio  in  feno: 

Eccomiqui...  perdono....  un  bacio  ...  un  guar¬ 
do  almeno. 

Voi  mi  negate  tutto  ?  Cielo  clemente  e  pio 

Non  trattar  tu  mio  Padre  come  ei  mi  tratta... 
addio,  (a) 

Big.  Non  fiere  ancora  andato?  Vedo  che  a  mio 
malgrado 

State  qua ,  e  mi  fiordite . 

Era.  Son  ancor  qua;  ma  vado  , 

Un  cor  sì  ineforabile  ciecoefier  dee  o  tiranno; 

E  di  fu?  cecità  vuo’pria ,  che  veda  il  danno. 

Padre  eludei,  volendo  che  il  figlio  voftro  or 
vada , 

Penfafte  voi ,  penfafte  ch’ei  fe  ne  va  alla  firada? 

Tenerezza  di  fpofo,  difperazione  audace, 

11  bifogno,  l’età  di  che  non  è  capace  ? 

Se  a  calpcfiar  le  leggi  mi  defie  vo’  l’efempio, 

Vofira  èia  colpa  o  padre,  che  il  figlio  voflroè  un 
empio  . 

Se 


(a)  In  atto  di  partire* 
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Se  delle  fpoglie  altrui  n’  andrò  ricco  è  leg^ 
gjiadro  , 

Vodra  e  la  colpa  o  padre,  che  il  figlio  ve¬ 
drò  è  un  ladro , 

Tolga  gli  auguij  il  Cielo.*  O  uom  d’onore 
o  morto, 

Ma  dove  c’  è  giudizia  1’  uomo  non  foffre  un 
torto . 

Sulla  roba  del  padre  un  figlio  ha  il  Tuo  di¬ 
ritto  ; 

E  per  punire  un  meftro  l’odio  non  è  delitto . 

Il  dover  di  figliuolo  fcordar  deh  non  mi  fate* 
Se  d’efler  figlio  io  fcordo,  padre  crudel  tre¬ 
mate  .  f  a  ) 

Big.  Meco  colle -minacele  ? 

Ern.  Vi  tratto  da  par  vodro* 

Big.  Rifpetto  vuole  un  padre . 

Ern.  Non  è  mio  padre  un  inoltro  « 

Big.  Voi  mi  volete  tale  . 

Ern.  Il  Ciel  ve  lo  contrada. 

Big.  V’ebbi  pietà  anche  troppo . 

Ern.  Non  c’è  pietà,  che  bada. 

Big.  Di  chi  è  la  mia  roba? 

Ern.  Dei  figli,  io  vi  rifpondo* 

Big-  Queda  cafa  io  l’ho  fatta. 

Ern*  Cafa  di  tutti  è  il  mondo* 

Big.  Voi  liete  un  temerario . 

Ern.  Son  un  mefeh  ino  opprefìTo* 

Big .  Perchè  non  c’è  giudizio. 

Ern.  Troppo  ne  inoltro  addìo. 

Big.  Cofa  faredi  indegno? 

Ern .  Signor  non  mel  cercate  * 

Big.  Anzi  voglio  faperlo.  , 

Ern .  Signor  fon  danco:  andate.» 

I  2  Big* 


(a)  In  atto  d*  andare  * 


ATTO 


Big.  Va  cu 5  che  fìar  non  devi. 


Ern , 

Big,  Va  via  di  qua. 


Andrò;  ma  meno  orgoglio» 


Ern, 


Ern, 


Big, 


Pazienza. 

Va  Albico. 

Non  voglio. 


Big,  A  me  non  voglio?  a  me?  non  fottio  P  in- 
folenza  ; 

E  ci  aoderai  per  forza . 


Eh,  Signor  mio, prudenza. 


Bett, 


Ho  taciuto  fin  ora  perchè  il  miglior  configlio 

Dà  la  natura  a  un  Padre ,  dà  la  ragione  a 
un  figlio 

Verfo  un  figlino!  mefehino  vuol  la  natura  affetto; 

Vcrfo  un  padre  crudele  vuol  la  ragion  rifpetto  . 

Voi  ne  liete  incapaci  fe  un  ora  è  che  fi  ciarla  . 

E  in  voi  tace  natura,  ragione  in  voi  non  parla 

Dopo  tante  minacele  il  giudice  più  accorto 

Dirmi  qui  non  faprebbe  chi  minacciandoha  il 
torto  . 

Sciolga  giuffizia  il  dubbio;  eper  non  farlo  in¬ 
vano 

Ponga  a  me  in  quetta  lite  le  fue  biìancie  in  mano. 

Giacché  l’un  contro  l’altro  efporyi  io  non  in¬ 
tendo, 

Dica  le  accufe  il  Padre,  che  il  figlio  fuo  io 
difendo  . 

Ne  fiere  voi  contenti? 

Ern,  Io  sì. 

Big .  Non  m’entra  in  tetta: 

Ma  via  i  già  s’intendiamo ,  l’ultima  pruova 
è  quella. 

Bett,  Dunque  io  fon  vottro  giudice ,  e  con  feve- 
ro  ciglio 

Al  genitor  domando ,  perchè  difcaccia  un 

figlio  . 


Big* 
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Big.Ei  m’ha  difubbidito. 

Bett.  Male  ;  ma  non  è  poi 

Ogni  difubbidienza  l’ultimo  mal  per  noi. 

A  chi  libero  nacque  fembra  ogni  giogo  acerbo^ 

E  chi  fchiavo  lo  vuole  giufto  non  è  :  è  fuperbo 

Big.  La  Tua  difubbidienza  ogni  perdongli  toglie: 

Contro  il  voler  dei  padre  osò  di  prender  mo¬ 
glie  . 

Se  in  ciò  foggetto  è  un  figlio  ,  il  Cielo  egli 
condanni, 

Bett .  Sta  per  i  padri  il  Cielo  ,  ma  non  li  vuol 
tiranni . 

Che  vai  dar  moglie  a’  figli,  perchè  s’odano 
intorno 

Maledir  chi  le  fece,  e  di  lor  nozze  il  giorno? 

Vuole  i  fuoi  dritti  amore  :  la  fpofa  piacer  deve 

Non  a  chi  gliela  dà  ;  ma  a  quel  che  la  riceve  . 

Se  piace  al  figlio  un  aimad’onefte  opre  leggiadre. 

Ci  vuol  ragion.  Signore,  perchè  non  piaccia 
al  padre. 

E  per  ragion  non  bada  l’autorità  >  o  il  pon- 
tiglio  : 

Padron  del  re  fio  è  il  padre;  ma  del  fuo  co* 
re  il  figlio. 

Mille  ragion  ne  avevo  più  gravi,  che  non 
(lima  , 

Se  non  bada  una  fola 

Bett.  Dunque  fentiam  la  prima» 

Big.  Ha  fpofara  una  femmina  fenza  camicia  in  doffo3 

Quando  un  ricco  partito  fempre  trovargli  io 
poflb  . 

Come  ha  da  mantenerli ,  e  comparir  tra  noi? 

Degg’iolimofinare  per  darne  a’figlifuoi  > 

Oibò:  s’è  miferabile ,  goda  la  moglie  e  zitto . 

Bett.  La  povertà  è  difgrazia;  ma  non  fu  mai  de¬ 
litto. 


ATTO 

Che  ferve  a  lui  fe  in  dote  nulla  del  fuo  vi 

mofìro  , 

Qua  do  la  moglie  e  i  figli  può  matener  col  voflro? 
Riograziate  il  dettino  ,  che  vi  arricchì  fin  ora. 
Perchè  poffiate  un  giorno  arricchir  gli  altri 
ancora. 

Cofa  far  fe  vi  avanza,  anche  un  milion  di 
feudi? 

Tra  P  ombre  d’ un  fepolcro  già  tutti  andia¬ 
mo  ignudi. 

E  fe  dell’ oro  vottro  retta  memoria  alcuna, 
Retta  in  chi  fol  vi  deve  tutta  la  fua  fortuna. 

Big.  Eh  di  ciò  non  mi  curo .  Lafciar  il  mio  sì  bene  *, 
Ma  lafciaiio  a  chi!  merita,  non  al  primier, 
che  viene  « 

Una  femmina  vile,  qual  fo  che  fu  fua  moglie. 
Mi  farà  qui  la  dama  quando  fon  mie  le  fpoglie? 
Oibò:  fe  vii  fi  fece,  anche  ftentar  bifogna. 
^e^.Sialavstadifgrazia;  manonèalfin  vergogna. 
Ci  dà  la  culla  il  cafo ,  e  fa  da  cieco  il  dono . 

Se  flette  a  noi ,  vorremmo  tutti  per  cuna  un 
trono . 

Ringraziate  il  dettino  ,  che  voftra  nuora  adettò 
O  non  fappia  ,  o  non  cerchi  qual  fotte  un 
dì  voi  ttettò  o 

Chi  fa  macche  noti  fodero  lunge  da'  tempi  noftri 
Gli  avi  fuoi  galantuomini ,  e  fotterladri  i  vottri? 
Signor,  chi  ha  del  fplendore  negli  altri  ancor  ne 
fpande; 

E  quando  infulta  i  vili,  più  fi  avvilifcc  un 
grande . 

Big ,  (Ma,  la  ragioni  mie  cotte!  dittrugge  apofìa.,.. 
]S]e  troverò  ben  una  cui  non  avrà  rifpofta ,) 

Io  non  volea  dir  tutto ,  per  non  gliel  dire  in  fac¬ 
cia  *,  t 

Ma  giacche  m’obbligate,  nulla  da  me  fi  taccia. 

Non 


TERZO.  ,g5 

Non  voglio  i  n  cafa  un  figlio ,  che  il  nome  nollto 
ofcura  , 

Quando  tal  moglie  ei  prefe  ,  che  l’onor  Tuo  non 
cura  . 

Guardimi  ilCiel,  ch’io  voglia  penfando  il  mal 
mentire  ; 

Ma  fo  ch’è  una  sfacciata . 

Bett,  Qui  non  fo  poi  che  dire. 

L’onor  va  Copra  tutto  ;  Ponor  fenza  altro  efame 

Condanna  anche  un  figliuolo,ch’abbia  la  moglie 
infame , 

Di  voi.  Signor,  ftupifco,  per  voi  più  mi  confon¬ 
do:  (4) 

Senza  cosi  imbrattarvi  non  c’eran  donne  al 
mondo  ? 

Vada  pur,  c’ho  roffore  fino  d’aver  qui  prefe  ,(£) 

Donna  d’onor  qual  fono,  le  ingiufte  fue  difefe  . 

Ben  è  ver ,  che  può  dirmi  chi  tutto  mi  contrafta , 

Che  ad  infamar  le  donne  il  dirlo  fol  non  bafta  . 

Le  fue  pruove  ci  vogliono,e  ce  ne  v  uol  più  d’ una. 

Se  a  dicerie  fi  bada ,  faggia  non  è  nifluna . 

Ma  quefti  alfine  è  un  fuocero,che  infame  vuol 
la  nuora  .• 

E  faprà  ben  provarlo,  fe  non  provollo  ancora . 

Su  via ,  Signore  ,  un  Giudice  dee  far  gli  obblighi 
fuo  i  : 

Prove  del  fatto  io  voglio ,  e  tocca  darle  a  voi . 

Big.  So  eh’ è  una  donna  infame,  la  mia  gran  pro¬ 
va  è  quefta. 

Bett.  Mentite,  ei  può  rifpondervi;  fo,  eh’ è  una 
donna  onefta. 

A  chi  creder  degg’io ,  fe  più  di  ciò  non  dite  ? 

O  ingiuftizia ,  o  indecifa  dee  rimaner  la  lite . 

Contro  P  onor  del  fedo  vanno  le  accufe  a  ftuolo: 

Non  bafta  mille  a  1  éderlo,*bafta  a  rapirlo  un  folo» 

I  4  Don- 

(a)  Ad  Lrnefto,  Cb)  A  Bigot • 
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Donna  che  fente,e  tace, donna  d’onor  non  Almo/ 
Si  fa  accufar  da  tutti  chi  non  fmentifce  in  primo. 
Tocca  al  figliuolo  voftrod’addur  difefe,  efcufe 
In  favor  della  moglie ,  e  a  voi  provar  le  accufe . 
Mentre  lo  fate  entrambi  ,  come  vi  giova,  e  piace* 
Triegua  all’odio,  e  alle  ri fife:  Padre,  e  figliuolo 
in  pace  . 

Ma  finche  fia  giuflizia  del  vero  pcrfuafa. 

Star  deve  il  reo  prigione,e  il  figlio  voflro  in  cafa. 
Erti .  lo  la  fentenza  accetto,  e  farà  mio  pen  fiero. 

Che  in  mia  moglie  trionfi  eoll’oneftade  il  vero 
Accettatela  o  padre  voi  pur ,  fe  giufto  liete  , 

Di  tempo  m’accordate  foli  due  dì ,  e  vedrete  . 

Se  non  vidifinganno,  fe  vi  frappongo  intoppo* 
Punite  pure  un  figlio*.,  ma  un  innocente... 
e  troppo.  parte . 

Big.  Brutto  impegno  prendere.... 

But.  L’impegno  fia  pur  brutto: 

Oneftà,  mio  Signore,  l’onefto  amor  fa  tut¬ 
to.  parte . 

Big .  Eh  sì  bene,  oncftà;  quella  oneftà ,  ch’io  foglio 
Perchè  colei  mi  piace  ;  ma  poi  colui  noi  vo¬ 
glio.  parte» 


Fine  dell'Atto  T erto  . 


A  T- 


ATTO  QUARTO* 

SCENA  PRIMA. 

Frofina  ,  e  Profpero .  (  a  ) 

Frof.  T7  Ace  predo  venite  • 

Prof.  Poder;  fpettè  un  tantin  : 

Per  vu  fazzo  el  pictor  ;  no  fazzo  za  el  facchin . 
Sto  imbrojo  el  pela  affae. 

Frof  Oh.'  piu  che  non  credei. 

Prof  Se  no  fallo ,  i  ze  bezzi. 

Frof  Son  foldi,  e  foldi  miei. 

Prof  Tanto  ghavè  in  mulina  ?  Come  la  Ila  no  fo 
Frof.  Metteteli  là  dentro,  e  tutto  io  vi  dirò,  (b) 
Prof  Vago  fubito,  e  torno.  ( c ) 

Frof.  S’io  non  facea  così, 
O  non  ho  più  marito,  o  non  do  feco  un  dì . 
Quel  ch'io  mi  fon  trovata  di  turte  s’ innamora 
E  fc  mi  fa  de’  torti  può  abbandonarmi  ancora. 
Quel  che  vuol  darmi  il  Padre  noi  voglio  ad 
ogni  patto  : 

Se  queda  mi  va  bene  ,  il  /ilio  gran  colpo  è  fatto. 
Prof  Son  qua  adeffò  >  e  conte  me  fe  me  ’I  v  olè 

contar. 

Come  ghaveu  quei?  bezzi  coffa  ghe  n’hoi  da 
far? 

Do  otre  mille  zecchini  noi  ze  una  bagattella. 
Frof.  Sia  quel  che  da.  Tappiate  che  la  mia  dote  è 
quella . 

Prof. 

(  a  )  Prof  pero  con  un  [acchitto  capace  di  tre  mille 
doppie . 

C  b  )  Accenna  la  fianca  dove  ei  dipinge* 

(  c  )  Parte» 


«8  ATTO 

Prof.  Dove  Paveu  trovada  ì 
Frof  Al  padre  mio  V  ho  tolta  l 

Prof  Anche  ziogar  de  man  ? 

Frof  Non  è  la  prima  volta. 

Prof  Brava  ?  me  crefcè  in  man ,  e  quelle  le  ze  coffe 
Che  pian  pian  dalle  piccole  fé  paffa  alle  più 
groffe . 

Frof  Ma  l’ho  fatta  a  drittura.  Sebben  affai  gli  pefa  , 
La  dote  mia  ha  da  darmela,  ed  io  me  la  fon 
prefa . 

Prof  E  come  aveu  ma  fatto  ? 

Frof  Ho  fatta  la  più  vera.* 

Golfi  il  tempo  opportuno  che  il  padre  mio 

non  c’era. 

So  dove  tien  le  chiavi,  le  ho  prefe,  e  l’ho 

adoprate 

Delle  doppie  ne  traffi  e  a  voi  l’ho  confegnate. 
Quante  lìano  non  fo,  perchè  non  le  contai; 
Ma  fe  non  fon  tre  mille  non  ce  ne  manca  affai . 
Prof  E  quella  ze  la  dota  ? 

Frof  Forfè  non  è  difcreta? 

Di  più  poteva  io  prenderne,  ma  la  giullizia 
il  vieta  . 

La  parte  fua  ho  lafciata ,  e  làlcierolla  ognora 
Al  padre  mio  ,  al  iratello  ,  e  alla  Cognata 
ancora , 

Prof  Me  piale  Ho  lìftema.-  Sicché  quando  me 

occor , 

Laffar  qualcoffa  ai  altri,  el  l'elio  fe  poi  tior? 
Ma  disè  cara  ha ,  zacchè  fe  così  Iella 
Per  lavorar  de  man,  come  fe  Ita  de  tella? 
Frof  Son  un  po’  raffreddata. 

Frof  Eh  vardo  ei  principal. 

Cervello. 

Frof  Tutto  fpirito. 

Frof  Panada  fenza  fai. 

Frof 
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Frof  Come  potete  dirlo? 

Prof.  Coffa  aveù  mai  pensa. 

Nel  danne  a  mi  quei  bezzi  che  adeffo  ave  roba? 
Frof  Ho  penfato  di  prendermi  la  dote  che  mi  viene , 
Di  darla  a  voi  mio  fpofo;  nè  veder  qui  altre 
Scene . 

Partir  a  notte  feura  fpofarfi  immantinente , 
Andarfene  a  Venezia,  e  Ilare  allegramente. 
Così  più  non  avrà  mio  padre  altri  penfieri  ; 
E  forfè  anch’io  domani  meglio  fiatò  di  ieri. 
Prof  Eh  lo  credo  anca  mi ,  e  quello  1’  è  un  bel 
quadro  : 

Ma  mi  fazzo  con  dia  l’amor,  non  fazzo  el 
ladro. 

Coffa  dirà  l’amigo,  chenozegnancafguerzo. 
De  chi  gha  tiolti  i  bezzi,  de  chi  gha  tegnù 
terzo  ? 

Bifognerà  che’!  diga;  e  torto  no  fo  darghe. 
Che  in  vece  de  depenzer  qua  fon  vegnù  a 
robarghe  . 

No  vojo  miga  mi  Ila  mafehera  fui  mufo: 

E  po  per  coffa  far?  per  far  nell’ acqua  un  bufo? 
Ve  vojo  ben,  ve  adoro  quanto  poi  far  un  omo; 
Per  vu  farò  de  tutto,  ma  Tempre  galantomo. 
Frof  Ho  fatto  dunque,  e  fatto*,  ma  tutto  feci  invano; 
E  il  padre  mio  ha  da  cogliermi  anche  col  furto 
in  mano. 

Quello  vollro  eroifmo  non  mai  fapoto  avante 
Mal  fi  confà  in  un  core  colla  palìion  d’amante. 
Ecco  qui  qual  farà  di  mie  premure  il  frutto/ 
Scomparir  con  mio  padre. 

Prof  Eh,  ghe  rimedio  a  tutto. 

Contaremo  a  Betti  la  coffa  come  l’è, 

E  ghe  confcgnaremo  i  bezzi  che  fave. 

Ella  gha  del  giudizio  ,  la  vede  da  lontan  ; 
La  poi  con  vollro  padre  tiorfe  del  bon  in  man . 

La 
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La  troverà  ben  ella,  per  non  ve  far  del  danno? 
Qualche  pardo  a  propofito. 

Frof.  Mi  troverà  il  malanno. 
Ecco  fe  voi  Lamarei  e  più  ch’io  non  credei? 
Mi  faàe  qui  il  prudente  per  non  partir  da  lei. 
Almen  dirlo  alla  prima,  febben  io'l’ho  veduto. 
Che  un  giorno  fol  tardando  forfè  vi  avrei 
perduro . 

Guai  fe  gii  dite  nulla  di  me  del  penfier  mio 
De’  foldi  che  ho  rubbati. 

Frof.  Eh  ben,tioleli  indilo* 

Frof  Non  fo  dove  nafconderli ,  e  fono  in  tale 
impegno 

Che  tenerli  dovete  . 

Frof  Quel  che  volè?  li  regno, 

Frof  Ma  poi  cofa  farete? 

Prof  Lo  fo  ben  mi:  cave  ve 

E  de  chi  ve  voi  ben  ,  fe  a  modo  mio,  fi  deve. 
Frof  Fidarmi  niente  affatto  :  fiano,  pur  belle  o  brutte 
Batta  che  fiano  donne,  voi  fate  il  bello  a 
tutte  .  (  a  ) 

Frof  Chi  1’ averave  diro,  che  quella  gatta  morcs 
Fotte  bona  da  tanto. 

SCENA  ir. 

Ernefoi  e  detto . 

Ern.  ÌS  Aperta  quella  porta?  ( b ) 

Frof  L’è  averta,  ma  perchè? 

Ern.  Berti  m’ha  configliato? 

Che  là  dentro  per  poco  m’abbia  a  tener  celato,  (c) 

Frof 

(  a  )  Parte.  " 

(  b  )  Accenna  la  -porta  dove  (l  dipinge . 
le)  Volendo  entrare  nella  fianca. 


I4i 


(QUARTO. 

Prof.  Adagio  caro  elio  . 

Erri.  Perchè?  Mi  fate  un  torto. 

Prof.  L’è  paron;  rea  la  fappia,  che  ghe  la  denteo 
un  morto. 

Ern.  Come  ? 

Prof.  La  favorifsa:  Do  che  fia  nudi,  e  crudi 
Sarave  ben  che  i  avelie  cinque  o  he  mille  feudi . 
Ern.  Sarebbe  la  lor  vita. 

\Prof  Sicché  fc  ’l  ghe  ne  ave  (Tea 

E1  Paria  allegro  aneli’ elio. 

Ern.  Il  Cielo  lo  voldfe. 

I  Prof  Balla  che ’l  voja  elio,  e  fe  noi  z  e  un  macacco 
El  fc  li  doga. 

Ern.  Dove  ? 

Prof  Ghe  n’è  la  drento  un  facco . 

Ern.  Un  facco!  E  di  chi  fono? 

Prof.  Del  vecchio. 

Ern.  Come  mai? 

Prof.  Li  aveva  fo  forella. 

Ern.  Donati/ 

I  Prof  Sgrafignai. 

Ern.  Brava;  ma  per  che  farne  ? 

Prof.  Per  fcampar  via  con  mi: 

Ma  mi  gho  fatto  veder  che  no  fe  fa  cosi. 
Elio  come  fraaello  l’ha  mo  da  confeggiarla 
De  metterli  a  fo  liogo. 

Ern.  Piuttofìo  baftonarla . 

Sulla  roba  del  padre  ho  i  miei  diritti  anch’  io 
Se  quel  degli  altri  eirubba  [  poffo  io  rubbargli 
il  mio  . 

Non  vuol  pietà  natura  da’  poveri  agli  avari 
Il  mio  m’  accorda  il  Cielo  che  il  tolga  anche 
agli  altari. 

Non  farò  già  mal  ufo  di  quanto  avete  in  mano  : 
Mi  lice  fol  la  forza  quando  il  ri/petto  è 
vano. 


Con- 
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Confegnate  a  Beni  que’  ioidi  che  mi  dite  ^ 

E  mentre  là  mi  celo,  per  or  non  ci  venite  * 
Chi  fa  ch’ella  in  quell’oro  non  fondi  un 
altra  fpeme 

Di  perfuader  mio  Padre  perchè  lediamo  infìeme 
Quando  tutto  fia  .vano,  dell’  amor  noftro  t 
frutti 

Godranno  i  figli,  e  il  padre  avrà  da  far  con 
tutti .  (  a  ) 

Prof.  Tiogo  donca  fti  bezzi  per  far  quel  che  va  fatto 

. ,  •;{*] 

Perchè  li  ho  ricufai  quanti  dira  oh  che 
matto?  (cj 

%  ■ 

SCENA  I  I  1. 

Bigot ,  c  C.  T imbal . 

Timb.  QOn  fiato  un  altra  volta  poCanzi  in  quella 
kj  loco. 

Ma  non  vi  ci  ho  trovato. 

Big.  Lo  fo.*  tardai,  ma  poco. 

Ora  conchiuderemo ,  io  fpero  in  due  parole  s 
Quefìo  noftro  contratto. 

Thnb.  Sì,  due  cofette  fole. 

Big.  Che  fono. 

Timb.  Due  cofette. 

Big .  Ditele  fchiettameme. 

T imb.  Decoro  nelle  nozze ,  e  farle  nobilmente  * 
Big .  S’intende;  ma  alla  buona. 

Timb ,  Farvi  un  vefiito  almeno 

Come  il  mio.  Non  è  bello?  (d) 

Big.  Eh,  fi  può  far  di  meno,, 

Timb. 

(  a  )  "Parte  entrando  nella  fiancai 
(  b  ")  Entra  a  prendere  i  [oidi,  e  poi  efce „ 
le)  E  art  e ,  (  d  )  Pavmggtandofi  * 
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Timb.  Vi  manderò  il  mio  Sarto. 

Big.  Soldi  rubbati:  cibò» 

Timb .  La  permea  cosi. 

Big.  Che  Vola?  Signor  no. 

Timb*  Poi  Carrozza,  e  cavalli. 

Big.  Eh  c’ho  le  gambe  buone . 

Timb.  Buon  pranzo,  buona  cena. 

Big.  Si,  tre,  quattro  perfone. 

Timb.  Pria  di  tutto  la  dote. 

Big.  Si;  l’ha  mia  figlia,  e  bella. 

Timb. Che  cofa? 

Big.  Quel  c’han  Paltre  l’avrà  mia  figlia  anch’  ella . 
Timb.  Ma  pur  cofa? 

Big.  Un  par  d’  occhi ,  un  par  d*  orechie  ,  un  nafo. 
Una  bocca,  due  mani*,  s’altro  le  manca.e  un  cafo. 
Timb.  Ma  voglio  dir  denari. 

Big .  Denari?  Niente  affatto. 

La  figlia  mi  chiedefte,  di  lei  feci  il  contratto". 
Coi  dartela  sì  buona,  giovine  ,  bella,  e  Tana 
Credo  di  darvi  tanto  eh’  ogni  altra  dote  ,  e  vana . 
Se  per  dote  vi  d efìì  quello  che  dar  non  poflb. 
Già  1*  ufo  vuol  che  ad  ella  tutto  fi  metta  in  dolio» 
Da  quello  vi  difpenfo.  Se  non  vi  dò  denari 
Nemen  v’obbligo  a  fpendeme,  e  fià  così  del  pari 
Timb.  Ma  ...  fe  non  ne  fpendefii  fpofarla  non  mi 
lice . 

Big.  In  che  avete  da  fpcnderne? 

Timb.  Per  certa  Cantatrice. 

Big.  Perchè?  Cofa  le  felle? 

Timb .  L’ho  fortemente  amata. 


E  le  promifi  in  fcritto  che  Laverei  fpofata. 
Ella  s’oppone  addio,  fi  oppone  il  Protettore , 
E  mi  convien  dotarla  per  non  ne  far  romore. 
Vedete  ben  :  fe  nulla  mi  dà  Madamigella, 
Io  m’incomodo  troppo.  .  .  »  Ma  già  ...  . 
una  bagattella. 

Big. 
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Big,  (  Oh  quella  mi  rincrefce  ).  .  .  .  Ma  povero 
fon  io  .  .  . 

Ho  degli  aggravj  .  .  <  ho  un  figlio,  che  mi 
con  fuma  il  mio  » 

Per  qualche  bagattella.  .  .  ma  .  .  .  converrà 
che  io  ludi  .... 

Quanta  può  mai  pretendere  ?... 

Timb,  Eh,  due,  o  trecento  feudi? 

Le  diedi  anch’io  qualcofa  ...  ma  è  qua, 
che  vien  .  .  .  beniffimo. 

Fate  voi;  fate  il  meglio,  perch’io  .  .  .  fervo 
umiliftimo .  J a) 

Big,  (  Oh  fe  in  oggi  mi  libero  dal  figlio,  e  dalla  figlia, 
lo  con  Berti,  e  i  miei  foldi,  lontan  fei  mille 
miglia.  ) 

S  C  E  N  A  IV. 

A4,  Violetta ,  Momolo ,  c  detto  . 

VioL  O  Icte  voi  fe  non  erro  Monficù  Bigot  ; 

Big,  O  Son  quello. 

Viol,  Ho  piacer  di  conofcervi. 

Afom .  Vi  faccio  di  cappello. 

Big .  Io  non  parlo  con  donne*  chi  liete,  e  perchè 
qui  ? 

Viol,  Son  Madama  Violetta. 

A4om,  Milord  Chichirichì . 

Big.  E  da  me  che  vi  occore? 

Mom,  Farci  Tentare  in  pria 

Cosi  vuol  la  creanza  almanco  in  cafa  mia. 

Big.  Andiam  dunque  di  fopra  ,  che  qui  a  feder 
fiiam  male. 

VioL  Non  ferve,  perchè  ho  fretta . 

Mom .  Ed  io  non  fazzo  fcale. 

VioL 


(  *  )  Fatte» 
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Viol.  Suppongo  imo  Signore,  che  vi  ha  Ooto  a 
pruova 

Certo  Conte  Titubai. 

t  r  c  A/f  ^ue*  ftanipa  niova  . 
Big.  Lo  conorco  Madama. 

VloL‘ru  c  ..  ,  „Mi  vien  Apporto  adeffo 

Che  una  figliuola  vodra  voglia  fpofareei  de  o. 

Big.  Uosi  appunto  fi  dice. 

Mom.  Eh  non  farà  mai  bella  (a) 

Come  che  ze  Madama  . 

«Sfarti  mot  P*"“  »»"*.• 

«t  ,^on  fo  come  fi  parli  entro  le  Halle, 

Ma  cogl,  orecchi  io  fento,  non  fento  colle  fpalle. 

K»/.  &.  parlate  pur  meco;  ma  vi  fia  noto  ancora 
Che  da  gran  tempo  il  Conte  per  bontà  fua 
ni  adora. 

Mom.  Ma  d’  un  amor  onefto,  già  la  m'intende 
fior,  (  b  ) 

Ed  io  l’ho  da  fa  ver,  che  fono  el  protertor. 
Big,  Io  perdo  ben  di  rutti. 

Viol,  Dunque  Signor  peniate 

“e  donne  mie  pari  non  dennoeflcr  burlare 
Una  fermata  è  quella  in  cui  mi  vien  prometta 
U  la  mano j  o  la  dote. 

E  dote  da  Conteffa  (c) 

Viol.  Troppo  giudo  voi  fiere  per  non  r.e  aver 

difoctto* 

Se  farò  i  miei  ricordi  giacche  pria  ve  l’ho  detto. 
Son  donna,  fon  offe  fa ,  voglio,  e  domando 
il  mio. 

Mi  faranno  giu  dizia. 

Mom‘  É  *1  protettor  fon  io.  (d) 

Tomo  r.  K  x)£, 

(  a  Ì  Acco/landofi  a  Bigot  e  battendoli  con  poff effe 
fora  HO*  falla.  (  b  )  G*  [opra 

1  c  )  Come  [opra  .  (.  d  )  Come  [opra . 
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Big*  Ho  capito ,  ho  capito  ;  e  non  facciam  romore  ,* 
Che  l’ ire  a*  tribunali  non  ci  fa  molto  onore. 
Già  m’ha  parlato  il  Conte .  S’accorderem  noi  tre: 
Duecento  feudi  alfine  .... 
riol.  Duecento  feudi  a  me? 

Mom»  A  Madama  Violetta  dufento  feudi  in  dote? 
Big.  Quante  vanno  a  marito  colle  fue  man  più 
vuote? 

Vìol.  lo  per  si  poco  un  aria  neppure  ho  mai  cantata  * 
B4om.  Sapete  che  ghe  coda  de  più  la  cioccolata?  (4) 
Big.  Ma  che  pretenderete  ? 

VioL  Pretendo,  e  vo*  fenz’ altro. 

Giacché  ho  perduro  un  Conte  poterne  avere 
un  altro* 

Ci  vuole  per  farmi  Ilare  in  quello  afifar  tranquilla 
Una  dote  da  Dama. 

Biom*  Ghe  voi  feflanta  milla . 

Big.  Uh  che  diavolo  dite?  Vi  lafcio  a  quello  patto 
V i  lafcio  il  vollro  Conte,  e  rompo  ogni  contratto. 
Guardate  che  pretefe  per  una  Cantatrice 
Mom*  OheSior,  temo  nei  termini,  che  il  protettor 
vel  dice. 

Big.  Datele  voi  medefimo  quel  tanto  che  pretende 
Giacché  la  proteggete* 

Biom.  £2  protettor  no  fpende. 

Farò  romper  ì  brazzi  a  chi  con  lei  contraila. 
Ma  in  materia  de  fpender*  pomi*  forbetti,e 
balla , 

Big.  Àfidi’  io  Co  a  far  dd  foldi  quanto  fi  fienti , 
e  fudi, 

Néin  cafofon  dì  fpendere  più  di  ducentofeudi. 
Ve  li  dò  fc  Volete,  e  quando  no,  burlavo. 
Sia  vollro  fpof©  il  Conte,  che  a  tutti  tre  fon 
fchiavo.  (b) 

Vìol, 

(  a  )  Come  fopy&t 
>(  b)  Parte* 
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friol.  Della  fcena  che  ho  fatta  mi  par  d'efler  contenta  ■ 
Mom.  Andemo  a  cafa  à  rider  ,  perchè  nifliin  ne 
Lenta ..  fa) 

S  c  E  N  A  V. 

"Saiob  ni  iikioT  ombìub  jsitòloiV 

Betti ,  e  poi  Ernefio . 

Èet .  O  lece  qui  Spofo  mio?  (£) 

t)  Son  qui  moglie  infelice.  (c) 

Beti  Non  lo  faro  per  Tempre . 

Erri*  11  padre  mio  che  dice? 

Bet .  Vofìro  padre  vi  crede  forfè  di  qua  lontano^ 
È  qui  tefa  è  la  rete  * 

Ern.  Vedette  il  Viniziano? 

Beté  Lo  vidi,  intdi  tutto»  miconfegnò  i  denari? 

Non  ufiamo  violenze  ;  mavoftro  padre  impari  * 
Erti,  Vien  qualcun,  s’io  noti  erro* 

Bet.  Safà  egli  ftdfo  *  *  ,  entrate*  ( d ) 

Erri.  Vado  e  r ipofa  in  voi.  (e) 

Bet.  Amatemi,  e  fperate* 

SCENA  VI* 

Bigot ,  e  detta , 

Big.  f  A  Materni,  e  fperatei  .  *  .  *  porger  fa 
\  Ex.  man  .  .  .  toccarla  *  .  . 

Oneftà,  e  fìar  là  dentro  .  *  *  Eh  voglio  anch* 
io  pruovarla  ) 

Che  li  fa  qui  Madama? 

Set*  Curiofità  Signore 

Di  veder4  cofa  ha  fatto  finor  quefto  pittore* 

K  i  Big. 

C  a  )  Partono. 

C  b  )  Accoflandofi  all  aporta  ferrata  . 

(  c  )  Aprendo ,  ed  ufcendo  falla  foglia  della  porta  • 

(  à  )  Lo  fpinge  dentro  • 

Ce)  Nell*  entrare  la  prènde  pef  mattò  >  e  poi  chiude  t 
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Big.  E  niente  altro  Madama? 

Bet.  Cofa  ho  da  far  di  piu? 

Big  Che  fo  io  ?  colle  mani  fcherzare  a  tu  per  tu  A 
Bet.  Ecco  qua ,  mio  Signore  ,  fe  in  voi  chiaro  fi  vede 
Avverato  il  proverbio  che  chi  fa  il  mal  lo  crede . 
Col  pittore  a  voi  noto,  e  noto  alla  famiglia 
Io  non  ho  mai  parlato,  fuorché  di  voffra  figlia* 
Della  è  quella  che  fama,  delia  c’ha  già  fentito  * 
L*  Itro  contratto  a  terra  lo  vuol  per  fuo  marito  . 
Per  ciò  appunto  cercandolo  trovarlo  là  io  credei  ; 
E  fe  una  colpa  è  quella,  date  la  colpa  a  lei. 

B'g.  Mia  figlia  ama  un  pittore?  Sfacciata  impertinente; 

Voi  fefte  bene  a  dirmelo. 

Bet.  Eh  quello  non  è  niente. 

Quell’ uomo  fiere  voi,  che  fpia,  guarda,  ed 
e- ferva , 

E  poi  de’  fatti  vofiri  ne  fa  di  più  una  ferva. 
Sin  da  Londra  fapete  che  infame  è  voflra  nuora  £ 
Ed  un  amante  in  cafa  noi  cortpfcefie  ancora? 
Ho  da  dirvelo  io,  che  a  queftck Viniziano 
L’amor  di  vofira  figlia  mette  i  pennelli  in  mano  l 
Per  lei  pittor  fi  fiofe  ;  onde  rapirla  altrui  : 

E  fe  afe  o]  tata  io  folli,  voi  la  dareffe  a  lui. 

Big.  L’avìfo  mi  Imprende.  Ah  mondo  indegno,  e 
ladro , 

Maritare  una  figlia  non  è  già  fare  un  quadro. 
Senza  fpender  un  foldo  io  cerco  darle  fiato  ; 

E  li  darò  in  ifpofo  un  povero  affamato? 

Bet.  Affamato  quel  giovine:  tra  gli  affamati,  è  nudi 
Un  che  mi  diè  in  depofico  più  d’otto  mille 
feudi  ? 

Big.  Chi  vi  diè  quelli  foldi? 

Bet.  Quello  di  cui  favello. 

Big.  Non  può  già  averli  fatti  a  forza  di  pennello . 
Quelli  è  un  qualche  riccone,  e  quando  fe  la  piglia 
Senza  pretender  dote,  sì  che  gli  dò  mia  figlia. 

Ciac* 
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Giacché  meco  vi  trovo  /incera  a  quello  fegno 
Lafcierò  far  a  voi  . 

Bet.  Ed  io  prendo  l’impegno. 

Ma  fe  fo’ quelle  nozze ,  fe  le  conchiudo  adelfo, 
Cofa  mi  date? 

Big.  Affai. 

Bet.  Ma  pur? 

Big»  Tutto  me  de  fio. 

Ho  certa  idea  nel  capo  ...  Se  non  venifTe 
alcuno  .  (  a  ) 

Bet .  Chi  volete  che  venga? 

Big  Là  dentro  c’è  nifluno?  (b) 

Bet.  C  era  il  pittor ,  ma  quando  con  lui  m’  avete 

feorta , 

Serrar  volea  di  dentro,  eufeir  per  l’altra  porta. 
Big.  Dunque  fediamo  un  poco,  chequi  non  ci  vuol 
fretta . 

Bet.  Ecco  pronte  due  fedie. 

Big.  Sedete  qua  caretta.  ( c ) 

Bet.  Comincia  come  voglio. 

Big.  Accoflerommi  un  poco  (d) 

Per  parlar  fotto  voce  .  (  e  ) 

Bet.  La  paglia  è  predo  al  fuoco. 

Big.  Stupirete  Madama  ch’io  sfidi  ogni  periglio, 
Per  levarmi  da’  piedi  coila  figliuola  il  figlio  , 
Durezza,  lìravaganza,  la  mia  vi  parerà, 

E  pur  quella.  Madama,  è  tutta  carità. 

Se  il  cor  lo  celo  a  tutti  non  vuo’ celarlo  a  voi: 
La  carità  figliuola  dee  cominciar  da  noi. 
Quando  lontan  non  tengo  un  figlio  feodumato 
Farvi  quel  ben  non  pollo  che  vi  dedina  il  fato. 

K  3  Cari- 

(  a  )  Guardandofi  attorno. 

C  b  )  Come  Copra  accennando  la  porta  ferrata . 

C  c  y  Le  da-  la  dretta ,  e  fi  guarda  attorno  continua - 
mente . 

{;d  )  Scopando  la  fedì  a. 

Ce)  Accofiandcfì . 


Bet. 
Big , 
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Carità  figlia  mia ,  ma  per  voi  ftefsa  imprima | 
Carità  per  un  altro,  che  piu  di  sè  vi  dima. 
Pei  voi  mio  figlio  accolli?  ma  fuor  di  quelle 
foglie 

Per  carità  egli  vada ,  ed  io  vi  prendo  in  moglie  . 
Io  Signor  moglie  voftra  ?  Eh  per  fcherzar  lo  fate? 
Lo  fate  per  iedurmi .  (  a  ) 

Ma  via  non  vi  feodate. 
V’amo  cara  ,  vi  adoro,  e  d’ un  onefto  affetto 
Già  mille  pruove  avelie. 

get,  Amor  Tempre  è  in  fofpetto . 

Big.  Ma  fofpettar  di  che  ?  Rifpetto  a  voi  fon  fciocco  « 
E  temete  un  inganno? 

Bet.  Non  credo  fe  non  tocco. 

Big,  Toccate  qua,  e  Tenute,  fe  non  vi  da  mole* 
dia  (b) 

Come  mi  batte  il  core . 

Bet.  Eh  via  Signor,  inodelìia.  (c) 

Big.  Non  c’è  niffun  che  veda.  Sentite  almen  che 
foco 

Dal  cor  mi  Tale  al  volto,  (d) 

Eh  via,  prudenza  un  poco,  ( e ) 
Ma  fe  niiTun  vi  vede. 

Vede  onefià,  e  noi  vuole. 
Sarò  aliafin  marito. 

Marito  di  parole'. 

Non  pollo  più  ben  mio:  almeno  o  poco,  o 
molto 

Ch’io  tocchi  quella  mano.  (/) 

Bri,  Ve  la  darò  fui  volto  *  (g) 

Big. 

(  a  )  Scoflandofi . 

i  b  )  Volendo  prenderla  per  una  mano , 

(  c  )  Ritirandola  con  affettata  ritrofìa^ 

«L  d  )  Come  f  opra  • 

(e  )  Come  [opra  « 

(  £  )  Come  [opra.  /  '  v. 


Bet. 
Big - 
Bet. 

Big 

Bet, 

Big 


a  U  A  R  T  o.  !5I 
Big*  Ammazzatemi  ancora  >  ch’io  conto  alcun  non 

•  faccio 

vi  moia  in 


è  un  tono. 

morto,  (b) 
Perchè  cosi  ? 


I. 


Bm*  ^  ^  #  ISI  On  gli  credete  ei  mente  » 

A  fciocchi ,  a’fcimuniti  vendete  un  impoftuta  ; 
Non  a  chi  tutto  vide ,  e  fa  cofa  è  natura . 
Sarà  lecito  al  padre  un  impudico  affetto  ? 

£’  farà  colpa  al  figlio  il  maritai  fuo  letto? 
Colle  nevi  fui  crine  il  fenno  ella  vi  toglie; 

E  me  nel  fior  degli  anni  non  può  fedur  la 
moglie? 

Come  fgridare  i  figli  fe  il  Genitore  3  e  un 
empio  ? 

Per  primo  infegnamento,  padre  ,  ci  vuol  V  efem- 
pio. 

Se  da  migliori  efempj  non  retti  perfuafa, 

Sia  chi  fi  vuol  mia  moglie,  pollo  volerla  in 
cafa . 

Big*  Tu  non  fai  cofa  dici.*  un  arte  mia  fu  quella 
Onde  di  lei  far  pruova  fe  folle  donna  cnefta. 

K  4  Ne 

(  a  )  Come  [opra. 

(b  )  Lev  nudo  fi  far  io/, ameni  e  con  uno  fido  alla  r»an$ 


Delia  mia  vita  o  cara,  purché 
braccio,  (a) 

Bet.  Oh  finiamla:  e  rifpetto . 

Big*  La  mano  non 

Per  amore ,  o  per  forza .... 
Bet.  '  Addietro  o  fiere 

Big*  Piano  (  Che  bettia  è  quella  ) 
per  niente  ? 

L’ho  fatto  per  provarve. 

SCENA  VI 

Erneftd  3  e  detti . 


'i5*  A  T  f  O 

Nc  fofpettai  pocanzi,  e  fofpettar  conviene. 
Ma  fo  addio  e  Io  vidi  quanto  ella  fia  da  bene. 
Se  fotte  tal  tua  moglie ,  ne  avria  pace ,  e  perdono . 

Bet.  Pace,  e  perdono  adunque,perché  fua  moglie  io 
fono . 

Big.  Voi  moglie  fua?  Noi  credo. 

Brn.  Sì  eh’ ella  è  moglie  mia.* 

E  quella  moglie  è  quella  che  maltrattali  in 
pria. 

Sto  a  veder  di’ ove  prima  vi  parve  onefìa,  e 
faggia. 

Col  titolo  di  moglie  abbia  a  tornar  malvaggia. 
Sto  a  veder  in  appreso  fe  di  vokr  v’agg  ada 
L*  ornila  in  bocca,  e  poi  le  donne  onede  in 
drrda . 

Ah.' non  vi  voglia  il  Cielo  di  tanto  orror 
capace: 

Giacché  lo  promettefte.  Padre,  perdono ,  epace^ 
Non  lo  chiedo  per  me:  per  me  ha  pure  incerto. 
Ma  non  per  lei  che  tanto  in  grazia  miahafof- 
fato . 

Andrò  quanto  vi  piace  ramingo,  e  sfortunato. 
Purché  una  moglie  tale  fempre  vi  redi  a  latoj 
Giacché  fenza  conofcerla il  volli o  cor  l’adora. 
Può  il  corvollro  all’amante  foftituir  la  nuora. 
Che  fe  la  fpofa ,  e  il  padre  tra  loro  in  pace  io 
fento , 

Anche  ramingo  ,  e  povero  fempre  farò  con¬ 
tento.  (a) 

Big.  Ben  la  Temenza  è  data. Vada  fe  vuole,  e  predo 
Voi  ...  fe  redar  volete.  .  .  . 

Bet.  Senza  di  lui  non  redo. 

Quello  core  indivifo  da  quel  del  mio  conforte 
Vuol  pruovar  fe  più  polla  un  Suocero,  o  la 
morte . 

Lo 

(a)  Sarte l 


QUARTO.  in 
Io  feguirò  ramingo  tra  genti  indegne  e  ladré,^ 
Per  dir  a  chi  mi  vede  eaufadi  tutto  è  un  padre. 
V o’  poter  dir  vantando  la  povertà  e  la  fame 
Che  onefta  mi  trovate,  e  mi  chiamate  infame. 
Ma  non  manca  mai  nulla  a  un  cor  pieno  di  zelo, 
E  dove  manca  un  padre  di  già  provide  il  Cielo. 
Tanti  denari  voftri  ha  mio  marito  in  mano. 
Che  morrete  d’orrore  quando  egli  fia  lontano . 
Non  dirò  da  chi  gli  ebbe;  nè  dove  fono  adeflòj.* 
Se  volete  faperlo  correteci  dapprefiò: 

E  dei  furto  e  del  ladro,che  ad  arte  io  vi  nafeondo. 
Sarà  giudice  il  Cielo  e  tribunale  il  V?ondo. 

Ma  il  gran  decreto  è  fcritto  nell’immortal  confi¬ 
glio. 

Che  ad  un  barbaro  padrè  fia  di  caftigo  il  fi¬ 
glio,  parte 

Big,  Che  di fle?..  Dove  va?.  .Ifoldi  miei. ..  l’amica.... 
Retti...  vada...  sì .  no .. .  Non  fo  quel  che  mi  di¬ 
ca  .  parte  • 


Bine  dell'  Atto  Quarto. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Frofma ,  e  Pro/pero . 

Frof  \  Tla  Cognata  e  Bem? 

Prof.  IVA  No  fare  più  zelala . 

prof  Non  lafcierò  mai  d  edalo  finche  non  vi  fon 
fpofa . 

Prof  Oramai  femo  in  porto,  e  bada  tegnir  darò. 
FràfSi ara  anzi  in  alto  mare,  e  il  Ciel  dintorno 
è  fc  uro 

A  qued’ora  mio  padre  i  folcii  avrà  contati; 
E  già  faprà  a  queda  ora  quanti  glie  n*  han  rubbati. 
Che  fracaffo  tra  poco/ 

Profp .  Eh  ben,  che  mal  ghe  ze  ? 

Noi  fa  chi  gheli  ha  tolti,  fe  fe  vu  no  ghel  dife . 
Froflo  confettare  il  fatto/  Lo  niego  fe  m’ am¬ 
mazza  . 

Prof.  Tutta  fincerità  fora  la  brocca  e  fguazza  . 
Frof  lo  non  mi  dimo  in  debito  d’aprir  fchietto 
il  cor  mio 

Se  non  forfè  ad  un  Colo. 

Prof  Che  ze  vodro  marie . 

Frof  A  mio  marito  appunto  cui  fchiettamente  io 
dico  .  .  . 

Prof  Che  ghe  volò  un  gran  ben .... 

Frof  Che  non  gli  credo  un  fico; 

Frof  Grazie  della  finezza. 

Frof  Forfè  non  ho  ragione 

Di  temer, che  le  femmine  tutte  per  voi  fian  buone? 
Se  mìa  cognata  ideda,  Signor,  non  v’innamora  , 
Perchè  darle  que’foldi  a  mio  difpetto ancora? 
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Or  che  lì  portò  Ceco,  eccoci  a  mani  vuote.* 

E  che  far  della  moglie  quando  non  c’  è  la 
dote  ? 

Più  non  occorre  un  foldofperar  dal  pad  re  mio,* 

Chi  s’è  vitto  s’è  vitto,  e  il  matrimonio  addio . 
?rof.  Oh  che  tetta/  poflibile  ,  che  a  forza  de  parlar 

Mudarvela  no  polla,  o  almanco  tacconar? 

Credeu  vu ,  che  uu  fradello  ,  credeu  che  la 
Cugnada 

Sia  vegnui  qua  a  robarve  come  fe  fa  alla  ttrada? 

Quei  bezzi  ze,  fia  cara,  ficuri  in  le  fo  man , 

I  a  ditto  d’andar  via;  ma  i  ze  poco  lontan. 

Savè  che  in  fìi  mezzai  ghe  un  altra  porta 
ancora 

Che  va  in  ttrada?  e  la  porta  s’averze  per 
de  fora. 

IVI  i  gho  imprettà  za  un  poco  ;  ma  i  m’  ha 
prega  che  tafa. 

Lo  chiave,  perchè  i  potta  co  i  voi  tornar  a 
cafa  , 

I  tornerà,  emi’l  fo,  no  diffidò  a  fìo  fegno? 

Perchè  chi  no  fe  fida  el  mal  ze  drento  al 
legno. 


SCENA  IL 

Bigot ,  e  detti. 


Ug,  T'VU'e  mila  doppie  e  più!  Due  mille  dop» 
ÌlJ  pie/  ladri. 

Ah  figli  nati  al  mondo  per  far  mefchini  i 
padri . 

Frof  Signore  io  non  fo  nulla . 

Prof.  (Tasè  co’no  ^ve  tocca . 

Gran  donne  !  le  butte  le  le  gha  pronte  in 
bocca.  ) 


t  A  T  T*  O 
Big.  Tremille  doppie  e  più... 

Frof  Ma  coffa  ghe  de  rotto  ì 

Big .  Due  mille  doppie  in  punto  duecento  è  qua¬ 
rantotto. 

Profp.  Ma  Sior  ,  chi  ghe  le  ha  tiolte? 

Big ,  Mia  nuora,  il  figlio  mio. 

Prof  Ma  come  ghe  Phai  iolte? 

Big .  Quefi’è  che  cerco  anch’io . 

Lo  fcrigtro  era  ferrato,  le  chiavi  a  loco  fuo, 

E  lo  fapevo  io  folo 

Frofp.  Ghelle  mancade  ancuo^ 

Big.  Oggi  appunto:  tre  mille  . 

Prof  Ma  zeli)  po  fcampai  ? 

Big .  Sì  ;  con  tre  mille  doppie  . 

Prof  Donca  anca  i  mìize  andai  ? 

Salla  del  mio  deposito? 

Big.  Lo  fo,  ma  non  mi  cale. 

Voi  ne  avete  degli  altri . 

Prof  Doppie  e  zecchini  ?  pale  » 

Big.  Io  reffo  fenza  un  foldo/  Ah  qualchedun  rn 
ajuti. 

Frof  Eh  ne  avete  degli  altri. 

Bzg.  Dunque  gli  hai  tu  veduti. 

Frof.  Senza  che  gli  abbia  vifti  v’udii  parlar  fovente 
Di  dieci  e  venti  mille. 

Big.  Quelli  gli  avevo  in  ménte . 

{'Ora  ho  di  le»  f  jfpetto:  in  tutte  io  l’ho  le  forme.) 
Frof  (Mio  che  giudizio,  i  cani  a  diftnifciar  che 
dorme .  )  ( a) 

Big.  Figlia  infoiente  intendo.*  ebber  da  voi  foc- 
corfo , 

Coloro  per  rubbarmi . 

Prof  (  V oìtemoghe  el  defcorfo.) 

Che  ferve,  caro  Sior,  con  tutto  fio  velen 
Cercar  fé  gha  la  colpa  chi  fcorcega,  o  chi  tien? 

A  chi 


(a)  '4  frofim  » 
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À  chi  gha  i  bezzi  in  man  bifognadarghe  drio 
Per  el  Tuo  far  ri c or fo  ,  e  mi  per  quei  che 
è  mio. 

Andemo  infieme,  e  fubitodove  fe  gha  d’andar, 
Se  ghe  giuftizia  al  mondo  giuftizia  i  n’ha 
da  far. 

Big.  A’ tribunali  no’:  piuttofto  in  altra  guifa. 
°rof.( I  fa  che  ’l  gaiancomo  gha  fporcala  camifa.  ) 
Perchè  fta  ripugnanza  d’andar  dove  fe  afpetta? 
Ah  Sior,  no  la  fe  offenda,  fe  ghe  la  digo 
fch  ietta . 

Dei  tribunal  del  mondo  un  padre  empio  e 
crudel 

Trema  adeffo,  e  no  trema  del  tribunal  del 
Ciel  ? 

Credelo  che  fo  fio  andando  anca  lontan 
No  ghe  farà  el  bel  nome,  eh*  era  fo  padre 
un  can  ? 

Tegnirlo  era  pur  meggio  in  cafa  a  fo  difpetto  ; 
JJol  perderave  i  bezzi, noi  perderla  el  concetto. 
Dei  altri  e  de  fe  fletto  noi  ghaveria  paura , 
Noi  faria  fora  tutto  vergogna  alla  natura, 

E  nunol  femireflimo  a  dir  quando  Tè  morto 
Petemeìi  i  mii  bezzi  fe  adrio  no  meli  porto. 
pig.  Adeffo  è  tardi,  e  batta,  che  almeno  una  metà 
Del  foldo  mio  io  ricuperi. 

S  C  E  N  A  III. 

Ernefto ,  Betti ,  e  detti .  (a) 

Erti.  Il  vottro  foldo  è  quà. 

Per  atterrir  un  fuocero  mia  moglie  ha  minacciato; 
Ma  io  co’  benefizj  confondo  un  padre  ingrato 

Giac¬ 
ca)  Efcono  dalla  fianca  ferrata , 


:  O  A  T  T  l  i) 

Giacché  a  fronte  dell’oro  la  perde  ogni  Confi gliòmi 
Eccolo  qua  ;  qua  tenetelo  e  fia  mendico  un 
figlio,  (a)  ^ 

Povero  andrò;  ma  in  vifo  fenza  roffore  almeno 
Voi  remerete  ricco;  ma  co’  rimorfi  in  feno 
E’  il  Citi  padre  de’buoni,  da  cui  tutto  deriva  4 
V’affretterà  la  morte,perchè  più  lieto  io  viva.f^) 
Bett .  Afpettate  3  che  vengo  per  non  partir  da  voi 
Ma  la  {creila  vottra  venga  ella  pur  con  noi B 
Cognata  mia  fuggite  ,  perchè  una  cafa  è  quella 
Che  rovinar  minaccia  al  fuo  padrone  in  tetta 
Dove  regna  empietà,  che  eccede  ogni  confine 
Afpe ttar  non  fi  deve,  che  orror  ttraggi  è  rovine]» 
Sulla  roba  degli  empi  hanno  i  lor  dritti  ignoti 
Le  inondazion ,  gli  incendi ,  i  turbini,  i  tre- 
muoti . 

Fuggiam  Madamigella  ,  finche  per  noi  [c’  è 
fcampo: 

Retti  oppreflò  dal  fulmine  chi  non  ne  teme 
il  lampo . 

£  fe  ben  non  ho  nulla  di  tutto  io  vi  nfpondo 
Chi  la  virtude  ha  in  core  non  muor  di  fa¬ 
rne  al  mondo. 

Frof,  Vengo  ficuramente  fe  il  fratei  mio  non  retta* 
Big .  No  no,  rettate  tutti.  d  voce  del  Cielo  è  quella» 
Mi  apre  gli  occhi,  mi  turba,  di  mille  cofe 
andate 

Mi  fa  arrottir  .*  in  (ottima  non  fo  che  dir ..  rettate 
Di  ciò  che  fu  vedrete  l’emenda  in  avvenire  : 
Ma...  chirubbòque’foldi... 

Bett .  Quella  non  s’ha  da  dire  « 

Frof.  Per  me  non  nefo  nulla  . 

Brofp.  (E  dai;  co  fe  così 

Adritturadifeghe,fiori  lihodolti  mi .  ) 

Big* 

fa)  Gettando  i  foldi  per  tetta  « 

(b  )  In  atto  di  partire* 
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$?g.  Perfifte  poi  Madama  nelle  accennate  voglie 
Quello  finto  pittore  d’aver  mia  figlia  sn  moglie? 
Prof.  Mi  la  dogo anca fubito ,  e  butto  viaipenelli. 

Ma  come  fe  intendemio? 

Big»  Cosi.  .  .  Tutti  fratelli. 

Voi  pur  darete  in  cafa:  e  poi  a  mio  talento 
Parlerem  della  dote. 

Prof  Sì  or  sì:  mi  fon  contento. 

Urn.  Non  fi  può  penfar  meglio. 

Prof.  Stateri  più  allegri  in  tanti. 

Bett.  Ma  dir  la  verità,  più  che  non  fette  avanti. 

SCENA  ULTIMA. 

Conte  T imbai,  M.  Violetta ,  Momolo  ,  e  detti . 


I Vìol.  Qlam  qui  una  volta  ancora ,  perchè  fiate 
O  avvertito 

Che  cede  ogni  altro  impegno,  e  il  Conte  c 
mio  marito. 

Prof  Me  rallegro  da  fenno. 

Big»  Felle  amendue  beniffimo. 

Timb.V  i  ringrazio  col  cuore...  Servitor  fuo  umi« 
liffimo . 

Mom.  Adeffo  che  mario  la  s’ha  trova  da  brava , 
Per  non  avere  impegni  el  protettor  fe  cava. 
Me  conofcela  Si  or  ì 
Big»  Milord;  ...  ma  non  fo  chi . 

Mom.  Oìboi ...  come  quelfaltro  pittor  fon  anca  mi. 
Big.  Anchevoi  dipintore?  Ma  come  in  quello  arnefe? 
Bett .  Farò  io  mio  Signore  le  lue  ,  e  le  tnièdifefe. 
Ma  non  è  quello  il  tempo, ch’or  me  ne  fa  incapace 
La  gioja  di  vedere  Padre  e  figliuolo  in  pace . 

Se  d’union  sì  bella  io  fui  cagione  ia  tutto , 

Giulio  è  ben,  ch’io  la  prima  n’abbia  a  raccorrei! 
frutto , 

Frut' 


t 


lèo  ATTO  QUINTO: 

Frutto  non  della  lingua  ;  ma  frutto  fol  del  core? 
Lodi  non  già  per  lode  ;  ma  per  amor  amore  . 
Quello  fe’che  una  moglie  fin  di  fervir  non 
fdegni  ; 

Quello  una  ferva  vofira  a  compatir  vi  infegni. 
Che  tale  io  fia  per  debito  amor  non  mel 
contrada , 

Se  come  tal  mi  amate  fate  mi  un  cenno  ebafta. 


Fine  deW  Atto  Quinto , 


L  A 

GRATITUDINE  * 

COMMEDIA. 


Tom  V \ 


l 


A  T- 


ATTORI. 

Don  Consalvo  Duca  d’ Algarve  In 
Portogallo . 

Donna  Giovanna  Principefsa  di  Mi» 
randa  deftinata  fua  fpofa. 

D  on  Rodrigo  Conte  d’Almeida. 

Donna  Aurora  deftinata  fua  fpofa . 

Don  Cesare  Conte  d’Aftorga  nella  Spa¬ 
gna. 

Donna  Serena  confidente  della  Prin¬ 
cipefsa. 

Don  Luigi  confidente  della  medefima « 

Un  Paggio. 

Staffieri  » 

Cacciatori . 


La  Scena  è  in  algarve  nel  palagio 
del  Duca  e  nelle  fue  vicinante* 


AT- 


ATTO  PRIMO. 

Luogo  bofcareccio  con  una  collina  in  profpetto  $ 
che  fìa  praticabile  da  fcendere  al  baffo  e  ba¬ 
gnata  da  una  parte  dal  mare  .  Dietro  della  me- 
defimà  il  Sole  che  nafce. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Cefare>  folo  e  poveramente  veftito» 


Cef  \  Lba  nuncia  del  giorno  non  Raffrettar  CO¬ 
LI,  tanto. 

Onde  niffun  mi  veda  piover  dagli  occhi  il 
pianto . 

Perchè  di  mie  miferiè  io  pur  non  mi  con- 
fonda. 


Una  perpetua  notte  le  mie  miferie  afeonda  . 
Efule,  affaffiaato,  dal  mio  deffino  oppreffo  , 
Dove  fon  ?  Cofa  fpero  ?  come  non  moro  adeffo  ? 
Frena  o Cielo  i  trafporti  di  mie  vicende  amare, 

O  un  falco  difperato  le  feppelifca  in  mare  . 
Odio  del  Sol  la  luce,  che  Forieme  indora: 
Quando  cosi  ho  da  vivere  odio  la  vita  ancora. 
È  tu  cmdel  deffino,  che  d’ogni  ben  m’hai  privo. 
Dammi  la  morte  almeno, perchè  così  non  vivo...» 
Ma  •  .  *  qual  rornor  di  Corni  eccheggia  da 
lontano?  .... 

Qua!  gente  cacciatrice  varca  dal  colle  al  piano  ì 
Deggio  celarmi,  o  pure  pietà  cerco  ed  aita?... 
Ah!  fe  pietà  non  trovo,  non  fo  che  fare  in 
Vita i  (a) 

L  2  SCE- 


(  s  )  Sì  ritira  in  di  [patte  • 


ATTO 
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SCENA  IL 

Don  Rodrigo  3  e  Donna  Aurora  >  feendono  da! 
Colle  accompagnati  da  Cacciatori  ; 

$oi  Don  Ce  far  e  . 

Rad.  Uardate,  Donna  Aurora  ,  come  Natura 
VJT  incorno 

par  che  feftcggi  anch’efìfa  di  noftre  nozze  il 

giorno  . 

Van  de’vofìrì  occhi  ai  lampo  Tonde  del  mai 
fupeibce 

Piti  bei  fotte  a’  piè  voftri  fpuntano  i  fiori  c 
P  erbe . 

Dopo  continue  pi  oggi  e  che  fean  Paria  di  gelo 
Oggi  che  mia  vi  vede,  ride  la  terra  e  il  Cielo» 
Dal  piacer  della  caccia  cominci  in  noi  la  fpeme 
Di  quel  piacer  perpetuo,  che  deve  unirci  infieme. 
Su  Cacciatori,  all’opra,  che  a  voi  le  prede  io  dono 
Poiché  della  mia  fpofa  la  prima  preda  io  fo¬ 
no.  (  a) 

*Aur,  Non  fiate  a  Don  Rodrigo,  con  me  tanto  ob¬ 
bligante^ 

Se  grata  mi  volete,  quanto  vi  fono  amante. 
Dopo  un  anno  dì  fpafìmi  full’amorofa  (cena. 
Oggi  fon  voftra  alfine  ;  ma  non  lo  credo  ap¬ 
pena 

Panni  tuttor,  che  il  Duca  caldo  d’amore  e 
franco 

Del  caro  Don  Rodrigo  mi  voglia  trar  dal  fianco. 
In  qualunque  rn’incoatro  io  temo  al  reo  difegno 
Deli’amorbfo  Duca  qualche  miniftro  indegno. 
Ah  dovunque  vi  piaccia  traimi  cacciando  a  fpafìb 
Da  me  dolce  mio  fpofo  non  vi  feoftate  un  patto  « 

Rod , 

(a)  I  Cacciatori  fi  sbandano  per  la  campagna* 


PRIMO.  t6$ 

Red.  No,  fpofa  mia  dolciflima,  da  voi  non  m* 
allontano  ; 

Ma  fé  temere  il  Duca,  or  lo  temete  invano  . 
Dalle  rcpulfe  voftre,  dalla  mia  fé  sforzato 
O  che  l’amore  ei  vinfe  ,  o  ch’egli  cede  al  fato. 
Sollennemente  in  oggi  la  maritai  fua  fede 
Donna  Giovanna  afpetta,  ch’è  di  Miranda  erede. 
Sofcritto  il  fuo  contratto  da  quattro  giorni  al¬ 
meno  , 

Me  pure  affretta  a  Stingervi  dolce  mia  fpofa 
al  feno . 

Ne  fremerà  lo  credo  il  Prence  contumace; 
Ma  i  Tuoi  fponfali  eftgono,  che  foffra  i  no- 
ftri  in  pace  . 

Lunge  perciò  da  Algarvc  ne’  feudi  miei  ridutto 
Quàdo  a  fpofarvi  arrivi  per  me  fon  pronto  a  tutto» 
E  quando  fappia  il  Duca  ,  che  ad  ifpofarvi  anelo, 
Ciucilo  che  farà  fatto  fol  può  disfarlo  ilOeìo» 
Ce/.  Signor...  Signora  mia  foccorfo  in  due  parole  .(et) 
All’uoni  più  difpersto,  che  mai  vedette  il  Sole. 
A  ter.  Tutte  afcoltò  coftui  le  mie,  le  voftre  brame.f#) 
Rod.  Che  fai  qui  raiferabile  ? 

Ce f  Quel  che  può  far  la  fame. 

Da  due  giorni  digiuno,  ftranier ,  fpoglio  e 
mendico , 

Chi  non  mi  preda  ajuto  ben  è  del  Ciel  nimico. 
Genufletto  vel  chiedo, benché  al  vii  atto  abbietto 
Ripugni  il  cor  magnanimo,  che  mi  rifealda  il 
petto . 

Legge  non  ha  il  bifogno  ,e  meglio  è  dirlo  altrui  j 
Che  far  un  torto  al  Cielo  col  difperar  di  lui . 

Rod.  Tanti  ne  fente  il  mondo  ufar  quefto  linguaggio, 
Che  chi  non  crede  a  tutti  non  è  crude!, ma  foggio* 

L  3  Pie- 

fa  }  Prefentandofì  a  lord  in  atto  fupplichevole . 

(  b)  /affando  dall* altra  parte ,  e  mettendo  Don  Po* 
drigo  in  mez.%,0 . 
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Pitta  d’ognuno  io  Tento, perchè  flidiin  «Sopprima* 
Ma  Te  pietà  eg!  i  meriti  voglio  faperlo  in  prima  . 
Chi  Tei  tu?donde  vienLQual  bizzaria  o  qual  fallo 
A  domandar  ToccorTo  ti  guida  in  Portogallo? 
Alla  pallida  ciera,  alla  TdruTcita  velia 
JL’avvanzo  tu  mi  Cembri  d’una  crudel  tempefla. 
Chi  Ta  Te  al  volto  e  ai  pani  per  la  Tua  parte  intera 
CorriTponda  anche  il  core  .  Narrami  tutto  *  . .  e 
Tpera , 

Qef  Lunga  è  Signoria  fioria,  e  n’è  dolente  il  Tuono; 
Ma  Te  vi  giova  udirla  pronto  a  narrarla  io  Tono. 
Pania  m’c  la  Cafìiglia,nè  To  di  lei  lagnarmi, 

Che  l’età  mia  diviTe  infra  gli  amori ,  e  l’armi . 
Nelle  guerre  del  Regno  Tulle  navali  fquadre 
Io  fui  corretto  in  Affrica  di  feguitar  mio  Padre. 
Là  quali  poco  folle  colle  morefche  genti. 
S’ebbe  di  più  a  combattere  colle  procelle  e  i 
venti 

Di  Hip  a  r.  a  la  flotta  dovunque  avvien  che  vada 
Contro  Pire  del  Cielo  non  vai  sfodrar  la  fpada. 
Sparlo  d’antenne  il  mare  ;  ver  Cadice  refpinti 
Vittorio!]  andammo,  e  ritornammo  eflinti. 
Sempre  chi  perde  ha  il  torto,e  un  barbaro  procedo 
Mi  fe’languir  traferri  al  mio  gran  Padre  appreflb. 
Fra  Porr  or  del  Tuo  carcere  egli  Ten  muor  di  dento; 
Mona  alP  infauflo  annuncio  anche  la  madre 
io  Tento. 

Quando  giuflizia  il  vuole  libero  io  vado  e 

fc  tolto* 

Ma  col  rader  paterno  d’un  tradimento  in  volto . 
Gli  Emoli  noflri  indegni  Té  za  dar  tregua  al  morto 
Di  parlarne  non  cedano,  e  di  parlarne  a  torto. 
Uno  io  ne  Tento  un  giornc3nè  loffio  i  torti  mici, 
Snudo  Tacciare  e  grido  un  mentitor  tu  Tei .  9 

Con  due  ferite  in  petto  in  fui  terren  lo  Pendo. 
E  un  volontario  efiglio  dalla  Caftiglia  io  prendo 

I  con- 
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I  confifcati  beni,  un  bando  capitale 
Tutto  a  /offrir  mi  infogna  dove  ragion  non  vale 
Ramingo  e  fconofciuto  per  non  dar  paffo  in 
fallo , 

Penfo  un  afilo  alfine  cercarmi  in  Portogallo, 
Nolegiato  un  Sciambecco  approdo  aqueftolito  ; 
E  in  quefto  lido  iofono  da’marinai  tradito. 
Dall’oro  mio  fedotta  fu  quella  gente  indegna  ; 

E  che  non  può  mai  Poro/e  i  tradimenti  infegna. 
Colto  dormendo  al  bujo  dall’empio  avido  ftuolo. 
Mi  fcuoto ,  mi  dimeno  ;  ma  fon  inerme  ,.e  folo. 
Fremo,  minaccio,egrido,nè  a’gridi  miei  rifponde 
Fuorché  ilfifchiar  del  vento,  e  il  mormorio  dell* 
onde  . 

Tratto  a  forza  qual  fono  fui  lido  a  lor  talento. 
Pria  danno  all’acqua  i  remi,  poi  dan  le  vele 
al  vento . 

Io  li  feguo  cogli  occhi  ;  ma  difperato  e  gramo 
Invan  m’aggiro  intorno  e  traditor  li  chiamo. 
Son  due  dì  che  non  mangio,  che  vo,  torno, 
e  m*  afe  ondo*, 

Dove  mi  fia  non  vedo,  non  ho  più  nulla  al 
mondo  : 

E  fe  pietà  dagli  uomini  mi  niega  oggi  laforte. 
Io  per  pietà  alle  fiere  domanderò  la  morte . 

Attr.  Spofo,  mi  fe  di  ghiaccio  il  fuo  racconto 
orrendo  . 

Rod .  Spofa,  più  che  non  difife  dal  fuo  racconto 
intendo  , 

La  dolorofa  iftoria  de’voftri  orridi  guai 
A  me  nuova  non  giunge,  e  m’intereffa  af¬ 
fai. 

Se  non  m’inganna  in  quefto  l’univerfal  bis- 
biglie. 

Voi  del  Conte  d’  Aftorga  effer  dovete  il 
figlio]. 

L  4 
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Cef.  Signor  F  indovinale  >  e  i!  Ciel  falle  mie 

chiome 

Tutti  piova  i  Tuoi  fulmini  fe  me  ne  ufurpo  il 

nome . 

Don  Ce  fa  re  d’Aftorga,  già  sì  tamofo  in  pria. 
Oggi  di  sè  ha  ro flore  nel  confettar  qual  fia . 
Ricco,  e  prodigo  un  giorno  fe  qui  mendica 
il  pane. 

Cosi  fa  giuoco  il  Cielo  delle  grandezze  umane . 
Imparate  o  mortali  a  gir  faflofi  intorno  -, 

L*  oro  che  vien  cogli  anni  fpefso  vel  toglie  un 
giorno. 

Anch’io  qual  fui  non  fono,  lino  a  fdegnar  me 

ttefso , 

Padron  di  tutto  un  tempo,  tutto  mi  manca  adeflo . 
Quanti  del  mio  già  vifsero  ,  ed  or  digiuno , 
e  fpoglio 

Chi  dd  fuo  mi  foccorre? 

Rod.  Io  che  F  onor  ne  voglio . 

Negli  anni  miei  più  verdi  coli’ opre,  e  col 
con  figlio 

Tanto  obbligommi  il  Padre  ,  che  amarne  io  deg- 
gio  il  figlio. 

Alle  vicende  in  preda  fono  i  Monarchi  iflefli, 
E  i  grandi  fi  conofcono  nel  follevar  gli  opprefli . 
11  mio  deflin  ringrazio  che  v’abbia  in  quello 
fuolo 

A  tanti  cali  efpoflo  per  ripararli  io  folo. 

S’  apra  a  voi  la  mia  cafa ,  e  tutta  la  famiglia 
Scordar  faccia  a  Don  Cefare  quel  che  perde  in 
Gattiglia . 

Dalle  mie  guardarobe  darvi  frattanto  io  poflo 
Qualche  veftito  almeno  che  vi  ftia  meglio  in 
dotto . 

Tutto  il  bifogno  voftro  per  proveder  dappoi  , 
Spendete,  e  profondete,  cheiofuppliròpervon 

Sgom- 
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Sgombri  adunque  Don  Cefare  il  duol  che  lo 
moietta. 

Che  fe  pietà  gli  batta,  la  mia  pietade  è  quetta J 
Cef.  Anima  generofa  deh  eh* io  vi  ttringa  al  feno, 
E  il  mio  Benefattore  qui  riconofca  almeno. 
Alle  corte  fi  offerte,  di  cui  non  vedo  il  come  , 
Rifponder  deve  il  fangue  *,  ma  che  ne  fappia 
il  nome. 

Roà.  Sì  :  ma  vi  fia  più  caro  il  donator  ,  che  il 
dono. 

Don  Rodrigo  d’AImeida  amico  vofiro  io  fono. 
Cef.  Di  Don  Rodrigo  il  nome  anche  in  Gattiglia 
inceli. 

Ma  qui  foltanto  il  core  ad  ammirarne  apprefì . 

T ardir  non  eccede,  di  piu  faper  detto, 

Chi  tta  mai  quetta  donna 
*Aur.  La  fpofa  fua  fon  io. 

Donna  Aurora  mi  chiamo,  e  quattro  luftri 
in  pria 

Colla  Cafa  d’ Aftorga  s* imparentò  la  mia. 
Ala  fenza  quefìo  ancora,  per  darvi  ogni  follievo 
Quaudo  il  mio  fpofo  il  vuole,  anch’io  voler 
lo  devo . 

D*  una  campcftre  vita  il  dolce  ozio  privato 
Mal  fì  convien,  lo  vedo,  a  chi  tra  Tanni  è 
nato. 

Se  un  altra  v* allettaffe  più  gloriofa  forte. 
Non  mancheran  le  flrade  di  farvi  onore  in  Corte. 
Per  non  cercare  al  Daca  quanto  ei  faria  per  voi , 
De*  gran  riguardi  abbiamo  che  vi  airem  dappoi . 
Pur  fe  uno  sforzo  ancora  a  voi  giovaffe  adeffo , 
Giungeròad  avvilirmi  per  ingrandir  voi  fìefso* 
Cef.  No  per  me  Donna  Aurora  non  giunga  a  quello 
fegno  : 

Chi  vuol  aver  di  troppo  di  perder  tutto  £ 
degno. 
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Le  cariche ,  e  gli  onori  ,  che  fon  da  prefso 
al  foglio, 

Se  non  fo  meritarli, averli  in  don  non  voglio.  ; 
Bada  bene  che  il  Duca  da  voi  fpronato,e  fpinto. 
Un  afilo  m’accordi  da  chi  mi  vuole  eftinto.  | 
Fuor  della  Spagna  ancora  dall*  odio  altrui 
mordace , 

Senza  T  ombra  d*  un  trono,  non  averò  mai 
pace  . 

Se  quello  folo  impetro,  ch’io  fia  per  voi 

licore  , 

Gratitudine  eterna  con  quella  man  vi  giuro,  (a) 
Mancheran  prima  al  Cielo  le  delle  fue  più? 

chiare , 

Mancheran  P  erbe  al  prato,  Tacque,  e  le  arene 
a!  Mare: 

Ma  Don  Cefare  folo,  s’io  l’avvenir  difeerno. 
Al  fuo  Benefattore  non  mancherà  in  eterno. 
Rod.  Signor  datevi  pace,  che  dififi  affai  finora; 

E  chi  fé’  il  primo  palio  ,  faprà  far  gli  altri 
ancora . 

Predò  il  Duca  d’Algarve  può  la  virtù,  e 
T  onore. 

Più  per  lodarla  in  altri, che  per  averla  in  core. 
Pure  ardifeo  promettervi  ,  che  nel  fuo  dato 
ideffo 

Invidiar  faravvi  da  chi  vi  vuole  oppreffo. 

Da  un  idante  dipende, ed  io  fon  perfuafo  , 
Che  fia  di  quedi  idanti  difpenfatore  il  cafo. 
Scordi  adunque  il  paffato  in  voile  offefe  fue. 
Che  all’ avvenire  incerto  provederem  noi  due. 
Aur.  Signor,  gente  di  Corte,  quella  che  viene  io 
credo . 

Dove,  e  perchè  in  qued’ora? 

Rod .  Non  dubitate,  io  vedo.1 

Quel, 

(  a  )  Porge  a  Don  *Podigo  la  mano  • 
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Quel,  che  viene,  è  un  buffone,  che  lenza  far* 
gli  oltraggio  , 

Serve  di  tutto  al  Duca;  ina  fa  chiamarlo  un 
Paggio . 

Jur.  Ah,  lo  ravvifo  adeflb! 

Rod,  Si  :  fu  cedui  figliuolo 

Di  quella  Cantatrice,  che  alzò  alla  Corte  il 
volo  . 

Raccomandata  al  Duca ,  e  poi  per  fuo  con¬ 
figlio 

Pallata  in  Inghilterra,  fecoei  ne  tenne  il  figlio. 
Su’  Teatri  allevato  ne  ferba  anche  al  prefente 
Certa  aria  muficale,  che  rider  fa  chi’l  fente. 
Aar.  Eccolo,  qual  voi  dite. 

Rod,  Ve  dreni  che  cerchi,  o  fperi. 

SCENA  III. 

Raggio  e  detti , 

Rag,  T) Rofondamente  inchino  la  Dama,  e  i  Ca^ 
1  valieri . 

Rod,  Come  da  quefie  parti  ? 

Rag.  Signori,  in  quello  punto 

Sovra  picciolo  legno  il  nofìro  Àlcede  è  giunto  . 
Rod,  Vorrai  tu  dire  il  Duca. 

Rag,  Sta  a  voi  d’ indovinarlo; 

Perchè  co*  pari  voliti  in  dile  eroico  io  parlo. 
Guardate  che  capriccio  venne  al  Padron  che 
fervo , 

Oggi  che  fi  marita  di  dar  la  caccia  a  un  cervo. 
Per  far  fole  due  miglia ,  che  fon  di  qua  alia 
Corte, 

Oggi  m’ha  fatto  correre  de’ cani  Tuoi  pili  forte  . 
Ah  !  fc  regnar  dovette  quel ,  che  n’è  più  capace , 
Forfè  Arbace  era  Serfe,  ed  era  Serfe  Arbace. 

Aur* 
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jth:r.  Vieti  forfè  il  Duca  anch’egli  cacciando  in  quella 
valle? 

Pag.  Se  non  andaffe  appiano  già  mi  faria  alle  fpalle • 

I  nodri  cacciatori  di  colà  giù  venuti. 

Gli  difsero  pocanzi,  che  qua  v’avean  veduti* 
A  me  fi  volle  allora  gridando  il  Signor  mia? 
Olà  fappia  Tamiri,  che  vuo* vederla  anch’io. 
Red.  Egli  ne  fa  un  favore,  che  di  gradir  non  redo* 
Pag.  Oh  Dei  !  che  nuovo  fìile  di  favorirmi  è  que¬ 
llo?  (a) 

•Aur.  Spofo  mio,  c’è  pericolo,  fe  qui  da  noi  fi 
porti , 

Che  s’ abbandoni  il  Principe  a’  primi  fuoi  traf- 
porti  ì 

Rod.  Gli  occhi  della  mia  fpofa  non  ponno  in  lui 
sì  poco. 

Che  un  raggio  lor  non  badi  per  rifvegliarne  il 
foco. 

Ma  la  Aia  nuova  fpofa,  l’illudre  fuo  Iegnaggio* 
La  lontananza  nodra  fatto  l’ avrà  più  faggio . 
Cef.  Se  non  erro.  Signore,  arriva  il  Prence  addio  , 
Rod.  Forfè  opportuno  arriva  anche  a  fai var  voi  deflb * 
Cef  Parti ,  che  afpetto  il  Duca  . 

Pag.  Non  arroffifce,  o  numi 

Fidar  Medarfe  adeffo  in  fui  mio  volto  i  lumi! 
Cef.  Olà,  penfa  che  un  paggio  i  fuoi  confin  non 
varca . 

Pag .  Troppo  predo  t’ avvanzi  a  parlar  da  monarca . 
La  corona  del  Duca  in  fronte  ancor  non  hai  5 
E  a  pentirfì  rimane  di  quedo  giorno  affai . 

Cef  Va,  che  al  mondo  non  conti. 

Pag.  Andrò  ;  ma  veder  voglio 

Qual  mondo  s’armi  in  oggi  per  follevarvi  al 
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SCENA  IV. 

Il  Duca,  Paggio,  Servi ,  e  detti . 

Due.  ✓'“'Hi  trovo  in  quelle  valli  lenza  faperlo 
avanci. 

Quando  fin  qua  la  caccia  feorge  i  miei  palli 
erranti  ! 

Aur.  Voi  trovate  un  ancella  qual  io  mi  glorio,  e  fono 

Che  voi  bramava  appunto  per  impetrarne  un 
dono.  » 

Due .  V oi  di  me  così  memore  benché  di  voi  mi  privi  ? 

Io  sì  felice  in  terra,  che  a  compiacervi  arrivi? 

Donna  Aurora  che  brama,  e  che  negar  potrei? 

Sono  comandi  i  preghi  quando  fi  fan  da  lei . 

Aur.  Nullaper  me.  Signore,  domando  a  voi  rivolta 

Ho  di  piu  che  non  merito,  fe  il  mio  Signor 
m’afcolta . 

Quello  per  cui  vi  fupplico  ,  è  lo  firaniero 
onefto , 

Che  prefentarvi  ardifeo.  (a) 

Due.  E  qual  firaniero  è  quello?^ 

Rod.  Lunga  è  la  ftoria  fua  \  ma  . . .  d*  annojarvi  ci 
teme  .... 

Due.  Per  udirla  a  mio  fenno  pranzar  polliamo  infieme. 

Non  è  il  Cartello  voftro  lunge  di  qua  gran  tratto  .• 

E  là  pranzar  mi  piace,  come  altre  volte  ho 
fatto . 

So  ben  che  Donna  Aurora,  e  Don  Rodrigo 
anch*  ei 

Non  m’avranno  difearo 

Rod.  Troppo  di  più  io  farei  • 

L’onore  eccede  il  merito  \  ma  intanto  al  mio 
Sovrano 

Don  Cefare  d’ Aftorga  venga  a  baciar  la  mano . 

Due. 


C  a  )  Vrefentar.do  D .  Cefare . 
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Due.  Don  Cefare  d’Artorga  ?  Un  nome  tal  s*  Impiega '? 
Tal  è  Pinterceflbre ,  che  nulla  a  lui  fi  nega . 
Ne  parleremo  a  menfa  ;  ma  fia  la  Principefla 
Pretto  da  te  avvifata ,  perchè  ci  venga  anch* 
effa .  (a  ) 

Pag.  Non  c’è  cafo  che  in  oggi  le  gambe  mie 
rifparmi  > 

Ah  numi/  il  folo  Idafpe  mancava  a  tormen¬ 
tarmi  .  (b  ) 

Due»  La  compiacenza  mia  d*  avervi  meco  uniti 

V*  infogni  a  non  fuggirmi,  anzi  da  voi  s’imiti» 
Lamentarmi  io  dovrei  di  non  vedervi  in  corte 
Per  onorat  nemmeno  la  nuova  mia  conforre  . 
Le  manca  in  Donna  Aurora  delle  bellezze  il  fiore; 
Mancale  in  Don  Rodrigoun  configlier  d’onore  » 
La  mancanza  io  perdono/  da  voi  la  menfa 
acetto  / 

Ma  pria  di  fera  in  Corte  per  mia  mercè  v’  afpetto  ; 
Rod .  V’ ubbidirai! , Signore,  poiché  fol  n’allontana 
Me  il  piacer  della  caccia,  e  Paria  a  lei  mal¬ 
fa  na  . 

Per  onorar  le  nozze,  di  cui  cosi  vi  premei 
Differì  rem  le  noftre,  o  le  uniremo  infieme. 
Due.  Che  dice  Donna  Aurora 
^4ur.  Tutto  Signor  m*  aggrada 

Quando  piace  al  mio  Spofo. 

&uc.  Dunque  al  Cartel  fi  vada. 

Lì  vedrem.  Donna  Aurora,  che  s’ha  da  far 
dappoi  : 

Ma  i  eafi  di  Don  Cefare  voglio  fentir  da  voi. 
D’un  CaVaglier  d’onore  ,che  degni  fiati  m’afpetto; 
E  non  avrà  a  pentii  fi  d’effer  da  voi  protetto. 
Giacche  d’Algarve  ai  lidi  lo  fpinfe  oggi  il  dettino,- 
Anche  tra  mali  efiremi  non  farà  mai  mefehino . 

Della 

(a  }  Al  Paggio  é 
i  b  )  Parte*  ^ 
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Dello  flato  le  rendite, gli  onori,  i  doni  miei. 
Gli  ha  Donna  Aurora  in  mano,  e  tocca  darli 
a  lei . 

Così  gli  amici  onoro;  e  qui  tra*  miei  piùcari. 
Qual  farà  Don  Rodrigo  dalla  Tua  fpofa  impari.  ( a) 
Rod.  Andiamo  amico,  e  piaccia  al  mio deflin  fatale , 
Che  il  far  a  voi  del  bene  non  fruiti  a  noi 
del  male  . 

Cef.  Non  fi  a  mai  Don  Rodrigo.  Dalle  mie  man 
fvenato 

Vedrete  chi  v*  off  nòe  pria  di  vedermi  ingrato» 
Efule,  fuggitivo, mefehin ,  vileJknendico, 
Tradir  potrò  me  fletto ,  ma  non  tradir  l’amico. 
Fedel  fino  alla  tomba  voglio  eh  .■  un  fatto  ifieffo 
Chiuda  l’amico  eftinto  al  caro  amico  appretto. 
E  fulP  urna  s’incida  qual  ferino  in  cor  lo  porto  , 
Gol  mio  benefattore  ogni  mio  bene  è  morto .  {t) 
Aur,  Lo  faccia  il  Ciel  che  vede  del  noflro  core  il 
fondo; 

D’un  amico l’acquiftotutro  noi  paga  il  mondo.(cj 
Rod,  Far  del  ben  per  averne  ogn  i  alma  grande  onora; 
Ma  far  del  ben  mi  glorio  a  chi  m’offende 
ancora,  (d) 


Fine  dell s  Atto  Primo , 


A  T- 


(  a  )  Parte  t  è  Ud  / eco  anche  il  Paggi#  ,  é  Servi  * 
C.  b  )  Parte . 

(  c  )  Parte  4 
(  d  )  Parte . 
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ATTO  SECONDO. 

Appartamenti  nel  Cartello  di  Don  Rodrigo. 
SCENA  PRIMA. 


Il  Duca ,  e  poi  il  Paggio. 


Due.  Uni  arbitrio  ,  e  .  .  .  »  Qiial  farto ,  con 
V^.  cui  nelle  fue  foglie 

Gli  ertili  3  e  i  delinquenti  un  mio  Vaf- 
fallo  accoglie? 

Sol  che  cortui  fi  guardi  fol ,  che  parlar  s’ intenda  , 
Chi  non  dirà,  che  meco  di  gareggiar  pretenda  ? 
Papavero  fuperbo  ci  vuol  qualche  tempefta. 
Che  a  te  ncv  miei  giardini  faccia  abbaffar  la  tetta . 
Giacché  fol  per  cortui  de*  farti  Tuoi  ripieno 
Mia  non  è  Donna  Aurora,  non  farà  fua  nem¬ 
meno. 

Cortigiano  è  Don  Cefare ,  efcaltro  a  mio  talento»* 
Farlo  felice  io  porto ,  gli  porto  far  fpavento . 
Ecco  per  Don  Rodrigo  in  queflo  mar  lo  fcoglio? 
Coll’  armi  fue  medefime  fargli  la  guerra  io 
voglio. 

Chi  è  di  là  ? 

Pag.  Comandate . 

Due.  Donna  Serena  afpetto. 

Pag.  Es  là  con  Don  Luigi  .(b) 

Due.  Che  fa? 

Pag.  Quel  che  v’ho  detto. 

Due.  Venga  da  me  ella  fola. 

Vado;  e  vedrem  per  pruova 
Quanto  rara  in  amore  la  fedeltà  fi  trova.  ( b ) 

Due. 


C  a  )  Accenna  di  dentro ,  (  b  >  Via  « 
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Due.  11  mio  pen fiero  fcaltro  più  che  nitfun  noi 
crede; 

Ma  va  Pucello  in  rete,  fe  dove  fia  non  vede. 
SCÈNA  IL 

Donna  Serena ,  e  detto. 

Ser.  TL  mio  Signor  mi  chiama,  e  corro  a’ cenni 
I  Tuoi . 

Due.  I  miei  non  fon  comandi  ,  voglio  un  favor 
da  voi. 

Ser.  M  e  di  gloria  il  fervirvi. 

Due.  ^  Vottra  bontà  io  la  chiamo; 

E  però  del  cor  voflro  oggi  difporre  io  bramo» 
Ser.  Difporne In  qual  maniera? 

(  Qual  merita  una  Dama, 

Che  dalla  Principessa  arnica  fua  fi  chiama. 
Ser.  Chi  di  ciò  dubitafse  troppo  farebbe  ardito.* 
Ma  pur  cofa  vorrefte  ? 

Due.  Darvi  io  vorrei  marito. 

Ser.  Darmi  marito?  E  in  oggi  vi  vien  quello  defio 
Dacché  la  Principeffa  feguo  alla  Corte  anch’  io  ? 
Due.  La  Parte  oggi  fol tanto  me  ne  prefenta  il  modo; 
E  qui  me  io  preferita  . 

Del  buon  incontro  io  godo . 
Ma  chi  è  quello  fpofo? 

Due.  Quello,  che  darvi  intendo: 

Qiiando  una  grazia  io  cerco  ,  altra  ragion 
non  rendo  . 

Ser.  (  Qual  firano  umore  è  quello?  ma  guai  s’ io 
contradico  ) 

Signor, compatirete,  fe  un  mio  rifletto  io  dico. 
La  Principefia  mia,  e  la  fua  Madre  iftetta 
Che  le  fta  fempre  al  fianco  m*  hanno  già  altrui 
prometta . 

Tomo  K  M  Dun- 


i7S  A  T  T  O 

Dunque  dipender  dcggio  da  due  ,  che  tanto 
onoro; 

E  chi  fpofa  mi  vuole  deve  parlar  con  loro . 

Due .  Bene  :  per  mezzo  volito  giacché  tanto  io  noti 
ofo. 

La  grazia  elle  m*  accordino,  che  trovi  a  voi 

lo  fpofo. 

Ser .  Forfè  v’accorderanno,  Signor,  quanto  volete; 
Ma  fui  cor  d’una  fpofa  voi  più  di  me  potete. 
Perchè  non  dirle  in  prima  voi  Beilo  un  tal 
penfìero? 

Due.  Perchè  poco  io  non  credo  quel,  che  doman¬ 
do  ,  e  fpero . 

L’autorità  di  fpofo  lei  violentar  non  deve. 
Per  compiacer  l’amica  ogni  favore  è  lieve. 

Ser ,  Se  vorrà  compiacermi,  vorrà  che  veda  anch’io 
Qual  partito  convenga. 

Due,  A  voi  conviene  il  mio. 

Grande  nacque  lo  fpofo ,  ch’or  vi  prefenta  il 
fato; 

Ma  lo  farò  maggiore  co’  primi  onor  del  flato. 

Ser,  Non  bafla  ,*  e  la  grandezza ,  che  il  Fato  or  mi 
prefenta 

Farmi  ella  può  fuperba ,  non  mi  può  far  contenta . 

Due,  Piacer  deve  uno  fpofo ,  che  di  mia  man  v’  ap¬ 
pretto. 

Ser,  Mio  Signor  perdonate:  non  Barn  d’ accordo 
in  quello  . 

Due,  Perchè? 

Ser,  Perchè  uno  fpofo  di  foddisfar  pretende 

Non  chi  per  altri  il  trova ,  ma  chi  per  sè  lo 
prende * 

Due.  La  Principefsa  adunque  che  vel  trovò  finóra 
Sa  che  egli  dà  nel  genio  a  chi  lo  prende  ancora? 

Ser.  Qui  poi  dal  voflro  efempio  anch’io  Signor  rilevo  , 
Che  delia  Principefla  render  ragion  non  devo. 


S  E  C  O  N  D  O  ;  179 

Due.  Capifeo:  ma  una  Dama,  che  io  /applicar  non 
foglio  , 

O  deve  dir  chi  vuole,  o  dee  fpofar  chi  voglio  . 
Ser .  Ma,  Signore  .  .  , 

Due .  Tant’ è? 

Ser.  Fcnfar  bifogna  .  .  . 

Due.  '  A  chi? 

Ser.  Adii  colle  mie  pari  non  fuol  trattar  cosi. 
Due.  Le  pari  voftre  alfine ,  e  la  mia  fpofa  infieme 
Hanno  da  far  di  rutto,  quando  che  a  me  ne 
/  preme . 

Ser.  Veder  bifogna  almeno,  fe  la  premura  è  tale. 
Che  il  ben  d*  un  folo  efiga  di  far  a  tre  del 
male . 

Due.  Chi  fono  i  tre? 

Ser.  La  prima  fon  io  c’ha  da  fpofarlo; 

V  altra  è  la  Pi  incipeffa  ,  del  terzo  poi  non 
parlo . 

Due.  Vale  a  dir  Don  Luigi. 

Ser.  Fingiamo  pur  che  il  fi  a  ; 

Sapete  ben ..... 

Due.  '  So  tutto,  più  che  noi  Leppi  in  pria. 
So  chi  avete  in  Cafiiglia ,  e  fo  che  i  preghi 
fuoi 

Porge  a  fua  moglie  il  Duca,  e  non  li  porge 


a  voi. 

Ella  m’accordi  o  neghi  quel  che  da  lei  pretendo 
Voi  fare  Pambafciata,  che  la  rifpofia  attendo. 
Ser.  Quefii  alla  Principcfla  cerca  di  fare  un  torto. 
Ed  ecco  una  bunafea  quando  io  mi  credo  in 
porto,  (a) 

Due.  Ecco  la  tela  ordita  del  fcaltro  mio  difegno 
So  che  la  Principefla  vorrà  ferbar  l’impegno. 
So  le  grandi  aderenze ,  eh*  ella  ha  nella  CaOiglià; 
So ,  che  a  me  quella  Corte  le  nozze  fue  configlia  ? 

M  2  Arce 


C  a  )  Parte. 
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Arte  però  ci  vu<'le  ,  e  l’arte  end1  io  non  manco 
Dall’  irritar  cominci  que’  che  li  Hanno  al  fianco  • 
Ecco  odia  difeordia  i  primi  femi  occulti 
Che  a  difeior  le  mie  nozze  germoglierai]  gli 
iifulri . 

Roti  «i  doro  legame,  che  tal  non  parve  in  pria 
A  rdphar  ritorno,  c  Donna  Aurora  èrnia. 
Ah  ,  fé  arrivavo  a  perderla  al  non  vederla 

afe  rivo: 

Or  che  a  vederla  io  torno, no  fenza  lei  non 

VÌVO  . 

Chi  è  di  là  ì 


SCENA  III. 


Paggio.,  e  detto , 


Pag.  c  1  fon  io. 

Bue.  Eh  ben:  quale  novella 

Abbiam  di  Donna  Aurora? 

Pag.  Signor ,  fuperba ,  e  bella. 

Bue.  Ma  le  parlaci  ancora? 

Pag.  Non  fi  fa  ancor  partenza 

Per  tornar  alla  Corte;  le  parlerò;  pazienza. 
Bue.  Cofa  appetti  buffone  ? 


Pag.  Afpetto  a  dir  il  vero 

Di  far  un  po’ di  pratica  nel  nuovo  mio  meftiero . 
l  e  ambafeiate  d’  amore  fon  cofe  di  rifpctto  , 
Che  tutta  la  politica  ci  vuol  d’ un  gabinetto. 
Bue .  Dilazioni  non  feffro  dove  comando,  oprego. 
Pag.  Grazie  alla  fua  bontà  dell’ onorato  impiego. 
Bue.  E’  un  onci"  certamente . 

Pag.  Si  bene: io  fon  fecondo, 

A  voi  d’anni,  e  di  merci,  ma  ci  conofce  il 
mondo. 


Due. 


SECONDO.  i8r 

Dkc.  Sbrigati 3  ch’ella  viene.*  l’obbligo  tuo  fai  fallo: 

Nè  mi  venir  più  avanti  ,  s’  oggi  c  n  lei  uon 
parlo,  (a) 

Pag.  Il  mar  oggi  è  in  borrafca,  e  va  la  barca  all3 
orza. 

Se  per  amor  noi  fo,  già  l’ho  da  far  per  forza. 

Un  sforzo  d’eloquenza  vorrebbe  qui  il  Pa¬ 
drone  . 

Perchè  barbari  Dei  ncn  farmi  un  Cicerone  / 
SCENA  IV. 

Donna  Aurora ,  e  detto . 

Aur.  ^  ^  ^on  ^°^n*S°  • 

Pag,  Signora  mia  mi  duole 

Che  non  faprei  vederlo  quando  m’ abbaglia  il 
Sole . 

Aur.  Non  occor  altro. 

Pag,  '  Andate;  ne  dite  d’ avvantaggio? 

Aur.  Cofa  ho  da  far  reftando  ?  converfazione  a  un 
paggio  ? 

Pag.  Quando  faprai  chi  fono  sì  fiera  non  farai* 

Aur.  So  da  gran  rempo  avanti  che  il  tuo  dover  noi 
fai . 

Pag.  Vi  lodo,  vi  rifpetto,  nè  mai  vi  guardo  fiotto» 

Aur.  Chi  fol  mi  loda  il  vifo  all’  onor  mio  fa  un 
torto . 

Pag.  L  onor  vefie  da  efiate  :  beltà  vefie  da  inverno. 

Aur.  Beltà  more  cogli  anni;  vive  l’onore  eterno. 

Pag.  Dee  però  finché  dura  piacere  anche  a’  più  fc altri . 

Aur.  Quando  al  mio  fpofo  io  piacqui,  non  fo  che 
far  degli  altri . 

Pag.  E  pur  tante  ci  fono  ,  a  cui  gradifee,  e  piace 

Piu  di  Jarba  fedele  anche  un  Enea  fallace. 

M  3  Aur. 

(  a  )  Parte. 
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Aur.  Piacciano  pur;  ma  forfè  uno  di  1  or  tu  fé! ? 
Pag,  Eh  mia  Signora,  io  fono  di  razza  di  Pigmei* 
Non  mi  levo  tane’ alto;  e  per  cacciarli  avanti 
Cori  una  voBra  pari  ci  voglion  dei  giganti , 
Dei  Marchefi  ...  dei  Principi  ...  de  Du¬ 
chi  .  .  .  degli  Eroi 

Chi  trafse  mai  più  d’uno  a  delirar  pe£  voi! 
Aur.  Sciocco!  io  non  vidi  ancora  chi  mai  per  me 
delira . 

( Voglio  feoprir  s’è  Vero,  ciò  che  il  mio  cor 
ni*  ifpira  ) 

Pag .  Bidone,  il  Re  de’  Mori  a  voi  bella  regina 
De’  fuoi  fenfi  veraci  me  ambafeiador  deftina . 
Aur.  Non  faprò  mai  che  dici  fe  il  falfo,  e  il  ver 
confondi. 

Pag .  Lafcia  pria  ch’io  Bnifca,  e  poi  tu  pur  rifpondi  * 
Aur .  Chi  per  efempio^ 

Pag.  Baila  .... 

Aur.  Ma  chi?  (a) 

Pag.  Più  colle  buone  | 

Se  P  ho  da  dir  . 

Aur.  Dì  pure. 

Pag.  11  Duca  mio  Padrone. 

Aur.  T’ ordinò  forfè  ei  Beffo  d’  ufar  quello  lin- 
guaggio? 

Pag.  E  come!  anzi  .  *  .  fappiate  ch’io  non  avea 
coraggio . 

Aur.  Ma  che  verri  a? 

Pag.  pifcorrerla. 

Aur,  Parlar  con  un  Sovrano 

E’ un  onor  sì  innocente  ,  che  ricufarlo  è  Brano. 
Pag.  Così  dicevo,  anch’  io  .....  ma  dir  qualche 
parola 

Vorrebbe  a  tu  per  tu. 

'Aur.  h  chi  da  fole  a  fola  ? 

Pag. 

(  a  )  In  colera. 


SECONDO.  is* 

■Pag.  A  Donna  Aurora  appunto. 

•***•  Ee  felli  l’ ani  bafciata? 

Pag.  Son  dietro  al  gran  cimento  . 

^Hr*  Dove  l’hai  tu  trovata? 

Pag.  Bella  non  liete  qui  ? 

J^ur*  ^  _  Ch’ella  fia  qui  fupponi  ? 

Non  la  conofci  indegno,  qua  tdo  cosi  ragioni . 
Sappi  che  Donna  Aurora  (chiamar  vorebbe  il 
core 

A  chi  foltanto  ofalfe  (eco  parlar  d’amore. 
Sappi  che  Donna  Aurora  dall’uno  all’altro  polo 
Porta  {colpito  in  fronte  che  fuo  marito  è  folo. 
Efappi  alfinche  feorda  V indegnità  commetta. 
Perchè  altercando  teco  crede  avvilir  sè  Bella. 
Pag.  Alhn  Signora  io  fervo  quel  che  ini  paga  a 
polla , 

Fedel  nelle  ambafeiate,  fedel  nella  rilpofta . 
Balla  ben  fuggerirmi  per  mia  minor  fatica, 
Cofa  volete  al  Duca  che  in  nome  volito  io  dica . 
j4ur.  Gli  dirai ,  temerario  ,  fe  il  cor  non  tei  con¬ 
traila. 

Che  a  fedur  le  mie  pari  grande  ei  non  è  che 
balla . 

Gli  dirai  che  arroffifea,  e  feco  lui  fi  fdegni 
Che  ad  operar  da  grande  una  mia  par  gli  infegni  * 
E  fe  di  vero  onore  non  ha  fcintilla  in  fono, 
Nelle  mie  pari  apprenda  a  rifpettàrlo  almeno. 
Pag.  Larifpoftaè  obbligante,  nè  c’è  la  fuacomp  gna; 
Ma  col  darla  al  Padrone,  da  ver  non  li  gua¬ 
dagna. 

Per  placare  alla  meglio  la  bella  fua  tiranna. 
Gli  infegnerò  che  baci  la  man  che  lo  con¬ 
danna. 

Cosi  di  giunger  fpero  in  pace,  e  tra  le  fquadre 
A  fuperar  un  giorno  la  Mufical  mia  Madre .  (  a } 
M  4  SCE- 


(  a  )  Partt  * 
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SCENA  V, 

Donna  Serena  ,  e  poi  Donna  Giovanna . 

Ser.  \  yf”  Udì  la  Principeffa:  tacque  3  e  turbo/fi 
iVi  ancora: 

Ma  prima  di  rifolvere  vuole  di  tempo  un  ora  . 
E  qual  mai  venne  al  Duca  ttrano  penfiero  in 
mente  , 

Quando  fperava  amore  farci  amen  due  contente  ì 
Un  artifizio  il  credo,  con  cui  tutti  frattorna. 
Giacche  per  Donna  Aurora  a  delirare  ei  torna. 
Povera  Principe  fìa  ,  fe  cosi  folle  il  trova! 

Ma  giacche  viene  appunto  diffimular  mi  giova.' 
Gìov ,  Amica. 

Ser,  Principetta . 

Giov.  Voi  fola  qui  che  fate? 

Ser,  Afpetto  il  mio  dettino. 

Giov,  Pria  di  faperlo  andate» 

La  domanda  del  Ducala  mia,  la  volita  fpene. 
La  parola,  l’amore  in  gran  penfier  mi  tiene . 
Trattandofi  d’ un  Principe  la  di  cui  fe*  è  fofpetta5 
Per  non  rifolver  male  non  fi  rifojva  ir  fretta. 
Prima  con  Donna  Aurora  d’altre  novelle  udite 
Parlar  io  voglio  ;  e  poi  . . .  rifolverò. . .  Partite . 
Ser .  Vado;  e  ii  cor  mio  fedele  pria  di  partir  ripete. 
Che  fon  amante,  è  vero,  ma  il  primo  amor 
voi  fiere .  (a) 

Giov,  Anima  di  me  degna  tu  fai  quel  che  d  lice ^ 
E  fotte  tale  il  Duca,  ch’oggi  farei  felice . 

Jh  ^  :A ,ù  ,  V  *mT  ttóv  T 


SCE- 


C  a  )  Via . 
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SCENA  VI. 

Donna  Aurora ,  e  detta . 

Aur.  T7  Ccomi  pronta  ai  cenni ,  che  più  foventc 

JCy  io  bramo 

Dalla  mia  Principefla  . 

Giov .  Amica  mia,  fediamo,  (a) 

Aur. Un  altro  onore  è  quefto,  ch’io  fo  non  me¬ 
ritarlo  . 

fyjVz/. Quando  noi  meritale  ,  m’avvilirei  col  farlo. 

Amica  mia,  v’è  noto,  ch’oggi  foltanto  in 
dono 

Ho  il  piacer  di  vedervi  da  che  alla  Corte 
io  fono  1 

Il  piacer  di  vedervi  mi  traile  in  quefto 
loco , 

Che  non  invidia  Algarve ,  en’è  lontan  si  poco. 

Senza  di  quefto  ancora,  dei  Duca  al  primo 
avvifo 

Dove  non  farei  gita  fol  per  vedervi  in  vifo? 

Il  nome  voftro,  il  fangue,  il  cor  che  avete 
in  feno 

Troppo  è  famofo  intorno  per  non  amarvi 
almeno . 

E’  la  virtù  quel  Sole,  che  mai  non  fi  feo- 
lora , 

E  da  lontan  rifeaida  chi  non  Io  vede  ancora 

Ai  caldi  raggi  anch’io  di  quefto  Sole  In  preda 

L’amarvi  non  mi  balìa,  vuo’che  l’amor  fi 
veda . 

Ecco  l’ora, ecco  il  loco, e  fe  non  fon  qual  foglio. 

Donna  Aurora  abborrìtemi,  che  il  voftro  amor 
non  voglio. 

Aur . 

ia)  Siedono . 


ìU  A  T  T  O 

Aur.  Troppo  mia  Principeffa,  troppo  fon  dolci  i 
modi , 

Con  coi  le  voftre  eccedono  ,  fiano  rampogne 
o  lodi . 

So  ch’io  dovea  la  prima  fervir  la  mia  So¬ 
vrana, 

Ma  l’aria  della  Corte  mi  vuol  da  lei  lontana  . 

Se  pregio  alcun  mi  venne  da  chi  di  me  par¬ 
lava. 

Per  primo  pregio  io  conto  Ponor  d*  eflervi 
fchiava  . 

Ma  fenza  I*  altre  pruove,  che  il  voftro  amor 
m’ appresa. 

Mia  Principeifa  un  bacio  ,  che  la  gran  pro¬ 
va  è  quefta.  (a) 

Giov.  No  che  non  vien  dal  core,  feavoi  pria  noi 
dircelo . . , 

Amica  mia  ,  gran  cofe  oggi  minaccia  il  Cielo. 

La  r.gion  di  fiato,  e  il  mio  maggior  ger¬ 
mano  , 

Que’nodi  fon,  che  al  Duca  mi  fanno  unir 

la  mano. 

Sperai  d’ averne  amore  coll’antipolio  altrui: 

Ma  già  d’ amarlo  io  fento  e  amor  non  tro¬ 
vo  in  lui . 

Non  fi  a  mai,  che  il  mio  talamo  divenga  il 
mio  ro (Tore, 

La  man  volendo  a  forza  d’ un  che  mi  nega  il 
core . 

Chi  fa  che  un  vecchio  amore  non  ferva  a 
lui  di  feogìio: 

E  fe  d’un  altra  è  amante,  marno  mio  noi  voglio. 

Saran.  fofpetti  i  miei  d’un  cor  turbato  e  nero: 

Ma  chi  fofpetta  il  male  fpeffo  fofpetta  il  vero . 

Ma- 


O)  Si  leva  per  baciarle  la  mano. 
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Maniere  a  me  non  mancano  di  non  dar  oltre  un 
paffo: 

Meglio  è  ritrai*  il  primo,  che  gir  dall’alto 
al  baffo . 

Ho  deftrezza,  ho  coraggio  maggior  d’  ogni 
periglio  : 

Ma  pria  d’  ufar  la  forza  voglio  da  voi  con¬ 
iglio.  . 

Atir.  No  Principefla  mia,  dall’imeneo  bramato 

Non  vi  ributti  un  uomo  quando  lo  vuole 
il  fato. 

Figlio  non  è  d’  un  giorno  amor  padre  d’  af¬ 
fanni; 

E  chi  non  v’ama  adeffo v’adorerà  cogli  anni. 

Chi  fi  a  mai  la  fuperba,  che  il  volo  fuo  fa¬ 
tale 

Sino  ad  un  trono  innalzi  per  farli  a  voi  in¬ 
vale  ? 

Bifogna  dirla  ufcita  dall’Èrebo  profondo 

Perdifonor  del  feffo,  e  per  roflòr  del  Mondo: 

Bifogna  dir,  che  in effaogni virtude affoona... 

Giov.  No  donna  Aurora,  bada  ch’anch’dla  iV  una 
donna. 

Perde  rimpetto  al  Sole  la  luce  fua  ogn  Ila, 

E  col  diadema  in  fronte  anche  la  colpa  è  bella. 

Delle  attrattive  ha  l’oro  per  cui  tante  io  com¬ 
piango. 

Che  per  far  d’oro  il  manto  lordano  il  coi 
nel  fango. 

Fingiam,  fe  non  v’offende,  che  il  Duca  onda 
io  ragiono, 

A  voi  medefma  offriffe  colla  fua  mano  ihrono. 

Eccovi  priva  a  un  trarrò  d*  ogni  memoria 
acerba , 

Corteggiata,  adorabile,  fcìo  di  voi  fuperba. 

Dove 


2S3  ATTO 

Dove  fon  Taire  ma  Girne  ,  che  ognun  cerca  € 
non  vede? 

Dove  T  amica  vofira?  dove  Tonor  la  fede? 
òe  donna  Aurora  fuddira  l’altrui  dover  prò» 
cura . 

Donna  Aurora  Ducheffa  il  fuo  dover  non 
cura. 

Abbagliata  da* raggi  della  maggior  fua  sfera. 
Qual  ella  fia  guardandomi  fa  veder  qual  era  » 
E  fe  la  man  le  bacio  tra  J’altre  Tue  più  fide  , 
Incitatrice  altera  forfè  mi  guarda  e  ride  . 

«Aur*  Quello  Signora  è  un  torto,  che  perdonarvi 
io  deggio; 

Ma  che  da’Iabn  voliti  non  fenta  mai  di  peggio. 
Ogni  regai  diritto  dall’  onor  mio  ho  con¬ 
tratto  ; 

E  fon  più  che  regina  quando  lo  ferbo  intatto» 
La  fete  poi  delToro  delle  vii  alme  è  frutto.» 
E  fe  lo  fpofo  io  ferbo,  nel  dolce  fpofo  ho  tutto. 
Ma  se  m’offri  fife  il  Duca  anche  gli  affetti  fui. 
Vedrà  da’  miei  rifiuti  ,  che  fon  maggior  di 
lui  . 

Qiov*  I  rifiuti  e  1*  offerte  fono  d’un  rifehio  eguale. 
Se  ddla  forza  a  fronte  la  ragion  non  vale. 
Qualunque  fia  T ingrata,  che  in  voi  finger 
m’è  forza , 

Condannarla  io  non  poffo  fe  ni’  è  rivai  per 
forza . 

Donna  Aurora,  coraggio  di  mie  minacele  al 
Tuono, 

Ch’arder  di  fdegno  or  fingo,  e  il  Duca  vo- 
Aro  io  fono. 

Ola,  che  orgoglio  è  quello?  come  non  trema 
ed  ofa 

Di  contraffar  un  fuddiro  al  fuo  Sovran  la 
ipofa  ? 


Amor 


secondo:  isp 

Amor  io  voglio  o  fangue  .  Vedrai  dall’  alto 
al  baffo 

Non  reftar  de’tuoi  feudi  fopra  dell’altro  unfafso. 

Minacciarti  vedrai  ogni  più  rio  periglio 

I  tribunali,  il  fifeo,  la  prigionia  i’elìglio. 

Amante  fconfigliata  peggio  veder  che  brami? 

Così  perdi  lo  fpofo ,  e  poi  dirai  che  l’arai? 

Ah.'  che  al  cimento  orribile,  d’amor ,  d’ira  , 
di  tema. 

Donna  Aurora  medefima  innorridifee  e  trema: 

E  me  biecca  guardando  ,  che  pur  difendo 
il  mio  , 

Cedimi  il  loco  intima,  che  fpofafua  fon  io. 

Aur.  lo  del  Principe  fpofa  !  Prima  fotterra io  vada. 

Nè  fia  fulmine  in  Cielo,  che  fopra  me  non 
cada . 

Quando  tutto  mancaffe  nel  caro  mio  Con¬ 
forte  , 

Per  falvarmi  dal  Duca  non  manca  mai  la 
morte. 

Donna  qual  fonohocore,  che  a  me  un  acciar 
la  dia.* 

Ho  cor  nel  fen  del  Duca  d’  infanguinarlo 
in  pria, 

E  morta  e  vendicata  farvi  vedere  un  tratto , 

Che  forfè  troppo  io  dilli;  ma  quel  che  dilli 
ho  fatto . 

Giov.  Anima  generofa,  v*  abbraccio  ora  qual  fo¬ 
glio,  (a) 

Poiché  tal  vi  ritrovo  quale  trovarvi  io  vo¬ 
glio  . 

Diffìmulai,  v’offefi;  ma  qui  roffbr  non  m offro. 

Perche  il  cor  mio  v’  afcoll  fol  per  {coprire  il 
voftro. 

So 


(a)  Levando  fi  ed  abbracciandola . 


i9o  ATTO 

So  tutto  9  fo  chi  v’  ama ,  fo  chi  fata  rinfido^ 
Ma  del  Duca  io  non  temo  quando  di  vo 
ini  fido . 

Serbate  i  fenfì  illuftri ,  che  a  me  faran  di 
fama 

Nella  torbida  notte  da  cui  mi  vedo  afsorta» 
Più  dì  così  non  dico,*  ma  non  mancate  al 
rcfto  • 

Delle  vicende  noftre  il  fatai  nodo  è  quello. 
C’è  nifiimo  là  fuori? 

SCENA  VII. 

Donna  Serena  ?  e  dette . 


Ser.  Signora  mia  chiamate  ? 

GiovSì  bene;  e  voi  dal  Duca  in  nome  mio  tor« 
nate  ,* 

Ditegli  che  mi  feufi  fe  i  preghi  Tuoi  fon  vani; 

E  che  di  Don  Luigi  fp  ofa  i©  vi  vuo’ domani. 

Ser .  Don  Luigi  in  giardino  palleggia  a  fuo  buon 
grado  ; 

E  prima  d*  ubbidirvi  ad  avvifarlo  io  vado  .(a) 

Aur.  Mia  Principefla,  il  Duca  s’accofta;  c  non  lo 
afpetto  : 

Voi  fate  a  fenno  voftro;  ma  quel  che  ho 
detto  ho  detto,  (b) 

Gìov.  Or  che  di  donna  Aurora  giunli  a  faper 
qual  fia,  #  .  v 

Guerra  mi  faccia  il  Duca ,  che  la  vittoria  e 
mia .  (  c) 

SC  E* 

C  a  >  Parte . 

(  b  )  Parte . 
i  c  )  Parte . 


SECONDO. 
SCENA  Vili. 


Il  Duca  3  e  Don  Cefare . 

Due.  T  T  O  Tentiti  ,  Don  Cefare  >  i  cafì  voftri 
il  indegni; 

Ma  vuo’fentir  voi  fte(To,  pria  che  per  voi  m’ 
impegni  . 

Eccoci  foli  ;  ed  eccovi  di  due  fentierì  a 
fronte  , 

L’uno  d’ onor  ripieno;  I’  altro  d’ingiurie,  e 
dJ  onte, 

Quefto  v’  alza  di  volo  a  grandeggiare  in 
corte  : 

Quello  vi  fa  d’un  falto  precipitare  a  morte. 

Sta  in  vofoa  man  la  feelta ,  ma  farla  in  un 
momento  . 

Cef  E  chi  vuol  efler  mifero  quando  cfler  può  con¬ 
tento? 

Deh  voi  ,  Signor  ,  chiudete  V  orribile  ca¬ 
mino. 

Se  il  tiene  aperto  ancora  il  mio  crude!  de¬ 
sino  . 

Voi  mi  fcolpite  in  fronte  del  favor  vofoo 
ufato 

Un  raggio  folo  ,  e  impari  a  rispettarmi  ii 
fato  . 

Due.  Io  lo  farò.  Don  Cefare,  per  non  vedervi 
a  (Torto, 

Quando  già  fifehia  il  vento  .dove  fperate  il 
porto . 

Prima  dei  voftro  arrivo  ebbi  di  voi  novelle. 

Che  al  Mondo  vi  dipingono  un  traditor  ri¬ 
belle  . 


Fai- 
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Falfe  Tarati  le  accufe;  ma  qui  da  lor  rile¬ 
vo,  (a) 

Che  il  volilo  Re  vi  cerca,  ed  irritar  noi 
devo  . 

Quando  a  faper  arrivi  ,  che  alilo  a  voi  li  dia; 
Dovrà  chiamali  ofFefo ,  perchè  avvifommi 
in  pria. 

La  ragion  di  fiato,  il  Caftigliano  orgoglio,} 
Qui  non  vi  vuole  in  falvo ;  ma  put  falvoào 
vi  voglio. 

Ce/,  Ah  5  mio  Signorsì  renda,  il  ciel  quella  mercede. 
Ch*  oggi  non  ha  tra  gli  uomini  col  vero 
onor  la  fede. 

L’impofiura,  il  livore  ne  frema  e  fi  con¬ 
fonda  , 

Che  un  angolo  di  terra  quello  innocente  af- 

conda, 

E  fe  un  dì  non  mi  trova  quale  or  mi  van¬ 
to  e  fiimo , 

Fra’  miei  perfecutori  fia  chi  mi  falva  il 
primo . 

Due,  Bene:  un  offerta  accetto  ,  che  tutti  due  ci 
onora: 

E  fe  il  falvarvi  è  poco  ,  vuo’  farvi  grande 
ancora  . 

Da  quefio  dì  fia  vofiro  il  Feudo  di  Belfiore; 
Siate  da  quello  punto  mio  Caucelier  Maggiore. 
Un  palagio  in  Algarve,  di  cui  padrone  io 

fono  , 

L’abbiate  voi ,  ed  abbiate  fei  mila  doppie  in 
dono  . 

Cef,  Balla,  balla.  Signore,  che  d’ un  mefehin  fa 

giuoco 

Chi  troppo  lo  folleva . 

Due,  No.*  tutto  quefio  è  poco* 

Per¬ 


ca)  Moflrande  una,  lettera» 
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Perchè  i  favorimiei  durin  molt’anni  appresa. 
Pattando  a  figli  volili,  vuo*  darvi  moglie  io 
lidio  , 

Donna  Serena  è  Dama  congiunta  alla  fami- 
'  glia 

D’ un  tra  gli  emoli  voliti,  che  tutto  può  in 
Gattiglia. 

Colle  fue  nozze  ilju&ri ,  che  v’offre  óg<tt  Ja 
forte. 

Di  far  intendo,  e  fpero  amicai  voi  la  Cortei 
Sia  volita  fpofa  adunque,  e  il  Cielo,  onde 

10  fon  mollo; 

Sa  che  di  più  non  faccio  ,  perchè  far  più 
non  porto  . 

Ce/.  Ah!  fidovea  far  meno  in  prò  u’un  fventurato 
Se  a’ benefizj  volili  non  lì  voleva  ingrato/ 
Poco  è  per  voi ,  che  in  pace  fedei  viva  e  foggetco; 
Poco  è  per  voi  ,  che  in  guerra  offra  alle  fpa- 
de  il  petto  . 

Tutto  ben  vale  il  fangue  la'più  minuta fpeme; 
E  cofa  ho  piu  del  fangue  per  tante  grazie  in- 
fieine  ? 

Come,  come  efler  grato  a  quella  delira  ami¬ 
ca  ?.. .  ) 

Due.  Io  ve  ne  infegno  il  modo,  e  quello  foglio 

11  dica. 

Voi  non  dovete  aprirlo  finché  alla  Corte  io 
torno,  (ù  ) 

E  fian  là  tatti  gli  altri  verfo  il  cader  del  giorno  " 
Gli  ordini  miei  fentendo  s'han  da  tacere  a 
un  tratto.* 

Da  efaminar  non  s’hanno;  shan  da  efeguie 
fui  fatto  . 

Tomo  K  N  Co» 

(  a  )  Vuol  baciarli  la  njano  • 

(b)  Gli  dà  una  carta  (ìgdlata  . 


IP4  ATTO'  SECONDO. 
Conofce»c>  da  quello  fé  accolli  in  Portogallo 
Un  fuddito  fedele,  o  un  tradicoi  valfallo  , 
Delle  due  firade  a  fronte  qualunque  il  pie’ 
vi  ari  ella 

Penfateci  e  tremate, che  la  gran  pruova  è  quella, 
(  Tutte -lufinghe  ,  ed  arti  pur  guadagnarne  il 
,  core , 

Ma  che  fallir  non  ponno  quando  le  infegna 
amore,  (a) 

Cef,  Ecco  della  fortuna  le  belle  opre  ammirande  , 
Ora  troppo,  ora  niente:  ora  mefehino  ,  or 
grande . 

Ma  là  grandezza  mia,  che  in  quello  foglio 
io  Tento, 

Corre  il  deflin  d’ un  foglio,  che  non  refifìe 
al  vento. 

Ondeggiante,  volubile,d’ogni  fanciullo  è  giuoco: 
Prello  l’acqua  Tafforbe  3  prello  la  flrugge  il 
fuoco . 

Grandezze  miferabili  fe  a  voi  fi  tolga  il  velo, 
Del  cafo  efsendo  un  dono  *  liete  un  flagel 
del  Cielo,  (b) 


Fine  dell'  Atto  Secondo  , 


(a)  Parte*  ih)  Parte  e 


A  T- 
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ATTO  TERZO. 


Ce/. 


Sala  nella  Corte  d’ Algarve. 

< 

SCENA  PRIMA. 

Don  Cefare  foto . 

Slamo  allafine  in  Corte  ,  e  il  mio  g4'an 
cangiamento  , 

Tanto  mi  pare  un  fogno  3  che  di  {Vegliarmi 
io  tento  . 

Penfieri  miei  fcotetevi,  che  I’  ora  è  quefta 
ornai 

D’aprir  la  fatai  carta,  da  cui  dipende  affai  . 
Trema  all’opra  la  mano;  e  par  che  il  cor 
non  regga. 

Ma  coraggio  al  gran  pafso ,  e  il  mio  defluì 
E  legga .  (  a  ) 

Al  foto  cenno  mio  in  quefia  carta  efpreffo 
T  re  fagrifizj  io  voglio  ,  e  gli  hai  da  far  tu  fteffo . 
Don  Luigi  in  arrefio  :  Don  Roderico  in  bando  : 
Donna  Aurora  mia  fpofa  al  primo  mio  co¬ 
mando  . 

Mentre  la  Principe Jf a  a  congedar  m'apprefo , 
Il  mio  gran  Cancelliere  penfi  foltanto  a  quefo  . 
Sentaci  ragion  del  fatto  ,  che  a  me  il  dover 
con  figlia , 

Egli  ubbidifca ,  o  in  ferri  ritornerà  in  Cd * 
figlia . 

Santi  numi  del  Cielo/  Sogno  *  deliro,  o  fonò 
Oltre  i  confin  del  Mondo ,  dove  non  giunge 
il  tuono  ? 

N  2  Io 

a  )  Leggendòi 


\  •  ■  7 

196  A  T  T  O 

Io  Minierò  f  ilone  di  tali  orride  brame  ? 

Di  chi  hìì  feo  del  bene  io  traditore  infame» 
Principe  difumano  i  doni  tuoi  riprendi, 

Che  un  regno  ancor  non  compro  fe  a  prezzo 
tal  lo  vendi  . 

Prima  che  Don  Rodrigo  e  la  fedel  Conforte 
Per  me  vivati  mefehini  ,  andrò  perdi]  a  morte. 
Se  ru  di  fangue  hai  fete,  Fettingui  entro  il 

mio  fena; 

Ma  fian  tra  le  mie  perdite  falvi  gli  amici  al- 

meno  . 

Furie  del  nero  abuso  qual  rio  fofpetto  infanti 
Voi  mi  dettate  in  core,  che  qui  relitto  in¬ 
vano? 

Ah  si  !  per  troppo  io  vedo  ,  che  ai  barbari 

di  legni 

Senza  di  me  non  mancano  altri  miniftri  in¬ 
degni. 

Don  Rodrigo  non  falvo ,  e  me  medefmo  uccido. 
Pari  d’entrambi  è  il  rifehio  ;  ma  fol  per  lui 
decido 

Chi  mi  fa  dir  fe  il  Duca  quanto  comanda 

approva? 

Chi  fa  che  di  mia  fede  folo  non  fìa  una  prova?... 
Dunque  ubbidsfco? ...  Ah  no.*  che  onor  me  lo 
contratta . 

Dunque  ricufo?..  Ah  no;  che  dice  amor  non  batta 
Furie  del  nero  abiflb  ,  che  orrori  quanto  feom- 
piglio/ 

E  voi  Numi  del  Cielo  per  carità  configlio  l 
Agirato.,  confufo  ..  tra  mille  dubbi  avvolto. 
Bifogna  pur  rifinivate..,  rifclvèrò...  ho  rifolco. 
Taci  mondo  indi  fere  to  s’io  fo  quel  che  non 
credi; 

E  fe  vuoi  dirmi  iogratoprimafofnendi  e  vedi  . 

S.CE- 


terzo: 
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SCENA  IL 

Don  Luigi  ,  e  detto  . 


Luì.  T>J 


DI  voi  cercando  appunto  per  la  Città  io 
m*  aggiro . 

Cef  Deh  mi  lafciate  falò*  che  contro  me  io  de¬ 
liro  . 

Lui.  Tempo  avrete  di  farlo;  ma  intanto  mio  Si¬ 
gnore 

Favorite  per  poco  un  Cavaglier  d’onore  . 

Cef.  Ma  da  me  v  che  volete? 

^Jilm  Una  ragion  m’aggrada  . 

Cef  E  come  s'ha  da  darvela? 

Me  F  ha  da  dar  la  fpada  . 
Cef  La  fpada/  e  perchè  mai? 

£***•  Perchè  faper  mi  cale 

Qual  voi  dirirto  avete  di  farvi  a  me  rivale. 
Cef  Forfè  Donna  Serena  lo  fdegno  voftro  ac¬ 
cende? 

Lui.  E  meco  ha  da  parlarne  chi  di  fpofada  in* 
tende . 

Cef  La  fpofo  io:  è  decifo. 

Cui.  Da  chi?  chiedo  perdono  » 

Cef  Da  chi  comanda  a  tutti . 

Lui'  Buon  fervitor  gli  fono  . 

Ma  chi  comanda  a  tutti  del  giufto  abbia 
defio  , 

E  per  donare  agli  altri  donar  non  voglia 
il  mia. 

Cef  E  di  chi  è  la  Dama  ? 

Lui,  E’  da  cinque  anni  o  fei 

A  me  prometta  in  fpofa  3  ed  io  prometto 
a  lei . 


N  3 


Cef. 


198  ATTO 

Cef  Bifogna  dirlo  al  Duca . 

Lui.  li  Duca  io  Io  rifpetto. 

Ma  qui  ragion  domando  ,  e  fol  da  voi  ls 
afpeito  . 

Cef.  Sapete  voi  qual  fono  in  quella  Corte  addio? 
Lui»  Non  fo  nulla  ,  e  mi  batta  faper  chi  fono  io  tteflo  • 
Cef.  Sicché  voi  mi  sfidate  ? 

Lui .  La  fpofa,  che  mi  preme,, 

O  voi  non  ufurparmi  ,  o  deputarla  inficine, 
Cef.  Bene:  Vi  fervo.  Olà.  (a) 

Lui.  Da  voi  cofa  fi  brama? 

Cef  Si  levi  a  lui  la  fpada,  che  a  duellar  mi 
chiama . 

Lui.  Superchieria  da  vile,  che  teme  il  paragone. 
Cef'  No:  comando  del  Duca,  per  cui,  fìete  pri- 


&  .  r>  f  V  -j 

Lui.  lo  prigiomer  ì  Perche:^ 

Qeft  Perchè  ragion  non  rendo 

Degli  ordini  che  adoro  ,  quando  ne  m  me  a 


gli  intendo. 

Lui.  Una  inguittizia  è  quella  ,  che  mai  non  eb¬ 
be  eguale  ; 

E  vedo,  ben,  lo  vedo  donde  procede  il  male . 


Perchè  alla  Priocipefsa  di  fedeltà  non  manco. 
De9 pretetti  fi  cercano,  onde  non  m’abbia  al 


fianco  , 

Ma  Fano  e  P altra  abbiamo  tali  aderenze  in 
Spagna, 

Che  s’  avvedrà  qualcuno  chi  piu  di  noi  gua¬ 


dagna. 

Uhbidifco  frattanto,  nè  al  duolo  io  m*  ab 
bau  dono 


Perchè  m’  arretta  un  Principe  ;  ma  un 
d'onore  io  fono  , (  b  ) 


uom 


Cef. 


(ab)  E(ce  un  VjfizUle  • 

(  b  ;  Parte  colia  guardia , 
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Cef.  Il  primo  pafso  è  fatto....  ma  Don  Rodriog 
io  feato; 

E  l’altro  paffo  è  quello,  che  più  mi  fa  (pa¬ 
vento. 

Rimorfi  miei  tacete;  e  tu  nel  cor  fepolto  , 
Onorato  roflore  non  mi  falire  in  volto. 

S  C  E  N  A  III. 

Don  Rodrigo ,  e  detto . 

Rod.  ^vUali  Arane  vicende  mi  chiama  oggi  la 
V4  forte 

Dopo  d’ un  anno  intero  a  rivedere  inCorte? 
Don  Luigi  tra  guardie,  che  fe  ne  va  all’arrefto 
Cola  fuori  ho  incontrato,  nè  fo  capirne  il  refto. 
Qual  è  mai  la  ragione  del  barbaro  comando? 
Cef,  Quella  ragione  iflefsa  ,  -  che  voi  condan¬ 
na  al  bando . 

Rod .  A  me  l’efiglio  ? 

^ef'  &  voi  il  Duca  ordina  e  vuole. 
Che  dallo  flato  ufciate  pria  che  rinafca  il  Sole . 
Rod .  Ma  come  ciò ,  e  perche  ? 
fef*  #  Perchè  de’cenni  fuoi 

Ragione  a  luinon  cerco,  o  non  la  rendo  a  voi. 
•^00.  Cosi  parla  Don  Cefare?Stupifco  al  maggior  fegno. 
Non  d’ un  ingiuflo  Principe;  ma  d’ un  mini- 
Aro  indegno. 

Ingrata  anima  vile,  fe  alzarti  in  un  baleno 
Vuoi  fulle  mie  rovine ,  non  ne  far  pompa 
almeno . 

Se  ubbidirci  un  tiranno, da  amico  almen  rifpondi  : 
Se  fei  fellone ,  almeno  la  fellonia  nafcondi. 
Di  chi  lorda  del  pane,  di  chi  dà  lor  ricetto^ 
Neppur  le  Tigri  in  Libia  prefentan  l’ unghie 
al  petto, 

N  4 


L'ani 
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L’aninie  più  plebee,  il  cui  rofsórè  è  vano 
Danno  allafchicnai  colpi  per  non  inoliar  la 
mano. 

E  tu ,  ciadel ,  tu  fola  m’intimi  i  mali  doremi  , 
Sul  volto  mio  gli  intimi  e  per  orror  non  tremi  ì 
Cavagiier  fenza  onore  :  giacche  m’  hai  con» 
dannato  , 

Fuggi,  e  t’afcondi  almeno,  che  non  ti  chia¬ 
mi  ingrato . 

Ce/,  Ingrato  no  non  fono:  o  gloriofa  è  tanto 
Quella  mia  ingratitudine,  che  fol  di  lei  mi 
vanto, 

11  Cittadin  d’onore  tra  Falere  opre  leggiadre. 

In  paragon  del  Principe  nemen  conofce  il  padre  . 
Sempre  onorato  io  fono  quando  la  fe’  con¬ 
fervo. 

Nè  l’amico  tradifeo  quando  al  Sovrano  io 
fervo  ; 

Seco  lui  vi  dolete,  fe  il  cafo  voftro  è  duro. 
Da  luì  ragion  cercate,.... 

Roà,  Non  dir  di  più,  fpergiuro. 

Per  esentarmi  in  faccia  gli  eroici  tuoi  pen» 
fieri , 

Fami  feordar  qual  fono,  o  (corda  tu  qual  eri. 
Anima  feonofeente,  fpoglia  la  velie  iftefìa. 
Che  ti  ri  -  opre  ancora,  quando  è  mio  dono 
ahch’effa . 

Sentila  ehe  rinfaccia  a  quel  tuo  cor  sì  crudo. 
Ch’io  ti  sfamai  digiuno,  ch’io  t’ho  veftito 
ignudo. 

Senti  del  Cielo  i  fulmini  fuonare  a  te  d’ in¬ 
torno  , 

Che  ti  chiamali!  in  capo  fe  mi  tradivi  un 
giotno  , 

M’hai  tradito  fpergiuro  ,ofafti  atuo  buon  grado 
Intimarmi  Pdìgiio ;  ed  in  eiìglio  io  vado, 

Sem- 
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Sempre  io  guadagno  affai,  fe  non  t’ho  piu 
prefente  -, 

E  fe  la  fpofa  ho  meco,  quello  che  perdo  è 
niente . 

Ce/.  La  fpofa  no,*  che  il  vieta  chi  può  vietarlo  a 
voi  ; 

Ed  a  me  folo  è  noto  che  n’ho  da  far  dappoi. 

Ubbidite,  Signore.  L’ora  prefitta  è  corta. 

L’ordine  avrà  tra  poco  chi  v’ha  da  far  la 
fcorta . 

E  fe  mi  dite  ingrato,  fellone,  e  furibondo. 

Forfè  verrà  quel  giorno,  che  mi  conofca  il 
Mondo,  (a) 

Rod.  Batbare  ftelle  ingiufte, perchè  non  vuol  ch’io 
mora. 

Chi  da  me  fiacca  a  forza  la  dolce  fpofa  ancora  ? 

Ecco  onde  (coppia  il  tuono  della  fatai  tempefìa. 

E  come  far  che  regga  la  fpofa  mia  che  refia . 

Sventurata  ella  viene  ...  e  il  fiero  annuncio 
intanto 

Diffimular  m’è  forza,  o  che  mi  muore  a  canto. 

S  C  E  N  A  IV. 

Donna  Aurora ,  e  detto . 

Aur.  T  O  fpofo  mio  qui  folo?  qui  dove  io  pur 

JLv  m*  arrefìo , 

Penfìerofo  ,  e  tmbato?  Qual  turbamento  è 
quello? 

Rod.  Turbamento  che  giova  quando  tra  quefic  mu*a 

A  chi  non  penfa  a  tutto,  tutto  può  far  paura. 

Aur .  Cofa  ho  da  fare  io  fieffa,fequi  da  voi  fi  teme? 

Rod.  Per  non  temer  di  nulla,  pentiamo  a  tutto  in» 
fieme . 


C  a  )  Parte. 
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Sedete  (a) 

Aur.  E  perchè  mai  quefta  finteion  v’è  cara  2 
Rodt  Fingendo,  anche  i  nimici  a  guerreggiar  s’ im¬ 
para. 

Fra  di  nei  vaneggiando  fingiam  che  domattina 
La  cara  madre  volita  fode  a  mancar  vicina  . 
Una  amorofa  madre,  che  ognor  vi  fegue  anch’ 
eda , 

Come  farefle  a  perderla  fenza  morir  voi  lieda  ? 
Aur.  Io  penfarci  Signore  in  vede  orrida  e  bruna 
Che  un  tributo  alla  tomba  vuole  da  noi  la 
cuna. 

Ma  direi  meco  nella,  ringrazio  il  Ciel  pietofo. 
Che  non  mi  toghe  tutto  fe  lafcia  a  melo  fpofo . 
Rod.  (  Non  fai  tutto  mefehina  .)  De’  Tuoi  deliri  amica 
La i  fan  tali  a  ora  finga  che  fiate  voi  mendica. 
Di  roflb re  a  voi  liefsa,  fcherno  alle  plebee  infida  , 
Come  foffrir  faprelìe  chi  vi  maltratti,  e  rida? 
Aur,  lo  pen farei ,  che  1*  oro  non  va  di  me  fuperbo  » 
Quando  le  mie  ricchezze  dentro  il  mio  cor 
le  ferbo. 

E  fe  il  mio  fpofo  è  meco ,  fe  al  fianco  fuo  fon  io , 
Direi,  mendica  ancora,  che  il  mondo  tutto 


e  mio. 

Red.  (  Infelice!  ci 
Che  il  defi  in 
Come  fin  e  (le 

Aur. 


fiamo .  }  E  fe  fingefifì  adefso , 
vi  rapide  lo  fpofo  volito  iftedo  ? 
a  perderlo } 

Ah!  noi  permetta  il  Cielo; 
E  non  fi  finga  un  colpo  die  mi  può  far  di  gelo* 
Sarebbe  in  cafo  tale  anchp  il  coraggio  un  torto 
E  pur  ci  vuol  coraggio  che  il  voftro  fpofo , 
è  morto,  (b  ) 

Aur.  Prima  che  mora  io  defsa  :  febbene  in  quello  loco 
Vivo  io  linei  vedo  al  fianco. 


Rod. 


Rod. 


Ma  dee  partir  tra  poco 
Aur. 


(  a  )  Sedete  . 


C  b  )  Si  levano . 
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uÌhy.  Partir!  come!  perchè/ 

JRod,  Perchè  non  vai  con  lìgi  io 

Quando  un  Sovrano  ingiufto  mi  condannò 
all* c figlio . 

Siamo  in  terra  di  Moftri  ,  dove  ragion  non  vale , 

Dove  pierà  non  regna ,  dove  il  far  bene  è  male  . 

Un  amico  fpergiuro,  un  Principe  tiranno. 

Una  fpofa  adorabile  l’eccidio  mio  faranno. 

Morrò,  tiranni  miei  ....  ma  voi  nel  cafo 
diremo 

Aur.  Balla ,  balla  Signore ,  perchè  io  deliro  e  fremo . 

Non  Tento  piu  .  .  .  non  vedo  ...  E’  notte , 
o  giorno  in  Cielo  ! 

Siete  voi  Don  Rodrigo  ,  o  pur  fu  gli  occhi 
ho  un  velo? 

Dammi  Barbaro  Principe ,  dammi  lo  fpofo  mio , 

O  non  tenermi  indegno,  che  vo’ feguirlo  an¬ 
ca’  io . 

Qual  mar  fpumante  è  quello  fotto  a’  miei  fguardi 
ignoto?  .  .  . 

Onde  pietofe  apritevi  ,  eh’  io  vuò  feguirlo  a 
nuoto. 

Quai  dirupi  fon  quelli ,  eh’  ofa  varcare  ci  folo? 

Saffi  pietolì  apritevi,  ch’io  vuo5  feguirlo  a  volo . 

Ma  non  mi  movo  intanto ,  nè  fo  dove  nf  ar¬ 
redo  .  .  . 

Non  moro,  e  pur  non  vivo  ....  Moriam , 
che  un  ferro  è  quello .  (  a  ) 

Red,  No  .*  mefehina  che  fate  ?  L’ amore  in  voi 
delira  , 

E  dove  fon  le  malli  me ,  che  l’ onor  mio  v’  ifpira  ? 

Uno  fpofo  che  parte  deve  qui  farvi  ardita 

Per  confervargli  il  core ,  non  per  finjfr  la  vita . 

Quando  rapirmi  io  veggio  la  fpofa  mia  diletta 

Non  fo  che  far  del  pianto ,  voglio  da  lei  vendetta . 

Se 

{  a  )  Sr  avventa  alla  fpada  di  D,  'Rodrigo . 
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Se  un  barbaro  mi  fcaccia  per  aver  lei  che  tetta. 
Non  fia  ella  mai  d’un  barbaro;,  che  la  venderla 
è  quella . 

Coraggio  al  colpo  illuftre,  che  fol  da  voi  dipender 
Sul  cor  voftro  un  tiranno  la  tirannia  non  flende  . 
E  le  dinante  ancora  il  volito  ben  fon  io 
Sarà  più  la  dillanza  fuo  difonor  che  mio. 
\Ahv.  Lo  fi  a;  ma  ciò  non  balla  a  quello  cor,  che 
langue  : 

La  mia  non  è  vendetta,  fé  non  arriva  al  fangue. 
L'ucciderò  l’ indegno.  .  »  andrò  la  norrene  il 
giorno .... 

.Ah  fpofo  mio  foccorfo ,  che  a  delirare  io  torno . 
Qual  interno  tumulto?.,  agli  occhi  miei  qual 
pianto?... 

Quanti  ioipiri  al  labbro], .  e  quante  furie  a  canto  / 
Laici  atemi .  . .  afpcttate . . ,  V  amor,  l’odio . ..  i! 
decoro. 

Ahimè . . .  barbare  lidie  !...  avete  vinto  ...  io 
moro,  fa) 

Rod,  Non  mancava  che  quello  d  formidabil  palio,  (b) 
Per  non  faper  s*io  retto.... o  fe  così  la  lattò . 
Se  non  avete  o  Numi  voi  pure  un  cor  di  gelo* 
O  me  colpifca  un  fulmine,  o  lei  foccorra  il 
Cielo. 

SCENA  V~. 

Domi  a  Giovanna ,  e  detti . 

Giov.  He  lamenti  fon  quelli?  .  .  .  ,  Ahimè! 
quale  abbandono?  (c  ) 

Rod,  Principetta  pietà,  che  un  di/perato  io  fono» 

Giov. 

{  a  )  Sviene  [opra  la  fedi a, 

(  b  D  Accodandoti  a  lei . 

C  c  )  fedendo  jD,  Aurera . 


TERZO.  so? 

Giov.  So  rutto.  Don  Rodrigo;  e  l'amicizia  mia 

Da  voi  mi  traflfe  appunto ,  ma  lei  s’  ajuri  in 
pria . 

Donna  Aurora  fcotetevi,  che  a  voi  pietà  mi 
guida  .  (  a) 

Aur.  Addietro,  traditore  ,  eh*  io  fono  onefta,  e 
fida .  ( b  ) 

Ah  PrincipdTa  mia ,  nel  mio  letargo  avvolta 

Il  Duca  io  vi  credetti  che  al  fpofo  mio  m*  ha 
tolta . 

Per  carità  foccorfo. 

Giov.  Io  venni  quà  per  quello.* 

Ma  vi  celate  entrambi  nelle  mie  ftanze  >  e 
pretto . 

Rod<  Spola  mia  s’ubbidifca  ,  e  il  pie’  debile  ,  c 
fianco 

Il  Tuo  vigor  ripigli  quando  io  vi  fono  al 
fianco .  (c) 

Anr.  Sotto  di  tali  aufpicj,  c  con  tal  feorta  a  lato 

Contro  d’un  infelice  s’ha  da  placare  il  Fato .  [d\ 

Giov.  Cofa  di  peggio  afpetto,  onde  la  mano,  e  il 
foglio 

Oggi  mi  tolga  il  Duca  ?  No,  più  tacer  non 
voglio. 

S  C  E  N  A  VI. 

Paggio e  detta . 

Pag.  T  ’  Ho  fatta,  e  fatta  grotta.  La  verità  dif- 
JLt  piace , 

Ed  io  di  dir  menzogne  non  farò  mai  capace. 

Dopo 

(  a  “)  Toccandola  o  nel  vifo  o  nelle  fpalle. 

C  b  )  Si  alza  con  impeto . 

(  c  )  Parte  . 

(  d  )  Parte  . 
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(  Dopo  quella  rifpotta  òrufca  ha  il  padron  la 
ciera,  )  (a) 

(  E  per  far  foidi  in  Corte  meglio  è  cangiar 
bandiera.  ) 

M’ha  chiamato  Signora? 

Giov.  Nq>  che  con  te  io  non  trefeo. 

Pur  .  .  .  Dov’è  adeffa  il  Duca? 

Pag.  Credo  che  prenda  il  frefeo. 

Giov.  Tanto  caldo  ha  quett’  oggi? 

Pag.  Gran  caldo  »  mia  Signora; 

Caldo  che  feotta,  e  tinge  fol  chi  lo  guarda  ancora, 
Giov .  Vorrai  dir  eh’ è  arrabbiato? 

Pag .  Sì  bene:  un  po  di  tutto. 

Giov.  Ci  farà  il  fuo  perchè? 

Pag .  C’è  H  fuo  perchè  ;  ma  è  brutto. 

Giov.  Ma  pur? 

Pag.  Ma  pure  ardifee  di  contrariar  gli  amori 
Un  avvanzo  di  Troja  al  gran  Signor  de*  Mori , 
Giov.  Non  capifco  lo  fìile . 

Pag.  Lo  ftil  pretto  fi  varia; 

Ma  è  ttil  di  Dramma  in  malica*  nè  manca 
altro  che  l’aria. 

Giov.  Piu  fchietto ,  o  niente. 

Pag.  Schietto;  Domando  a  diferezione 

Se  pormo  ttar  in  terzo  Enea  *  Jarba  *  e  Didone  * 
Giov.  Or  t’intendo.  E’  poi  vero? 

Pag.  Vero  *  .  .  con  tutte  ...  e  fpeflo, 

Giov.  Se  non  Tento  io  non  credo. 

Pag.  V  ho  ben  fentita  io  fletto  * 

Giov .  Da  chi  ? 

Pag .  Da  Donna  Aurora. 

Giov .  Sentitti  tu? 

Pag.  Sicuro  » 

Giov.  Cofa  ? 

Pag.  Una  canonata  *  che  rotto  avrebbe  un  muro  J 

Gioir* 


(  a  )  A  -parte  entrando  * 
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Giov.  E  non  ti  ruppe  il  capo? 

P ag.  Grazie  del  fuo  buon  cuore. 

Giov.  Almen  ne  avelli  il  fegno. 

Troppo  faria  Tenore. 

Giov .  Onde  ? 

L*  Onde  ci  fono  dove  non  è  bonaccia. 
Giov,  Voglio  dir  a  qual  rtfpofla  ? 

Pag.  Un  no  lungo  due  braccia . 

Giov .  (  Adorabile  amica  ).  Dunque  ei  la  fé’  ca¬ 
pace. 

Che  T  ama  •  .  .  che  vorrebbe .... 

Quel  che  vorria  lì  race. 

Giov,  Spofarla  ? 

Pag-  Cosi  credo,  che  Iran  le  mire  fue  ; 

Ma  non  fo  come  pofla  fpofarvi  tutte  due . 
Giov,  Domandalo  a  lui  fletto. 

Pa&  Cibò.*  vicende  umane/ 

Giov,  Che  vuoi  tu  dir? 

Pag,  C’e  un  altro,  che  m’ha  rubbato  il  pane. 
Giov,  Chi  è  coflui? 

Pag.  Don  Ce  fare. 

Giov*  Noi  nominar  nemmeno. 

Pag*  Della  fua  protezion  qualche  caparra  almeno. 
Giov,  A  fuo  tempo  :  pazienza . 
paS*  Se  al  labro  mio  non  credi 

Cara  nimica  mia,  aprimi  il  petto  e  vedi. 
Che  non  ho  un  foldo  addotto. 

Giov,  Ci  rivedremo.* 

E  vivai 

Gran  donna  generofa  ! 

Giov,  *  Vanne,  che  il  Duca  arriva. 

Pag.  Di  guadagnar  un  foldo  oggi  non  fon  capace  • 
Ah  che  gran  giorno  è  quello  o  fvec turato 
Arbacc/  Parte. 


SCE- 
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S  CENA  VII. 

Il  Duca.»  e  detta . 

Giov.  /'Aliando  Io  catto  quello,  venir  giova  agli 
eftremi . 

Leva  o  cor  mio  la  mafchera  ,  e  al 
gran  cimento  ei  tremi. 

Due.  Principefla. 

Giov.  Signore;  da  voi  venivo  appunto. 

Poiché  un  remore  incerto  a  fraftornarmi  è 
giunto. 

Don  Luigi  in  arredo  !  e  Don  Rodrigo  in  bando  ! 
Troppo  di  lor  mi  preme  .•  grazia  per  lor  do¬ 
mando  . 

Due.  Chi  grazie  vuol  dagli  altri  nel  farne  altrui 
fen  vola  ; 

E  due  non  può  pretenderne  chi  ne  negò  una 
fola. 

Giov.  Se  le  negate  nozze  quello  rimbrotto  han 
modo, 

L’ un  or  mio  mi  giudaica,  che  mi  fa  dir  non 
podo . 

Due.  Se  due  rei  non  vi  dono  ,  che  a  voi  31  cari 

io  veggio. 

Il  grado  mio  m’ adolve  ,  che  mi  fa  dir  non 

deggio . 

Giov.  Se  i  rei  non  fon  convinti  d’infedeltà,  o 

d*  orgoglio , 

Chi  dice  a  me  non  devo  dovrebbe  dir  non 
veglio. 

Due.  I  rei  non  fa  convincere  chi  giudicando  af¬ 
fanna  ; 

E  s’io  voglia  o  non  voglia,  faper  nói  può 

una  donna. 


Giov . 
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Giov.  Son  quella  donna  alfine  che  al  ver  non 
contradico . 

Due,  Ed  io  fono  quel  Principe  „  che  i  fatti  miei 
non  dico, 

Giov.  I  fatti  Tuoi  chi  vanta  tacerli  al  noftro  feflb , 
Spefso  il  fa  per  politica;  ma  per  roffot*  più 
fpeflb . 

Due.  Condannandole  colpe  mail’  arroflir  non  lice. 
Giov.  Quando  la  colpa  è  certa ,  per  onor  fuo  fi  dice  * 
Due.  Si  dira  . 

Giov.  Che  fi  affetta? 

B!<C'  ,,  ^  La  gran  ragione  afeofa 

Perche  Donna  Serena  di  Don  Luigi  è  fpofa. 
Giov.  Ecc  ola  in  due  parole.  Perchè  Donna  Serena 
Iromefsa  a  Don  Luigi  fu  di  tre  luftri  appena. 
Due.  Ed  io  mandar  promifi  ne’ Stati  ove  comando 
•  Don  Luigi  all’  arrefto  ,  e  Don  Rodrigo  in 
bando. 

Giov.  Quella  non  è  ragione  • 

Due.  Non  pefve  # 

,  Io  ve  la  Chiedo. 

Due.  Eh  ben  ? 

Giov.  Son  Principeffa  . 

®uc'  ~  „  ,  Di  rispettarvi  io  credo. 

Giov .  Son  voftra  fpofa  alfine. 

Due.  La  fpofa  adoro. 

J  v  .  E  quanto/ W 

-Dw.  L  adorerò  mai  tempre . 

.  ,  Ma  la  ragione  intanto? 

■1JM.  La  ragione,  è  lo  (lato,  il  grado  mio,  l'onore. 
Oiov.  No,  Principe  bugiardo,  la  gran  ragione  è 
amore . 

Non  ci  aduliamo,  ingrato,  che  da  gran  tempo 
avatite 

So  che  di  Donna  Aurora  vi  dichiarali  amante  . 
Tomo  K  O  Don 

(  a  )  Con  ironìa. 


sio  ATTO 

Don  Rodrigo  -s*  e  figlia  fol  per  fedur  1* amica, 
S’ arraffa  Don  Luigi,  perchè  nifiun  mel  dica. 
Ari  office ,  fupeibo,  che  una)  mi  a  par  s*  offenda  ; 
E  poi  eh’ una  mia  pari  il  fuo  furor  fofpenda. 
Se  un  cor  che  il  Ciel  vi  ferba  degno  non  è 
d’ affetto , 
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Quel  fangue  almen  che  il  fcalda  vuole  da  voi 

rifpetto  . 

Pompa  io  non  fo  de’  pregi  ,  onde  Petà  è 
padrona , 

Ma  voglio  intatti  i  dritti  che  il  grado  mio 
mi  dona. 

Dovrei  partir  da  Algarve,  giacché  ci  venni 
invano  ,* 

Dovrei  le  furie  accendere  del  mio  maggior 
Germano . 

Non  mancherebbe  il  modo  in  Spagna  ,  e  in 
Portogallo  , 

Che  il  fangue  ancor  d'un  Principe  ne  can* 
ceUaffe  il  fallo. 

Ma  no:  des  torti  miei  vuos  vendicarmi  io  ffeffa  • 

Vuo’Dona  Anfora  in  lega  a  vendicarli  anch’effa* 

Quafi  di^e  furie  al  fianco  v’  accenderem  la 
brama 

Di  Tempre  amar  chi  v'odia,  Tempre  odiar 
chi  v’ama. 

E  tra  P  amore,  e  Podio  cieco,  avvilito  e  fiolto, 

Vuo*  che  di  me  tremiate  folo  al  guardarmi 
in  volto. 

Due*  Tremerei,  Principeffa,  folo  al  fentirle  accufe. 

Se  alla  ragion  mancafferoin  miofavor lefcufe . 

Io  tradir  la  mia  fpofa  ?  Io  d’ altro  amor  capace  ? 

Ah!  tutto  vi  fi  dica  ,  fe  reo  vi  par  chi  tace. 

Spofa  di  Don  Luigi,  che  a  lui  poco fomiglia , 

Non  vuol  Donna  Serena  il  zio,  ch’ella  ha  in 
Cafttglia* 


Per 


TERZO.  ±ii 

Perchè  vedala  Corre  5  eh’  io  pur  tu’ oppongo  à 
quello , 

Altro  fpofo  a  lei  diedi,  e  diedi  a  lui  P  arredo/ 
Di  Don  Rodrigo  il  Bando  da  me  poi  fi  rifolfe  , 
Sol  per  falvar  Don  Cefare,  che  ne5  fuoi  Feudi 
accolfe . 

Tutti  non  fan  eh’  è  quefia  politica  di  fiato  * 

Ma  tornerà  tra  poco  fenza  ch’io  fia  pregato* 
Che  volete  di  meglio?  Ai  fianco  voflro  io  chiamo 
Donna  Aurora  medefima  ,  e  fi  dirà  ch'io  l’amo  ? 
Se  amar  io  la  volefil ,  ve  la  terrei  lontana  ; 
Tutto  ofarei  promettermi  dall’accortezza  umana® 
Di  vedermi  afpettate  fedur  gli  affetti  Tuoi, 

E  minacciate  allora,  che  tremerò  di  voi* 
@iov>  Sì  ?  vi  prendo  in  parola  febben  tra  due  mi  vedo  > 
Dicendo  il  cor  lo  fpero  ,  e  la  ragion  noi  credo  ® 
Vada  pur  Don  Rodrigo  ramingoin  altri  Regni; 
Refii  pur  Don  Luigi  tra’ voftri  ferri  indegni. 
Ma  guai ,  fe  Donna  Aurora  vi  tien  da  me  divifo; 
Guai  fe  foicanto  ofafie  fidarle  un  guardò  in  vifo  . 
Farò  del  grande  oltraggio  tale  vendetta  orrenda  „ 
Che  dall’età  venture  rammemorar  s’intenda. 
Farò,  che  mai  non  feemi  dì  mie  vendette  il  pelo  , 
Se  non  vedo  ur»  fuperbo  a’ piedi  miei  profiefo  . 
Voglio  la  gloria  allora  dì  far  vedere  al  Regno  * 
Che  chi  non  m’ebbe  in  fpofa  era  d*  avermi 
indegno* 

Voglio  che  fiani  difgiunti  quanto  dal  Ciei  la 
terra  : 

Voi  chieder  pace  in  vita,  io  finche  vivo  iti 
guerra . 

E  fia  tra  Fombre  ancora  perfeguitando  un  empio 
Una  tradita  Spofa  ai  traditor  d’ efempio  .  Parte. 
Due.  Mi  creda  pur  per  poco, e  mi  dia  tempo  al  refio. 
Che  delle  file  vendette  non  fo  temer  sì  prefio  .  Pi 
Pine  deìT  Atto  T erz.o . 

O  i  A  T 


212 


/ 

ATTO  QUARTO. 

Appartamen  ti  di  Corte  come  fopra  con  fedie  *  ta¬ 
volini  e  il  bifogno  da  fcrivere  oltre  i  lumi  * 
emendo  tempo  di  notte. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Rodrigo  9  e  Donna  Serena . 

Rod.  t"|Erchc  inoltrar  mi  fate  dove  inoltrar  non 
!  ofo  5 

Quando  la  Principefsa  vuol  eh*  io  mi  tenga 
afe  ofo  ? 

Ser.  Nafcofo  ella  vi  volle  alle  fue  ftanze  intorno  2 
Onde  di  voi  rifolvere  pria  che  fpirafte  il  giorno  . 
Or  che  la  notte  avvanza,  or  c’ha  di  voi  ritolto* 
V  arcano  fuo  ella  vuole  infra  noi  due  fepolto  « 
E  perchè  Donna  Aurora  non  fenca  i  detti 
miei  * 

Io  qui  vi  t raffi  a  dirvelo  finché  ella  fia  con  lei . 
Rod,  Tanto  preme  l’arcano  che  inopportuni  fi  crede 
Fidarlo  ad  una  fpofa  che  tutto  il  cor  mi  vede? 
Ser.  Se  tanto  non  preme  (Te,  potrebbe  far  dighiaccio 
Chi  1  dice*  e  chi  Pafeolta. 

Rod.  Dunque  v’afcolto?  e  taccio^ 

Ser.  Credetevoi  Signore,  ficcome  io  pur  lo  credo* 
Chi  vi  è  rivale  il  Duca? 

Rod ^  Cogli  occhimiei  Io  vedo. 

Ser*/ Credete  voi  che  fia  col  fuo  funcfto  efempio 
Don  Cefare  un  ingraro? 

Red.  Anzi  fpergiuro  ed  empio. 

Ser.  Credete  voi  perfine  che  non  vi  vuole  efangue 
Sola  la  Principila  ? 

Rod.  Lo  tofìerrei  col  fangue. 

Ser o 
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Ser.  Dunque  ad  elTa  foltanto  dovete  in  due  parole 
Ubbidire  alla  cieca. 

Rod .  Ubbidirò.  Che  vuole? 

Scr.  Vuol  da  voi  che  fui  fatto ,  e  fenza  far  bisbiglio  > 
Dalla  Città  partiate  come  chi  va  in  efiglio. 

Un  breve  addio  agli  amici  creder  li  faccia  allora 
Che  voi  n*  andrene  intrepido  oltre  dei  mare 
ancora » 

Fuor  delle  mura  un  miglio  nella  Contea  di 
Tronto 

Farà  la  Principefla  che  un  legno  fuo  fia  pronto. 
Celatamente  in  effo  d’entrar  per  altra  porta* 

E  in  cafa  fua  nafeondervi  ordine  avrà  Jafcorta  . 
Non  tardate  un  momento,  perchè  un  momento 
è  quello 

Che  di  tutto  decide,  e  non  cercate  il  redo. 
Rod.  Altro  per  ubbidirvi,  amica  mia,  non  bramo , 
Che  avvifarne  la  Spofa  :  poi  fia  che  vuole  * 
andiamo. 

Ser.  Nocche  la  fpofa  voftra  dal  fuo  fedel  conforte 
Saper  non  dee  che  parte. 

Rod.  Quello  è  un  mandarmi  a  morte  . 

Qual  mai  farà  il  fuo  fpalìmo, qual  non  farebbe 
il  mio. 

Se  no  li  dò  partendo  almeno  un  dolce  Addio? 
Di  rivedermi  incerta,  pronta  a  temere  il  peggio. 
Da  voi  fapelfe  almeno  che  rivederla  io  deggio  . 
Ser .  No ,  che  faper  noi  deve  ,*  e  fe  fapdTe  il  tutto , 
Della  partenza  voftra più  non  vedrete  il  frutto, 
Rod .  Quello  è  voler  che  mora  nella  fatai  partita , 
Ed  io  colla  fua  morte  non  compro  a  me  lavica» 
Se  per  pochi  momenti  non  deve  avermi  a  Iato? 
Almen  fenza  mia  colpa  non  fenta  dirmi  ingrato  . 
AH’  improvifo  annuncio  d’  orror,  d'ira,  c  di 
duolo. 

Fremerla  Temo,  e  Tento,  che  n’ho  la  colpa  io  folo. 

O  3  11 
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Il  pianto  Aio,  le  Arida  nel  formidabil  putito i 
Afsordcran  la  Corte 

£er,  Quello  A  vuole  appunto. 

Così  il  ritorno  volito  non  fia  che  più  s’ afpetti  ,* 
Così  non  fia  che  il  Duca  d’ alcun  di  noi  fofpetti . 
Sciolte  allora  dal  freno  le  fiamme  fue  mefchine  * 
Gli  leveran  la  mafchera,  e  ne  vedremo  il  fine . 
Ecco  la  Principeffa  allora  al  gran  cimento, 

Di  far  le  fue  vendette  ,  e  di  far  voi  contento. 

E  fe  la  fpofa  vedrà  or  non  difpera,  e  teme, 

A  voi  fperar  non  lice  d’efier  felici  ìnfieme. 
Red.  lotto  a  veder  comincio,  nel  gran  configlio  ho 
fede , 

Ubbidirò  al  comado,ma  il  mìo  coraggio  eccede. 
E  chi  là  fpofa  mia,  finche  farem  lontani , 

Chi  ia  fottrae  dal  Duca  a’  rei  trafporti  infani  ì 
£er.  La  fottrarà  ,  Signore,  chi  tanto  penfa  a  voi. 
Donna  Aurora  è  ficura  quando  ella  fia  con  noi , 
lo  raddolcir  faprò  l’amaro  Aio  fofpetto. 

Saprà  la  Principefia  farle  portar  rifpetto. 

In  fomma  or  che  vi  furono  le  mire  fue  accennate. 
Coraggio  al  duro  palio,  e  fia  che  vuole,  andate.(^) 
Rod.  Andrò  ,  barbare  (ielle,  ma  pria  di  andar  lontano  , 
MI  vendicali]  almeno  del  traditor  villano. 
Eccolo  qui ,  che  arriva  ,  ed  io  fon  cieco  a  fegno; 
Che  fole  il  Ciel  m’arrefta  dal  trucidar  l’indegno  , 

SCENA  IL 

Don  Ccfare,  e  detto . 

Cef  /^He  fi  fa  qui?  La  notte  già  aefee  in  ogni  pane, 
\_j  E  Don  Rodrigo  ancora  non  ubbidifee,  e 
parte  ? 

Red.  Partirò  traditore  •  e  prefio  a  te  fia  tolto 

Anche  il  rofiqr  di  leggermi  la  tua  perfidia  in  volto. 

Hai 

C  a  )  l’arte . 
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Hai  più  di  aie  ragione  ,  poiché  di  me  plafone  *- 
Ma  lenti,  indegno  ,  un  giorno  ci  uguaglierà  la 
morte  . 

La  fortuna  che  cieca  oggi  ti  leva  in  alto. 

Chi  fa  quanto  ha  vicino  per  rovinarti  un  falto? 
Il  padrone  cui  fervi  pronto  a  cangiar  di  gutto 
Anch’io  provai  benefico, ed  or  lo  provo  in  giutto. 
Ti  guardi  il  Ciel  che  un  giorno  ei  non  ti  cacci 
al  fondo, 

E  allora  poi  lamenta  eh’  io  pur  ci  fono  al  Mondo. 
Ràmenta  anima  vile  per  tua  vergogna  ettrema 
Che  c’  ho  beneficato,  che  m’hai  tradito  ,  e 
trema . 

Ecco  il  folo  conforto  eh’  oggi  mi  dà  il  dettino , 

Se  di  vederti  io  fpero  peggio  di  me  mefehino . 
Anzi  vederti  io  fpero,  cosi  mefehin  qual  fono  , 
A’piedimiei,  fuperbo,  per  domandar  perdono. 
E  avrò  la  gloria  allora  ,  che  ad  uu  par  mio 
conviene. 

Più  che  mi  fai  del  male  ,  di  far  a  te  del  bene  .  (a) 
Cef.  Santi  numi  del  Cielo/  qual  difufato,  e  ttrano 
Carattere  io  fottengo  fui  gran  teatro  umano  . 
O  voi  io  ttil  cangiate,chc  ognor  più  mi  tormenta* 
O  tri  indurite  il  core  che  il  mio  roflbr  non  Tenta . 

SCENA  III. 

Donna  Aurora  ,  e  detto , 

Aur.  /^He  vuol  da  me  Don  Cefare,  giacche  a 
parlarmi  afpira? 

Cef.  Vuo’faper  che  vi  feci,  onde  m’abbiate  in  ira. 
Aur.  Che  mi  facefti  ingrato  ì  a  quel  tuo  cor  lo 
chiedi  , 

Poiché  foio  al  penfario  di  te  arroflìr  mi  vedi . 

O  4  Mi 


(.  a  )  Parte  . 


ATTO 

Mi  domanda  piuttoffo  nell’odio  tuo  collante 
Cola  non  mi  faceBi,  fe  togli  a  me  l’ amante. 
Cef.  Chi  ve  lo  toglie  ? 

Aur*  Chi  ?  Uno  che  odiar  ini  fai 

Sino  a  lagnarmi  io  Beffa  di  non  odiarlo  affai. 
In  vece  di  cercarmi  perchè  t’abborro,  e  peno. 
Cerca  perchè  fui  fatto  te  di  mia  man  non  fveno. 
Per  vendicar  un  Spofo  da  te  a  partir  coBretto  > 
Barbaro ,  aver  io  bramo  tutte  le  furie  in  petto . 
Ce f  Ubbidifco  a  chi  deggio,  e  l’odio  altrui  non 
curo , 

Quando  fo  il  mio  dovere, 

Aur.  Dover  Peffer  fpergiuro/ 

Forza  non  han  la  leggi  dove  è  in  vigoria  frode; 
Ad  un  ingiuRo  Principe  difubbidire  è  lode  . 

Il  tuo  dover  volea  ch’ogni  fuo  dritto  antico 
Dimenticaffe  il  fuddito  fol  per  falvar  l’amico  «> 
Cef.  E  fe  falvo  ii  voltili,  cofa  a  fperar  mi  iella? 
Quando  il  fervir  chi  deggio  la  mia  fortuna  è 
quella. 

Aur.  Anima  mercenaria  nell’ adular  chi  regna: 

V  avidità  dell’  oro  dunque  a  tradir  t*  infegna  ? 
Perché  non  dirlo  avanti,  che  l’amor  miofallofo 
Da  te  con  qua'  to  ho  al  mondo  comprato  avria 
lo  fpofo  ? 

Del  patrimonio  mio  ,  de  feudi  fuoi  t’ invelli3 
Che  tutto  ancor  ti  dono, purché  egli  fol  mi  refti  » 
Cef.  Non  balla  ,  mia  Signora ,  e  per  falvado  io  voglio 
lo  bianco lottofcritto  dal  mio Sovranoun  foglio, 
Aur.  Ingannator  sfacciato,  tanto  non  fei  commoffo 
Da’doni  mi<  i,che  cerchi  qm  Ho  che  dar  non  pollo* 
Cef  Lo  potete,  Signora  ,  che  tutti  i  dritti  fui 

V’ accorderebbe  il  Duca,fe  li  chiedelle  a  lui. 
Aur.  Io  domandargli  grazie,  e  domandarle  io  Beffa 
Per  te  ,  pur  un  ingrato  ,  eh’  oggi  mi  vuole 
oppreffa  ? 


Io 
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lo  ti  capifco,  infame;  unftratagemaèquefto' 
Con  cui  pretendi  al  Duca  facilitare  il  retto  . 
Ma  Tenti  ,  anima  vile  ,  e  nel  tuo  cor  Io 
ferivi 

Cef  (Flemma  o  Numi  e  cottanza,  che  al  mio  di- 
fegno  arrivi .) 

Aur,  Pria  che  parlar  col  Duca,  prima  che  averlo 
a  canto 

Farò  ciò  che  non  credi. 

Cef \  D’uopo  non  c’è  di  tanto. 

Perchè  lo  fpofo  io  falvi  ,  perchè  il  mio  cor 
fi  veda, 

Batta  che  il  foglio  al  Duca  in  nome  voftrò 
io  chieda. 

Aur .  Non  ti  farà  accordato . 

Cef.  Anzi  io  ne  fon  ficuro. 

Aur .  E  mi  falvi  lo  fpofo? 

Cef.  Lo  falverò,  vel  giuro. 

Aur.  Ma  cornei 

Cef.  Non  lo  dico. 

Aur.  Solo  un  perchè. 

Cef.  Nemmeno»' 

Aur.  E  dovrò  creder  tutto? 

Cef.  Niente  s’azarda  almeno. 

Aur?  Sì,  crederò;  ma  credo  perchè  i  lofpetti  miei, 
Abbian  tal  pruova  ancora,  che  un  mentitor 
tu  fei. 

Va  pur  ,  che  ti  prometto  d’  ufare  anche  il 
mio  nome, 

Per  impetrare  un  foglio  di  cui  non  vedo  il 
come , 

Se  non  arrivi  a  tanto,  nè  falvi  a  me  lo  fpofo. 
Dirò  di  te  fellone  più  ch’oggi  dir  non  ofo. 
E  fe  mi  torni  avanti,  vedrai,  anima  audace. 
Dopo  il  fecondo  inganno  di  che  fon  io  ca¬ 
pace  . 


Cef. 
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Ce/.  Ho  capito,  e  vedrete  quanto  di  memi  fido, 
(E  frema  adefib  il  vento,  ch’io  fon  già  pref- 

fo  al  lido.)  (a) 

Aur«  Quanta  malizia  ha  un  empio  di  cui  non  fo 

far  fiato. 

Tutte  lusinghe  e  frodi  per  non  parere  ingrato. 
SCENA  IV. 

Paggio,  e  detti . 

( F"\On  Rodrigo  è  partito,  e  forfè  n’era  fa- 

zia .  / 

fOh  fe  potè  ili  al  Duca  tornar  per  efia  in 
grazia .) 

Adorata  Regina,  io  piu  non  credo  a  tanti. 
Che  di  dolor  fi  mora. 

Ancor  mi  vieni  avanti  ì 

Pag.  Bifogna  ben  che  venga,  perchè  cara  Signora. 
La  man  che  mi  ha  ferito  quella  mi  fani  an¬ 
cora  . 

Aur.  Che  vuoi  dir? 

^a£'  Vorrei  dire  di  far  piu  cenerina 

Quella  dura  rifpofta  ,  che  fu  la  mia  rovina . 
Aur.  Non  fo  nulla. 

Pag.  ^  Io  fo  bene ,  che  stanche  foffi  un  Conte’, 
Più  non  mi  affaccio  al  Duca  con  quella  mac. 
chia  in  fronte. 

Am.  E  per  quello  ì 

PaZ-  ^  _  Non  vale  rindufiria  piu  nè  Parte, 

Anzi  mi  guarda  poi  con  biecco  ciglio  e  parte. 
Aur.  Non  me  ne  importa-,  e  va. 

Ma  non  potrebbe  in  pria 
A  quello  gran  difordine  penfar  Voflignoria? 

Aur. 


(a  )  Tane. 
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Aur.  Cornei 
Pag.  Cofa  fo  io?  Trovar  qualche  partito. 
Per  far  fede  al  Padrone  ,  eh*  egli  fu  ben 
fervito  . 

Aur,  Temerario. 

Pag.  Perchè  ? 

Aur.  Lo  fei . 

Pag.  Chiedo  perdono . 

Tutti  reo  mi  volete,  e  fo  che  reo  non  fono. 
Aur.  E  pare  a  te? 

Pag.  Mi  pare  che  attefa  la  partenza 

Quella  potrebbe  prenderli  poetica  licenza. 
Aur.  Qual  partenza,  e  di  chi? 

Pag.  Di  chi  ?  Di  quell’amico , 

Che  tien  le  donne  in  riga  quando  han  qualche 
altro  intrico. 

Aur.  Il  marito  ? 

Pag*  Il  marjto. 

Aur.  E  cofa  fai  del  mio? 


Pag.  So  che  partì . 

Aur.  Partì! 

Pag.  Partir  lo  vidi  anch’io. 

Aur.C ome,  quando,  perchè? 

Pag.  Se  tutto  ciò'  v’è  in  grado  , 

Gli  corro  dietro  fubito,  e  a  domandar  gliel 
vado  ? 

Aur.  Va,  che  più  non  ti  veda.  Numi.'  Qualge** 
lo  in  feno  / 

Don  Rodrigo  partito  fenza  vedermi  alme¬ 
no 

Non  farà;  non  Io  credo;  Dimmi:  fei  tu  fin- 

cero  ? . . 

Ah  non  parlar,  ch’io  moro,  fe  tu  mi  dici  il 
vero  . 

Difumano  Don  Cefare,  tu  mi  tenefti  a  bada. 
Onde  alla  fua  partenza  facilitar  la  ftrada. 

Vado 
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Vado  a  cercarlo,  o  retto  ’  Ahimè!  più  non  1' 
arrivo . 

Lagrime  mie  uccidetemi,  che  fenza  lui  non 
vivo .  (a ) 

'Pag.  lo  non  ci  peofo  un  fico.  Barbara  difcortcfe. 
Cosi  vendica  Enea  tutte  le  proprie  ofFefe  » 

SCENA  V. 

Il  Ducaj  Don  Cefare. 

Cef  Clgnor,  de9  cenni  vottri  fenza  cercar  ra* 
Cj  gione , 

Don  Rodrigo  è  panico >  e  il  mio  rivai  pri¬ 
gione  . 

Retta  la  terza  imprefa  alla  mia  fé’  commetta. 
Che  fpofa  vottra  alfine  (indonna  Aurora  ittetta  . 
In  quetto  ancor  prontiffimo  al  mio  dover  mi 
moftro; 

Ma  fa  bifogno  in  prima,  che  voi  facciate  il 
vottro . 

Due»  li  mio  l’ho  fatto  in  parte,  quando  fin  or  v* 
ho  detto. 

Come  la  Principetta  meco  irritar  prometto. 
Senza  un  arte  finiffima  dell’  amor  mio  com¬ 
pagna  , 

Mi  farebbe  ella  fola  troppi  nimici  in  Spagna  . 
Simulate  lufinghe  di  compiacenza  e  (lima, 

■A  fcioL*  l’impe gno  nofìro  i’han  da  ridar  la  prima» 
Già  minaccia  a  quett’ora  ,  ed  Jia  già  perfuafa. 
Per  quanto  io  fo ,  la  madre  di  ricondurla  a  cafa  . 
Ci  andrà  fenza  fcacciarla  la  donna  audace  e 
franca  ; 

Ecco  fc ideo  il  contratto  ,nè  quel  fon  io  che 
manca  „ 

Ma 


(  a  )  Parte* 
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Ma  fé  con  donna  Aurora  oggi  non  giungo 
al  retto. 

Tutto  ciò,  che  mi  vale? 

Cef,  Il  mio  dovere  èf  quello. 
Cederà  donna  Aurora  a* preghi  voftri  e  miei 
Sol  che  per  me  arriviate  oggi  a  parlar  con  lei. 
D’un  Sovrano  la  voce,  che  fpofa  Tua  la  brama. 
Che  non  può  in  cor  di  donna,  ch’odia  in 
un  giorno  ed  ama? 

Due,  E  come  far,  che  afcolti  un  alma  di  lei  piena. 
Se  la  crudel  mi  fugge ,  e  non  mi  guarda  ap¬ 
pena? 

Cef  V’afcolterà  ,  Signore,  e  me  Pha  già  prometto. 
Quando  una  fua  domanda  vogliate  udir  voi 

ttetto  . 

Due,  Domandi  pur  che  vuole.  Per  efpugnar  quel  core 
Mezzi  darei  gli  Stati ,  di  cui  fon  io  Signore . 
Che  brama,  che  domanda?  Nulla  le  fia  ne¬ 
gato. 

Cef,  Domanda  un  foglio  in  bianco  di  voftra  man 
fegnato  . 

Due,  Un  foglio  di  mia  mano  fenza  eccezione 
alcuna  ? 

Cef.  Signor,  da  ciò  dipende  la  vottra  e  mia  fortuna. 
Due.  Lo  fegno  immantinente,  e  tutto  a  lei  perdono, 
Se  ad  abufarne  arriva  quando  fuofpofo  io  fono. 
Ma  fiere  voi  ficuro ,  che  la  fua  fé5  mantenga 
E  di  venir  non  manchi  ? 

ref.  Sta  in  voftra  man  che  venga. 

Sottofcrivete  il  foglio  ,  eh’  io  di  portarle  ho 
y  in  forte: 

Soffrite  fol  che  veda  fpento  ogni  lume  in  Corte. 
Non  veduta  e  furtiva  tra  1*  ombre  in  quello 
loco 

Come  prudenza  il  vuole  ,  P  avrete  voi  tra 
poco . 

Che 
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Che  bramate  di  meglio? 

Due.  Ho  tutto  quel  che  voglio  i  ; 

Se  Pidol  mio  tn*  afcolta*.»  e  fottoferivo  il  fo¬ 
glio,.  (a) 

Eccolo  in  volita  mano:  e  quando  orane  da*  I 
Venga  pur  donna  Aurora  *  che  quella  volta 
è  mia  «  (  b  ) 

Ce f  Ogni  vento  è  propizio  ,  fplende  per  me  ogni  : 
della, 

Qiiando  la  Principefla  non  da  la  mia  procella  • 
Ella  s’accoda,  e  forfè  perchè  mi foffra  in  pace , 
Tutta  l’arte  non  bada  di  cui  fon  io  capace» 

SCENA  V  L 

Dorma  Giovanna  ,  e  detto . 

Giovar;  Cco  d’uri  Prence  ingiudo  il  configlief 
IL  peggiore .)  I 

(  Didimulando  io  voglio  feoprir  d’ entrambi 
il  core  .) 

Giacché  trovo  Don  Cefare,  con  cui  parlarne 
io  bramo. 

L’ora  è  opportuna ,  e  il  loco  . 

Ce/.  Son  qui  con  voi  , 

Giov ,  Sediamo 

Cef.  In  che  mia Principeda  voi  compiacer  li  deve? 
Giov.  Una  domanda  fola  ;  ma  la  rifpoda  in  breve  ». 

Ho  un  amico  editato*  e  l’altro  prigioniere.... 
Non  li  poma  falvarli  per  far  a  me  un  piacere^ 
Ce/  Signora  mia ,  io  dipendo  ;  nè  il  mio  dover  s’in¬ 
ganna. 

Che  falvarli  potrebbe  quel  fol  che  li  coti* 
danna  , 

Giov* 

Ca")  Sottofcrive  un  foglio  de  carta* 

(b)  Parte. 
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Giov .  Sia  pur;  ma  un  favorito  che  alzò  sì  prefio  il  volo. 
Impetrar  può  la  grazia  >  o  la  può  fare  ci  fola  . 

Cef.  L’arbitrio  mio  non  vedo  che  p'  (fa  qui  aver  loco  ; 
E  per  un  mia  coniglio  c’è  da  penfar  non  poco  . 
Sempre  il  mondo  ha  ragione  fe  a  modo  fuo 
vuol  farla..* 

Giov. E  cofa  è  quefto  Mondo ,  che  fa  tremar  fe  parla  ? 
Una  truppa  d’oziofi  ,  che  quando  giova,  o  nuoce 
Lapaflione  ha  per  anima, ha  per  ragion  h  voce . 
Gente,  che  da  per  tutto  va,  toma,  fcende ,  e 
fale 

Raccogliendo  menzogne,  e feminando  limale. 
Senza  rodere  in  volto  fe  più  non  èqu^l  era  , 
Quanto  vi  dice  il  giorno,  velo  disdice  a  fera. 
Incapace  di  freno  confonde  e  difonora 
Colle  azioni  più  frivole  i  più  gran  nomi  an¬ 
cora  • 

Cieca  ne’fuoi  giudizj  n’è  fi  contrario  il  frutto. 
Che  l’un  non  può  far  nulla,  l’altro  può  far  di 
tutto  . 

Per  opprimere  il  merito  f  per  efaltar  chi  vuole , 
Oro  diventa  il  fango ,  e  non  ha  luce  il  Sole . 
Itele  adir  che  mente,  e  il  fuo  rotfor  fopporte  ? 
Canterà  la  vittoriane  fa  gridar  più  forte. 

Chi  di  eolici  paventi  il  genio  furibondo. 
Deve  {offrir  di  tutto,  nè  far  mai  nulla  al 
mondo  . 

Il  ben  del  pari,  e  limale  a  biafimare avvezza. 
Quel  che  non  ha  lo  invidia  ;  quel  che  non 
fa  lo  fprczza . 

Ecco  qual  è  in  gran  pane  quel  baffo  Mon* 
do  infano , 

Che  dal  falvar  gli  amici  qui  vi  trattien  la 
mano  .  \ 

E  fe  tanto  temete  i  rei  giudizj  fuoi, 
Bifognache  Tappiate  cofa  può  dir  di  voi. 
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Cef.  Io  fo  Signora  mia,  che  dell*  iniqua  gente 
Fa  me  a  romor  la  buona,  ma  detta  pur  H 
lente . 

Se  una  parte  del  mondo  Io  fa  chiamar  mal¬ 
taggio  j 

Diali  pur  gloria  al  vero,  per  l’altra  parte  è 
faggio. 

Sulle  di  lui  bilancie  col  ver  non  fan  contratto 
L’impofluta,  la  voce,  l’ambizione,  il  fatto. 
AI  tribunal  de’buoni  quando  appellar  ne  prema , 
La  maldicenza  ittetta  ammutulifce  è  rrema. 

Nel  giudicar  difereto  fol  del  miglior  ragiona. 
Del  molto  bene  a  fronte  al  poco  mal  perdona. 
Del  par  con  tutti  onefto  alza  dal  Tuoi  gli  op- 
•  pretti, 

E  la  virtude  onora  ne*  Tuoi  ritmici  ifteflì. 
Viva  il  Cicl/chi  ha  ragione  fe  confrontar  fi  goda,' 
Cento  di  lor  che  bi attuano  con  un  di  lor  che  loda? 
A  quelli  io  bado,  e  quelli  fe  di  falvar  m* 
affanno. 

Ambi  gli  amici  voftri  cofa  di  me  diranno  ì 
Diran,  ch’ogni  momento  pender  cangia  a 
mio  gufto 

Un  Principe,  che  deve  Tempre  volere  il  giufto. 
Diran  ,  che  alla  giuftizia  ei  fece  un  tono 
i  fletto , 

Se  condannolli  allora,  ofeliaflòlveadeflò. 
Ecco  qual  mondo  io  temo;  e  de’rimbrotti  fui 
Fate  a  voi  fletta  un  torto  col  dar  la  colpa  a  lui. 
6 Quando  il  giudizio  è  tale  dell’onorata  gente. 
S’ha  da  temerlo  in  tutto  ,  o  non  temerlo  in 
niente , 

Al  tribunal  de’buoni,  di  cui  vi  fare  eferapio  , 
Sapete  voi  qual  ficee?...  Un  traditore,  un  empio . 
Da  per  tutto  egli  dice ,  che  fan  la  guerra  in  voi 
Contro  il  benefattore  i  benefizj  Tuoi. 

Dice, 
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P*“  » cbe  <lu'  arrivando  mefchin,  nudo,  affamato 
A  chi  tutto  vi  diede ,  tutto  togli  elle  ingrato  . 

Dice  che  al  volito  arrivo  vide  con  fuo  cordoglio 
In  ferri  l’innocenza,  e  la  perfidia  in  foglio. 
Quelle  giulle  cenfure  onde  il  buon  Mondo  è 
pieno 

Tu  non  le  fenti  indegno ,  o  non  le  temi  almeno  » 
Come  paventi  adunque ,  cofa  egli  dica  adcffo , 
oe  quegli  amici  falvi ,  che  fai  perir  tu  fteffo  ? 
tccola  pruova  orribile  de'primi  detti  miei 
P’e  tanto  temi  il  mondo ,  perchè  un  fellon  tu  fei. 
tey.  Colato,  Pnncipeffa ,  fe  il  mondo  vuol  che  il lia; 
Ma  non  fon  poi  quel  folo,  che  ei  fpaventar  vorria.- 
Anche  di  voi  fi  dice,  che  vi  vedrem  tra  poco 
Ceder  nel  volito  talamo  ad  altra  fpofa  il  loco. 
Che  vedrem  donna  Aurora,  la  mia  perfecutrice. 
Forfè  di  voi  men  degna ,  ma  più  di  voi  felice . 
Che  per  me  fol  vedremo  voi  due  cangiar  d’iftinto, 
E  ringraziarmi  allora  chimi  vorrebbe  eflinro  . 
Se  non  temete  in  quello  voi  pur  del  Mondo 
ignaro, 

^  -Anch’io  dal  voftro  efempio  a  non  temerlo  imparo. 
Giov.  Imparar  tu  dovrelti  almeno,  al  mio  cor¬ 
petto. 

Meglio  a  parlar  d’un  Principe,  che  vuol  da  te 
rifpetto. 

Non  è  ver ,  non  lo  credo.  Lo  fpofo  mio,  e  1* 
amica 

Di  ciò  non  fon  capaci,e  mente  ognun  che  il  dica. 
Troppo  m’adora  il  Principe,  e  troppo  egli  ha 
rifolca  , 

Che  non  vuol  Donna  Aurora  nemmen  guar¬ 
darla  in  volto . 

Ma  può  dir  tutto  un  empio;  e  far  fenza  al¬ 
tro  efame 

Un  che  tradì  gli  amici, anche  il  Sovrano  infame  a 

Tomo  y.  p  Ccf 
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Cef.  Tanto  da  me  mai  Tempre  il  mio  Sovran  fi  onora  3 
Che  il  mal  di  lui  non  penfo,  quando  lo  veda 
ancora . 

Principeffa  alia  prova.  Ecco  in  mia  mano  un 
Foglio 

Da  quel  Sovran  fofcritto,che  far  infame  io  voglio. 
Un  empio  fon:  ma  intato  a  voi  qui  io  abbandono. 
Quando  fa  Donna  Aurora,  ch’ella  l!ha  chiede 
io  dono. 

Son  traditor;  ma  intanto  del  Duca  io  vi  afIicuro; 
Che  qui  con  donna  Aurora  ei  parlerà  all’ofcuro 
Son  qual  più  mi  volete,  ma  pur  quello  che  vedo; 
Quando  vel  dico  ancora  ,  ofo  giurar,  noi  credo 
Noi  credere  voi  pure, che  mezzo  il  mondo  è  rio 
Ad  occhi  aperti  ei  fogna ,  e  fognar  pedo  anch’io 
Mi  contento  efler  empio  ,  edere  a  me  di  feorno 
Per  onorar  chi  devo ....  ma  ci  vedremo  un  gior 
no . (a) 

Giov.  Cofa  afcolrai  I . . .  che  ditte?  Credo  del  Duci 
e  predo... 

Ma  no  di  Donna  Aurora ....  e  pure  il  foglio  c 
quello .... 

Sofpertofì  penfìeri ,  un  infedel  Conforte 
Di  coglier  qui  fui  fatto  prefenta  a  voi  la  forte . 

E \à(b)  ...  Senti  ^  e  ubbidirci  ( c )  ....Va  ;  non  vo 
gì  io  altro  ornai. 

Ma  quando  alzo  la  voce,  che  s’ha  da  far  tui 
fai .  (  c  ) 

Giacche  il  dedin  difpone  così  tutto  a  mio  modo 
Sciolga  le  mia  prefenza  della  gran  feena  il  nodo 
Sì  :  qui  s’afpetti  il  Duca,  che  il  varco  Tuo  è  deuro 
E  giacché  vuol  le  tenebre  ,  s’afpetti  qui  all’  ofeu 
ro.  ( d) 

Sofp&t- 

(a}  Parte.  (b*)  E  [ce  un  fervo, 
i  c  )  Gli  parla  all'orecchio  . 
t  a  >  Parte  il  f  zryo  . 

Cd)  Ammorza  l  lumi  della  fianca. 
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Sofperti  miei  gelofi  dormite  voi ,  ch’io  veglio: 
Donna  Aurora  è  innocente  finche  non  vedo 
il  mèglio, 

E  m’  inganni  Don  Cefare ,  o  dica  il  ver  nafeofo, 
Spero falyar  gli  amici  *  e  caligar  lo  Ipofo*  (a) 

S  C  E  N  A  VII. 

IL  Duca ,  e  detti . 

J)nc.  (Ht Utto  è  tenebre  intorno  ;  e  fìenza  elfer 
JL  veduto. J 

(Già  qui  farà  a  quell’ora  J5  idolo  mio  venuto.) 
(C’è  qualcun  ,  che  fi  move ...  Fallar  non  pollo.... 
è  deffa  J  (b) 

Donna  Aurora ,  fon  io  ,  che  cerco  qui  voi  ftefla  . 
Amor  che  il  cor  m’accende  a  voi  tralci n a  il  piede. 
(Siov.  Ola,  chi  è  quello  audace ,  e  a  chi  parlar  fi  ere* 
de?  ( c ) 

Lbuc.  Ahimè/  La  Principeffa.  Che  vuol  qui  di  fo p- 
piatto? 

Giov.  Principe  menzognero,  vi  colli  purfulfatto. 
Dove  fi  va  in  quell’ora  ?  cofa  volete  ,  e  come? 
Non  èqui  Donna  Aurora,  che  voi  chiàmafte 
a  nome . 

Ci  fon  io  in  vecefua;  e  quello  in  voi  ravvifo 
Che  m  i  giurò  pocanzi  di  non  guardarla  in  vifo  4 
Che  faranno  in  amore  le  vili  alme  mendiche. 

Se  fon  Fan  ime  grandi  de’tradimenti  amiche  ? 
Sulla  fede  de’  fudditi  come  un  Sovran  ripofa , 
Quando  il  Sovrano  ideilo  manca  di  fe’alla  fpofèi 
Ingannata  in  amore,  per  mio  per  vodro  danno  3 
Ogni  parola  vollra  creder  dovrò  un  inganno . 

P  2  Non 

(a)  Siede  ad  un  tavolino. 

(b)  La  Principejfa  s'alza  e  fa  qualche  pajfo  . 

C  c  )  Ef :ono  a  quejh  voci  due  fervi  con  Tordo  accefg. 
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Non  fe  il  mal  Don  Luigi ,  non  Don  RodrL 
go  il  feo  : 

11  mancator  voi  liete  9  voi  fol  l’ ingiallo,  e 
il  reo . 

E  giacché  voi  fegnafte  della  fenteti za  il  foglio, 
La  gran  fentenza  accetto ,  ed  efeguirla  io  voglio. 

Due.  Ma,  PrincipelTa,  alfine  s’inganna  anche  chi 
vede .... 

E  fe  fapefte  il  tutto. . 

Giov.  So  più  che  alcun  non  crede , 

Se  ingannarmi  volete ,  quando  mentir  v’afcoito. 
Fate  non  vi  fmentifea  col  fuo  roflore  il  volto . 

Per  voi  non  c’è  più  fede,anzi  non  c’è, m’impegno. 
Nè  più  imeneo,  nè  ancore;  ma  fol  vendetta  , 
e  fiegno . 

Mia  non  è  la  vergogna,  fe  donde  venni  io 
torno,’ 

Ma  di  non  meritarmi  vofìro  farà  Io  feorfìo , 
A  mia  discolpa  il  Mondo  faprà  ,  che  qui 
non  vale 

Nè  virtù,  nè  giuftizia,  ma  che  trionfa  il  male. 
Saprà  che  qui  gli  efigli,  e  le  prigion  gravofe 
Sol  per  rapir  fi  danno  le  facoltà  e  le  fpofe , 

£  s’io  vorrò  un  Marito  in  Signoril  fortuna. 
Ne  troverò  degli  altri,*  ma  forfè  voi  niflu- 
na.  (a) 

Due,  Come  è  piombato  il  fulmine  fenza  fentirne 
il  tuono  \ 

Ah,  perpenfare  a  tutto  troppo  ftordito  io  fo» 

no.  (b) 

Fine  dell ?  Atto  Quarto  * 

A  T- 


(a  )  Parte* 
ib)  Parte* 
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SCENA  PRIMA. 

Don  Cefaré  ,  poi  il  Duca  * 

Ce/  Rati  laberinto  è  il  mio  ;  e  uno  all*  al- 
KJ  tro  eftrerao 

Vado*  m’ aggiro  s  £  torno;  ma  ad  ogni  paf- 
fo  io  tremo. 

Già  colla  Principetta  le  mie  mi  fare  ho  prefe; 
Già  donna  Aurora*  anch’ella  fenza  parlar  le 
intefe  < 

Retta  il  Duca,  che  arriva:  ma  fe  lo  fcoglio 
è  grave. 

Non  può  del  porto  in  faccia  pericolar  la 
nave  * 

Perchè  al  fereno  o  al  fofeo,  al  caldo  infiemé 
e  al  gelo, 

li  buon  n occhici  per  fama  ha  le  file  ttel« 
le  in  Cielo. 

Due.  Eh  ben  la  Principetta?..,. 

Ce/.  Fotte  ubbidito  appieno  < 

Due.  Parlafte  ? 

Ce/.  Le  ho  parlato. 

Due.  Se opritte  voi  terreno.^ 

Ce/  Ho  feoperto ,  Signore  >  ma  ciò  voi  non  irriti»’ 
Che  fola  Donna  Aurora  n’ha  tutti  due  fcher- 
niti . 

Da  lei  la  Principetta  ebbe  notizia  a  un  tratto 
Del  furtivo  congrettb,  e  vi  trovò  fui  fatto  . 
Due.  Ma  del  foglio ,  che  avvenne  ? 

Qej C  II  foglio  voftro  in  mano 

Lafciò  alla  Principetta ,  chi  le  feoprì  l5arcanotf 
P  3  Due, 


r  230  ATTO 

Bue,  E  perfide  oftinara  di  vendicar  raffronto 
Col'  partir  dalla  Corte  t 

Cef.  Anzi  ella  ha  tutto  in  pronto  * 

Parte  fui  far  del  giorno;  e  più  di  lei  rifoltd 
N’c  fua  Madre  raedefima  . 

Due,  Dove  io  volea  l’ho  colta» 

Cef.  Ma  fe  mal  non  intefi ,  Signor,  io  giurare! , 
Che  donna  Aurora  iftefla  penfi  a  partir  con  lei. 
Due.  Donna  Aurora  lafciarirji  ?  A  che.  mi  vai  poi 

tutto , 

Se  il  .Aio  partir  mi  toglie  de5  miei  maneggi 

il  frutto? 

Cef.  Chi  comanda  Signore?  Se  v’è  così  funefta, 
S’impedifca  l’andata. 

Due.  Una  violenza  è  quella. 

Certo  fon  io ,  che  in  vece  di  guadagnarne  il 

core , 

L’iirito  più  >  e  la  Corte  più  ne  faria  remore» 
Arte  c:  vuol,  DonCefare,  e  a  voi  coniglio 
io  chiedo. 

Cef  Ad  ubbidir  più  buono,  che  a  con  figliar  mi 

credo  . 

V’ho  ubbidito  fin  ora ,  fenza  indagare  il  vero  ; 
Ma  s’hn  da  configliarvi,  voglio  parlar  lineerò. 
Signor ,  la  Frincipefla >  che  nel  partir  fi  lagna, 
Quanti  nimici  un  giorno  ,puo  fufeitarvi  in 

Spagna  ì 

Ma  non  fi  lagni ,  e  tacciano  fin  gli  aderenti  Tuoi , 
Altri  non  c’è  ,  che  in  quefto  cerchi  ragion  da  voi? 
L’ont  ftà,la  giuitizia  anche  m  un  cor  poffente 
Han  delle  voci  occulte  ,  che  ad  onta  fua  le  fente. 
Vi  dirati  quelle  voci  parlando  in  fuo  favore . 

Che  più  della  pa  filone  deve  poter  l’onore . 

Vi  diran,  che  una  fpofa  ben  può  venirvi  a 
fdegno  ; 

Ma  quando  s’è  promefib3s’ha;da  fet  bar  l’impegno» 

Che 
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Che  fperate  da  un  altra  anche  di  lei  piu  caia  , 

Qua  do  a  mancar  di  fede  da  voi  medefmo  impara? 
Ritornate  in  voi  ftefiò,  che  quella  è  Col  la  ftrada  , 
Perche  la  Principeffa  lunge  da  voi  non  vada  . 

So  che  parlo  al  mio  Principe;  e  a  lui  con 
mio  periglio 

Alla  cieca  ubbìdifco  ;  ma  poi  così  io  configlio  . 
Due.  Ah!  non  fo  che  rifolvere;  e  la  fatai  rifpofia 
Pende  da  Donna  Aurora . 

Cef,  Signore  ,  ella  fi  accolla  . 
Due.  Non  venga,  non  mi  veda,  fe  a  fune  (tarmi 
or  viene  . 

Cef,  Se  a  in  voftra  man,  Signore,  di  trar  dal  ma¬ 
le  il  bene  . 

S  C  E  N  A  IL 

Donna  Aurora ,  e  detti . 

Aur,  TXEÌ  mio  Sovrano  a' piedi  i’onor,  che  in 
ÌlJ  me  fi  fetba  , 

In  atto  umil  mi  feorge ,  ma  dentro  il  cor  fuperba  . 
Ho  perduto  lo  fpofo ,  e  fola  ornai  mi  refta 
La  libertà  d’amarlo  ;  ma  la  mia  gloria  è  quella  . 
Giacché  la  PrincipelTafen  va  con  mio  cordoglio , 
Di  feguitarla  io  fieiTa  ho  rifoluto,  e  voglio  . 

Non  s’opporrà  il  mio  Principe  a  un  viaggio 
sì  opportuno  , 

Poiché  full’alme  amanti  non  ha  diritto  alcuno. 
Ma  fe  pur  fiufurpafife  un  dritto,  che  gli  aggrada. 
Toglier,  mi  può  la  vita  ,  non  di  partir  la  firada. 
Due,  Nifiun  v’ufurpa  il  volito  ,  nilfun  la  forza 
impiega  .• 

Forfè  il  potrebbe  un  (Principe,  ma  Col  conli- 
glia,  e  prega .  \ 

Tornerà  Don  Rodrigo,  e  tornerà  al  più  predo... .. 
Aur, Torni  quando  egli  vuole, némen  per  lui  non  refto» 

P  4  Se 


n*  ATTO 

Se  al  mio  fpofo  io  fon  cara, dall’uno  all’altro  polo. 
Saprà  be  ei  raggiugermi;  ma  voglio  amar  lui  folo . 
Due.  Un  altra  offefa  è  quella  :  e  pur  faper  dovete 
Cofahoda  rinfacciarvi  ì 

Che  rinfacciar  potete  ? 
Rinfacciar ,  che  fon  faggi  a >  che  del  mio  fpo*o  in 
braccio, 

Efiliatolo vedo, gli  fon  fedele,  e  taccio? 

Se  l’oneftà  è  un  delitto,  da  me  qui  non  fi  retta , 
Dove  rea  farò  femp’re,  fe  farò  fempre  onetta . 

Anzi  la  Principefta  feguendo  ove  defia , 

1  rimproveri^  vottri  faran  la  gloria  mia. 

Du, Non  fara,non  àdretei  nè  andrà  con  quefto  orgolio 
Nemmen  la  Principeffa . 

SCENA  III 

Donna  Giovanna ,  e  detti  .(a) 

4  ,  ,  .  ; 

Si’  che  anderò,  fe  il  voglio? 
Ven ni  per  efser  voftra;  nè  voftra  io  fon , Signore, 
Quàdo  n’è  mia  la  mano,' ma  n’è  d’un  altra  il  core. 
Qual  colpa  ha  donna  Aurora  fe  amabil  fi  di- 
moftra? 

Se  voi  fiete  incottante  ,  tutta  la  colpa  è  voftra . 
Ella  ad  alrri  prometta,  da  voi  richiefta  anch’io. 
Lo  fpofo  fuo  a  lei  maca ,  perchè  a  me  maca  iLmib 
Sfortunate  del  pari ,  della  comun  sforruna 
Si  fugga  almen  Fautore ,  nè  ftia  con  voi  nifsuna. 
Andrem,Principe  ingiutto,etanto  in  me  confido, 
Che  la  fatai  partenza  ad  impedir  vi  sfido . 

Ma  pria  d’andare  entrabe  il  fuo  congedo  ottenga 
Tutta  la  gente  noftra  ,  e  qui  da  voi  fen  venga . 

Elà:  paffi  chi  deve  ,*  e  quindi  un  voftro  pari 
Delle  fue  debolezze  ad  arroflìr  impari. 

SC  E- 

(  a  )  Dopo  effer  fiata  in  oj[ervazionc  un  poco  prima , 
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SCENA  IV. 

Don  Rodrigo ,  Don  Luigi ,  Donna  Serena ,  e  detti  . 

V,  i  r  .  ■  ,  •  •  '  '  •  | 

Rod,  T)  Oflò  fperar ,  Signore  ,  Te  a’vofiri  piè  io  mi 
I  profiro 
Di  trovarvi  placato  ? 

Due.  Come?  Che  ardire  è  il  vofiro? 

Voi  ne*  miei  fiati  ancora  ?  e  voi  fuor  dell’  arre  fio 
Senza  un  ordine  mio? 

Rod.  L’ordine  vofiro  è  quefio. .  (a) 

Da  voi  fegnato  è  il  foglio,  eh*  oggi  per  opra 
altrui 

A  me  perdona  il  bando ,  e  la  prigione  a  lui . 
Due.  La  foferizione  è  mia,  ma  mio  non  è  Tedino; 
E  ne  abusò  chi  ’l  fcrifle* 

Giov .  lo  di  mia  man  Tho  fcritto. 

Quando  a  tal  fegno  un  Principe  dalT  amor 
fuo  è  ridutto. 

Chi  foferive  alla  cieca,  deve  accordar  di  tutto  » 
Due.  Se  accotdai  lo  ritrattole  a  voi  fi  diede  il  foglio  . 
-Aur.  A  me.  Signor,  fi  diede,  e  n*  ho  da  far  che 
voglio  . 

Salvo  lo  fpofo  io  bramo,  falvo  Tannico  ifieflb; 
Nè  fo  che  far  del  foglio  s’ einon  li  falva addìo. 
Due.  lo  non  capifco  nulla:  E  come  in  pochi  ifianti 
Don  Rodrigo  ritorna,  s’era  partito  avanti? 
GUv.  Per  opra  mia  folcanto  partito,  e  ritornato, 
Lo  fa  ficuro  un  foglio  di  voflra  man  fegnato. 
Due.  Non  lo  vuol  la  giufiizia. 

Giov.,  Anzi  ella  vuol, Signore, 

Poter  più  nel  cor  vofiro  ,  che  non  poteva  amore 
Tutto  averà  una  Dama  fe  ella  vi  parla  o  pregar 
E  alla  giufiizia  un  Principe  il  fuo  doverle  nega  ? 

Due, 

(  a  )  Gli  preferita  una  Carta- 


2B4  A  T  T  O 

Due.  Dover  non  è  un  inganno  ,  che  eaftigar  defio  1 
Ce/.  Me  caligare  adunque  ;  perchè  F  inganno 
mio . 


Stringa  il  rigor  la  fpada  ,  giacche  pietà  non  fpero.* 
Ma  qui  falla  mia  lingua  alfin  trionfi  il  vero . 
Cofìrecto  ad  ubbidirvi  in  cor  mi  pofe  il  Fato 
D’ effer  a  voi  fedele  ;  ma  non  agli  altri  ingrato . 
Infra  F  amico ,  e  il  Prencipe  divifo  in  vario 
modo  ; 

A  quello  fin  condufii  de*  miei  maneggi  il  nodo . 
Tacendo  alFun,  e  all’altro  dell’arte  mia  le 

trame , 

Sulla  feena  io  fofienni  un  perfonaggio  infame. 
-Avendo  un  core  in  petto  a  ben  oprar  rivolto  , 
Tutto  il  rofior  portavo  d’una  perfidia  in  volto  . 
Tutti  per  me  operarono ,  quanto  parea  oppor¬ 
tuno; 

Ma  cofa  oprali!  io  fieflo  non  Io  fapeanifiuno. 
Colto  voi  pur  3  Signore  j  alla  fatai  mia  rete. 
Se  quella  è  colpa,  o  lode,  giudice  mio  voi 
fiere . 


Per  me  reo  non  mi  credo ,  fe  a  voi  ferbo  la 

gloria 

Sopra  gli  affetti  vofiri  d’ una  immortai  vittoria. 
Reo  non  fon  io,  fe  tolgo,  fenza  ch’ei  fappia 
il  come , 

Ad  una  eterna  infamia  del  mio  Sovrano  il 

notile  . 


Reo  non  farò  per  fine  quando  vi  fo  capace 
D  mi  perdon  generofo  ,  che  tutti  metta  in 
pace . 

Ma  fe  reo  mi  volefie 3  Signor,  franco  vi  dico.* 
Prendete  i  doni  vofiri ,  eh’  io  tornerò  mendico; 
E  fia  qualunque  il  male ,  che  ad  un  mefehin 

fov rafia  , 

Fa  fola  gratitudine  per  gloria  mia  mi  balla. 

Bue. 
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Due .  Tanto  potè  Don  Celare? 

Kod,  E  che  non  può.  Signore, 

Nell*  anime  ben  nate  la  fedeltà,  e  l’onore? 
Dovrà  imparalo  un  Principe  fin  da  V aflalli  Tuoi 
Qiiando  gli  intima  il  Cielo,  che  fia  d’efem- 
pio  a  noi  ? 

Ah,  fe  non  moderate  gli  affetti  voftri  infani, 
Gloria  farà  de’ buoni  l’effer  da  voi  lontani. 
Due .  Anche  voi  così  faggio? 

Giov.  Ma  P  elfer  tal  che  vale , 

Se  langue  oppreffo  il  bene  dove  trionfa  il  male  ? 
Scocete  vi  Signore  dai  rio  letargo  orrendo , 

Nè  in  voi  trovi  un  tiranno  quando  uno  fpofo 
attendo  . 

Sol  che  vi  fcaldi  il  petto  delia  virtude  un  raggio , 

•  Di  noi  più  grande  e ffendo,farete  ancor  più  faggio. 
Due.  Tutti  fon  dunque  eroi;  e  in  mezzo  a  quello 
duolo 

Colle  anime  volgari  andrò  ccnfufo  io  folo? 
No,  che  non  voglio  in  fronte  quello  róflbrc 
amaro , 

Nè  a  fupcrar  me  dello  da’  miei  Va  dalli  imparo . 
Da  un  foia  atto  magnanimo,  da  un  fol  mo¬ 
mento,  e  predo, 

D’efser  Eroe  dipende  ,  e  il  mio  momento  è 
quedo  . 

Vi  perdono  Don  Cefare;  anzi  vi  abbraccio  s 
e  lodo , 

Che  folo  voi  feiogliede  di  mie  catene  il  nodo . 
Spofa  di  Don  Rodrigo  fia  Donna  Aurora  schifo  ; 
Lo  fia  Donna  Serena  dì  Don  Luigi  ideilo. 

Ma  pria  di  tutti  io  porgo  la  man,  s’ella  vi 
piace  , 

A  voi  mia  Principefla,  e  vivan  tutti  in  pace  . 
Oie  fe  per  me  fi  appaga  Puniverfal  delio. 
Bada  l’altrui  piacere  per  far  maggiore  il  mìo. 


2}6  ATTO  QU  I  N  T  0; 

Luig.  Ecco,Donna  Serena  ,  la  mano  a  voi  prometta  J 

.SV?*.  Ad  ammirare  il  Principe  fono  la  prima  io 
fletta  * 

Giov.  Voftra  fon  io*  Signore  $  é  anch'io  fra  tutti 
loro# 

Più  dello  flato  voftro  ,  la  virtù  voftra  onoro . 

Hod,  De*  foftenuti  affanni  la  mia  mercede  è  qpe* 

fìa .  (  a  ) 

Ce f  E  a  me  la  gratitudine  per  gloria  mia  mirefta. 

Aur*  La  gloria  voftra  è  tale ,  che  non  ha  pari  anch* 
ella  ; 

E- quanto  è  rara  al  mondo#  tanto  efler  dee  più 
bella , 

Pochi  oggidì  fon  quelli,  che  fiati  beneficati. 
Forfè  perchè  non  pochi  fon  oggidì  gli  ingrati . 
E*  fempre  ben  il  bene,  e  il  benefizio  onora. 
Quando  chi  lo  riceve  non  ne  fia  degno  ancora  * 
Ma  follevar  l'umile,  beneficar  1’  onefto, 
Protegger  1*  innocente ,  il  vero  ben  è  qiiefto  ; 
Io  più  di  tutti  umile  ;  mefehina  io  più  di 
tutti , 

Deh  qui  provaffi  almeno  di  quefto  bene  i 
frutti . 

Gratitudine  #  ofsequio#  e  fervitù  perfetta. 
Dall’ anime  benefiche  beneficenza  afpetta. 

E  di  beneficenza,  che  tiene  qui  il  fuo  regno. 
Dall’  anime  benefiche  anch*  io  domando  ut$ 

fegno . 


Fine  dell'  Atto  Quinto  e 

L  A 


C  a  )  F*ygmd(>  mnnò  a  J3*  Awqìa  , 


PRUSSIANA. 


COMMEDIA. 


ATTORI. 

La  Contessa  Matilde  Vedova  d* 
un  Colonello  Pruffiano  * 

La  Contessa  Adelaide  povera 
Dama  Italiana  dimorante  a  Berlino. 

Eugenia  Cameriera  della  Con¬ 
tessa  Matilde, 

Il  Marchese  Gustavo  Pruffiano, 

Il  Conte  Sigismondo  fuo  figlio . 

Il  Capitan  Flaminio  Padovano. 

A r leghino  fuo  Servitore. 

Il  Caporale  Flambò  Fratello  d’Eu« 
genia. 

j  j  ‘  i*-’  '■■■■'  Awì-ìA  ■  | 

La  Scena  è  a  Berlino  In  Cafa  della 
Contesa  Matilde ,  e  fue  vicinante . 

AT- 


ATTO  PRIMO. 

Appartamenti  della  Cornetta  Matilde . 


SCENA  PRIMA. 

i  -  , 

Eugenia ,  e  Flambo .  (a) 


Eug,  “T>  Ieci  co fe  ho  da  fare  priachè  la  mia  lì- 
JlJ  gnora 

Efca  dalle  fue  flanze ,  e  non  fo  nulla  ancora. 
Sto  così  ben  fdrajata  fu  quella  poltroncina , 
Che  ci  darei  fedendo  perfino  a  domattina. 
Povere  Cameriere,  che  dura  vita  infame! 
Che  bella  vita  è  quella  di  poter  far  le  Dame? 
Ma  fi  picchia  a  quell’ ufcio,  e  qui  p^.r  la  più 
corta , 

Bifogna  alzarli  .  .  .  andiamo  .  .  .  Chi  batte 
a  quella  porta?  [ b ] 

Flam.  Son  io,  fon  io.  Buon  giorno. 

Eug.  Veh,  veh:  come  ,  in  qual  modo? 

Se  fofse  notte  adetto  fpiritarei  fui  fodo. 
Flam.  Non  c’è  da  fpirirare.  Vofìro  fratei  mirate. 
Che  viene  ad  abbracciarvi. 

Eug.  A  pian,  che  mi  fìorpiate, 

Flam.  Siete  ben  tenerina. 
j Eug.  E  voi  liete  ben  duro. 

Flam.  Carezze  militari. 

Eug.  Fatele  ad  un  tamburo. 

Flam.  Perchè  no  a  mia  forella  dell’  altre  affiti 
compagna  ? 

Eug.  Perchè  roba  io  non  fono  da  guerra,  e  da 
campagna. 

Flam . 

C  a  )  Eugenia  a  federe*  (  b  )  Apre  la  porta , 


MO  ATTO 

FUm.  Oh  lafciamo  le  ciarle  ;  e  dimmTqui  alfa 
buona  : 

Come  Hai  tu  Forella  ? 

Eug.  Sto  bene. 

FUm.  E  la  padrona? 

Eug.  Meglio  ancora  di  me. 

FUm.  Ah  povera  Contetta  ! 

Dacché  il  marito  ha  perfo  non  P  ho  più  villa 
anch’  ella . 

Gran  uomo  e  gran  foldato,  per  non  gli  fare 
un  torto  , 

Fu  il  Conte  fuo  marito,  che  in  quelle  braccia 

è  morto . 

Povero Colonellq*/  s’ei  non  morriafui  Reno, 

Io  farei  alla  retta  d’ un  battaglione  almeno. 

Eug.  E  cofa  fei  tu  adettò? 

FUm.  Cofa  vuoi  tu  che  io  fia.^ 

Non  fon  che  caporale ,  come  già  P  ero  in  pria . 

Eug.  Diavolo,  in  qaindecianni  che  fervi  a  tuo  gran 
cotto , 

Non  ti  fei  fatto  uccidere  per  avvanzar  di  pollo  ? 

Non  avendo  tue  nuove ,  io  ti  credei  più  fiate 

Dittefo  entro  d’  un  follò  da  un  par  d*  archibu* 
giate . 

Ma  fe  tu  vivi  ancora,  nè  ancor  fei  briga¬ 
diere, 

Bifogna  dir  fratello  che  fei  poltron  da  vero  . 

FUm.  Io  poltrone?  può  dirlo  una  forella  ardita; 

Ma  fe  il  dicefle  un  altro,  non  parla  più  in 
fu  a  vita. 

Tante  ferite  ho  in  dottò  ancor  frefche ,  e 
novelle , 

Che  traforata  io  porto  come  un  crivel  la 
pelle. 

Al  fuoco  del  canone,  e  delle  fpade  al  lampo 

Ho  meritato  d1  edere  un  Marefcial  di  campo . 

Ma 
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Ma  giuftizia  tra  l'armi  non  fi  ritrova  ognora  ; 
E  con  tutto  il  mio  merito  fon  caporale  ancora! 

Eug.  Sicché  di  tue  già  fianco  mal  compenfate  ira! 
prefe , 

Forfè  alla  patria  or  torni  ,  per  vivere  a  mie 
fpefe  ? 

Ma  una  trilla  novella  ti  dò  fratello  mio. 

Che  fianca  fon  di  vivere  a  fpefe  d’altri  anch’io. 

.Ho  una  voglia  che  fpiricp  di  vivere  all*  antica , 
£  avere  il  imo  bifogno  fenza  far  mai  fatica. 

Se  tu  il  fegrero  avelli  di  darmi  un  caie  ajuto, 
li  caro  nio  fratello  ha  Tempre  ben  venuto. 

Ma  fe  per  altro  viene ,  per  tuo ,  e  per  mio  van¬ 
taggio, 

Torna  o  fratello  al  campo,  che  io  ti  darò  il 
buon  viaggio. 

Ci  tomo  lenza  dubbio  ;  nè  penfo  a  cangiar 
fiato  .* 

In  mezzo  all  armi  io  nacqui  >  e  vuo’  morir 
foldato . 

In  otta  tu  mi  vedi  perch'  chi  mi  comanda 
Alla  Cittade  appunto  dal  mio  Otiartier  mi 
manda. 

Son  qui  per  abbracciarti ,  e  per  veder  che  fia 
Della  Vedova  Dama  tua  gran  padrona,  e  mia. 
Dimmi,  fi  può  vederla? 

.v  S*  può,  s’ io  io  permetto; 

Ma  non  già  cosi  prefto. 

E’  forfè  ancora  a  letto? 

Eugr  Oh  !  penfa  tu  fe  dorme  quando  tu  qua  mi  vedi  .* 
Si  fa  alla  militare,  e  fiam  full’ alba  in  piedi. 
Così  pur  le  piacefie  ai  fare  a  modo  mio, 

Che  i  Tonni  miei  lunghiffimi  vorrei  dormire  an¬ 
ch’io  . 

Ma  qui  poco  fi  dorme,  e  fi  fatica  affai, 

Peichè  non  trovi  un  ora  da  refpirar  giammai  9 
Tomo  K  •  FUm. 


ATTO 

PI  am.  Anche  il  maritò  fu  o  foleva  far  rifìefso.* 
Ma  fe  non  dorme  ancora ,  come  è  impedita 

adetto? 

Sta  forfè  ad  abbigliarli? 

Bug.  Eh,  ch’ella  in  fei  minuti 

S’  abbiglia ,  e  fi  rafìetta  fenza  eh’  io  pur  1*  ajuti  » 
Nimica  delle  mode  e  bizzarrie  limili , 

Nafcer  doveva  un  uomo  come  ha  le  idee  virili. 
Folle  pur  come  l’altre  de*  paflarempi  amica , 
Che  più  godendo  il  mondo  farei  minor  fatica. 
Ma  qui  viver  bifogna  come  ella  è  perfuafa, 

E  prima  di  morire  marcir  fepolta  in  cafa. 
Flatn .  Anche  con  fuo  marito  ella  così  vivea. 
Perchè T  uomo  prudente  così  da  lei  volea. 

Ma  in  oggi  ch’ella  è  Vedova,  e  ficca  poi  da 
vero, 

Come  mai  fola  palla  l’ore  del  giorno  intero? 
Bug,  Le  palla  al  tavolino  leggendo  de’  romanzi. 
Che  la  fan  ttravaganre  più  che  ncn  era  innanzi. 
Le  palla  ricopiando  da  lor  mille  dolcezze. 
Che  gli  empiono  la  tetta  d’eroiche  debolezze • 
La  cafa  fua  frattanto  da  lei  polla  in  non  calle 
Io  fola  notte  e  giorno  1*  ho  tutta  in  fuìle 
{palle . 

Son  io  la  governante ,  fon  io  la  cameriera; 
Son  io  la  fegrctaria,  io  fon  la  finanziera. 
Quando  ella  fi  diverte  con  cinque  o  fei  perfone  , 
Per  far  da  tettimonio  lavoro  in  quel  cantone . 
w  Lavora  la  mattina,  lavora  tutto  il  giorno, 

'  Quando  tramonta  il  fole  a  lavorar, ritorno. 
Non  fi  fìnifee  mai  ;  e  con  ragion  dello 
Di  poter  una  volta  farmi  fervile  anch’io. 

Fi  am-  Afpetta  ch’io  diventi  Tenente  colonello, 

E  in  grazia  tua  vedrai  cofa  fo  far  di  bello. 
Ma  la  Contesa  intanto ,  per  quel  che  me  ne  dici. 
Non  è  poi  sì  felvatica,  fe  fa  goder  gli  amici. 

Tra 
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Tra  cinque  o  fei  che  vengono  a  farle  coiti» 
pagaia. 

Un  fecondo  marito  perchè  non  cerca  in  pria? 

Eug,  Noi  cerca?  L’ha  trovato:  e  fé  non  batta  un 
folo. 

N’ha  tre  già  comperati,  e  poi  dieci  altri  a 
nolo  . 

Flam .  Chi  fon  cara  fioretta? 

Eug.  Oh  !  vuoi  faper  di  troppo  . 

E  un  difetto  ho  di  lingua  ,  che  nel  parlar  m’in¬ 
toppo  . 

Vedo  ben  che  per  cafa  va ,  viene  e  fa  ritorno 

IlMarchefe  Guttavo  almen  fei  volte  al  giorno. 

Sento  che  alla  Cornetta ,  che  fa  talor  la  fciocca  * 

Di  Matrimonio  ei  parla  fempre  col  miele  iti 
bocca  . 

So  ch’ella  foffre  e  tace,  perchètalèilconttglio 

Del  Conte  Sigifmondo,  che  del  Marchefe  è 
figlio . 

So  che  con  etto  adopra  maniere attai  leggiadre, 

Perchè  di  lui  non  abbia  qualche  fofpetto  i! 
Padre . 

Ma  fon  quefte  notizie  di  mia  fcaltrezza  i 
frutti , 

E  una  Donna  di  fenno  non  deve  dirle  a  tutti  * 

Fi  am.  Oh  ,  quanto  a  me  foreila  non  dubitar  di 
niente  ,* 

Tu  parli  ad  una  ttatua  che  H  tuo  parlar  non 
fente . 

Noi  non  abbiamo  in  capo  fe  non  tamburi,  c 
trombe  ; 

E  fon  gli  affari  nottri ,  fchioppi ,  canoni ,  e 
bombe . 

Parla  con  libertà,  e  dimmi  qui  all*  orecchio. 
Se  piace  più  alla  Vedova  il  giovinetto,  o  il 
vecchio. 

a  * 
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Mi  pare  indovinarlo  ,  perchè  ne  fo  1*  umore  J 
Eug*  Oh!  chi  l’ha  mai  veduto  nd  una  Donna  il 

core  ? 

Per  aie  fon  d’opinione,  benché  fi  tien  celata  , 
Che  fia  del- figlio  amante,  c  amante  indiavo¬ 
lata. 

Per  quanto  poi  fi  vede  ,  coltiva  il  Padre  adeffo , 
Perchè  in  vece  del  figlio  vorria  fpofarla  ei 
fiefib . 

Quel  che  farà  non  fo:  fo  che  il  buon  uom 
finora 

D' aver  rivale  il  figlio  non  s’è  avveduto  ancora  . 
So  eh’  ei  nega  ofiinato  di  dar  moglie  al 
figliuolo , 

E  la  feconda  moglie  prender  vorrebbe  ei  folo . 

La  Padrona,  eh’  è  fcaìtra ,  fiudia  da  mane  a 

fera 

A  beo  guidar  la  barca,  ama.  Infinga  ,  efpera. 

10  fio  a  vedere,  c  vedo  difuafcakrezza  i frutti; 
Ma  quefie  poi  fon  cofe  che  non  le  dico  a 

tutti . 

Flam.  Eh/  s’intendiam  forella;  ma  per  finir  l’im¬ 
broglio. 

Poco  più  che  mi  dici  altro  faper  non  voglio. 
Faccia  cosila  Vedova  da  vero  opur  da  fcherzo. 
Uno  dei  due  non  manca 
Eug.  Eh,  c’è  con  effi  il  terzo. 

Flam.  Meglio.  Chi  farà  mai? 

Eug.  E’  un  caro  Padovano 

Sin  qua  venuto  a  fpafib  ;  ma  non  venuto 
invano  » 

Uomo  è  di  guerra  anch’  egli ,  e  lento  che 

Madama 

11  Capitan  Flaminio  per  ufo  fuo  Io  chiama. 
Spende  è  dona  teforiche  non  han  fine  o  fondo; 
Bella  prerogativa  per  e  (Ter  caro  al  mondo. 

Anch’ 
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Atich’  egli  alla  Cornetta  vuol  far  1*  innamo¬ 
rato  , 

E  n’è  il  Marchefe  ifteffo  gelofo  ifpiritato. 

II  Conte  no  noi  moftra  ,  e  quali  dir  vorrei , 

Che  a  qualunque  altra  ei  peni!  più  che  non 
penfa  a  lei. 

Siamo  così  noi  Donne:  fi  abborre,  e  fi  con¬ 
danna 

Talun  eh’  ama  da  vero  ,  e  amiam  quel  che 
ne  inganna. 

Io  guardo,  ofservo,  afcolto,  trovo  nel  bianco 
il  nero  ; 

E  a  forza  di  Lunari  fpeflb  indovino  il  vero  ; 

Povera  la  padrona  fe  retta  a  labbri  afeiutti: 

Ma  quelle  poi  fon  cofe  che  non  le  dico  a 
tutti . 

Flam.  Eh  tu  non  dici  nulla,  febben  parli  cotanto; 

Ma  più  che  non  cercavo  ho  già  faputo  in¬ 
tanto. 

Un  altra  cofa  fola ,  e  fon  di  te  contento. 

Eug.  Gibò,  zitto  ,  e  ritirati,  che  la  padrona  io  Tento  0 

C’è  con  etta  qualcuno,  e  adetta  non  c’è  loco 

Che  ella  potta  ascoltarci,  ma  puoi  tornar  tra 
poco. 

Va,  che  m’afcondo  anch’io.,  perchè  fon  per- 
fu  afa , 

Che  fe  mi  trova  in  ozio  mi  fa  Scopar  la  ca- 
fa .  (a) 

Elam .  Gran  ciarliera  è  colei  per  dir  di  cbiffiflìa: 

Se  ella  fotte  all’  armata  farebbe  una  gran 
fpia.  ( b ) 


Q.  3  S  C  E- 

(  a  )  Parte. 

(  b  )  Parte* 


A  T  T  O 
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SCENA  li 

Matilde  ^  e  Sìgifmonda , 

O  I*  pretto  andar  volete? 

£4.  O  io  non  andrei  sì  pretto? 

Se  non  temetti  un  padre  *,  che  può  arrivar 
s’io  retto. 

Guai  scegli  fcopre  un  giorno  il  noftro  amor 
verace  ; 

Di  voi  tanto  è  gelofo?  che  non  avrei  più  pace. 
Meglio  è  però?  Contetta ,  o  di  minor  mio 

danno 

Vedervi  un  ora  al  giorno?  che  non  vedervi  un 
anno. 

'Jktat,  V  anno  farla  fatale .*  ma  qual  farebbe  il  giorno  3 
Se  più  non  vi  vedetti  far  oggidì  ritorno? 
Ripofa  il  padre  vottro  fulia  mìa  fè  fincera  ; 
Nulla  di  voi  fapendo  ?  per  sè  promette?  e 

fpera . 

Non  tarderà  a  venire  ;  ma  quando  ei  tta 
partito  ? 

Voi  ritornar  porre tte  ? 

$ig.  .  Cofa  ha  quetto  veftito? 

Mi  par  che  difeguale  fia  nelle  falde  eftreme. 
Mat.  Eh,  ch’io  non  penfo  agli  abiti  quando  noi 
fi  amo  intteme . 

Sottigliezze  del  Tetto?  in  cui  ricufo,  e  fdegno 
D’  avilire  i  penfieri ,  e  tormentar  l’ingegno. 
Qiiando  retto  all*  ufanza ,  farei  troppo  indifcreta 
Sottitticaodo  un  ora  fopra  ogni  fìl  di  feta  . 
L’eguaglianza  dell’  animo  collante  anche  nes 
mali , 

Fa  più  alle  Donne  onore  ?  che  aver  le  ve  Iti 

eguali. 


Con* 
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Conte  mio,  quello  è  il  punto;  che  io  voglio 
una  prò  meli  a  , 

Ch* oggidì  tornerete. 

$$£•  E  perchè  no ,  Contesa  ? 

Ma  quella  nuova  fpefa  non  vi  moftrai  per 
anco  ,  (a) 

Mtft,  Eh ,  ch’io  non  bado  a  fpefe  quando  vi  fono 
al  fianco . 

Debolezze  del  fecolo ,  che  perde  i  Tuoi  penfieri 

Col  difufar  in  oggi  quello  che  usò  1*  altrieri . 

Belle  fono  le  ufanze  d’ogni  novel  lavoro. 

Per  far  ch’effe  a  noi  fervan  ,  non  per  fervile  a 
loro  . 

La  virtù  mai  non  cangia ,  e  merita  piu  lode 

11  coltivar  lo  fpirito,  che  il  coltivar  le  mode. 

Conte  mio  ,  quel  che  importa  fopra  di  ciò 
diremo , 

Se  tornerete  in  oggi 

Sii-  *  '  *  Contefsa  mia,  vedremo. 

L* idolo  mio  voi  fiere,  e  fempre  in  cor  vi  porto; 

Prefso  di  voi  rinafeo  ,  luage  da  voi  fon  morto . 

Ma  di  più  che  volete  ì  fe  ai  padre  mio  dò 
loco . 

Mat.  Meno  efpreffioni  amico ,  ma  ritornar  tra 
poco. 

Lafciam  le  tenerezze  all’ eloquenza,  e  all’ arte. 

De*  Romanzefchi  amanti  che  n’  han  da  empir 
le  carte. 

Spefso  tra  i  dolci  titoli  un  empio  cor  s’ acco¬ 
glie. 

Come  la  ferpe  afeondefi  tra  i  fiori,  e  tra  le 
foglie  . 

Amore  adulto  e  faggio  non  fa  di  noi  traftullo  ; 

Quando  fi  perde  in  ciarle  ,  egli  è  un  amor 
fanciullo. 

a  4 

(  a  )  Motivandole  una  tabacchiera  • 


Senza 
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Senza  mai  dir  che  v’  amo  vi  feppi  amar 
finora , 

E  in  voi  l’ amor  non  trovo  quando  mel  dite 

ancorar* 

Qual  differenza  amico?  e  chi  farà  migliore: 
Un  amante  loquace,  o  un  taciturno  amore? 
Andate  pure  adefso,  ch’io  vuo’ veder  di  cotto 
Se  al  fianco  mio  rinafce  chi  da  me  lunge  è 
morto . 

Ma  perciò  non  penfate  che  alle  parole  io 
creda  ; 

O  non  parlar  d’  amore  5  o  che  1*  amor  fi 

veda . 

Sig,  Si  vedrà  5  ma  /offrite  che  io  vada  ove  roets 

giva. 

Mat.  Ahimei  non  c’è  piu  tempo  3  che  il  padre 
'  voftro  arriva. 

Szg.  Dov’  è  ? 

Mat.  Sento  che  paria. 

Vel  diflì  pur  Contefsa: 
Mat.  Pa fsate  in  quelle  ftanze  ,  che  qui  lo  fermo 
io  ffefsa. 

$ìg*  (  Potea  darli  d’  peggio  fortuna  maledetta/  ) 

(  Io  ffar  qui  fequcftrato,  e  ì’idoi  mio  m’af* 
paca.  )  (a) 

$  C  E  h J  A  III, 

Gufi  avo  ,  e  detta . 

Gufi.  Ran  di /grazia  ,  Contefsa. 

vJ  .  Marchefe  mio  che  dite? 
Gufi*  Una  difgrazia  orribile  vi  vengo  a  dir;  fen» 
tire . 

Mat* 


{  a  )  Parte* 
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Mat.  Voi  mi  fate  di  gelo.  Da  quando  in  qua 
Signore  ? 

Gufi,  L’  ho  faputa  jer  fera,  eh*  efser  potean  quatr’  ore . 
Gran  disgrazia  Contesa  :  il  colpo  inafpertato 
Può  farmi  a  quella  volta  o  pazzo  o  difpe- 
rato. 

Mat .  Ma  cofa  fu?  parlate.4 

Gufi.  Ah!  quanta  fmania ho  indoffo.* 

Non  fo  fpiegarmi  appena  3  e  fimular  non  pollo. 
Mat.  Di  chi  fi  tratta  almeno? 

Gufi,  Sì  tratta  d’uno  folo; 

Si  tratta  d’un  indegno. 

Mat.  Di  chi? 

Gufi.  Di  mio  figliuolo. 

Mat.  (Cieli/  che  farà  mai  ?  Io  tremo  al  maggior 
fegno.) 

Che  fece  voftro  figlio? 

Gufi.  Mio  figlio  è  un  uomo  indegno . 

Mat .  No,  mio  Signor  ,  noi  dite:  faran  voftri 
fofpetti  : 

E  troppo  fon  fcufabili  nell’età  fua  i  difetti. 
E’  giovine,  è  figliuolo  ;  e  un  padre  ognor 
poteo 

Aver  le  colpe  afdegno  fenza  abborrire  il  reo. 
Che  fece  poi  di  male? 

Gufi.  Mal  che  non  ha  perdono. 

A  mio  difpetto  egli  ama. 

Mat ,  (Numi.'fcoperta  io  fono.) 

Gufi.  A  mio  difpetto  ei  medita  fpofar  quella  che 
adora. 

Mat.(  Ei  fa  tutto  fenza  altro.  ) 

Gufi.  Ma  c’è  di  peggio  ancora.' 

A  mio  difpetto  in  oggi  fpofarla  egli  ha  pro- 
meflfo . 

Mat.  ( Ahimè,  quella  io  non  fono;  ma  fon  tra¬ 
dita  addio.) 

Gufi. 

\ 
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Gufl.Qhe  ve  ne  par  Contella? 

Mat.  M»  par.. ..  parmi  importante  ,i.. 

(Affetti  miei  prudenza,  ch’io  non  mi  feopra 
amante.,) 

Gufi. Non  è  un  pazzo  mio  figlio? 

Mat.  Pazzo  farà  :  ma  in  pria 

Parmi  dover  ch’io  fappia  la  fpofa  fua qual  fia. 
Gufi .  Non  ne  fapete  nulla?  Iftupidito  io  refto.* 
Non  fa  la  Città  tutta,  che  ragionar  di  quello. 
Quel  pazzo  di  mio  figlio  oggi  fpofar  mi¬ 
naccia 

Colei  firaniera  e  povera,  che  qui  vr alberga 
in  faccia  . 

Mai,  Chi  ?  Madama  Adelaide.' 

Gufi,  Madama,  non  fo  nulla. 

So  ben  che  non  è  nobile ,  nè  tanto  poi  fan» 
dulia . 

So  che  mio  figlio  è  prefo  di  lei  per  tal  ma¬ 
niera  , 

Che  fenza  dote  ancora  la  vuol  fpofar  fia  fera. 
So  ch’io  dirò  e  farò,  fe  voi  non  mi  calmate. 
Quanto  può  fare  un  padre . 

Mat,  Ma  intanto  poi  che  fate? 

Voi  liete  uno  di  quelli ,  Signor,  non  ve  i* 
afeondo. 

Che  a  firepiti  e  minaccie  fan  rovinare  il  mondo. 
Ma  quando  han  ben  gridato  ,  ognun  fegue 
a  fuo  modo. 

Nè  fon  elli  capaci  di  trar  dal  muro  un  chiodo. 
Ecco  cefali  acqui  fia  a  forza  di  puntigli 
C  h  iper tempo  non  penfa  ad  accafare  i  figli. 
Perchè  non  dar  al  voftro  per  moglie  una  fua  pari , 
Che  gli  recaffe  in  dote  e  nobiltà  e  denari? 
Perchè  voler  il  fiore  degli  anni  Tuoi  perduto. 
Onde  afpettafie  a  prenderla  quando  era  poi 
canuto  ? 


Vi 
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Vi  domando  perdono  *  ma  fé  vi  fiere  accerto 
Degli  amori  del  figlio,  io  non  fo  dargli  il 

rotto  . 

E  Te  le  nozze  file  tal  difonor  vi  fanno, 
Voflra  ne  fu  la  colpa,  e  ne  fia  volto  il 
danno . 

Qufi.  Anche  voi  m’accuface  fapendo  il  penfief  mio. 
Di  non  dar  moglie  al  figlio,  perchè  la  vo¬ 
glio  anch’io? 

Che  far  un  giovinaftro  con  una  moglie 
onefta  , 

Se  a  lui  vola  il  cervello  come  la  piuma  in 
tetta  ì 

Quali  fono  i  penfieri  in  cui  fi  perde  e  gode. 
Galanterie,  capricci,  divertimenti  e  mode. 

Sì  ben ,  dategli  moglie  ,  perchè  fia  perfuafa 
Da  tal  marito  anch’  ella  a  (terminar  la  cafa  « 
No,  finché  vivo  io  fono  non  vuo’  che  mo¬ 
glie  ei  prenda  ; 

£  farò  ben  tra  poco  che  ad  ubbidirmi  ap¬ 
prenda  . 

Parlerò  alla  fua  bella,  ne  disfarò  1*  incanto  5 
Farò  che  mi  conofca. 

Mat.  Ma  cofa  fate  intanto? 

Vedete  un  figlio  volto  ,  che  a  rovinar  fi 
pruova  , 

E  batta  a  voi  discorrere  per  darne  a  me  la 
nuova? 

Ei  fta  per  ammogliarli  pria  che  tramonti  il 
fole, 

E  voi  qui  vi  perdete  a  far  fmanie  e  parole? 
Eh  mio  Signor,  movetevi,  che  in  libertà  vi 
latto  ; 

E  fofpendete  il  braccio  prima  che  fcagli  il  fatto  2 
Correte  ove  fi  deve.*  parlate  a  chi  s’afpetta  : 
Quando  fia  fatto  il  colpo,che  vai  gridar  vendetta? 

S’im- 
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S’impedifcan  le  nozze  del  Conte  voftro  fi¬ 
glio  , 

Se  a  lei  cofìar  doveflero  la  prigionia  o  P 
e  figlio. 

Ne* cali  d'fperati  non  vai  flemma  o  ragione; 

Non  vedrà  più  Madama  quando  egli  fìa 
prigione. 

Quando  più  non  la  veda,  non  penferà  a 
fpofai  !a  : 

Cosi  lì  fa  Signore;  ma  chi  vuol  far  non 
paila . 

Gufi,  Brava;  il  conliglio  voftro  tanto  da  me  fi 

Asma  .* 

Che  per  vederlo  in  pratica  ballava  dirlo  in 

prima , 

Vado  fubitamente ,  fconvolgerò  il  paefe. 

Perchè  lìan  quefle  nozze  malgrado  fuo  fol- 
pefe. 

Nè  mi  contate  più  tra  gli  uomini  miei  pari5 

Se  non  fo  che  mio  Aglio  a  rifpettarmi  im¬ 
pari.  {a) 

Mat,  Che  ititeli5...  E  come  feci  barbaro  amor 
tiranno 

A  non  tradir  me  ftefsa  fenza  morir  d’  af* 
fanno  ! 

Anima  menzognera,  così  venirmi  avante 

Per  favellar  d'amore  ,  e  fei  d'  un  altra 
amante? 

Anima  traditrice,  e  nel  tradir  sì  fcaltra. 

Le  nozze  mie  pretendi,  e  pur  ne  fpofi  un 
altra  ? 

No,  non  la  fpoférai,  che  il  braccio  io  non 
afcondo . 

Irriterò  tuo  padre*  ti  farò  odiofo  al  mondo, 

E 


(  a  )  2  me . 


PRIMO.  253 

E  finché  (coppia  il  fulmine  deli*  amor  mio 
funefto. 

Vanne  prigione  intanto,  che  il  mimo  colpo 
è  quello. 

Ma  che  dico?  Che  fo ?  Qual dolorofo  diremo. 
Colle  mie  man  m’impiago,  e  di  morir  non 
temo  ? 

Amo  ,  e  all’amante  mio  darò  tanto  cordoglio? 
Se  noi  vedo  io  non  vivo,  e  prigionia'  lo  voglio  ? 
Mal  configliatadonna  ,  il  tuo  furore  ammorza: 
S’ei  di  buon  cor  non  t’ama,  non  t’amerà  per 
forza . 

Se  non  fi  fa  correggerlo ,  fi  perde  un  traditore  : 
La  vendetta  lo  irrita,  lo  può  placar  l’amore. 
Affetti  miei  prudenza  per  moderai  lo  fdegno: 
Prudenza  mia  coraggio  per  fuperar  l’impegno. 
E  mio  farà  Io  fpofo  che  pur  un  altra  adora, 
Quando  chi  fece  il  male  fa  rimediarlo  an¬ 
cora  . 

SCENA  IV. 

c  a  ,  ..  fa  VT 

Sigifmondo ,  e  detta  . 

Sig.  T7  *  Partito  mio  padre? 

’at.Jds  Sì  ben. 

i&.  Dunque  foffrite. 

Che  adefso  vada  anch’io. 

'at.  Prima  d’andar  fentite  . 

ig.  Sbrigatevi  più  prefto  che  1*  amor  mio  non 
vuole , 

Perchè  fono  afpettato. 

| Mat.  Mi  sbrigo  in  due  parole. 

Da  quella  cafa  ufeendo  amico  mio  fappiate 
Che  farete  arredato  .  Or  che  vel  dilli  an- 
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Sig.  Come  !  Perchè  un  arreco  ? 

Aiat,  Perchè  così  ha  tifolto 

Tanto  irritato  un  Padre  ,  che  a  me  fembro 
uno  licito. 

Non  fo  donde  egli  fappia  che  d’  altre  fiam¬ 
me  ardete, 

E  Madama  Adelaide  oggi  fpofar  volete. 

So  ben  ch’io  fo  di  tutto  per  traigli  un  tal 
fofpetto 

Senza  fcoprir  l’ arcano  che  noi  celiamo  in 
petto . 

Dilli,  giurai,  promi  fi  eh’ io  vi  terrei  lontano 

Da  così  nero  ecceffo  :  ma  tutto  feci  invano . 

Le  preghiere  non  valfero ,  non  valfe  arte  e 
ragione  : 

Per  fchivar  tali  nozze  egli  vi  vuol  prigione . 

Il  mio  deflin  ringrazio  che  qui  v’ho  trattenuto , 

Onde  per  voi  l’avvifo  polla  fervir  d’ajuto . 

Or  che  avvifato  fiete ,  fia  che  fi  vuol  dappoi , 

Andate  pure  amico ,  ch’io  parlerò  per  voi . 

Sig •  Conceda  io  fon  ftordito  j  ma  pur  Contef- 
fa  mia  , 

II  Gel,  fe  quello  è  vero  ,  nimico  il  Ciel 
mi  fia . 

Con  Madama  Adelaide  mi  trovo,  è  ver  , 

talora: 

Ma  quel  delitto  è  quello,  fe  a  voi  lo  difil 
ancora . 

Del  rollo  poi  vi  giuro  fenza  fperar  perdono..; 

Mdt.  Meco  giurar  non  ferve , che perfuafa  io  fono. 

Come  v*  ho  mai  da  credere  così  malva-, 
gio  e  rio  , 

Che  voi  fpofalle  un  altra  quando  per  voi 
fon  io? 

Il  Conte  Sigìfmondo  è  faggio  ed  onorato. 

Non  un  fpergiuro  infamerò  un  tradito?  malnato. 

Tue- 
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Tutte  alfine  le  vifite  che  tra  dì  noi  fi  fanne 

Non  fono  indizj  o  prove  d*  un  amorofo  in¬ 
ganno. 

Di  Madama  Adelaide  fo  nel  fuo  cor  chi  re¬ 
gna  , 

Per  non  temere  in  effa  una  rivale  indegna. 

Tolga  il  Ciel  che  io  dia  loco  a  fimile  penfiero  : 

Ad  un  padre  affai  credulo  averà  mentito  il 
vero . 

Ma  vero  ei  vuol  che  fi  a ,  nè  vuol  udir  ragione  ; 

E  a  voi.  Conte  amati  (fimo ,  tocca  d’andar 
prigione . 

$ig.  Barbara  è  ben  la  legge  ,  e  barbari  i  pianeti , 

Se  come  voi  non  fono  nel  giudicar  difcreti . 

Cofa  ha  da  dire  il  mondo  che  poi  m’onora 
e  dima? 

fLa  cara  mia  Adelaide  cofa  ha  da  dire  in 
prima?  ) 

Ah ,  che  fo  mai  Conteffa ,  e  come  fo  al  più 
predo , 

Per  finccrar  mio  Padre  ,  e  per  fchivar  1*  ar¬ 
redo? 

Qualche  configlio  almeno,  fe  preme  a  voi 
P  amico . 

Mat. Un  fol  configlio  ho  pronto  ,  e  fe  vi  piace  ? 
il  dico. 

Senza  azardarc  un  pafso  in  cafa  mia  redate. 

Giacché  qui  il  padre  vodro  non  puòpenfar  che 
fiate . 

Finché  non  vi  ritrova  non  corre  alcun  periglio 

Fra  le  paterne  collere  la  libertà  d’un  figlio. 

Stando  qui  chiufo  ancora  efser  vi  dee  più 
grata 

La prigion volontaria  d’una  prigion  sforzata. 

Sarà  mia  cura  intanto  che  la  ragione  intenda 

Un  padre  fofpettofo ,  e  Pire  fue  fofpenda . 

Sarà 
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Sarà  mia  cura  ancora  ch’oggi  da  voi  fi  parie 

Cor»  Madama  Adelaideper  evitar  le  ciarle. 

Ecco  l’appartamento  per  voi  molto  opportuno: 

In  efso  rincniudetevi ,  che  noi  faprà  nifsuno  . 

Mafenon  vi  piacefse  Fatilo  ch’io  vi  fceglìo  , 

Andate  ove  vi  aggrada,  che  io  non  fo  far  di 
meglio,  (a) 

Sig,  Maglio  no  non  può  farli;  e  buon  per  me 
da  vero 

Che  la  Contefia  è  credula  quanto  io  non  fon  fin- 
cero  . 

Elhèd’amor  ben  degna,  e  fu  giàTamormio; 

Ma  tutto  cangia  il  Mondo,  e  cangiar  pofso 
atich’  io. 

S’ interponga  ella  pure  fra  il  padre  e  tra  il 
»  figlinolo , 

Che  di  fedur  più  donne  fo  il  gran  fegreto 
io  folo.  (b) 


Fine  dell9  Atto  Primo  . 


A  T- 

■00  farti «  (b)  Farti* 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

il  ■&,  i  f  ....  .  .  -T.-\ 

Eugenia ,  e  Flambo. 

Eug.  T^Lemma  e  pazienza  un  poco  ,  vanne,  ri- 
Jl  torna,  afpetta. 

Fa  quel  che  vuoi ,  che  adeffo  troppo  ho  da 
fare  in  fretta. 

Elam.C he  diavolo  hai  da  fare  ?  Se  torno  più  mi® 
danno: 

Per  veder  la  Cornetta  cofa  ci  vuole  ?  un  anno  ? 
Eug.Ci  vuol  quel  che  ci  vuole,  e  la  faccenda  è 
quefla  , 

Ch’ho  tante  cofc  in  capo  da  far  girar  la  tetta . 
Cotnmiflì oni,  ambafciate,  rifpoite,  complimenti. 
Ordini  poi  fegreti  c5ho  da  tener  fra  i  denti . 

Poco  fin  or  non  feci  dicendo  alla  padrona 
Che  tu  per  inchinarla  faretti  qui  in  perfona. 

Ma  penfa  tu  fe  adetto  io  voglio  importunarla  : 

Ella  è  così  alterata,  che  a  chichettìa  non  parla. 
FlamE  cofa  mai  le  avvenne? 

Eug.  C’è  qualche  grande  imbroglio: 

Ma  non  fo  nulla  ancora  ,  e  faper  tutto  io  voglio . 
In  queirappirtamento  non  deve  entrar  nittuno  ; 
Ma  chicche  fia  là  dentro,  non  vuol  che  ttia 
digiuno. 

Colle  fue  mani  il  pranzo  cred’  io  voglia  por¬ 
tarli  , 

Perchè  fe  il  porto  io  fletta,  teme  che  veda  c 
parli  . 

Ma  faccia  come  vuole  ,  tanto  io  farò  la  fpia , 

Che  quefto  grande  arcano  rileverò  qual  fia. 
Tomo  K  R  A  me 
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A  me  tacer  non  deve  raggiri  di  tal  forte  , 

Perchè  già  vuo’faperli  quando  mi  metto  al 
forte . 

To  faprò  quello  ancora  ;  e  fe  ne  vado  al  fondo , 

Allora  per  vendetta  vuo’dirlo  a  tutto  il  Mondo. 

\Flam  Dillo  a  chi  vuoi  ciarliera,  che  m’hai  rotta 
la  tefìa, 

E  vo  pe’ fatti  miei. 

Eug,  Non  ci  vorriache  quella. 

Quando  alla  mia  Padrona^diedi  di  te  no¬ 
vella  5 

La  padrona  ha  rifpofìo  che  vuol  vederti  an* 
eh*  ella . 

Oh  penfa  tu  s’io  voglio  ch’ella  di  me  fof- 
petti  , 

Se  afpettar  non  ti  faccio. 

Fi  am,  E  quanto  vuoi  che  afpetti  ? 

Eug.  Afpetta,  che  fo  io,  afpetta  una  mezz’ora. 

Che  vo  a  vedere  intanto  s’ ella  è  occupata 
ancora  . 

Coglierò  il  buon  momento  di  dirle  che  ci  ic\: 

Ma  giudizio  fratello  nel  favellar  con  lei. 

Nè  le  dirfopra  tutto  ch’io  cerchi  i  farti  fuoi. 

Perchè  quelle  fon  co fe  c’hanno  da  llar  tra 
noi .  ( a ) 

Flam. Qua  bifogna  afpettare  ;  ma  d’  afpettar  mi 

(tracco» 

Quando  fumar  non  pollo  due  pipe  di  ta¬ 
bacco. 

Ma  noi  permette  il  luogo,  benché  fìa  difere- 
ti  filma 

La  padrona  di  cafa. 


<  a  )  pane . 


secondo: 


159 


SCENA  li, 

Arlecchino ,  e  detto  . 

ArL  Setvo  de  Vofluftrifllma  ? 

Flam, Chi  cerchi  galantuomo? 

ArL  Seu  vu  forfè  Madama... 

Madama...  La  ConteiTa...  no  fo  come  i  la 
chiama . 

Flam. Ti  par  ch’io  fi  a  una  donna? 

Ari,  A  mufo  no  me  par; 

Ma  quella  che  i  m’ha  ditto  mi  vegno  a  do¬ 
mandar. 

Flam.  E  qual  donna  domandi . 

ArL  L’è  una  così  fatta. 

Che  la  gha  un  nome  fìrambo  el  qual  feo* 
menza  in  matta . 

Flam.  La  Contefla  Marilde? 

ArL  Sior  sì,  che  fe  indovin. 

No  zello  un  nome  ftrainbo  che  gha  del  ma- 
tutin  ? 

FUm.T.  cofa  vuoi  da  lei? 

ArL  Per  mi  no  vojo  niente . 

Flam.  Dunque  va  via  di  qua  . 

ArL  No  veghognanca  in  mente.’ 

Flam.  Ohe,  parla  con  rifletto.  In  cafa  della  dame  * 
Si  va  col  fuo  perchè, 

ArL  Sior  sì ,  perchè  gho  fame. 

Flam.  Tu  falli  galantuomo .  Qui  non  fi  fa  ofteria 
Da  venire  a  sfamarti. 

Ari.  Bifogna  che  la  fia. 

Perchè  con  quei  muftacchi  e  con  quel  gran 
cappello 

Vu  me  parèLinfegna  del  Capitan  Coviello  . 

R  2  Flam . 
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Flam.  Se  non  fai  dir  di  megli©,  va  via  di  qua 
buffone , 

Che  or  or  ti  faccio  in  polvere. 

Ari.  Adafio,e  colle  bone. 

FUm.V a ,  che  non  ho  più  flemma  . 

Ari*  Sior  ?  fevene  imprecar. 

Che  mi  no  vago  'via  ,  perchè  vojo  magnar . 
Flam.Qaì  non  fi  mangia  niente . 

Ari.  Sior  sì,  che  magnerò. 

Perchè  èl  paron  comanda,  e  mi  l’ubbidirò  * 
Flam.  Cofa  t’ha  comandato? 

Ari.  Coffa  voleu  fever? 

L’è  el  paron  che  me  manda,  e  fazzo  e!  mio 
mefìier . 

Flam.Adtfto  t’ho  capito  .  11  tuo  padron  farà 
Un  qualche  Cicisbeo, 

Ari .  Sior  no,  che  l’è  un  foldà. 

Flam.  Un  foldaio  tu  fervi  ?  vicn  qua  fratello 
mio  , 

Tocchiamoci  la  mano,  che  fon  faldato  anch’io. 
Ari.  Lo  volevo  ben  dir,  perchè  mefevìel  bravo; 
Ma  mi  no  gho  paura  . 

Flam.  Fai  bene  ;  e  ti  fon  {“chiavo  . 

Dimmi ,  vuoi  tu  fervizio  dove  1*  armata  ac¬ 
campa  ? 

Avi.  No  femo  quel  fervizio  Ce  no  quando  ne 
fcampa . 

Fi  am -Che  dici  alla  malora  ?  Io  ti  domando  adeffo 
Coi  fervi  tu,  e  chi  ferve  il  tuo  padrone  nn- 
eh’  elio . 

Ari.  Mi  fervo  el  mio  patron,  e  lu  me  ferve  mi: 
Lu  fa  guerra  la  notte,  e  mi  la  fazzo  el  dì. 
So  nemighi  i  ze  i  bezzi ,  che  el  butta  vi$ 
ogni  zorno , 

Ze  mio  nemigo  el  pan ,  perchè  nc  magno 
un  forno. 


Scino 
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Senio  in  fomma  foldadi  che  ha  fatto  del  fra- 
caffo  ; 

Ma  per  benemerenza  magnemo  e  andemo  a 
fp  affo  . 

Flam.  Soldati  di  ventura;  per  quanto  io  vi  difeerno. 

Siete  mai  flati  al  fuoco  ? 

Ari .  Sior  sì,  tutto  Pinverno  • 

Flam.  Sei  tu  a  piedi,  o  cavallo? 

Ari.  No  ghe  da  dubitar, 

Son  de  cavalleria  Tulle  galle  per  mar. 

Flam. Hai  fatto  affai  campagne  ? 

Ari .  Sior  sì,  mezzo  milion. 

Flam.T) iavolo ,  di  che  forte? 

Ari.  De  fava  e  formenton. 

Flam.Le  pazzie  che  tu  dici  non  Hanno  in  quella 
flanza  ; 

Quante  ferite  avelli? 

Ari.  Tre  bombe  in  telapanza. 

Flam.  E  non  Tei  morto  ancora? 

Ari.  Son  vivo  e  tutto  intiero. 

Perchè  mi  gho  un  bon  llomago  che  digerifee 

fero . 

Flam. E  a  qual  grado  arrivarti  finor  nella  milizia? 
Ad.  Son  arrivado  a  effer  maeftro  de  giuftizia. 
Flam.Wa  al  diavolo,  birbante,  giacché  ti  fei  pre¬ 
fi  ffa 

Una  sì  indegna  carica . 

Ari.  No  fior,  la  favoriffa. 

Maeftro  de  giurtizia  come  l’intendo  mi 
L’è  un  meftiero  onorato  . 

Flam.  Perchè  ? 

Ari.  Perchè  fior  sì. 

Flam.  Co  fa  intendi  di  effere  quando  tu  pur  ti 
metti 

Tra  i  maftri  di  giurtizia  ? 

Ari.  Quello  che  fa  i  fojetti. 

R  3  FUm . 
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Pi  am.  Gazatici*  /  novellila  !  oh  quella  sì  è  biz¬ 
zarra  , 

Ma  non  Fin  te  odo  ancora. 

Ari.  La  /piegato  »  e  l’impara  . 

Quei  che  fcrive  ì  foretti  che  zita  per  le  cafe 
I  fa  morir  la  zcnte  come  ghe  par  e  piafe . 
Co  fe  dà  una  battaja  i  fa  dei  pafiapom 
Per  tre  mila  fetidi,  per  ventimila  morti. 

Par  che  i  ghabbia  la  morte  in  fondo  al  ca¬ 
lamai*  , 

Perchè  a  fo  modo  i  mazza  e  i  fa  rifufcirar . 
Sia  vero,  o  no  ha  vero,  per  elli  ze  .  tuttun.* 
Ancuo  ghe  cento  mille ,  dornan  no  ghe  nif- 
1  fan  » 

Senza  movctfe  mai,  fenza  Pentirlo  a  ùir, 

I  fa  chi  gha  da  viver  e  chi  gha  da  morir. 

E  perchè  i  mazza  tanti  per  fpa(To,o  perhnalizia. 
Mi  chiamo  i  novellici  Maeftri  de  giuftizia . 
Fi  am.  Va,  che  non  puoi  dir  meglio;  nè  merita 
aver  fede 

Chi  delle  gu^rfe^crivechedalontannon  vede. 
Noi  ridiamo  all*  annata  da  quella  parte  e 
quella 

Che  fogni  un  Gazettfero  quel  che  gli  vie¬ 
ne  in  tefta  . 

Ei  fa  quanti  noi  fiatilo,  echi  di  noi  più  vaglia; 
Ei  fa  dentro  a  qual  tempo  daremo  una  battaglia . 
Sa  chi  la  deve  vincere  per  cento  fuoi  rifie/Il , 
Quando  noi  flam  fui  fatto  ,  e  noi  fappiatn 
noi  flefii\. 

Cofe  per  verità  che  io  feoppio  dalle  rifa 
Nel  legger  tanta  gente  da’Novellifti  uccifa  . 
Efce  un  armata  in  campo  al  più  di  cento 
mille  , 

Combatte,  vince,  e  perde  Città,  provincie,  e 
ville. 


Ma 
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Ma  efaminatc  i  conti  del  Gazzettier  quai 
fieno , 

Morti  ne  troverete  trecento  mille  almeno. 

Guarda  s’hai  tu  ragione  di  dir  quello  c’hai 
detto. 

Ma  come  poi  c’entravi  con  quel  che  fa  il  fo¬ 
glietto  ? 

Ari.  Gh’intro  come  Tedile  dal  bufo  della  chiave, 

Perchè  gho  qua  i  fojetti  che  confegnar  vorave. 

1 7Um.  A  chi? 

Ari.  Qua  alla  Cornetta. 

FUm.  E  chi  li  manda  a  lei? 

Ari.  E1  mio  paron . 

FUm.  Se  vuoi ,  darglieli  anch’  io  potrei . 

Ari .  Ma  vojo  anca  parlarghe  . 

Flam.  Cofa  hai  da  dir  di  bello  ? 

Ari.  Che  fe  la  fe  contenta*  el  vicn  debotto  an¬ 
ch’  elio. 

E7<2W2.Quando  è  cosi,  non  fo  fe  gli  farà  permetto. 

Perchè  fon  già  due  ore  che  qui  1*  afpetto  io 
Ite  fio  . 

Ho  qualche  fretta  anch’  io;  e  a  farle  1'am- 
bafciata 

Andò  già  mia  forella;  ma  non  è  più  tornata. 

Andiamo  a  farle  fretta  ,  perchè  quella  ba¬ 
lorda 

Dice  di  far  di  tutto,  e  tutto  poi  fi  (corda*  (a) 

Ari.  Magari  fe  fc ordaffela  d’aver  la  lengua  in 
bocca  : 

Grami,  co  la  fcomenza,  a  quei  che  la  ghe 
tocca  .  (  b  ) 


R  4  5CE~ 

(a)  Vane. 

(b)  Vane. 

^n/  '  '  '  .  1  l 


ATTO 

S  C  E  N  A  III. 

dei  ai  de ,  e  Flaminio . 


2 


Flam.  T  A  vegna  por  avanci  con  tutta  libertà  ; 

Perche  mi  de  fta  dama  ghe  fazzo  ficurtà . 

A  del.  Vedete  ben  Signore*  che  quefto  è  il  pri¬ 
mo  di 

Che  ni’ avanzo  in  fua  cafa. 

FUmit  No  farà  più  cosi. 

Le  code  o  predo  o  tardi  le  gha  da  feo- 
me  n  zar 

Co  fe  gha  voja  al  mondo  de  far  e  de  desfar. 
Quando  che  no  fe  rifega  ancuo  no  fe  gua¬ 
dagna  ; 

E  po  Luna  coll’altra  le  donne  no  fe  magna. 
Adel.Sit  ma  fapeffi  almeno  qual  diede  la  Con¬ 
te  da 

Rifpofta  ad  Ariechino. 

Piami.  Oh!  quello  no  gha  preda: 

E1  farà  ben  andà  a  farghe  1*  ambalfada  * 

Ma  de  tornar  in  diio  noi  catta  più  la  ftrada. 
Balla  che  no  ghe  arriva  la  vifita  improvifa  * 
Perchè  no  la  trovemo  in  bullo  de  camifa. 
Del  redo  mi  con  ella  gho  tanta  confidenza. 
Che  ghe  fazzo  un  piafer  col  ti  orme  da  li¬ 
cenza  . 

Eccola  quà ,  e  la  varda  fe  mi  parlavo  a  cafo  : 

^  Adelfo  tocca  a  ella*  che  mi  1’  afcolto  è  tafo  „ 
Aàel.A  nzi  voi  pure  amico  parlate  in  mio  favore. 
Perchè  F  amante  io  falvi  a  nè  mi  tradifea 
amore . 


Sola  può  la  Contelfa  coli’  arti  fue  leggia¬ 
dre 

Del  Conte  Sigifmondo  meco  placar  il  Padre» 

Ma 


/ 
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Ma  il  mio  fofpetto  è  quello,  eh*  ella  mi  ila 
rivale  ; 

E  far  del  ben  volendo ,  temo  di  far  del  male  . 
Flam.  Oibò,  no  la  fa  niente,  e  ghe  feometterave , 
Che  fe  ancuò  mi  volefse  ,  ancuò  la  fpofarave. 
L’è  un  mefe  che  ghel  digo,  e  no  la  me  vuol 
creder  : 

Ma  la  ze  qua  in  pedona  ,  all*  erta ,  e  ftemo 
a  veder. 

S  C  E  N  A  IV. 

Matilde ,  e  detti. 

Mat.  He  onor  mi  fa  Madama,  e  quante  gra- 
V-v’1  zie  io  devo 

Al  Capitan  Flaminio,  da  cui  l’onor  ricevo. 
Adel .  L’onorata  fon  io  che  a  voi  fon  importuna. 
Sapendo  che  1* ardire  compagna  ha  la  fortuna. 
Flam.  E  mio,  fe  no  lai  fa  ,  ze  fta  tutto  l’ardir. 
Che  gha  fatto  a  Madama  coraggio  de  vegnir. 
Aiat.  Non  fi  potea  far  meglio,  e  a  farla  perfuafa, 
Eccone  il  teftimonio.  (a) 

Flam .  E  viva  chi  fe  bafa. 

Ma  fiore  le  fe  varda ,  che  dove  no  fe  crede, 
Ghe  fempre  dei  fimiotù  che  fa  quello  che  i 
vede. 

Aiad.  Sediamo,  fe  vi  piace. 

Adel .  Vi  fervo,  c  poi  dirò, 

Flam .  Ma  mi  me  metto  ia  mezzo  per  ftar  con 
tutte  do. 

Aiat.  In  che  poffo  ubbidirvi? 

Adel.  Cornetta,  il  Mondo  è  pieno 

Che  fia  in  arredo  il  Conte  ;  ed  io  noi  vidi 
almeno . 


C  a  )  Si  baciano  . 


L’ afpet- 


A  T  T  O 

V  afpettavo  damane  ;  ma  I’  ho  afpettatto  in¬ 
vano; 

Di  lui  non  fi  fa  nuova  ,  o  mi  fi  fa  un  ar¬ 
cano. 

Dicefi  che  lo  volle  il  padre  fuo  prigione: 
Dicefi,  quel  eh’ è  peggio,  che  ne  fon  io  ca¬ 
gione. 

Per  una  cafa  onefla,  come  la  mia  prerendo, 
Non  è  si  lieve  il  rorto  da  fimular  tacendo . 
Ma  pria  di  far  romore  efaminar  (infogna 
Se  i  giudizj  del  volgo  fian  verna  ,  o  menzogna  . 
Chi  ’l  fa  meglio  di  voi  ?  e  voi  però  mi  dite 
E’  vero ,  o  non  è  vero  i 

Mat,  Amica  mia  fentite. 

Il  Marchefe  Cullavo  la  cafa  mia  frequenta, 

E  d’ un  amico  tale  troppo  fon  io  contenta. 
Seppi  da  lui  pocanzi  eh’  ei  fi  dolea  del  figlio , 

E  che  il  volea  arrecato  fenza  afcoltar  configlio  • 
Se  poi  l’arrefio  fuo  folle  efeguito  allora 
Non  vel  dirò  Madama,  perchè  noi  feppi  an¬ 
cora, 

Qriando  però  non  venne ,  come  v’avea  prometto , 
Ch*  egli  non  fia  più  libero  vorrei  giurarvi  adefso . 
il  Conte  è  di  parola,  e  quando  l’ha  rimotta 
Bifogna  dir  Madama  che  far  di  più  non 
potta . 

FUm.  Anca  mi  ghe  l’ho  ditto  ,  ma  a  ella  ghe 
defpiafe 

Che  ’l  mondo  no  fa  niente  ,  e  niente  mai 
noi  tafe  . 

Ste  chi  (Cole,?  è  vero,  tre  zorni  al  più  le  dura  ; 
lyia  el  Marchefe  ze  un  omo  che  ghe  poi  far 
paura  . 

La  poderia  ben  ella  metterghe  do  parole. 

Mat.  Ne  metto  anche  duecento  ben  volontier  fc 
il  vuole . 


Perchè 
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Perchè  però  non  Piano  di  mio  roflfor  dappoi, 
Arnica  mia  dolciflìma,  (incerila  fra  noi. 

E’  vero,  o  non  è  vero  che  il  Conte  Sigifmondo 
Sia  pronto  anche  a  fpofarvi  come  bisbiglia  il 
mondo  ? 

Sincerità  Madama,  onoratezza,  e  fede. 
Perchè  da  ciò  dipende  più  che  qualcun  non 
crede . 

A  del.  Dipenda  anche  da  quello  la  vita  mia  ,  e 
P  onore. 

In  due  parole  amica  tutto  io  vi  fvelo  il  core . 
Amo  il  Conte  ,  noi  nego  ,  anzi  dir  ofo  aderto 
Che  il  Conte  Sigifmondo  m’  ama  non  poco 
anch’eflò. 

Se  le  mie  nozze  ei  cerca  ,  ed  io  le  fue  pur 
fpero , 

Qual  ha  ragion  fuo  padre  d’effer  con  noi  sì 
fiero  ? 

Povera  fon  l’accordo,  ma  povertà  non  toglie 
Che  rechi  un  fangue  illufìre  in  dote  a  lui  la 
moglie . 

Sono  UramefaTè  vero;  mà  l’oneftà  s’onora 
Dall’ anime  ben  nate  tra  gli  ftranieri  ancora. 
Perchè  adunque  il  Marchefe  mena  un  romor 
limile, 

Quando  io  non  fò  fuo  figlio  difonoratoo  vile? 
Per  quanto  ei  vi  fia  caro ,  Cx>ntefsa  mia  , 
perdono 

Se  d’  effo  lui  parlando  troppo  (incera  io  fono . 
Ma  no,  trattar  non  deve  con  (infili  puntigli 
Un  Cavaglier  le  Dame,  e  un  Genitore i figli . 

Flam.  Veramente  parona  no  fe  ghe  poi  dar  torto. 
Ella  ze  moribonda ,  el  Conte  po  P  è  mono . 
Le  perfone  difcrete  gha  qualche  convenienza 
Per  do  che  fe  voi  ben 

Mat,  Affetti  miei  prudenza." 

Flqm, 
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FI  am.  E  po  le  belle  al  mondo  le  glia  qualche*  van* 
raggio , 

Maiiime  in  quella  età. 

Aiat.  Prudenza  mia  coraggio» 

Fi  am.  In  fomma  qua  no  ferve  che  le  deventa  matte  > 
Perchè  co  la  voi  ella,  (le  nozze  le  ze  fatte* 
Mat .  Se  da  me  dipendere,  non  cambiarci  parole  5 
£  li  vorrei  contenti  pria  che  tramonti  il  fole . 
Madama,  io  non  mifuro  fulle  bilancie  ufatc 
L’onoratezza,  e  il  fangue  dell’ anime  ben 
nate . 

L’  oro  è  figlio  del  fango  ,  P  amor  gloria  è 
del  fefso; 

Ed  ogni  Ciel  (Laniero  ha  le  fue  delle  anch3 
effo. 

Ma  così  non  V  intende  un  padre  ftravagante , 
Che  non  vuol  fpofo  il  figlio,  febben  lo  vede 
amante . 

II  Marchefe  m’è  caro ,  perchè  egli  pur  m’onora  j 
Ma  non  adulo  in  efso  i  fuoi  difetti  ancora. 
Madama ,  egli  è  oftinato ,  ei  fa  d’ aver  ragione , 
E  guai  s5  io  gli  parìaflfi  del  figlio  fuo  prigione * 
Almeno  in  lui  reftafsero  le  fue  vendette  orrende  r 
Ma  chi  lo  fa  Madama  come  di  voi  P  intende  ? 
Tanto  lo  trafportarono  que’ primi  impeti  fuoi. 
Che  mi  vedete  adefso  anche  tremar  per  voi  . 
Mille  ragioni  avete  ;  ma  quando  a  noi  con¬ 
trafta 

Di  far  ragione  il  mondo,  l’aver  ragion  noti 
bafta. 

De*  detti  miei  pertanto  no,  conto  alcun  non 
fate  .* 

Ma  dirvi  pure  io  deggio,  amica  mia  tremate* 
Adel.  Io  tremar?  di  che  mai? 

.Mat.  Di  ciò  non  vi  ri  (pondo.* 

Ma  chi  tutto  non  teme  non  è  ficuro  al  mondo* 

II 


( 
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Il  Marchefe  è  pofseme  ,  e  la  paflkm  del 
figlio 

Forfè  potria  colarvi  un  vergognofo  efìglio. 
Potria  forfè  una  fillaba  colarvi  anche  di 
Paggio, 

Perchè  fo  quel  che  dico  ,  ma  tutto  dir  non 
deggio. 

Nè  di  me  vi  dolete  amica  mia  giammai , 
Perchè  col  dir  tremate  Tempre  v’ho  detto  aliai. 
Flam .  Qua  bifogna  penfarghe  anca  a  giudizio  mio  * 
Perchè  la  fa  qualcosa. 

Adel.  E  cofa  far  degg*  io? 

Straniera  e  fproveduta  d’ogni  miglior  fotte- 
gno, 

D’un  prepotente  offefo  come  evitarlo  fdegno? 
Povera  Genitrice  d’ una  figliuola  oncfta 
Nell’  età  tua  cadente  cofa  a  foffrir  ti  retta  ! 
Non  ci  farà  per  noi  dunque  giuftizia  in  terra , 
Se  di  trovarla  un  folo  tutte  le  vie  mi  ferra? 
Perderò  io  lo  fpofo,  la  libertà,  e  Tenore, 
Perchè  alle  mie  miferie  era  propizio  amore? 
Cofafo,  che  rifolvo  nel  cafo  mio  malvaggio? 
Mat,  (  Affetti  miei  prudenza  .*  prudenza  mia  co* 
raggio: 

AdeL  Non  mi  configlia  alcuno,  o  Torrido  mio 
duolo 

Forfè  non  ha  configlio  ?  \ 

Aidt,  Io  ne  ritrovo  un  folo . 

Perchè  vi  latti  in  pace  quelTalma  inferocita, 
II  meglio  è  farli  credere  che  fiate  voi  partita. 
La  cafa  mia  Madama  vi  può  tener  celata , 

Se  in  cafa  vottra  ancora  venifte  voi  cercata . 
Quello  è  un  appartamento  che  in  libertà  vi 
laffo. 

Se  in  lui  volete  chiudervi  fenza  frettarvi  un 
paffo  j 

Non 
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Non  lo  faprà  niffuno,  e  farà  mia  la  cuti 
Finché  meco  reftate  che  fiate  voi  ficura . 

Se  vi  piace  il  configlio  dall5  amor  mio  prò- 
mollo, 

Madama  ritiratevi,  che  far  di  più  non  pollo. 
Fi  am.  Coffa  vorla  de  megio$  Un  bel  penfier  l’è 
quello: 

E  chi  fa  tanto  adeffo  farà  per  ella  el  refto  . 

Da  quello  qua  la  veda  fe  ghe  fia  fta  o  ghe 
fia , 

Tra  lore  do  roodvo  de  rabbia  o  gelofia. 

Co  vedo  che  de  fconderla  in  cafa  fua  ghe 
preme  , 

Ho  fatto  ben  a  dirghe  che  le  parlafse  infieme . 
La  fe  fida  Madama,  che  le  fe  poi  fidar. 
Perchè  fia  mia  parona  no  fe  fa  mai  pregar . 

So  che  dei  fo  confeggi  :  la  troverà  coffrutto  ; 
E  fo  che  la  farave  in  grazia  mia  de  tutto  . 
La  fe  retira  donca  dove  che  la  gha  ditto  , 
Che  ad  avvifar  mi  vago  la  fiora  Madre;  e 
zitto . 

E  fe  qualcun  volcfse  faver  più  de  così , 

La  ghe  diga  che  i  vegna  a  domandante  a  mi .  (a), 
Adch  Ad  un  amico  tale  quanto  fon  mai  tenuta. 
Se  in  voftra  mano  io  fono  per  opra  fua  venuta . 
Contefsa  mia  feufate  chi  viene,  e  chi  mi 
guida. 

Giacche  Pun  vi  conofce,  e  V  altra  poi  fi  fida. 
Son  Donna,  e  fon  amante;  e  fe  il  configlio 
accetto  5 

Non  può  mancarmi  amore  quando  da  voi 
P afpetto.  ( h) 

Aiat .  Affetti  miei  traditi ,  eccovi  quà  in  mia  mano 
Una  rivale  ingialla,  e  un  traditor  villano. 

L’uno 

(  a  )  Parte* 

C  b  )  Parte* 
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L’uno  e  1’  altra  fi  fida  del  zelo  mìo  prudente 3 
Ma  non  fa  T  uno  e  l’ altra  cofa  io  ini  tenga 
in  mente. 

Alia  vendetta  adefso  di  chi  m’offefe  in  pria  ; 
Ma  la  fatai  vendetta  di  mio  rofsore  non  fia  . 
Anime  difumane 5^ che  mi  ftraziate  il  core, 
V’infegnerò  tra  poco  ch’io  meritava  amore. 
Ma  per  compir  l’imprefa  già  cominciata  in 
parte  > 

Taci  tiranno  amore ,  e  tu  prudenza  all’  arte . 

SCENA  V. 

Gufi  avo ,  e  detta . 

Gufi t  Qntefsa,  il  furor  mio  mi  porta  a  tale 

eftremo. 

Che  dove  fon  non  vedo  ,  e  di  me  ftcfso  io 
fremo  . 

L’ arredo  fu  ordinato:  dove  a  cercarlo  io  fui 
Son  più  foldati  in  giro  per  ricercar  di  lui. 
Ma  per  quanto  il  paefe  di  nuova  tal  fia  pieno, 
Il  Conte  non  lo  trovano. 

Mat.  Noi  troveran  nemeno  . 

Gufi,  Perchè  ? 

Mat.  Perchè  quand'ebbe  il  primo  cenno  udito 
Colla  fua  bella  al  fianco  dalla  Città  è  partito. 
Gufi,  Partito  con  Madama!  Potè/  del  mo^do  in¬ 
degno. 

Chi  nel  mio  cafo  orrendo  può  trattener  lo 
fdegno  ? 

E’  poi  vero  Contesa,  o  fotte  voi  deima 
Da  qualche  altrui  fofperto? 

Mat.  Non  c’è  fofperto  o  feufa  ♦ 

ite  a  cercar  Madama  nella  fua  cafa  ittetta , 

E  vi  diran  che  andoflene  con  voftro  figlio 
anch’  effa  * 
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Gufi,  Ma  dove  fon  andati? 

Mat.  E  chi  lo  fa  Signore, 

Iti  faranno  a  cafo  dove  li  porta  amore. 
Impediteli  adeflb  ch’ella  non  fia  fua  moglie,0 
E  indovinate  ancora  dove  con  lei  s*  accoglie . 
Gufi.  Sì  che  T  impedirò,  e  al  mondo  tutto  io  giuro 
Che  oltre  i  confiti  del  mondo  non  farà  mai 
ficuro  . 

Lo  troverò  fe  foffe  ali*  India  ,  al  Paraguai , 

In  Affrica,  alla  China. 

Alai.  Ma  dove  Ila  non  mai. 

Gufi,  Dove  ha  da  dar  l’indegno,  che  non  lo  fap- 
pia  alcuno? 

Mat.  Signor,  quando  io  noi  trovo  ,  noi  troverà 
niffiioo. 

Gufi .  Trovatelo  voi  dunque,  che  un  Genitor  fde- 

gnato 

Polfa  almen  vendicarli  . 

Afat,  E  quando  1* ho  trovato? 

Gufi .  Sarà  mia  cura  allora  che  plachi  il  mio  cor¬ 
doglio 

Dentro  un  Caftel  prigione . 

Aiat,  Oh  quello  poi  noi  voglio. 

Si  tratta  alfin  d*  uti  figlio  ,  e  il  giovanile 
errore 

Sempre  ha  in  lui  le  fue  fcufe  quando  n*  è 
caufa  amore . 

Voi  pure  dite  d*  amarmi  ,  e  amor  non  ha 
con  figlio  : 

Ma  fe  nel  padre  è  gloria  ,  colpa  non  è  nel 
figlio . 

Promettete,  Signore,  un  nobile  perdono 
Se  vi  ritrovo  il  figlio?  che  pronta  a  tutto  io 

fono . 

Promettete  fe  poflb  difciorne  il  fatai  nodo 
Che  di  punir  Madama  io  vi  preferiva  il  modo» 
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Qui  bifogna  fidarli ,  e  baia  uni  parola  : 

O  voi  perdere  il  figlio  ,  o  ve  lo  Calvo  io  fola . 
Gufi.  Che  progetti,  che  arcani]  ContdTa  io  non 
v*  intendo  .• 


Ma  rutto  voi  potete,  quando  da  voi  dipendo. 

Di  Madama  Adelaide  fpofo  il  figliuol  non 
voglio, 

E  forfè  Tè  a  quel’ ora.  Ecco  per  noi  Lo 
fcoglio . 

Come  pofs’io  permettergli  un  imeneo  sì  Arano  ? 

O  come  far  voi  leda  perchè  lo  tenti  invano  ? 

Non  c  e  mezzo,  ConteiTa,  nel  dubbiofo  intrico  . 

Mat.Q'è  rimedio  Signore;  ma  qual  fia  poi  noi 
dico. 


Quando  impedir  vi  bali  quello  imeneo  finirò 
Del  Conte  con  Madama,  llmpedirò ,  vel  giuro . 
Ma  non  cercate  il  modo,  nè  men  rapite  il 
frutto , 

Che  libera  effer  voglio  oggi  a  tentar  di  tutto. 
Quando  a  lafciar  Madama  pronto  il  figliuol 
vi  motlro 

Fatto  avrò  il  mio  dovere;  ma  non  mancate 
al  volito. 

Perchè  fe  mai  mancale ,  io  che  la  legge  accetto 
Saro  ia  prima  a  romperla  per  far  a  voi  difpetto, 
E  in  vece  d’acquiflare  un  figlio  contumace. 
Perdete  anche  un  amica  che  non  vorrà  piu  pa¬ 
ce.  (a)  * 

Gufi.  Tra  lo  ftupor,  e  Pira  non  fo  cofamigiova: 
Ma  pur  di  lei  mi  fido,  e  ne  vedrem  la  pro¬ 
va  .  (  b  ) 


Fine  dell *  Atto  Secondo . 


Tomo  K 

C  a  )  Parte, 
C  b  )  Parte . 


s 
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SCENA  PRIMA. 

Eugenia  ,  e  Capitan  Flambo . 

È ug.  'pv  Ove  vai  con  tal  fretta  ? 

Flam .  U  Vado  dalla  Conterà  * 

Eug.  Alto  là,  che  noti  palli  fe  non  mel  dice  an- 
ch1  e  da . 

Flam.  Perchè  tal  novità? 

Eug.  Son  ordini  novelli. 

Perchè  giran  per  cafa  Civette  e  pipiftrelli . 

Gente  di  quà  nafcofa,  gente  di  là  ferrata , 

Non  dee  palfar  nilfimo  ,  perchè  ella  fìia  ce¬ 
lata  . 

Son  in  un  tale  imbroglio  ,  che  quanto  a  me 
ne  pare , 

Vorrei  non  aver  lingua,  per  non  poter  parlare. 

Qualunque  cofa  accada ,  la  colpa  farà  mia: 

Però  non  palla  alcuno,  fe  a  lei  noi  dico  in 
pria. 

FUm*  Eh,  che  per  me,  forella,  non  vai  quello  di¬ 
vieto  .* 

Vedclii  quanto  a  lungo  mi  favellò  in  fegreto? 

Colla  lifpofta  or  torno  di  quel  che  m’ha  or¬ 
dinato  , 

Ed  afpettar  non  devo  * 

Eug,  Alto  fignor  faldato. 

La  poninaja  io  fono,  febben  fon  tua  forella; 

Ne  palfa  un  contrabbando  fenza  pagar  ga¬ 
bella  . 

Gran  fcgreti  avea  teco  la  nofìra  Contellina, 

Se  tu  le  felli  perdere  metà  della  mattina . 

Non 
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Non  fi  potria  fapere  che  aft'ar  di  gabinetto 
Tra  di  voi  fi  trattava? 

F  lam.  Oh!  giutto  qui  t’afpetto. 

Tu  parli  così  poco,  e  Tei  tanto  difcreta. 
Che  per  te  cofa  alcuna  non  fo  tener  fecreta. 
Sappi  adunque  forella 

Eug.  Oh  bravo  fratei  mio! 

È  lam,  Sappi ,  fe  vuoi  faperlo  ,  che  non  fo  nien¬ 
te  ..  .  addìo. 

Etig»  Dove  vai  ?  mi  ftupifco  che  tu  così  mi  tratti  : 
Son  Donna  che  diftingue  dalle  parole  i  fatti . 
Se  folli  una  ciarliera,  detto  finor  t’avrei 
Quel  che  ho  fornito  e  vitto  quando  eri  m 
.  con  lei. 

Difti'inilar  io  fo  quello  che  vedo,  e  tocco.0 
E  col  dir  no  fo  niente  turni  fai  qui  lo  fciocco? 
Non  mi  far  dir  ,  che  io  poflo  fmentirti  ad 
ogni  patto . 

Flam.  Parla,  fmentifci,  e  grida,  ma  non  fo  niente 

affatto . 

Eug.  Ma  fe  ti  vidi  io  fretta  di  dietro  una  portiera, 
Che  ti  contò  la  Dama  d’oro  una  boria  in¬ 
tiera. 


i Flam,  Era  poi  una  borfa?  perchè  non  l’ho  veduta. 

Saia,  poiché  lo  dici  ;  ma  l’ho  di  già  per¬ 
duta. 

Eug.  Sentì  là  che  menzogne  !  Perdere  quel  che 
preme  ? 

E  cofa  avévi  a  fare  tu  di  tant’  oro  infieme? 
Flam .  Non  fo  niente:  hai  capito? 

Eug.  Eh  ,  che  fo  ttar  fegreta  / 

Parla  :  Che  oro  è  quelloT 
Flam .  Oro  da  far  moneta» 

Eug.  Tante  doppie  e  zecchini  cambiare  in  una  volta  ! 

Eh  che  mi  prendi  in  fallo,  fe  tu  mi  vuoi  si 
ttolta  •* 


Cofa 
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Co  fa  fcrivefìi  poi  quando  ella  ti  dettava? 
Flam.  Scrini  la  ricevuta  dell’ oro  che  mi  dava. 
Bug,  Ricevuta  sì  lunga,  che  non  finiva  mai  ? 

Io  fo  ch’era  una  lettera,  e  l’ho  dilli  ta  affai. 
Guarda  là  il  fegretario  dei  calamai  afciutti , 
Che  a  me  non  vuol  dir  niente  di  quel  che 
fan  g.'à  tutti . 

Che  lettera  era  quella  ?  a  chi  l’hai  tu  por¬ 
tata  ? 

Perchè  dalla  padrona  fu  in  mano  tua  lafciata  : 
Cofa  eran  quei  denari  ?  cofa  que’  tuoi  traf- 
poi'ti  ? 

Flam.  Erano  tutti  in fieme  il  diavol  che  ti  porti. 
Ciarliera  fpiritata,  capì  HI  in  tua  malora  y 
Che  non  vuo*  dirti  niente,  fe  tu  crcpali]  an¬ 
cora  ? 

Prima  a  tacer  impara  gli  aflfar  della  padrona  5 
Ed  a  far  poi  ch’io  parli  pruova  fe  tu  fei  buona. 
Intanto  mi  ringrazia,  perchè  dirle  io  potrei  . 
Ch’ella  da  te  fi  guardi  quando  fon  io  con  lei. 
Ma  guarderò  ben  io  dietro  delle  portiere; 

E  fe^a  fpiar  ritrovo  ,  t’infegnerò  a  tacere .  (a) 
L’ho  fatta  quella  volta,  I’ ho  fatta  in  verità; 
E  guai  fe  la  padrona  dal  frate!  mio  lo  fa  . 
Ma  cofa  feci  alfine,  e  che  temer  mai  deggio? 
A  lei  non  toma  conto  di  farmi  dir  di  peggio. 
Con  quella  gente  in  cafa  ch’ella  ci  tren  naf- 
cofta 

Bifogra  che  fi  fidi ,  o  faccia  da  fua  polla. 

E  fe  curiofa  io  fono,  alfin  fu  perfuafa 
Che  i  fatti  fuoi  non  dico  fe  non  a  quei  di 
cafa .  (  b  ) 

SCE- 

la)  Parte* 

(  b  )  Parte  » 
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SCENA  II. 

Flaminio  ,  Ariechino  . 

Flam.  ^~>Offa  me  vienfiu  drio?  afpettame  da  baffo * 
V-^  Che  me  deftrigo  fubito ,  e  ti  averà  più 
fpaffo  . 

Ari.  Oh  più  de  qua  ,  fior  no  ,  perchè  fior  de 
qua  via 

Ghe  vien  la  Cameriera  a  fanne  compagnia  . 

Flam  E  coda  feu  infieme  ? 

Ari.  Femo  quel  che  ne  occor: 

Tajemo  dei  paroni ,  e  po  fcmo  l’amor. 

Flam .  Ti  l’araor?  con  quel  mulo? 

Ari .  Sior  sì 3  con  quefio  qua.* 

E  col  ghe  piafe  a  ella,  l’è  un  mufo  come 
va . 

Flam.  La  te  burla  macaco  ,  fe  la  te  dà  da  cre¬ 
der 

D’effer  inamorada  . 

Ari.  Eh  fior,  bifogna  veder, 

Flam.  Coffa  veder  de  bello? 

Ari.  Ghe  manca  un  tefiimonio» 

Del  refio  po  Tè  fatta. 

Flam.  Che  coffa  ? 

Ari.  EI  matrimonio? 

FI  am.  Matrimonio  ,  galiotto  ,  e  fatto  da  fcon- 
don , 

Senza  che  ti  domandi  licenza  al  to  paron  ? 

Cavete  la  livrea,  e  va  dove  te  par. 

Che  in  cafa  mia  per  ti  no  ghe  più  da  ma* 
gnar . 

Ari.  Ben  ,  la  livrea  ze  qua  ;  ma  prima  che  E  av¬ 
vila 


Se  me  la  cavo  adeffo  mi  refiero  in  camifa. 

S  3  Flam , 
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Fi ar».  Ti  ridi?  me  ftupifso  del  to  poco  giudizio! 

Che  con  ha  indifferenza  ti  perdi  el  mio  fer- 
vizio . 

ArL  E  coffa  hojo  da  farghe?  finché  fon  vivo,  e 
fan 

Da  magnar  mai  no  manca,  e  po  mi  ho  fatto 
cl  pan . 

Adeffo  mia  tmijer  la  gha  da  penfar  ella 

A  trovarme  da  viver. 

Fiat»,  Che  dote  balla  in  fcarfella  ? 

Ari  La  gha  quel  che  la  voi  ,  perchè  la  gha  Un 
frauello 

Che  fubito  fpofada  me  voi  far  coloneiio. 

Tlam.  Ti  Coloneiio.'  dove?  Dove  le  rave  cotte 

Se  vede  far  col  fumo  la  guerra  alle  pagnotte? 

Ti  buffon  ri  ghe  credi  a  quel  boccon  de  flotta 

Che  de  ti  fe  tiol  fpaffo? 

Ari,  L’ è  inamorada  morta. 

Flam.  La  te  lo  dife  alocco  ;  ma  ti  ze  tanto 
brutto , 

Che  no  ti  gha  da  creder. 

Ari,  Anzi  ghe  credo  tutto. 

La  me  voi  tanto  ben  ,  e  la  gha  el  cor  in 
man\ 

Che  fquafi  poderave  magnarglielo  còl  pan. 

Ohe  no  ve  digo  altro:  con  mi  i’è  tanto  bona  , 

Che  mi  credo  faverghene più  della  fo  parona. 

L*  è  arri  va  da  a  contarme  cosi  de  quando  in 
quando 

Che  in  quell’  appartamento  ghe  feonto  un 
contrabbando . 

Vaidè  fe  pel  fidarfe  chi  per  mujer  la  tiol; 

F,  tiiifurè  da  quello  che  ben  che  la  ine  voi. 

Flam,  In  quell  appartamento  t’ha  confida  colia 

Che  ghe  ze  un  contrabbando.'  (No  fo  come 
la  fi  a  } 

(  So 
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(  So  che  Madama  è  fiorita  da  fla  altra  parte 
qua  ) 

(  Ma  chi  mai  s’ha  da  creder  che  fia  fconto 
de  Ig.  ?  ) 

Qua  bifogna  ^averlo  ,  perchè  qualcun  no 
rida  3  ) 

(  Zacchè  par  che  Ha  Dama  de  mi  no  la  fe 
fida.  ) 

Ari.  Sicché  don ca  luftri filmo  la  fo  livrea  me  cavo? 
E  me  marido  fubito  . 

Flam.  Safiu  che  li  ze  bravo/ 

Do  meli  anticipadi  ti  ha  avudi .  c  tutti  do 
Mi  no  li  vojo  perder . 

Ari.  Sior  ghe  li  renderò. 

Flam .  Anemo  paga  fubito. 

Ari.  Sior ,  no  gho  gnanca  un  bezzo; 

Ma  ghe  ne  troverò. 

Flam,  Hoi  d’  afpettar  un  pezzo? 

Ari.  Tanto  che  coll’  alliga  parla  fia  notte  «1 
feuro  ; 

E  fe  ella  gha  dei  bezzi;  la  me  li  dà  ficuro. 
Flm-  Anca  la  te  regala?  Ti  è  matto  in  verità* 
Le  Donne  de  fio  tempo  le  tiol,  e  no  le  dà. 
Ma  fe  la  to  morofa  voi  lai*  fio  pagamento  y 
Bafta  che  la  te  diga  chi  ze  ferri  là  drento. 
Coda  ghe  cofia  a  ella ,  cofsa  te  cofia  .a  ti  ? 
Quanti  ghe  che  i  fo  debiti  vorria  pagar  così? 
Ma  fe  quello  che  vojo  no  ti  me  fa  faver. 
Ti  perdi  il  mio  fervi  zio  3  ti  perdi  la  mujer. 
E  delle  trenta  lire,  che  un  mele  fa  t’ho  dae. 
Ti  me  farà  po  el  faldo  con  trenta  bafionae. 


Ari.  Sto  faldonomepiafe,  e  el 
Morofa  mia  pazienza  ,  fe 
ta.  (a  J 

S  4 

(  a  )  Parte  . 


debito  me  feotta  : 
intaccalo  la  do 

Flam . 
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Fi  am.  Se  vojo  qua  tirar  dell*  aqua  al  mio  nio» 
lìn , 

Bifogna  che  mi  fazza  da  zanne  5  e  burattin. 
La  Contefsa  me  piafe*  e  la  voria  fpofar; 

Ma  l’ offo  ze  durato  che  ho  tiolto  a  rofe- 
gai*. 

E  fenza  mai  roofixarghe  d’aver  troppa  pre* 
mura  , 

Vojo  lattar  che  opera  el  tempo  e  la  natura. 

S  C  E  N  A  III. 

Adelaide  3  e  detto  . 

Adel.  Q  lete  voi  folo  adeffo  ,  o  c’è  Ariechino 
O  ancora? 

Flam .  C  olii  colle  fo  ciacole  perder  m’  ha  fatto  un 
ora. 

Ma  le  andà  finalmente. 

Adel .  M’  ha  detto  la  Cornetta 

Che  vi  preme  parlarmi  . 

Flam.  E  de  parlarghe  in  pretta. 

M’ha  dà  la  fiora  M  dre  da  darghe  ho  bi« 
gl  ietto  5 

E  la  lo  leza  fubito>  che  la  rifpofta  afpetto. 
Adel.  Che  c’è?  qualche  difgrazia? 

Flam.  Cibò,  niente  de  mal. 

Adel.  E  chi  lo  fcrive  ? 

Flam.  Un  omo  da  farne  capitai. 

Adet.  Qui  non  c’è  nome  alcuno. 

Flam .  L’è  un  3  patrona  mia  3 

Che’l  fa  farfe  conofccr  fenza  mai  dir  chi 
1  fìa. 
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A  del.  Ma  chi  portò  il  biglietto? 

JFlam.  Andavo  mi  desu 

Co  Tha  portado  un  omo  che  no  ghò  vi¬ 
tto  più . 

Quello  alla  Siora  Madre  gha  confegnà  un  bi¬ 
glietto  , 

E  nell*  ifteflò  tempo  gha  confegnà  un  Tac¬ 
chetto  .  , 

Po'  fenza  dir  parola  facendo  per  la  fala 

Tre  o  quattro  riverenze  F  è  andà  zo  della 
fcala  . 

Mi  fon  retta  de  flocco:  la  Siora  Madre  al¬ 
lora 

La  gha  averta  la  lertera,  e  la  l’ha  letta  an¬ 
cora  . 

Ma  no  capindo  niente,  la  m’ha  manda  qua 
a  potta. 

Per  moflrarghela  a  ella,  e  tior  la  fo  rifpofla. 

Adel.  Il  cafo  mi  forprende.  Non  fo  chi  fìa;  ma 
tremo 

Nel  legger  queflo  foglio. 

Flam.  La  leza  ,  e  rideremo. 

jìdcl,  Madama ,  un  che  s'afconde ,  ma  pur  v'ono¬ 
ra  ed  ama , 

Ofa  {piegar fi  in  carta  ,  che  fpofa  fua  vi 
brama  . 

De *  vofiri  guai  commoffo  al  lamentevol  {nono 

Vi  manda  occultamente  mille  Luigi  in  dono  . 

Ouejii  vi  fiian  frattanto  pegno  d *  amor  ve- 
race , 

Ch *  egli  farà  di  meglio  ,  fe  /’  amor  fuo  vi 
piace  . 

IVo/  troverete  indegno  de ’  dolci  affetti  vo¬ 
firi  , 

Quando  fi  {copra  a  nome ,  e  /’  effer  fuo  vi 
mofiri . 


Ma 
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Ma  perche  ad  un  rifiuto  non  vuoi  efiporfi  in 
fretta  , 

Prima  che  a  voi  fi  /copra  qualche  rìfipofla 
afvcrta  , 

Ferra  domani  a  prenderla  V  ignoto  mefifag - 
giero  , 

Fui  recidete  intanto  ch'  io  mi  raffegno  ,  e 
/pero  . 

Fi  am*  Ohe  rialti  cofsa  di  Tei  a  ?  Ghe  voi  de  fìi 

bocconi 

Perche  i  moro  fi  e  i  bezzi  ghe  piova  dai 
balconi . 

jidel.  Io  fon  fiordita  a  fegno  da  quel  che  ferì» 

cè  e  vedo , 

Che  il  mio  mi  par  un  fogno,  e  agli  occhi 
miei  non  credo. 

Chi  farà  mai  che  fcrive  fenza  che  a  me  fi 
n  -mini  ? 

Flam.  Che ’l  fia  quel  che  fe  vuol,  l*è  un  Re  de 

galancomioi . 

Chi  parla  in  fia  maniera  certo  no  1’  è  un 

macacco; 

Chi  da  mille  zecchini  ghe  n’ha  d’aver  un 
fa  eco  : 

£  co  fa  tanto  un  omo  fenza  fpiegar  chi’lze, 
Bifogna  dir  da  fenno  che  el  fia  un  pardo 
da  Re  . 

AàeL  Sicché  a  giudizio  vofiro  trovai  la  mia  for¬ 
tuna  , 

Ed  a  Amili  offerte  non  s’  opporria  nifìuna? 
Bel  configger  che  fiete,  voler  che  altrui  mi 

renda  ; 

Voler  che  ad  occhi  chiufi  cosi  marito  io 

prenda . 

Noi  farò  mai  Signore,  per  quanto  dir  fi  polla. 
FlamSioià >  le  me  perdona,  la  la  faria  ben  grofsa® 

An» 
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Ancuo  quelli  zc  rad  che  voja  ben  e  tafa:^ 
Donne  che  no  gha  dota  le  fa  la  muffa  in 
cafa  .  v 

Ella  no  ghe  n1  ha  un  foldo  nè  in  cafsa  ne 
in  fcarfella; 

Qua  la  ze  fcreftiera  e  no  l’è  piu  putella . 

I  anni  pafsa  pretto,  la  povertà  fpaventa; 

E  no  ghe  più  morofi  quando  fe  pafsa  i  trenta. 
Trovar  no  l  e  sì  facile  un  omo  come  quello. 
Che  la  voi  far  novizza,  ia  voi  far  ricca,  e 
pretto. 

Co  la  fortuna  capita  chiapparla  fu  do.pie’^ 
Che  tutte  1’ altre  ai  mondo  le  ze  minchio* 
nerie  .  j 

Così  deve  in  tto  cafoparlargheun  bon  amigo*, 
Del  retto  ella  ghe  penfa,  che  mi  no  me  ne 
intrigo  . 

E  me  rincrefcerave  de  darghe  anca  la  niova. 
Che  un  occafion  compagna  mai  più  no  la 
la  trova. 

Mei.  Non  la  ritrovo  più?  Dunque  è  finito  il 
mondo  ;  . 

Nè  farò  fpofa  un  giorno  del  Conte  Sigif- 
mondo? 

Tolga  il  Ciel ,  che  io  gli  manchi  finche 
fon  io  ficura 

Ch’egli  fedel  fi  ferba,  per  non  mi  far  fper- 
giura  . 

Di  me  cofa  direbbe  quando  l1  onoro  e  (li¬ 
mo  , 

Se  la  mia  man  vendetti  a  chi  la  compra  il 
primo  ì 

V  oro  non  mi  Infinga  quanto  di  lui  mi 
preme  •, 

Povera  fin  che  vivo  5  purché  viviamo  in- 
fieme . 


Fi  am* 
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Flam.Se minienti  fìupendi  da  fargliene  un  regalo 
A  quelle  morofctte  che  fta  trenta  anni  al  palo  . 
Quando  s’halle  da  far,  fe  no  i  le  fa  fta  fera 
Ste  nozze  col  fior  Conte  dal  qual  tanto  la  fpera? 
Lu  intanto  ze  in  prefon  ,  e  per  fcampar  de  là 
L’ha  un  bel  dir  averzime  che  fon  inamorà  . 
So  padre  è  fulle  furie  -,  e  quando  che  *1  fe 
impizza 

No  ferve  che’l  domandaV  dov’ è  la  mia  no¬ 
vizza  ? 

Mi  fenco  cofsa  i  dife3  ch’ella  ha  da  tior  de 
mezzo  ; 

E  fe  qua  no  la  fiifsev  forfè  i  faria  de  pezzo. 
Lafsemo  andar  le  burle ,  che  mi  l’amor  lo  lodo; 
Ma  le  futnane  pafsa  quando  fe  penfaalfodo. 
I  ze  matti  la  creda  da  darghe,  delle  botte 
Quei  che  in  vita  voi  pianzer  per  goder  una 
notte. 

Parlo  da  galancomo,  perchè  qu  1  che  ho  fentì 
Dalla  fo  fiora  Madre  me  fa  parlar  così. 

Del  refto  la  rifponda  come  ghe  par  e  piafe. 
Che  la  rifpofta  afpctto ,  e  po  la  lafso  in  pafe. 
Ma  la  fe  regna  a  mente  la  niova  che  gho  dà  * 
Che  un  mario  coinè  quefto  ma  più  no  la 
lo  gha  . 

AdeL  Vi  rifpaldare  tanto  Signor  in  favor  mio , 
Che  dovrei  nel  gran  cafo  farmi  di  foco  an¬ 
eli’  io . 

Ma  irrefoluta  e  timida  quanto  più  fono  op- 
prefsa , 

Tradir  non  voglio  il  Conte  3  nè  vuo’  tradir 
me  ftcfsa . 

Dite  alla  Madre  mia 

Flaw.  Gibbi  no  la  fe  fchiva: 

Mi  no  ghe  porto  chiacoie?  quel  che  ho  da  dir 

la’l  feriva. 
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Rifponder  a  perfona  che  roi  fi  tien  na- 
fcofia  ? 

Flam.  Curte  :  de  sì ,  o  de  no  ,  ma  darghe  la  rif- 
pofta. 

Adel.  Voglio penfarci  almeno,  giacché  così  volete: 
Fra  due  ore  tornate  che  la  rifpofta  avrete. 

Flam.  Tornerò:  ma  co  torno,  che  fia  tutto  fenio. 
Perchè  no  me  la  Tento  d’andar  avanti  e  in- 
drio.  (  a) 

SCENA  IV. 

Matilde ,  e  detta . 

Adel.ìN  buon  punto  ConteTsa  voi  m’arrivate  ad¬ 
ii  doTso , 

Che  d’  uopo  ho  di  parlarvi  . 

Mat.  Madama,  ora  non  pofso. 

Ritiratevi  prefio  ,  che  afpetto  in  quefto  loco 
Gente  di  mia  premura ,  e  ci  vedrem  tra  poco. 

Adel.  Vado  per  ubbidirvi;  ma  Te  non  vi  ragiono, 
Contefsa  ricordatevi  ,  che  difperata  io  fo¬ 
no.  (b) 

Mat.  Son  fola.  Chi  è  di  là.  ...  Da  fcriver  mi 
recate,  (c) 

Poi  non  palli  nefsuno  finché  qui  refio  .  .  . 
andate. 

Ufcite  pur  Signore,  che  fola  io  mi  ritrovo 


SCE- 

(a  )  Varte'. 

Cb)  Parte . 

(c)  Efce  un  Servidore ,  che  apparecchia  in  mezzo  il 
bifogno  e  parte. 
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SCENA  Vi 
Sigifmondo  j  e  . 

«"CCcomi  a*  cenni  vodri.  Cofa  abbiati!  noi 
JCj  di  nuovo? 

Mat .  Tutte  nuove  funere  che  dir  non  mi  con-» 
viene 

Per  non  vi  far  del  male  mentre  vi  fo  del  bene. 

Vodro  padre-irritato  3  benché  lontan  vi  creda  , 

Non  vuol  triegua  nè  pace  per  quanto  a  luì  (1 
chieda  . 

Sequedfata  Madama  peggio  di  voi  *  fi  vuole 

Che  da  Berlino  parta  ,  o  più  non  veda  il 
Sole . 

In  cafa  mia  non  s' odono  fuorché  minacele 
e  grida , 

E  fo  che  il  padre  vedrò  anche  di  me  diffida. 

Guai  fe  a  fapere  arriva  che  in  cafa  mia  v’  a f- 
condo. 

Chi  fa  Puomo  feroce  cofa  fa  dire  ai  Mondo? 

Conte  mio  ,  già  mi  vedo  a  qualche  brutto 
edremo  : 

Per  voi >  per  me  ì  per  tutti  palpito  gelo  e  tremo. 

Sola  una  ftrada  lo  trovo,  ma  la  ritrovo  in¬ 
vano  , 

Per  mio  a  per  vedrò  fcampo,  perchè  non  da 
in  mia  mano  . 

Tocca  a  voi  di  tentarla;  e  fe  noi  fate  adeflb. 

Conte  mio,  fìam  perduti,  e  ognun  penfi  a 
sé  dello. 

Sigi/  Inorridir  mi  fate  con  limili  fpaventi. 

Ma  fu,  cofa  volete  che  in  favor  nodro  io  tenti? 

Per  Madama  ,  per  me  ,  per  voi  frima  di 
tutto 

Cofa 
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Cofa  tentar  non  deggio,  quando  ne  fperi  il 
frutto  ? 

Dite  liberamente  Conteda  e  comandate  , 

Che  in  voftra  mano  io  fono. 

Mat.  Sedete ,  ed  afcoltate  . 

Sigif  Siedo  ;  e  veniamo  al  punto  quanto  fi  può 
più  predo.  Siedono. 

Mat.  M’amate,  o  non  m*  amate  ?  tutto  il  gran 
punto  è  quefto. 

Sigi  S’io  v’amo?  E  chi  ne  dubita*  quando  la 
mia  parola 

M’obbliga  da  gran  tempo  ad  ifpofar  voi  fola. 

E’  di  mio  Padre  un  fogno  ,  anzi  follia  li 
chiama* 

Ch’  io  voglia  occultamente  oggi  fpofar  Ma¬ 
dama. 

S’ io  l’amadi ,  Conteda ,  l’amor  (aria  più fcaltro. 

Mat.  Se  non  l’amate  adunque,  fpofà  ella  fi  a  dl 
un  altro. 

L’unica  fìrada  è  quella  ,  che  V  amor  mio 
vi  addita  ; 

Onde  ferbar  ad  eda  la  libertà  e  la  vita. 

Così  fi  placa  un  padre,  così  il  mio  cor  gli 
afcondo  ; 

Così  falvo  voi  fiere,  cosinoli  parlai!  mondo. 

Io  troverò  il  partito  quanto  miglior  fi  puote.* 

10  le  farò  trovandolo  anche  col  mio  la  dote. 

Ma  perchè  d’accettarlo  non  fìa  ritrofaefchiva, 

11  Conte  Sigifmondo  due  righe  fue  le  feriva. 

Sigi  ("Ahimè  /  qual  legge  è  quella,  ch’io  di  mia 

man  m’uccida/) 

Ma,  Conteda,  mio  padre  anche  di  voi  diffidà. 

lo  non  amo  Madama.*  ma  un  foglio  mio... 
vedete. 

Mate  Signor*  fe  non  P  amate  *  feufa  non  c’  è  , 
feri  vere  . 

Mia 
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Mia  farà  poi  la  cura  che  il  foglio  a  lei  fi 
renda , 

Senza  che  il  padre  volto  a fofpettar  ne  prenda  . 
An  z  >  perchè  la  lettera  polla  giovarvi  anch'  effa  , 
Scrivete  pur  Signore,  che  vuo’dettarla  io  fteffa  . 
Sig .  (Peggio.  Barbare  (ielle !  nè  c’è  più  fcampo 

orna  ! .  ) 

Contesa  mia  vedete  che  il  palio  èduroafsai. 
Viole?  ae  unadonnanon  deve  un  uomo  onefto. 
Mat.  L'amate.»  o  non  l’amate  ì  tutto  il  gran  pun¬ 
to  è  quello. 

Sig.  Non  Tamo  ,  ma  conofco  le  mire  fue  fegrete . 
Mat,  Signor,  fe  non  l’amate, non  c’è  ragion,  fcrivete. 
Sig.  (Amor  dammi  con  figlio)...  Dettate  pur  ch’io  feri¬ 
vo .  (a) 

Mat.  Madama,  in  grazia  voflra  non  fo  nemmen  j* io 
vivo  .  (b) 

Voi  meritate  d' effere per  me  V unico  amore , 

Ma  fe  a  voi  lo  don  affi ,  rubbo  ad  un  altro  il  core . 
Sig.  Troppo  troppo  in  un  punto  ch’effer  potria  fanello. 
APat.  L’amate  o  non  l’amatePtutto  il  gra  punto  è  quello. 
Sig .  Non  l’amo,  ma  lì  taccia  che  l’amor  mio  voi  liete . 
Mat.  Signor,  fe  non  l’amate  ,fcufa  non  c’è,  fcrivete. 
Sig.  (Numi  /  fi  può  far  peggio/  j  feguite  pur 
Mat.  Madama 

Anche  un  cor  che  vi  perde  vi  pub  moftrar  che 
v *  ama  . 

Queflo  mio  cor fincevo  dal  fatto  e  perfuafo 
Che  a  voi  giovi  uno  fpofo  ffe  vel  pr  e fent  a  il  cafo . 
Prendetelo  Madama  ,  fe  l'onor  mio  vi  preme , 
GiaCc  he  fla  ferino  in  cielo  che  non  viviamo  in- 
Jìeme . 

Prendetelo  vi  fpplico  ,  ch'ella  è  per  noi  finita  : 

O  prender  altro  fpofo ,  o  non  vederci  in  vita . 

Sig* 

(a)  Si  mette  a  [ crivere • 

C  b  )  Dettando . 
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Sig,  Quello  poi  non  lo  ferivo,  fe  vien  mio  Padre  iftef- 
fo .  (a) 

Mat.  Ah  traditor  fpergiuro;  niega  d’amarla  adefso.(6j 
Credi  ruch'io  noi  fappia  ,  ch’ardi  d’amor  per  lei, 
Quando  fon  io  pietofa  quanto  crudel  tu  fei? 
Ti  credo,  tilufingo,  m’oppongo  anche  a’tuoi 
danni  ; 

E  tu  fellon  mi  manchi ,  tu  mancator  m’inganni  1 
Si,  che  Madama  adori;  si  che  fpofarla  ordivi  : 

Ma  nò  che  non  la  fpofi ,  finche  fon  io  tra'vivi  .  j 
L’ainor  mio ,  le  tue  cabale  e  di  tuafpeme  il  frutto 
Mi  danno  ampio  diritto  oggi  a  tentar  di  tutto. 
Contentar  ti  dovevi  di  perdere  chi  t’adora 
Senza  arrivare  a  perdere  tutto  il  roflbre  ancora. 
Se  tu  meco  fìngevi,  com’iopur  finfì  avante , 
La  rivale  era  falva  fenza  arrifehiar  l’amante. 
Ma  da  ce  non  mi  caglia ,  giacché  di  lei  ti  preme  ; 
E  giacché  vuoi  perire,  tutti  perite  infieme. 

Non  pariti  più,  non  opero,  non  fon  per  te 
qual  fui  : 

II  padre  tuo  è  l’offefo;  vanne  a  parlar  con  lui . 
«Si^.Ma  quelle  poi,ConrefTa,non  fon  menzogne  ed  arti. 
Se  la  ragione  udrete. 

JVLat.  Tacci  fpergiuro  , e  parti. 

Ogni  ulterior  dimora  e  (Ter  ti  può  lunetta  , 

Se  queU’afilo  perdi  che  in  cafa  mia  tì  retta  . 
Vanne,  e  ti  cela  fubito;  che  fe  gridar  mi  fai. 
Trenta  faldati  in  armi  alle  tue  fpailc  avrai . 

E  venga  allor  Madama,  venga  ella  qui,  e  vediamo 
Se  in  faccia  anche  a  tuo  padre  tu  mi  fai  dir,  non 
Paino. 

Sig.  Numi  !  fon  difperato:  qui  la  ragion  non  vale  , 

I  preghi  non  s'  afcoltano ,  anche  il  far  bene  è 
male . 

Tomo  K  T  Sia 

C  a)  Getta  la  penna « 

(b)  Levando  fi ,  / 


2fOa  ATTO  TERZO. 

Sia  che  fi  vuol ,  m’afcondo:  e  fe  vi  dà  dilettò  9 
Contesa  condannatemi,  che  la  fentenza  afpefr* 

io.  (a) 

Mat.  Lo  condanno  ,  e  Paffolvo  ,  perchè  dentro  il  mio 
core 

La  gelofia  Paccufa,  e  là  difende  amore . 

Le  minaccio  e  i  rimproveri  almen  1*  han  sbalor¬ 
dito; 

E  quiximafìo  è  il  foglio  ,  benché  non  fia  finito . 
Si  chiuda  a  fenno  mìo,nè  mancherà  un  pretefto(^) 
Da  peifuader  Madama  come  gli  manchi  il  retto . 
Volgo  una  tela  in  mente,  che  potria  far  paura: 
Ma  la  ragion  confìgliami ,  mi  fa  Pani  or  ficura  * 
Che  fe  ragione  e  amore  fon  vani  ad  ogni  patto. 
Avrò  la  gloria  almeno  che  il  mio  dover  Pho  fat¬ 
to.  ( c ) 


A  >;\.V 

Fine  dell'  Atto  Terzo  , 


<  a  )  Parte . 

(  b  )  Chiude  la  lettera  » 
C  c  )  Parte . 


A  T- 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Eugenia  ,  e  Arlecchino . 

Eug .  TXOve  mi  meni  addio? 

Ari .  U  Vegnì  con  mi  e  tasè.(^) 

Eug .  Che  fai  di  quella  fedia? 

.✓fr/.  Vojo  che  ve  fentè  .  (£) 

E  perchè  un  altra  ancora? 

Ari.  Perchè  anca  mi  ghe  fon.fc) 

Eug .  E  poi  che  s’ha  da  far? 

Ari .  Da  far  converfazion . 

Eug.  Eh ,  ch’io  non  perdo  il  tempo  :  altro  per  me 
ci  vuole . 

Ari .  La  mia  converfazion  finifce  in  $lo  parole . 
Eug.  Dille  adunque,  e  finiamola. 

Ari.  Vu  e  mi  femo  do  putti  / 

Almanco  cosi  i  dife. 

Eug.  Lafciatno  dire  a  tutti . 

Ari.  Ma  pur  me  volò  ben? 

Eug.  Oh  sì ,  ma  fenza  affanni. 

Ari.  Me  fpofarefìl  ancora  ? 

Eug.  Ci  penfarei  trenta  anni. 

Ari.  Trenta.*  giufto  a  propofito,  tegnivelo  a  me*1 
moria , 

Che  fio  trenta  per  mi  la  ze  una  brutta  iftoria . 
Zacchè  me  vo le  ben  ,  come  che  m’avè  ditto , 
Difeme  anca  el  perchè. 

Eug.  Perchè  t’ho  prefo  a  fitto . 

T  2  -drl* 


(a  )  Mette  una  fedia  in  me&w . 
C  b  )  Ne  prende  un  altra. 

(  c  )  Siedono . 


ATTO 

Ari.  Non  fon  miga  una  cala,  o  pur  una  bottega* 
Eug.  Sei  bene  uno  che  parla,  s’ anche  niffun  no! 
prega  . 

Per  me  Tei  molto  comodo  ,  perchè  tacer  non  fo  j 
E  a  tutti  quei  che  parlati  *  mille  carezze  io  fo . 
Ari.  Ghe  feu  mai,  dei  regali  ? 

Eug.  Oh  ]  regalar  non  ufo 

Se  non  di  qualche  pugno  per  mio  piacer  nel 
niiifo . 

'Ari.  No  ve  vegniffe  mai  da  voja  qua  fui  fatto. 
Che  badarave  un  pugno  a  romper  fio  con¬ 
tratto  . 

Eug.  Per  uno  non  mi  metto . 

Ari .  Ben,  no  fe  mai  contenta: 

Quanti  voreffi  darmene? 

Eug.  Almeno  venti,  o  trenta. 

Ari.  Trenta.*  giudo  al  propolito  che  ve  dirò  de¬ 
botto  , 

Perchè  do  trenta  è  un  numero  che  voi  zio- 
garlo  al  lotto . 

Mi  ti orrò'  i  trenta  pugni  ;  ma  vu  no  me  dardi! 
Per  amor  trenta  folcii  ? 

Eug.  Si  ben,  quando  ne  avelli 

Ari .  Anca  trenta  zecchini  ? 

Eug.  Ma  ci  faria  che  dire. 

Ari.  Spartimo  el  mal  per  mezzo:  me  bada  trenta 
lire  . 

Eug.  Averle  ,  e  poi  fperare . 

Ari.  Sperar  cofse  che  incanta. 

Eug.  .Sperar  che  tu  me’n  cidi]  un  giorno  altre  fedanta . 
Ari.  Sì  ben  ,  ve  ne  imprometto ,  e  ve  farò  el  confdfo 
De  cento  mille  un  giorno  j  ma  trenta  lire 
addio. 

Eug.  Addio  non  ho  un  folio ,  e  non  faprei  così 
Nemen  dove  trovarne . 

Ari.  Oh,  ve  Finfegno  mi  . 

Do- 
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Domandeghele  in  predio  a  quello  che  2e  feonto 
Drento  de  quelle  camere ,  e  che  ’l  le  noia  a  conto. 

j Eug.  Non  fo  nemen  chi  lì  a ,  e  tu  (ciocco  vorrefti 
Che  trenta  lire  adeftò  in  grazia  tuami  prefti. 

siri.  Certo  che  l’ha  da  darvelc  ;  Te  nofeme  imparar 
Chi l'è quel  fior,  che  mi  ghe  le  farò  fpuar  . 

Eug.  Adeflò  te  lo  dico  ,  poiché  m’hai  perfiiafa 

Per  quefto  tuo  bel  mufo  farmi  cacciar  di  cafa. 

Ari.  Coffa  ve  importa  quefto?  No  ghe  voftro  fra- 
delio  , 

Che,  come  m’avè  ditto,  voi  fanne  colonello? 
Co  farè  mia  mujer,  allegri,  e  che  la  vada. 
Perchè  anderemo  infieme  a  reclutar  1*  ar- 
mada . 

Bug.  Uh.'  Povero  Merlotto  che  ancora  fei  da  nido, 
Se  non  diftingui  appena  quando  ch’io  fcher- 
zo  e  rido  . 

Ari .  Pian  fiora  con  fto  rider. 

Eug.  Cofa  vorrefìi  dire? 

AH.  O  dirme  chi  ghe  feonro  là  drento,  o  tren¬ 
ta  lire . 

Eug.  Orbo,  nè  l’un  nè  l’altro;  e  Tappi  per  tua 
regola , 

Che  febben  fon  curiofa  ,  non  fon  già  una 
pettegola . 

Ari.  No  me  fe  andar  in  beftia,  che  fe  aie  fàzzo 
brutto , 

Ghe  conto  alla  parona  che  vu  me  disè  tutto  . 

Eug.  ( Capace  è  ben  di  farlo.)  Guarda  fe  fei  vil¬ 
lano  , 

Trenta  lire  per  forza,  o  ch’io  feopra  un  ar¬ 
cano.' 

Cofa  vuoi  che  io  ti  dica,  fe  non  ho  un  fal¬ 
da  ad dodo  ? 

E  come  vuoi  che  io  dica  quel  che  faper  non 
pollò  . 

T  3 


I  miei 
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I  miei  fono  lunari  3  così  da  me  ho  capito 
Che  celi  la  padrona  là  dentro  fuo  marito  . 
Del  reflo  non  fo  nulla,  e  a  te  non  lo  direi. 
Perchè  quanto  t’  ho  ditto  buon  da  tacer 
non  fei. 

Va  dalla  dama  adeftò  a  far  fe  vuoi  la  fpia , } 
Di  quello  fuo  marito  già  non  fo  dir  chi  ha. 
Ma  fe  mai  lo  faprò,  n’hai  da  pagare  il  fio  ; 
E  tu  vedrai  ciarlone  fe  fo  tacere  anch’io,  (a) 
Arh  Così  fenza  volerlo  colia  m’ha  ditto  tutto, 

E  vien  giallo  el  parca  * 

SCENA  IL 

Flaminio  3  e  detto]. 

Firn»  CZ^Ofsa  fe  fa  bel  putto  ì 

Dov’è  le  trenta  lire? 

Ari*  Sei  voi  fior,  lame  fazza 

Do  righe  de  qui  etanza  ,  che  ghe  le  ziro  in 
piazza . 

Flam-Mi  te  le  zirerò  fe  no  ti  gha  creanza, 
Giulio  quà  fu  la  fchena. 

Ari.  Cofsa  dirà  la  panza  ì 

FUm. Ohe,  giudìzio. 

Ari.  Si  or  sì. 

FUm.  Finimola . 

ArL  Ho  fìnio  . 

FUm. Chi  ghe  fconto  là  drente? 

Ari.  Che  fconto  fo  mario. 

FUm. So  Mario?  Via  buffon*  che  no  la  ze  così. 
La  ConteOa  ze  vedova,  c  trenta  lire  a  mi. 

ArL 


Ca)  Parte  « 
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Ari .  Sior  ,  mi  no  ghe  fo  dir  fe  P  è  vedova  o 
putta  ; 

Ma  dir  de  più  no  pollo  co  ghe  la  digo  tutta. 

Sto  marionon  ho  vitto  che  ’1  lia  cotto  nècruo. 

No  fo  fé  la  Tha  tiolto  jerì  de  fera ,  o  ancuo . 

Ma  ’l  mario  ghe  ze  certo ,  e  1  ze  là  drento 
Sconto: 

Per  quelle  trenta  lire  el  regna  quella  a  conto. 

E  fe  mai  poderò  faver  de  più  de  quello , 

Tanto  alla  fettimana,  che  pagherò  anca  el 
refto.  parte. 

Flam. Collu  noi  parla  a  calo*  fe  ben  da  fciocco 
el  parla.* 

De  Ho  mario  Pè  bella,  fe  pollo  indovinarla. 

Hojo  da  creder  mi  che  la  ine  regna  a  bada 

Sta  Vedova,  e  che  a  11’ ora  la  5 a  za  ma- 
ridada? 

Sariela  maravegia  che  per  far  ben  la  tafa  ? 

L’è  donna  come  T altre,  e  i  gonzi  fìaga  a 
cafa . 

Vedo  za  che  de  mi  troppo  no  la  fe  fida; 

Ma  fe  la  crede  farmela  ,  no  vojo  che  la 
rida. 

Manco  mal  che  con  ella  no  me  fon  mai 
fpiegà , 

E  de  feiar  gho  tempo...  Ma  el  fo  fervente 
è  qua. 

SCENA  III. 

Gufi  avo  ,  e  detto  « 

Gufi* lacchè  qui  vi  ritrovo,  parlar  con  voi  mi 

VJT  preme , 

Perchè  di  tutti  ho  d*  uopo  gli  amici  voflri 
infiemc . 

T  4 


Flam „ 
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FI  am. La  comanda  patron. 

Gufi,  M’ha  detto  la  Conteffa 

Che  mio  figlio  è  in  Berlino,  e  c’è  Madama 
anch’effa. 

FI  am. Come  ?  No  l’è  in  arrefto? 

Gufi.  jSJol  trovo  in  niffun  loco 

Per  far  che  fìa  arrecato ,  ma  il  troverò  tra 
poco . 

La  Conteffa  fa  un  indizio  che  a  ben  fperar 
nf  eforta. 

Dì  ritrovarli  entrambi. 

FUm.  Oh  che  boccon  de  fìorta  l 

Gufi.  Un  perfonaggio  illaffre  ,  per  cui  fi  denno 
altronde 

Mille  oneffi  riguardi  ,  in  cafa  fua  gli  af- 
conde. 

Non  mi  fa  dir  chi  fia  ,  ma  lo  faprò  do¬ 
mani  .  ; 

Flam.( Mi  ghel  dirave  fubito,  i  ze  poco  lòbrani.) 
Gufi.  L'affare  e  fecreriffìm  3  e  la  cittadc  è  vafta 
Flam.(  A  un  bon  intendidor  poche  parole  bafta.,) 
Gufi.  Orafe  voi  poteffe  feoprir  paefe  intorno , 

M5  obbligareffe  a  fegno  d’  effervi  grato  un 
giorno. 

P otrefìe  anche  agli  amici  comunicar  tal  nuova , 
Poiché  al  mondo  talvolta  fenza  cercar  fi  trova . 
Flam.Qumdonola  voi  altro,  farò  quello  che  pollò; 
Ma  mi  fior  in  ffe  coffe  fìago  a  cavai  del  foffo. 

No  cerco  i  farri  d’altri  fe  vago  da  qualcun  ; 

Son  fervitor  de  tutti,  e  amigo  de  niffun. 

Ma  zeli o  po  ficuro  prima  de  far  el  ceffo 
Che  la  fiora  Conteffa  no  la  fe  inganna  in 
qceffo  ? 

Gufi.Slcnro  ficunfflmo.  E  voi? 

Fi  am.  Bifogna  veder , 

Perchè  co  le  ze  donne  mi  fior  ghe  ffento  a  credei# 

Gufi. 
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Gufi,  Oh  !  quanto  alla  Contcfsa  ci  credo  ad  occhi 
chiufi. 

Perchè  è  una  Donna  faggia, 

Flam.  Ma  dritta  come  i  fufi. 

Gufi,  Penfate  voi  s’è  Donna  che  in  tal  affar  ripofa. 
Quando  da  ciò  dipende  eh’  oggi  ella  fia  mia 
fpofa . 

Flam .  So  mujer  la  Conteffa? 

Gufi,  Non  lo  fapefte  avanti? 

Flam,  (  Ho  capio  che  ora  fa  :  la  burla  tutti  quanti .  ) 
Caro  fior  la  perdona ,  fe  troppo  ardir  1*  è  il  mio  .* 
Perchè  elio  fe  maridelo  in  vece  de  fo  fio? 

Me  par  che  in  fazza  al  mondo  la  fia  una  cru* 
deità , 

Che  far  no  porta  el  fio  quel  che  fo  padre  el  fa  . 
Perchè  de  fte  fue  nozze  far  qua  tanto  bordello. 
Quando  lu  gha  più  anni,  e  el  fe  marida  an~ 
eh’  elio? 

Mi  credo  che  la  burla  così  per  parer  bon  ; 

Del  refto  me  remetto ,  e  fervitor  ghe  fon . 
Gufi,  Non  burlo,  dico  il  vero.*  e  non  vorrei  fignore 
Che  adulafte  mio  figlio ,  per  far  a  lui  tortore.] 
C’è  una  gran  differenza  tra  i  fuoi  fponfali,  e 
i  miei  .* 

La  Conteffa  è  una  Dama,  nè  fo  chi  fia  colei . 
Flam,  La  ze  una  Dama  anch*  ella ,  febben  l’ è  fo- 
raftiera  -• 

Nè  me  vergognarave  de  tiorla  mi  fta  fera. 
Gufi.  Prendetela  voi  dunque,  fe  non  vi  fa  vergogna; 
Che  d’una  ricca  dote  la  cafa  mia  abbisogna. 
Forte  in  mia  man  colei,  che  un  vergognofo 
efiglio 

Farei  che  le  infegnafse  a  non  rubbarmi  un  figlio . 
Ma  ci  verrà  in  mia  mano  la  femmina  impru¬ 
dente  , 

Flam,  Sta  volta  gho  paura  che  no  faremo  niente. 

Gufi . 
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Gufi .  Che  nè  fa  pece  voi** 

Ftam.  No  fo  quel  che  mi  diga: 

Ma  per  fargliela  veder  ghe  voi  poca  fadigai 

Balla  che  i  me  trovafse  un  di  che  ha  de 
luna, 

E  ghe  farave  veder  a  far  la  Tua  fortuna. 
Gufi»  Fatelo,  e  liberatemi  da  sì  fpinofo  imbroglio^ 

Che  fpofar  la  Conteffa  tranquillamente  io  vo* 
glio. 

Mah  dice,  fi  dice,  e  i  fatti  non  han  loco; 

Ma  farò  io  ben  tanto  che  fi  vedrà  tra  poco .  (  a  ) 
Flava,  Gmflo  lu  ze  de  quelli  che  dife  ,  e  mai 
no  fa. 

Ma  fempre  una  più  bella  ne  Tento  in  verità . 

A  forza  de  volerfe  Tentar  fu  tutti  i  fcagni 

Sta  Dama  la  m’  è  andada  in  fondo  dei  cal¬ 
cagni  . 

So  ben  ,  che  no  fallavo,  quando  che  m*ha 
piafefto 

Madama  piu  de  ella ,  febben  fempre  ho  tafefio  . 

Ma  la  vedevo perfa  confi’ altro  cicisbeo, 

E  mi;  per  Targhe  rabbia  me  1*  ho  ligada  al 
dco. 

Se  però  la  volefle  ancuo  voltar  bandiera, 

Meggio  quella  doman  ,  che  ft’ altra  quà  fia 
fera. 

Ma  l’è  quà  che  la  vien  ,  e  la  voi  efièr 
bella  : 

Se  a  mi  la  crede  farmela  ,  mi  ghe  la  fazzo 
a  ella* 


\ :  •  ;  -  :!  r  C:rr 

SCE- 

(  a  )  Parte  » 
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SCENA  IV. 

Matilde,  e  detto . 

Mat.  /~\Ui  vi  ritrovo  a  tempo  ch’altri  non  c'c 
con  noi .* 

Sediamo  due  momenti  c*  ho  da  par¬ 
lar  con  voi.  {a) 

FUm.  Con  mi  la  voi  parlar?  coffa  voi  dir  ffo 
onor 

Per  uno  che  no  merita  che  la  ghe  moftra  el 
cor? 

Mat.  Anzi  lo  meritate ,  tal  che  il  cor  mio  decide 

Pi  farfì  a  voi  vedere  più  che  altri  mai  noi 
vide. 

Schietto  tra  noi  fi  parli  ,  ma  in  un  profondo 
obblio 

Retti  il  lineerò  avvifo  eh’  ardo  d’ amore  an~ 
eh*  io. 

FUm.  Anca  a  ella  l’ amor  ghe  fa  ffo  bel  regalo? 

(  S te  a  veder  poverazza  che  mi  l’ho  tiolta  in 

falò.;» 

Mat.  Amo,  e  non  arrofifeo  di  favellar  cosi. 

FUm.  (  Ste  a  veder  mo  anca  tta  altra,  che  la  voi 
ben  a  mi.  j 

Mat.  Quello  amor  che  mi  ttrugge  frefeo  non  è 
o  novello; 

Ma  conta  un  anno  almeno. 

FUm .  (  Senza  altro  mi  fon  quello.  ) 

Mat.  Amabile  è  l’oggetto  dell’amor  mio  (incero; 

Ma  non  mi  fu  fedele  nemeno  un  anno  intero. 

Forfè  da  lui  feordata  di  lui  pur  mi  ricordo. 

FUm.  (  La  gha  rafon  gramazza ,  perchè  facevo  el 

fordo.  ) 

Mat. 


(  a  )  Siedono • 
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Jiiat.  Malgrado  a’fuoi  difprezzi,  io  penfo  ad  ogni 

modo 

Di  farlo  oggi  mio  fpofo. 

(  Da  cavalier  la  godo.  ) 

■fldat,  Quefii  amorofi  fpafimi  non  Teppe  ancor 
niffuno  , 

Perchè  non  era  i!  tempo  all’amor  mio  opportuno. 
Non  ven  farete  accorto  voi  (lefso  io  mi  figuro . 
Flam,  (  Ho  vi  fio  qualche  coffa  così  tra  ei  chiaro  e! 
feuro .  ) 

Mat.  Ma  non  fapete  poi  che  bramo  or  da  voi  fteffo  „ 
Flam,  Mi  immagino  anche  queffo  (  Ghe  femo 
adeffo  adeffo .  ) 

Mat,  Senza  di  voi  non  vuole  la  forte  mia  contraria 
Ch’io  fia  in  amor  contenta. 

Flam.  Za  la  vedevo  in  aria. 

Mat.  Dunque  pronto  voi  fiere  a  far  in  mio  favore 
Quanto  richiede  il  tempo  e  mi  con  figlia  amore  ì 
Ma  non  ci  vuol  indugi  nel  far  quel  che  fi  fa  . 
Flam .  Mi  lo  fazzo  anca  fobico,  e  la  mia  man  l’è 
qua. 

Mat.  La  mano  accetto  in  pegno  d’ un  cor  di  cui  rif» 
pondo 

Che  fpofa  oggi  mi  vuole  del  Conte  Sigifmondo, 
Flam .  Come*3  La  torna  a  dir. 

Mat,  Vi  torno  a  dir  più  fchietto 

Che  il  Conte  Sigifmcndo  oggi  a  fpofar  m’affretto. 
Ma  nella  grande  tmprefa  bifogno  oggi  mi  fa 
Dell’  amicizi a  voftra . 

Flam.  .  (  Che  granzio  c’ho  chiappa.  ) 

Coffa  hojo  da  far  mi? 

Mat.  *  Tutto  da  voi  fi  fpe ra 

Flam, ^Sciemo ,  che  burlavo;  ma  voltarò  bandiera.) 
Mat.  Prima  però  eh’  io  dica  di  voi  quel  c’ho  rifolto 
Domando  un  altra  cofa. 

Flam,  La  diga  pur,  che  afcolto. 

Ma u 
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Mat.  Madama  è  mia  rivale . 

Flam.  L’ è  chiara  come  el  fo! . 

Mat.  Ebbe  però  una  lettera 
Flam.  D’ un  altro  che  la  voi. 

Mat.  Quell*  altro  ella  m’ ha  detto  che  le  promette 
affai , 

E  che  mille  Luigi  halle  donati  ornai . 

Saprefte  voi  chi  fia,  per  compiacermi  almeno. 
Quello  incognito  amante? 

Flam.  No  ghel  fo  dir  da  feno  . 

Adat.  Noi  fapete?  Io  ftupifco  che  voi  fate  un  miftero 
In  limile  materia  con  chi  vi  dice  il  vero . 

Io  con  voi  così fchietta,  voi  fi  ritrofo  e  fchivo? 
Flam .  La  mel  fpiega  in  volgar,  perchè  mi  no  ghe 
arrivo . 

Mat .  Voglio  dir,  mio  Signore,  fe  non  vel  dilli 
avante , 

Che  voifol  di  Madama  liete  l’occulto  amante. 
Flam .  Mi?  Quella  ze  la  pt  ima  che  s’ abbaia  mai  Tenti . 
Ma  farà,  no  me  oppongo,  quando  la  voi  cosi: 
Per  altro  no  fon  folito  co  vojo  far  l’amor 
Donar  i  bezzi  d’altri  per  fanne  dell’  onor. 
Quel  regalo  a  Madama  mi  certo  no  l’ho  fatto; 
Del  redo  po  fon  omo,  e  qualche  dì  fon  matto. 
El  bon  fempre  m’ha  piallò,  e  qua  no  me  ver¬ 
gognò 

De  dirgheche  Madama  farave  e!  mio  bifogno. 
Pur  no  ghe  l’ho  mai  dito;  ma  quando  la  me 
tiol , 

Per  quello  della  lettera  farò  quel  che  la  voi. 

{  Tegnimopur  fia  fìrada ,  perchè  Ila  fiora  qua  ) 
(  No  la  me  creda  un  ravano  ,  zacchè  la  m’ ha 
impianta.  ) 

Mat.  Voi  mi  fate  fiord  ire  tenendo  ancor  fofpefo 
D’  effer  1*  occulto  amante  che  di  Madama  è 
prcfo . 


Allo 


302  ATTO 

Allo  ftil  della  lettera ,  all*  artifizio  fcaltro  > 

Al  generalo  dono  quel  vi  credei  fenza  altro  « 
Anche  a  Madama  il  dilli  ,  tanto  ficaia  io 

n’  era . 

Deh ,  parer  non  mi  fate  o  fciocca,  o  menzognera  • 
Ella  è  di  voi  contenta ,  contento  effer  dovete 
V oi  d*  una  moglie  tale ,  fe  amico  mio  pur  liete . 
Dal  matrimonio  voftro  oggi  dipende  il  mio!; 
Madama  n'ha  bsfogno,  n’ho  di  bifogno  anch’io  • 
Scomparir  non  mi  fate  con  tanto  mio  cordoglio» 
Ad  un  amico  oneflo  poflo  ben  dir  lo  voglio . 
Confentirà  Madama ,  quando  ne  fperi  il  frutto  ‘ 
Da  chi  mi  vide  il  core  poffo  voler  di  tutto. 

E  fe  non  vi  credefil  capace  oggi  di  farlo  , 
Andate  >  vorrei  dirvi ,  che  più  con  voi  non  parlo . 
Tlam.  Sicché ,  patrona  mia  ,  la  vuol  per  quel  che 
fento 

Oie  a  modo  fuo  mi  tioga  mujer  per  com¬ 
plimento? 

Quelle  no  le  ze  coffe  da  domandar  fervizio  , 
Perchè  per  maridàrfe  ghe  vuol  tempo  e  giudizio  « 
Ma  via,  vojo  pacargliela,  e  faveria  anca  mi 
Giuftar  Ce  differenze  col  dirghe  fiora  sì. 

La  diga  cara  ella:  de  mi  coffa  diralo 
Quel  fior  che  gha  manda  la  lettera  e  el  regalo? 
*Mat.  A  quello  io  penferò  quando  fappiam  chi  fia: 

Già  da  Madama  afpetta  qualche  rifpofta  in  pria. 
Flam,  Ma  ghalla  mo  pensa  che  poderia  Madama 
Dinne  un  no  tanto  fatto  quando  la  fa  chi  Y  ama  ? 
Mi  gho  trova  del  duro;  e  si  quanto  ho  podefìo 
Gho  ditto  in  fio  propoli to  . 

Ecco  da  dirle  il  refìo. 
Datele  quefìa  carta  quando  ella  vien  tra  poco-, 
Che  una  tal  negativa  qui  non  avrà  più  loco. 

Il  Conte  è  che  le  fcrive,  e  capirà  abbaftanza 
Che  fedi  lui  fi  fida,  non  c’è  per  lei  fpcranza. 

L’armi 
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L’armi  v’ho  polle  in  mano,  e  a  fenno  mio  le 
ufate , 

Ch’io  non  farò  lontana  ad  offervar  che  fate. 

A  quell’  armi  invincibili  fe  avelie  il  cor  di  fmalto 

Io  farò  in  vollro  ajuto  per  rinnovar  F  affatto. 

Voi  non  fmentitc  intanto  le  mie  parole ,  o  il 
foglio. 

Perchè  di  voi  fidandomi  oggi  arroffir  non  voglio. 

Se  poi  Madama  infitte  nell’  amorofo  impaccio ,  ^ 

Pronto  ho  per  effa  un  colpo  che  la  farà  di 
ghiaccio . 

E  fe  al  colpo  improvvifo  quel  che  vorrò  non 
fate , 

Voi,  detta,  e  tutti  infieme  dell"  ira  mìa  tre- 
mate,  (a) 

Plani.  Oh  i’è  bella  da  fenno.  Con  quello  la  me 
impianta  ; 

Ma  chi  la  fente  ella ,  la  parla  che  V  incanta. 

Son  curiofo  de  veder  dove  la  va  a  finir: 

Ma  che  gutto  averave  de  farla  fcoraparir! 

Tiremo  pur  de  longo ,  chealfin  co  l’hofpofada 

Una  bella  mujer  no  l’è  una  fchiopcttada. 

SCENA  V. 

Adelaide ,  e  detto  . 

Adel .  n  lete  poi  qui  Signore ,  e  il  vottro  cor  vi 
*3  guida 

Per  aver  la  rifpotta  che  il  mio  dettin  decida. 

Non  ve  la  dò  in  ifcritto,  perchè  faper  mi  tocca 

Ch’efsendo  a  voi  diretta,  darvella  io  deggio 
a  bocca . 

Perchè  non  dirmi  fchietto ,  c  non  mel  dire  avante 

Che  voi  ficte  il  benefico  mio  feonofei iato  amarne? 

Al- 


(  a  )  Parte. 
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Altro  che  voi  di  fatto  sì  ricco  é  genetofo 
Non  potea  donar  tanto  prima  che  fia  mio 

fpofo . 

Perchè  noi  feppi  in  prima ,  che  mifera  qual  fono 
Avrei  pur  meglio  accolto  il  donatore ,  e  il  dono . 
Flam.  Coffa  vaila  che  diga  ?  ella  la  me  confonde  ; 
Ma  co  He  cerimonie  fa  ben  chi  no  rifponde . 
E1  ponto  della  caufa  alfin  l’è  così  fatto.* 

Me  vorla,  o  no  me  vorla?..  (Mi  rido  come 
un  marra  ) 

Aàel,  Il  ponto  della  caufa,  fignore,  è  sì  perpleflp. 
Che  per  metterlo  in  chiaro  troppo  ci  vuole 

adeffo  . 

Voi  meritate  tutto;  ma  un  altro  amor  non 

ccfsa , 

Sebben  l’ amor  è  tale  ch’amo  di  più  me  fìeflfa. 
Val  più  la  mia  parola,  che  ogni  altro  affetto 
interno  ; 

E  alla  parola  data  non  mancherò  in  eterno. 
Finché  fi  ferba  il  Conte  quale  per  etto  io  fui , 
Eller  fua  fp ofa  io  voglio,  o  pur  morir  per  lui . 
Fi  am.  Morir  per  lu?  Saravela  malada  poveretta? 

Oh,  fe  la  voi  guarir  la  iez a  Ila  ricetta. 
Adel.  Che  lettera  è  mai  quella?  ....  ahimè,  qui 
feri  ve  il  Conte. 

Che  barbare  efprefiìoni  fui  bel  principio  ha 
pronte .  [  a] 

Ingrato  . . .  traditore  . . .  Perchè  giurar  sì  fpefTo? 
Si  può  fentir  di  peggio? 

Fi  am .  Ella  guarida  adeffo? 

Doverave  ino  mi,  zacchè  non  P ha.  credefto 
A  un  Miedego  par  mio,  voltarghe  adeffo  el 

certo  : 

Ma  mi  fon  de  bon  cor,  ella  me  fa  pietà.* 

E  po  ghe  qualcosa  altro  che  tutti  no  lo  fa. 

Donca 

(  a  )  Intenott  amente  mentre  legge  folto  voce  la  lettera . 
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Donca  ghe  tempo  ancora,  fé  ella  fe  lo  Teme; 
Ma  quel  che  s’  ha  da  far ,  farlo  in  un  falto , 
o  niente. 

Finimola  Ha  mufica,  zacchè  fon  drio  a  cantar, 
El  Conte  con  fo  padre  fe  vada  a  far  fquartar . 
Ma  la  Contefsa  intanto  da  ringraziar  la  ze. 
Che  dopo  el  matrimonio  ghe  conterò  el  perchè . 
AdeL  Faro  quel  che  vi  piace  ,  nè  d’  afpettar  mi 
retta , 

Se  la  miglior  vendetta  d’un  tradimento  è  quella. 
Ecco  la  man  di  fpofa,  e  colla  mano  il  core. 

S  C  E  N  A  VI. 

Sigifmondo ,  e  detti . 

Sìg*  A  H  femmina  incollante,  e  amico  traditore. 
xjl  Cosi  la  fe5  mi  Terbi  e  il  mio  deftin  com¬ 
piangi? 

Un  di  che  non  mi  vedi  fenza  rolforti  cangi  ? 
Non  fo  chi  mi  trattenga  che  al  nuovo  fpofo  a 
canto 

Io  funeftar  non  oli  le  nozze  tue  col  pianto. 
Anime  fenza  legge  .... 

Flam.  Ohe  fior  Conte  paftizzo 

No  fe  fcalderuo  el  fangue ,  che  mi  pretto  me 
impizzo . 

Quella  Tè  mia  mujer,  fe  ancuo  pho  da  fpo- 
farla;  • 

E  vu  voja,  o  no  voja,  ave  da  rifpetttarla . 
AdeL  Stimo  che  tanto  ardifca  ,  quando  in  mia 
man  pur  vede 

Un  foglio  che  i’accufa  qual  mancator  di  fede. 
Sei  tu  pur  che  fcrivctti  a  me  quello  biglietto  : 
Sei  tu  che  vanti  accefo  d’un  altra  fiamma  il 


petto . 
Temo 


Sig. 


V 
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Sig.  Non  è  ver  /  quella  lettera  mi  fu  dettata  a  forza/ 
L* amor  che  v’ho  giurato  ogni  altra  fiamma 
ammorza. 

Vero  non  è  che  amafii ,  o  che  ami  altra  che  voi . 


SCENA  VII. 


Afa  tilde,  e  detti. 


Afat.  Ni  ma  rea  fofiienlo  in  faccia  mia  fe  il  puoi . 


JTÌ L  Ti  colfi  pur  al  varco  dove  venir  ti  fci 
Senza  e  (Ter  tu  fofpetto  o  fofpettar  di  lei. 
Niega  d’amarmi  adeflo ,  quando  non  fon  due  ore 
Che  con  cento  fpergiui t  mi  promettefti  amore . 
Niega  d’aver  tradita  quefia  novella  fpofa. 
Quando  una  tal  rivale  tenefii  a  lei  nafcofa. 
Minaccia  un  vero  amico  che  tutti  due  vi  toglie 
Del  Padre  tuo  alle  collere  col  prender  lei  per4 
moglie. 

Sia  quella  la  mercede  ch’ambo  vi  fei  ficuri, 
Minaccie,  tradimenti,  frodi,  bugie, fpergi uri , 
Ma  Tenti  anima  ingrata.  Te  tu  mentir  mi  fai 
JL’  amico  mio  c  Madama  non  lo  faran  giammai . 
Ad  onta  tua  fon  fpofi ,  e  tu  crudele  afpetta. 
Che  farà  ben  tuo  Padre  de’ torti  miei  vendetta . 
E  fe  a  dar  non  mi  torni  la  mano  e  il  core  in  dono. 
Piangi,  minaccia  e  muori,  che  non  c'è  più 
perdono,  Parte. 

Flam.  La  beva  fio  firoppo ,  che  po  fe  batteremo 
Per  la  morofa,  e  intanto  con  pernii  (fiori ,  che 
andemo.  Parte. 

AdeL  Fedeltà  mio  Signore  con  chi  fedel  vi  fìima. 
Che  chi  la  fal’afpetta,  e  non  fon  io  la  prima.  P . 
Sig.  Che  feci  ?  dove  fono  ?  e  che  farà  d’un  empio? 
Amami  ingannatori  vi  faccia  orror  Pefempio .  P . 


Fine  dell' Atto  Quarto. 


•A  T- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Matilde  ,  Adelaide ,  e  Flaminio . 

Flam.  n  Icchè  Temo  d’ accordo  fui  ponto  principe!  , 
Che  fpofando*  Madama  no  fazzo  un  cri¬ 
minal. 

AdeL  E  chi  potrà  dolerfene  ?  Non  manco  io  già  di 
fede 

Se  il  Conte  Sigifmondo  primo  mancar  fi  vede  . 
Perchè  tenermi  occulto  P  amor  della  Conteffa? 
Come  ha  tradita  un  altra  ,  potea  tradir  me  ftefia  . 
No,  vero  mai  non  fia ,  fi  fcordi  un  incollante 
Pria  che  tradir  l’amica  perder  io  vuo’  l’ amante]. 
Mat.  Malfime  di  voi  degne,  e  che  dal  Conte  ifte fio 
Approvate  elfer  denti o  fe  a  me  ritorna  adelfo  . 
Pocanzi  io  l’ho  lafciato  pieno  per  me  d’amore 
Per  sè  pieno  di  rabbia,  per  voi  pien  di  roflbre. 
Spofate  voi  Madama,  nè  vi  farà  di  fcorno 
S’ella  a  piacervi  torni  come  vi  piacque  un 
giorno . 

Flam.  Ma  da  giuftar  ne  refìa  fiora  quell’  altro  in*, 
trigo 

Dei  bezzi ,  e  della  lettera  che  gha  mandai 
r  amigo . 

Son  andà  a  polla  a  tiorli  per  la  reflituzion. 
Perchè  in  fio  matrimonio  mi  vojo  parer  bon . 
Ella  fiora  m’ha  ditto  che  no  gbe  penfa  niente; 
Però  la  tioga  i  bezzi. 

Mat.  Io  ve  ne  fo  un  prefente. 

Flam.  L’  è  tropo  generofa  cara  la  mia  parona; 

Ma  quel  che  no  ze  fuo  me  parche  nolfe  dona. 

V  2  Mat. 


\ 

Boa  atto 

Jtfat.  Fate  conto  Signore*  che  i  foldi  fiano  miel§ 
E  a  titolo  dì  dote  voglia  donarli  a  lei. 

Io  me  la  intenderò  frattanto  con  quel  tale 
Che  Ir  portò  in  fcgreto  ....  Che  venga  il 

Caporale . 

Flam.  Cofs’  ella  rao  Ila  mufica  ? 

Adel.  Ci  vuol  flemma*  e  fperanza. 

SCENA  IL 

Flambo  *  e  detti . 

Flam .  X  yf  ’  Inchino  a  quella  triplice  belliffima 
iVjL  adunanza. 

Mat.  Dite  voi  Caporale  a  chi  faper  lo  brama 
Donde  quei  foldi  avelie*  ch’ebbe  da  voi  Ma-. 

dama. 

Flamb .  Dalla  Gemella  io  gli  còbi  *  che  mi  dettò 
un  biglietto 

Da  portar  a  Madama  come  ella  pur  m’ ha 
detto. 

Io  poi  trovai  perioda  ignota  in  quel  quartiero 
Che  i  fuoi  cenni  efeguilfe  fenza  feoprire  il  vero  . 
Non  lo  d*  aver  fallato,  e  fo  che  fegretiffimo 
Fu  in  petto  mio  I5  arcano . 

Flam.  Sior  Caporal  braviflimo  .  , 

Ma  po  della  Contefla  più  brava  e  la  fcarfella. 
Colla  fa  de  He  burle  mi  vegno  a  flar  con  ella . 
Adat,  Signor  la  boi  fa  velila  è  della  mia  più  valla 
Flam.  Eh, per  chi  gf  de  el  mondai  bezzi  mai  no  balla  . 
Ma  a  mi  c  o  tutto  quello  el fuo  no  me  fa  gola  ,* 
E  la  mujer  me  balla  che  m’ha  dona  ella  fola. 
Ghe  Jago  qua  i  fo  bezzi,  e  lafso  a  mia  mujer 
L’obbligo  po  cor  ei  a  de  far  el  lo  dover. 
Adel.  Delie  finezze  volile  io  non  faprei  Contefsa 
Ricopenfarvi  meglio  che  offerendo  a  voi  me  fteflà. 

Ama- 
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Amatemi,  ch'io  v’amo,  e  fe  vi  fa  importunò 
Il  genio  mio,  fcufatelo, 

Mat.  Zitto  che  vien  qualcuno  . 

Egli  farà  il  Marchefe,  e  voi  già  fiete  iftrutti 
Di  fecondar  me  fola,  ch’io  parlerò  per  tutti . 
Chi  è  di  là?  Da  federe.  E  voi  vi  ricordate 
Di  non  temer  Madama,  perchè  ei  non  fa  chi 
fiate. 

Sofienete  il  carattere,  mentite  atti  c  parole  , 
Che  a  terminar  1*  imprefa  tutto  l’ ardir  ci  yuole . 
Flam.  Io  vi  farei  d’ incomodo  celiando  qui  d’in¬ 
torno; 

Però  m’inchino  a  tutti,  ed  all’armata  io  tot» 
no  •  Parte  i 

S  C  E  N  A  III. 

Gufi  avo ,  e  detti . 

Gufi»  Olle  frequenti  vifite  ,  Contefsa  io  vi 
mole  fio  ; 

Ma  per  un  padre  offefo  che  lungo  giorno  è 
quello  ? 

Mat.  Voi  giungete  opportuno  quando  io  volea 
voi  fiefso. 

11  perchè  poi:  fedete:  che  ve!  diremo  adefsOi 
Gufi.  Favorite  ContelTa,  chi  è  quella  Signora , 

Che  per  quanto  la  guardi  non  la  coriofco  ancora  ? 
Mat»  Non  l’avrete  mai  villa  perchè  finor  nafeofa 
Vifse  agli  occhi  del  mondo,  ed  oggi  folo  è 
fpofa . 

Plam.  La  ghe  diga  anca  el  reftoj  fe  tutto  eì  voi  faver.° 
La  fappia  Sior  Marchefe  che  quella  è  mia 
mujer . 

Gufi .  Me  ne  rallegro  affai;  e  fiate  bene  infieme  * 
Come  fi  chiama  ella? 

Mat*  Quello  non  è  che  preme4 

V  3  Co* 
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Comunque  ella  fi  chiami,  voi  le  dovete  affai , 
Perchè  del  figlio  voftro  tutto  mi  difie  ornai. 
Gufi.  D  v’è,  che  fa  l’indegno?  Quando  farà  eh' 
io  pofsa 

Fulminarlo  cogli  occhi 

flam.  (  Sta  volta  sì  1'  è  grotta  ) 

Mat.  Non  ci  fcaldiam  Signore ,  perchè  di  quella 
dama 

E’  legge  inalterabile  che  ella  altercar  non  brama . 
Ella  parlò  col  Conte,  parlò  colla  ffraniera 
E  fa  chi  di  proteggerli  pur  fi  Infinga  e  fpera 
Fatte  non  fon  le  nozze ,  ma  le  farà  un  puntiglio 
Se ricufate un  patto  che  a  voi  propone  il  figlio. 
Gufi.  A  me  colui  dar  legge?  no  non  vogiiam  parole» 
Aidt.  Non  ci  fcaldiam  Signore  ch’ella  altercar  non 
vuole . 

Gufi.  Siete  ben  indifereta;  ma  quali  fon  le  voglie 
D’un  figliuolo  arrogante  . 

Ei  mi  vorria  per  moglie. 
Quft,  Voi  moglie  fua  ?  Non  fa  che  fiere  il  genio  mio  . 
jltat.  Lo  fappia  o  non  lo  fappia  quello  l'ho  detto 
anch’  io . 

Ma  ragioni  ei  non  ferite  ,  il  torto  fuo  confeffa 
E  vuoi  fpòfar  Madama,  o  pur  fpofarme  ffeffa  . 
Tutto  io  farei  per  Toglierli  ogni  amorofo  intoppo 
E  ridonarvi  un  figlio  ,  ma  quel  che  vuole  è 
troppo . 

Non  vel  dirti  Signora?  e  voi  non  rifpondeffe 
Che  per  lafciar  Madama  le  leggi  fue  fon  quelle . 
Che  s’ha  da  far  Signore  ?  ilfagrifizio  è  orrendo* 
Ma  core  avrò  di  farlo  quando  un  figliaci  vi 
rendo. 

Per  me  non  dica  il  Mondo,  come  finor  noi 
diffe 

Ch’io  fola  in  cafa  voffra  difleminai  le  rifse. 
Non  dica  per  voi  Hello,  come  pur  troppo  ei  dice , 

Che 
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Che  fate  voi  mefehino  chi  vi  può  far  felice . 
Rifolvete  Signore,  che  voi  di  più  non  Ranco  ; 
E  fate  il  dover  voftro  ,  che  certo  al  mio  non 
manco . 

Gufi,  Che  dover?  Che  rifolvere?  altri  ubbidir  non 
foglio.* 

Quello  che fo  è  ben  fatto,  e  quel  che  voglio  io 
voglio . 

Spati  chi  vuol  mio  figlio ,  ma  fpofa  mia  voi  fiate . 
A/at.  Oh  quello 00 Signore ,  che  fenza  me  noi  fate. 
Quello  talamo  vofiro  troppo  fari  i  fecondo 
D  impofture  e  di  favole  da  divertire  il  mondo  . 
Per  nonefifer  al  padre  ,  nè  al  figlio  fuo  fuoefia. 
C’è  unaftradadi  mezzo,  e  la  mìa  firada  è  quella  . 
NèfuaSignor  nèvoftra.  Nel  cafo  inopportuno 
Per  contentarvi  entrambi  non  fpoferò  niffuno. 
Flam.  Brava!  così  va  fatto? 
uidel.  Anch’io  Signor  la  lodo. 

Gufi.  Non  c*  è  lodar  che  tenga ,  ella  farà  a  mio  modo . 

Dite  pure  a  mio  figlio ,  che  la  Contelsa  è  noftra . 
Aiat.  Non  gltel  dirà:  ho  rifolto.  Nè  fua  figner  nè 
vofira . 

Ditegli  amica  mia  fenza  riguardo  alcuno 
Che  fpofi  egli  chi  vuole,  ch’io  non  vuo*  più 
nilfuno. 

E  fe  negarli  il  padre  vorrà  pace  e  perdono. 
Contro  fuo  padre  ancora  la  Aia  difef*  io  fono. 
Gufi,  Troppo  troppo  Conrefla;  e  voi  lignota  mia 
Afpettate  un  momento, che  vuo’  penfaici  in  pria . 
Figlio  mio  contumace  quanto  crudel  ti  vedo! 
Contefsa  mia  carilfima,  tutto  potete,  io  cedo. 
Prima  che  la  mia  cafa  in  voi  perda  cotanto. 
La  dolorofa  perdita  la  vuo’  far  io  foltanto. 
Purché  Madama  ei  lafifì,  vi  fpofi  un  figlio  ingrato: 
Ma  penfateci  bene 

JWat.  Signor,  già  ci  ho  penfato. 

V  4  Yen- 
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Venga  Cubito  il  Conte  già  pronto  a  miei  co¬ 
mandi; 

E  al  padre  Tuo  perdono  de*  falli  Cuoi  domandi. 
Gufi,  Mio  figlio  qui?  Ma  come! qual  incantefmo  è 
quello.' 

Aiat.  Vederlo  ora  vi  balli  che  poi  dirovvi  il  refto. 

S  C  E  N  A  IV. 

Sigìfmondo  ,  e  detti . 

Gufi,  a  H  indegno.' a  qual  mi  sforzi  crudel  pafso 
jl\  tremendo?  (a) 

Adat.  Piano,  che  contro  tutti  Io  fpofo  mio  difendo. 
Sig.  E  qual  difefa  io  merito  da  una  tradita  amante? 
Quale  perdon  da  un  padre  mal  conofciuto 
avante? 

Ah  protettrice  mia,  fe  non  v*amai  fin’ ora, 
V’adorerò  in  apprefso. 

Gufi.  Io  non  capifco  ancora. 

Sig.  E  voi  Padre  pietofo  deh  quella  delira  amica 
Porgete  a  chi  vi  Cupplica 

Gufi.  Non  Co  cofa  fi  dica. 

Per  me  quelli  fon  fogni.  Chi  è  chi  mi  favella? 
Dov’  è  la  tua  Madama  ? 

Mat.  La  fua  Madama  è  quella . 

Gufi.  Quella?  Cicli  !  io  vaneggio,  nè  fo  dove  mi  fia. 
Mat.  V oi  lo  faprete  in  breve ,  ma  un  altra  cofa  in  pria  * 
Chi  è  di  là? 

i  , . 

SCENA  ULTIMA. 

Eugenia ,  Ariechino ,  e  detti . 

Eug.  I  fiam  noi . 

A4at.  Voi  pur  voglio  prefenti 

Tefìimoni  veraci  di  così  Urani  eventi. 

Eug . 


(  a  )  Avvampando  verfo  di  lui . 
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Eng.  Anche  fé  non  mi  chiamano  io  fo  quel  ché 
fi  vuole  . 

Ari.  La  flava  alla  portiera  a  far  le  fcondariole. 

Mae.  Dica  Madama  adeflo  dove  fi  tenne  afeofta. 

Quanto  fu  lungo  il  giorno. 

Adel.  Colà  ferrata  apporta  . 

Mae.  E  voi  dove  Signore  ? 

Sig.  Io  da  quell’ altra  banda. 

Mae. Sapeva  niente  alcuno? 

Eug.  Signora,  a  chi  domanda? 

Se  lo  domanda  a  me.  Signora,  io  no  m’in¬ 
trico 

Ne’  fatti  fuoi  fegreti,  e  quel  che  fo  noi  dico 

Se  poi  qualche  altro  in  cafa  fi  forte  oggi 
introdurrò 

Ari.  No  la  ghe  creda  niente ,  che  la  faveva  tutto. 

A/ae.  Ho  piacer  che  il  fapefle,  perchè  ella  al  mon¬ 
do  intero 

Teftimonio  far  porta  che  quanto  dicoèvero* 

Gufi. No,  che  voi  m’ingannafle. 

Mae.  L’inganno  mio  v’è  flato. 

Come  a  fanciulli  infermi,  i’  artenzio  inzuc¬ 
cherato  . 

Se  i  miei  furo  artifizj,  fonoarrfizj  onefti; 

Nè  di  rofsore  un  ombra  fui  volto  mio  ne 
retti  * 

Tutto  io  tentai  Signore  pel:  nobile  pun¬ 
tiglio  s 

Per  farvi  onore  al  mondo,  per  ridonarvi  un 
figlio  * 

Ho  compiuta  una  imprefa  che  potea  far  fpa* 
vento 

Ma  il  mare  era  tranquillo,  era  propizio  il 
vento  : 

Quando  vi  dirò  tutto  forprenderò  voi  ftefso. 

Ma  non  permette  amore  che  ve  io  dica  adefso. 

Gf 
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Or  mi  chiama  uno  fpofo 9  che  la  mio  mana 
afpetca  ; 

E  la  mia  mano  è  quella. 

*$%•  Mann  ch’io  Aringo  in  fretta» 

Mano  ch'io  bacio  umile  per  impetrar  per¬ 
dono  ? 

Se  un  di  non  fui  qual  ero  ,  e  fe  qual  fui 
non  fono . 

Flam.Q  gnanca  mi  no  vojo  fta  volta  efser  de 
manco , 

Ma  ghe  la  hafcrave  quaranta  volte  alman¬ 
co.  (a) 

"Ari.  Lafléme  cara  vu;  ma  no  devente  roffa 

Per  far  quel  che  fa  i  altri  *  che  bafa  qualche 

coffa  . 

Eug*  Baciar  mi  puoi  le  fcarpe  fenza  che  me  le  cavi. 

Ma  fe  le  man  mi  baci,  bifogna-  che  mi  lavi. 

Gufi,  in  fortuna  tutto  e  fatto  è  no  fo  men  di 
pria . 

Adat.  E  faper  non  vi  bafta  che  Nuora  volila 
io  fia  ? 

Nuora  e  vedova  infìeme  d*  un  figlio  voflro 
a  canto 

Me  ringraziar  dovrete  che  feppi  far  cotanto  . 

Cosi  fperar  potefst  d’ effer  un  di  gradita 

Da  chi  la  tela  efamini  c’  ho  di  mia  mano 
ordita. 

Miferabil  lavoro ,  fe  fpera  altra  mercede . 

Ma  lavor compatibile  fe  di  buon  cor  fi  vede. 

Deh  con  buon  cor  fi  guardi  almen  quanto 
egli  vale 

Per  aleggiarne  il  bene?  non  per  cercarne  il 
male . 

Se 


Ca)  Racla  la  mano  ad  Adelaide » 
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Se  angufti  fono  i  limiti  dell’intelletto  umano. 
Perchè  da  terra  ei  s’a!zi  dategli  voi  la  mano, 
E  quella  man  cortefe  che  applauda  a’  voli 
fuoi 

A  lui  darà  coraggio,  ma  darà  gloria  a  voi. 


Fine  dell'Atto  Quinto ,  e  Tomo  Quinto , 
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DA  ANGELO  PASINELLI 

Si  vendono  ì  feguentì  Stampati  Libri  a  prezzo 
di  contanti  Moneta  Venda  . 

ALexandri  Natalis ,  Hifloria  Ecclefiaflica  Ve- 
teris,  Novique  teflamenti  ab  orbe  condito 
ad  annuo!  MDC.  cum  Diflertationibus  Hiftori- 
cis  ,  Chrodologicis  ,  Crìticis  ,  Dogmaticis  in 
odio  divifa  tomos,  Rebus  novis  ,  Scholiis  ,  Se 
Indicibus  locupletibus  auóta,  illuflrata,  ornata  , 
Se  a  mendis  expurgata  *  Anno  1730.  V.  8. 
fol.  L.  260. 

Antonii  Rebufiello  Orario  in  funere  Antonii  Vairas 
Epifcopi  Adrienfis  in  4.  Anno  1733.  L.  1. 
Amore  ammogliato,  ofia bizzarria  dell’amore  nel¬ 
lo  flato  del  Matrimonio  tradotto  dall’Idioma 
Francefe .  Anno  1724*  L.  *  io 

Alagona  Comp.  D.  Thomax  12.  L.  3. 

Attilio  Regolo  ,  Opera  del  Metaftafìo  non  più 
(lampara,  in  12.  L.  1. 

Criftiano  Lupo  Concili?  in  fol.  Voi.  12.  L.  140. 
Con  federazione  efficaciffima  fopra  il  male  che  ap¬ 
porta  all’Anima  il  peccato,  in  24  L.  .*  io 
Cinque  porte  delParadifo  aperte  nelle  cinque  Pia¬ 
ghe  di  Grillo,  per  ottenere  una  buona,  e  Tan¬ 
ta  morte  del  Padre  Marmi,  in  24.  L.  :  io 
Compendio  della  Storia  Ecclefiaflica  dalla  Nafcita 
di  Gesù  Grido  fino  alPanno  1740.  del  5.  Ab. 
Langlet  Dufrefooy.  rem.  2.  in  12.  L.  4. 

Demonflrationes  Pkbanophilianx  in  Libro  Proba- 
bilifmus  methodo  mathematica  demonflratus  , 
edm  refponfìonibus  incogniti  cujufdam  impUgna- 
toris  in  opere  recens  Moralium  Adlionum  re- 
gula  in  opinabilibus .  8.  I.  i . 

Seconda  lettera  di  ri  (polla  all’  Anonimo  Autore? 

delP 


dei!’  Opera  Moralimn  aUìonum  regala  in  Oj>z- 
nabilibus  >  &c.  L.  i  •  i  P 

Dominici  Lunarini  Orario  in  funere  Fortuna- 
!  ti  Mauroceni  Epifcopi  Brixienfis  in  4.  anno 
1728.  L.  1. 

Doppia  Corona  di  gigli  5  e  fpine  *,  una  data  da 
Grido,  F altra  dal  Demonio,  Operetta  del  P. 
Tinelli  della  Comp.  di  Gesù,  in  24.  L.  :  15. 
Decamerone  del  Boccacio  giuda  l’Edizione  di  Fi¬ 
renze,  del  Giunti  delFanno  1527.  .  L.  176. 
Difcorfì  Accademici  dì Antonio  Aiaria  Salvini  . 

4.  tomi  3.  Carta  fina.  L.  20. 

Delle  oblazioni  all’  Altare  .  Didertazione  Storico 
Teologica  di  Francefco  Berlendis,  C.  R.  Tea¬ 
tino.  in  4.  L.  6.  io 

De  fubdantiali  Mutatione  &c.  Au&ore  Fr.  Julio 
Antonio  Sangallo  Min.  C°nv.  Anno  1716. 
in  8.  L.  2. 

D.  Bernardi  Opera  omnia  cum  Notis  Horfìii,Sc 
Mabillonii.  fol.  Voi.  3,  1750.  L.  65. 

Della  Faflione  del  Figlio  di  Dio  P.  Gian -  Fran¬ 
cefco  Durazx.o  della  Comp.  di  Gesù.  L.  5. 
Frutti  cavati  dalli  7.  Dolori  della  Regina  de* 
Mart.  L.  ;• 

Gran  Teatro  Storico  4.  Voi.  8.  L.  40. 

Gramatica,  e  profodia  Porretti  12.  tcm.  2.  L.  2. 

Goudin  Philofophia.  12.  tomi  4.  L.  6. 

Jndex  de  Docibus  Medicamentorum ,  4.  L.  5. 

Indice  de’Medicamenti dei  Mantov,8.i  735.  L.  1.10. 
Il  Canzoniere  d’Orazio  ridotto  in  veld  Tofc  ni  . 

!  in  8.  1743.  E.  8. 

Lettere  Critiche,  Morali,  e  Scientifiche  alla  Mo¬ 
da,  ed  al  godo  del  Secolo  prefente  in  quella 
ultima  edizione,  con  molte  aggiunte  dell’ Auto¬ 
re  in  8.  tomi  8.,  con  tre  Tomi  di  Critica  al¬ 
le  medefime,  in  tutti  Tomi  11.  L.  22. 

detta 


—  detta  Critica  feparata.  tomi  3.  L.  6* 

Mondo  ingannato  da'Falfi  Medici.  8.  L.  1. 
Novena  della  SS.  Annunciata,  in  24.  L.  :  15 
<• —  detta  del  SS. Natale  del  P.  Zucchi  della  Comp. 

di  Gesù.  12.  L.  :  15. 

— ■ —  detta  di  S.  Franc'efeo  Saverio  del  P.  Murrini 
della  Comp»  di  Gesù,  in  24.  L  .*  15 

— —  detta  di  S.  Gio.  Nepumuceno .  in  12.  L.  :  15 
- —  detta  di  S.  Francesco  d’Alfifi  ,  opera  d’un  Pa¬ 
dre  della  Comp.  di  Gesù,  in  16.  L.  :  12. 
Ovidii  Trift.  8c  Pont,  cum  notis  Alinei  li  tomi 
2.  in  12.  L.  2. 

Opere  Latine,  e  Italiane  di  M.  Gio.*  della  Cafa 
con  varie  aggionte.  in  4.  voi.  tre  1751.  L.  15. 
Penfees  Chretiennes  pour  tous  les  jours  du  mois. 

Io  24.  L.  1. 

Prattica  della  Geometria  fui  piano,  e  fui  Terreno 
del  Sig.  le  Clerc,  tradotta  dal  Francefe.  V0I.2. 
12.  con  101.  Figure  in  Rame  .  L.  8. 

Principi  della  Storia  per  educazione  delia  Gioven¬ 
tù,  divifa  in  Annate,  ed  in  Lezioni  dal  Si¬ 
gnor  Abbate  Langlec  du  Frefnoy  tradotti  dal 
Francefe.  in  12.  comi  8.  L.  20 

Falatii  FaftisCardinalium .  V0L5.1722.fig*  L.  70. 
Raccolta  di  varie  Rime  del  Signor  Cavalier  P ego- 
lotti  con  aggiunta  di  moire  non  più  ftamp.  in 
8.  1730.  L.  2. 

Rifleffioni  Critiche  fopra  i  coftumi  del  Bellegard . 

tomi  3.  L.  5. 

Statuto  Veneto  Edizione  novififìma  Voi.  2.  in 

4.  L.  2  6. 

Vita  di  S.  Girolamo  del  P.  Giufeppe  Renato .  L.  5. 
di  S.  Agoftino  del  detto.  L.  4. 


OPE- 


OPERE  DA  ME  STAMPATE 

Dell5  Abbate 

PIETRO  CHIARI. 

LEttere  fcelte  contro  le  Lettere  Critiche  dell* 
Avvocato  Giufeppe  Coftantini.  3.V0L3.  L.  6 . 

COMMEDIE. 

IPer  il  Teatro  Grimani  in  profa  to.  4. 12,  L.  io. 

Il  Tomo  quarto  feparato.  L,  3. 

Dette  in  verfì  to.  5.  3.  L.  17. 1©. 

Si  Stampa  il  Tomo  6.  L.  3.  lo. 

TRAGEDIE. 

«Il  Catilina  ; 

La  Morte  di  Cicerone  )  ? 

II  Giulio  Cefare  )  * 

Marcantonio  Triunviro  ) 

ROMANZI. 


La  Filofofefsa  Italiana  3.  voL  4.  L.  5?. 

Tomo  quarto  feparato.  L. 2.  io 

La  Ballerina  Onorata  8.  voi.  2.  L.  4. 

La  Cantatrice  per  difgrazia  8.  voi.  2.  L,  5. 

La  Commediante  in  Fortuna  8.  voi.  2.  L.  4. 
Memorie  del  Barone  di  Treck  8.  L.  2.  io 

Il  Poeta  8.  voi.  3.  L.  7. 

La  Giuocatrice  di  Lotto  8.  L.  2.  io 

La  Zingana  Memorie  Egiziane  8.  L.  5. 

La  Francefe  in  Italia  8,  voi.  2.  L.  5. 

La 


La  Viaggiatrice  8.  voi.  2.  .  L.  5. 

Si  ftampa  . 

VARIE  ALRTE  OPERETTE . 

Epìftole  Poetiche  ad  alcuni  Letterati  Modoneft 
8.  L.  1.  io 

Raccolta  di  Prologhi  in  Verfo  per  il  Teatro  S. 

Angelo.  L.  2. 

Raccolta  di  Componimenti  Poetici.  L.  1. 
L’Uomo  Lettere  Filofofìdie  8.  L,  1.  io. 

LaFdofofia  per  tutti.  lettere  Scientifiche  8.  L.  2.  io 
Il  Fettina  d’Amore  .  Ottave  per  le  Nozze  del  N. 

H.  Contarmi  colla  N  D.  Venier  4.  L.  .*  15' 
Difpacio  di  fer  Ticucculia  a  chi  fcrifle  il  Con- 
greffo  di  Parnaso,  L.  1. 

Romanzò  tradotti  da  altri  datori  . 

lì  Soldato  Ingentilito  8.  voi.  2.  L.  4.  io 

La  Serietà  vinta 5  o  ha  Amori  dTfmetle  ,  e  lime  -  ( 
nia  8.  L.  t.  5 

Storia  di  Jom-Jones  Opera  di  M,  Fielding  tradot¬ 
ta  dal  Francefe  8.  voi.  2.  fig.  L.  7. 


COMMEDIE 

IN  VERSI 

Dell’  Abate 

PIETRO  CHIARI 

BRESCIANO 

Poeta  di  S-  A.  Serenissima  il  SfG. 


DUCA  DI  MODANA. 

TOMO  SESTO , 


IN  VENEZIA* 


M  D  C  C  L  X. 


Appretto  Giuseppe  Bettinelli. 
CON  LICENZA  DE' SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO- 


Commedie  eomprefe  in  quefto 
Sejìo  volume. 

La  Partenza» 

La  Donna  di  parola» 

L*  Arlichina. 

La  Viniziana  in  Algeri» 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  le  Commedie  del  Tomo  preferite . 

E  aveffero  a  fard  fopra  le  Commedie 
mie  tutte  quelle  olfervazioni ,  che  fug- 
gerifeono  o  le  qualità  loro  ,  o  le  lor 
circoftanze  ,  baderebbe  una  commedia 
fola  per  averne  a  difeorrere  tutta  la  vita  .  Le 
cofe  poetiche  fottomelfe  al  giudizio  del  popolo 
fono  condannate  ad  un  foro  incompetente ,  dove 
Ognuno  la  intende  a  fuo  modo  ;  e  co’  foldi  pa¬ 
gati  alla  porta  d’ un  Teatro  fi  crede  d’aver  com¬ 
perato  l5  ampio  diritto  di  pronunciarne  dal  tri¬ 
bunale  il  definitivo  fuo  fentimento .  Veramente, 
fe  ciò  fofìfe ,  la  letteratura  farebbe  a  miglior  mer¬ 
cato  del  pane  *  e  con  dieci  foldi  alla  mano  po¬ 
trebbe  ognuno  tener  catedra  di  Poefia  ,  o  d5  Elo¬ 
quenza  quanto  Aridotele ,  e  Quintiliano  .  Il  Pu- 
blico  ciò  non  pertanto  s’  è  ufurpato  da  gran  tem¬ 
po  quello  diritto ,  e  fa  d’  uopo  lafciarcelo  ,  fe 
non  vogliamo  feon volgere  tutto  1’  ordine  della 
civil  focietà .  Sia  dunque  permeilo  ad  ognuno  , 
che  vide  in  ifeena  le  cofe  mie  di  parlarne  a 
fuo  fenno;  quando  a  me  pare  fia  lecito  di  far¬ 
le,  e  di  penfarne  a  mio  piacimento,  appellando¬ 
mi  ,  fe  fia  d’  uopo  ,  dal  tribunale  del  Volgo  a 
quello  piu  rifpettabile  degli  eruditi  ,  cui  predo, 
o  tardi  deggio  alfin  fottometterle  colle  Rampe. 

Non  curando  adunque  nemen  d’ accennare  quel¬ 
le  rifleffioni  foverchie,  di  cui  non  fon  degne  le 

A  2  dice- 


dicerie  degli  fciocchì  3  quelle  premetterò  Toltalo 
a  quelle  Commedie ,  di  cui  effe  abbifognano  ,  o 
che  ponno  defiderarfi  dalla  pofterità,  per  non  aver 
col  tempo  da  parlarne  alla  cieca.  La  prima  Com¬ 
media  pertanto,  che  quello  volume  apprefenta  3 
intitolata  è  La  Partenza.  Un  titolo,  sì  bizzarro 
derivò  cafualmente  da  un  mio  capriccio  poetico  d1 
alludere  all’  imminente  partenza ,  che  la  Compa-  : 
gnia  Comica  rapprefentatrice  di  quelle  Commedie, 
far  dovea  dal  Teatro  di  S.  Angelo  tenuto  dalla 
medefima  per  anni  dodeci  aperto,  all’  altro  mag¬ 
gior  Teatro  di  S.  Giovanni  Grifoflomo,  dove  le 
promettevano  forte  migliore  le  fue  circollanzeo 
Dovendo  effer  quella  probabilmente  l’ ultima  Com« 
media  mia,  che  nel  fuddetto  teatro  rapprefeotava-  ; 
iì ,  mi  piacque ,  che  il  fuo  titolo  almeno  qualche 
relazione  aveffe  coll’  accennato  paffaggio.  Non  è 


perciò  che  il  titolo  di  Partenza  non  convenga  all5  I 
Azzione ,  come  può  certificarli  chiunque  aver  vo*  j 
qlia  la  fofferenza  di  leggerla.  Quella  all’ora  ch’io 
ferivo  è  la  più  recente  Commedia  ufeita  dalla  mia 
penna;  perocché  andò  ella  la  prima  volta  Tulle 
Venete  leene  verfo  la  fine  del  Carnovale  del  cor«? 
rente  anno.  1 760.  L’efito  fuo  non  corrifpofe  all5 
afpettazione  di  tutti  quelli ,  che  l’ aveano  preven-, 
tivamente  veduta  ,  e  checche  andaffero  fantalli- 
cando,  non  feppero  mai  indovinarne  la  caufa .  Io 
prima  di  loro  confeffo  candidamente  d’  avere  per 
quella  Opera  mia  tutta  quella  parzialità  ,  che 
può  avere  una  Madre  verfo  quello  de’  figli  fuoi, 
che  diede  ella  ultimamente  alla  luce;  ma  con 
tutto  ciò  non  m’  affatico,  {Indiando  l’ origine  del¬ 
la 
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il  fua  poca  fortumi  ,  pérchè  fon  abSaftanza  con# 
!  vinto  ,  che  delie  cofe  efpofte  al  giudizio  irrego- 
lare  del  pubblico,  primo  giudice  è  il  cafo;  che 
in  un  Teatro  ,  come  in  un  tempio  a  lui  dedica¬ 
to;  tiene  altrettanti  altari,  quante  fono  le  log- 
gie ,  e  le  panche  di  fpettatori  ripiene  .  Quella 
favolofa  divinità  farebbe  (lata  troppo  collante  nel¬ 
le  fue  vicende ,  fe  accordata  aveffe  a  quella  com¬ 
media  ancora  tutta  quella  fortuna  ,  di  cui  era 
I fiata  ella  prodiga  con  un’altra  commedia  mia  a 
Ilei  precedente  intitolata  la  Madre  tradita  che 
riempì  per  i  7.  fere  continue  il  teatro;  e  allora 
non  volle  aver  eguale  *  ma  verrà  anch’ella  col 
tempo  al  dubbiofo  confronto  di  quelle  (lampe  fui* 
le  bilancie  della  letteraria  Repubblica .  Nella  Com* 
media,  di  crìi  parliamo  troverà  chi  la  legge  una 
novità  forfè  meritevole  di  qualche  forprefa.  El¬ 
la  è  fcritta,  non  piu  in  verfì  Marteliiani,  come 
tante  altre  a  lei  precedenti,  ma  in  verfr  fciolti, 
come  qualche  altra  rapprefentata  f  anno  feorfo* 
ma  non  data  ancora  alla  luce .  Semplice  amore 
di  novità  m’  ha  fatto  metter  mano  a  quello  {fi¬ 
le  novello;  e  ne  ho  avuto  in  ricompenfa  il  pub¬ 
blico  aggradimento  .  Ciò  facendo  ho  feguito  il 
iconfiglio  maellrevole  di  Orazio  di  non  cantar 
fempre  al  popolo  falle  medefime  corde;  e  fe  nei 
verfo  fciolto  ho  inferita  a  tempo  e  luogo  mode¬ 
ratamente  la  rima ,  dicano  che  vogliono  gli  Ari- 
ftarchi  inefperti  di  ccfe  tali ,  che  la  fperienza  mia 
m’ha  convinto  abbaftanza  quanto  la  rima  oppor¬ 
tunamente  adoperata  nelle  orecchie  del  popolo 
faccia  maggior  impreffione* 

A  3  La 
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La  feconda  Commedia  in  quello  volume  com* 
prefa  è  intitolata  la  Donna  di  parola  ,  intorno  a 
cui  non  altro  mi  occorre  di  dire,  fe  non  che  fu 
ella  rapprefentata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
Carnovale  dell5  anno  1757,  ed  incontrò  per  mo¬ 
do  f  approvazione  del  popolo  ,  che  fu  replicata 
più  fere  continue  con  pieno  concorfo. 

Più  recente  è  la  terza  di  quelle  commedie  in¬ 
titolata  F  */hlì china  *  perocché  fu  efpofta  la  pri¬ 
ma  volta  al  pubblico  in  Venezia  dentro  T  Au¬ 
tunno  del  17 59  ;  ma  tuttoché  fia  d’  un  colóre  di- 
verfo  dalle  precedenti,  e  da  capo  a  fondo  ridico¬ 
la  ,  bifogna  dire  ,  che  quella  fera  il  Cafo  folle 
vellito  a  lutto  ,  e  non  avelie  voglia  di  ridere  ; 
perocché  non  f  onorò  di  tutta  la  fua  approvazio¬ 
ne,  e  fi  replicò  in  appreffo  quattro  fere  foltanto. 

Il  titolo  della  quarta  di  quelle  commedie  fi  è  : 
La  Vinigiana  in  %Algcrl  ;  ed  ufcì  ella  la  prima 
volta  fui  teatro  in  Venezia  nel  Carnovale  dell5 
anno  1735  ,  dove  fu  ricevuta  con  tanto  compa¬ 
timento  ,  che  dopo  tredici  repliche  non  lafciò  pa¬ 
ghi  gli  Spettatori  fenza  numero  d*  averla  veduta 
abbastanza  .  Avendo  io  detto  di  quelle  Opere 
mie  quel  folo  che  giudico  necelfario  alla  memoria 
lontana  de  Poderi ,  ne  lafcio  addio  la  decifione 
del  merito  loro  al  giudizio  degli  eruditi;  e  qui 
detronizando  il  cafo  da  fuoi  teatrali  pericolofiffimi 
altari ,  gli  protefto  alteramente  in  faccia  che  la 
giurifdizione  fua  non  fi  eftende  fopra  le  (lampe, 
quando  non  riconofcono  effe  per  loro  nume ,  che 
P  eternità  ,  e  la  difcretezaa  della  letteraria  Re- 
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ATTORI. 

Larissa  Principetìa  erede  dei  Regno  di 
Ccichide  oggi  detta  Mingreliao 

A  la  mesh  fuo  Zio  materno 

Narsete  creduto  figlio  d’ Alamech. 

Rosmano  Principe  della  Georgia  confinai!» 
te  colla  Colchidé . 

Briseida  greca  Schiava  di  Narfete j 

Oreste  Vecchio  Pallore  fuo  Padre  nativo 
di  Cipro'. 

f  ..  t  -  ■ 

Di  mante  Capitano  d5una  Nave  Ollandefe  , 
e  Padre  di  Narfete. 

Orante  Uifiziale  di  Alamech , 

Nadir  Pallore  di  Colchidé « 

Leucxppo  figlio  di  Narfete,  e  di  Brifeida. 

Guardie  Afiane  . 

Marinai  Europei. 

La  Scena  e  in  Sebafle  antica  Città  della 
Colchidé  ,  e  fuo  diflvetto . 
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ATTO  PRIMO. 

giardino  coti  Viale  d’ alberi  in  profpetto ,  e  in  mezzo 
ad  effì  ima  Fontana  .  Tempo  di  notte  .  A5  piedi 
della  Fontana  diffefo  a  terra  un  cadavere  veffito 
all’ Orientale  da  Donna ,  ma  lènza  teffa. 

SCENA  PRIMA, 

Natfete  folo  .  (a) 

^arf*f^\ Uefto  è  il  loco  fèlvaggio,  e  l’ora  è  quefia  3 
V/  Segreta  ora  notturna,  in  cui  m’attende 
A’ furtivi  d’amor  congreffì  ufati 
Brifèide  1*  Idol  mio  ;  Brifeide  fchiava 
Per  rigor  del  deftin  ;  ma  degna  affai 
Del  fuo  padron  per  fpofo  y  anzi  ben  degna 
Dell’ amor  d’un  Re.  Barbaro  amore 
A  quante  ffravaganze ,  e  a  quanti  affanni 
Efponi  tu  due  fventuranti  amanti , 

Perchè  in  Grecia  ella  nacque  ,  e  nato  io  fon® 
Nella  Ceorgia  y  ella  in  fervil  fortuna 
Io  di  fangue  reai  :  Dono  del  calò  i 
Ghe  non  ben  mifurando  i  doni  Tuoi 
Fra  i  bifolchi  confonde  anche  gli  Etoi! 

Ah/  fe  di  me,  e  di  lei  tutto  fapeffe 
Alamech  Padre  mio,  che  a  me  delfina 
Altri  amori ,  altre  nozze  ,  altre  fperanze 
Di  futura  grandezza.  Il  grande  arcano, 

Brifèide  mia  ,  mi  fa  tremar  di  gelo, 

Che  a  tanto  io  giunfì ,  e  pur  tremando  ancora 
Sento,  che  t'amo,  e  t’ amerò y  nè  vedo 
Come  fenza  di  te  viver  potrei; 

Ma  che  farà,  voi  lo  fapete,  o  Dei/ 

Più  non  s’ indugi  intanto ,  e  là  fi  vada , 

Dove 

(a)  C ai  fiatala  alla  rtiaxo» 
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Dove  in  erbofa ,  e  folitaria  llanza 
Sepolta  colà  giù  forfè  a  quell’  ora 
Mi  prevenne,  e  m’alpetta  impaziente 
La  dolce  Spofa  mia.,,.  Numi,  che  veggio! 

Al  fuol  diftefo,  e  fra  cefpugli  avvolto 
Senza  il  capo  recifo  un  bullo  efangue 
Di  trucidata  Donna ....  Ahimè  !  Que5  panni 
Son  della  mia  Brifeide...,  Oh  Dei/  Son  quelle 
Le  fue  braccia ...  il  fuo  petto ...  e  non  rn  inganna 
La  flatura  ,  e  l’ età ... .  Stelle  tiranne , 

Chi  tanto  osò?  Come  in  tal  loco  è  morto 
L’idolo  mio?  Come  non  moro  io  flelfo 
Alla  tragica,  e  rea  fcena  ferale. 

Che  inorridir  mi  fa  ?  Brifeide  mia 
Dolce  mia  Spofa .....  Ah  !  che  l’ inutii  pefo  ( a 
Delle  membra  io  non  reggo  ;  e  un  mar  di  piant( 
Gli  occhi  m’afibrbe,  e  il  fiato....  Occhi  dolent 
Non  vi  aprite  mai  più  ,  che  più  non  veda. 

Lo  fpettacolo  orrendo ....  E  fe  noi  vedi , 

Spofo  tradito  ,  e  disperato  amante , 

Vorrai  lafciarlo  tu  lenza  vendetta 
Degna  dell’ amor  tuo?  L’orrido  colpo  (£) 

Vien  dalle  mani  di  mio  Padre ,  o  viene 
Per  fuo  configlio  almen,...  Guardati,  o  Padre 
Che  più  figlio  non  fon,  più  non  intendo 
Di  natura  le  leggi,  odio  la  vita, 

Odio  chi  me  la  diede  e  il  bullo  efangue 
Di  colei  vuol  da  me  fangue  per  fangue. 
Giacché  avanza  qualcun,  fia  chi  fi  vuole,  (c) 
Da  lui  cominci  il  mio  furor  ,  eh’  io  voglio , 
Quanti  ne  incontro  in  quella  notte  orrenda 
Vittime  dellinate  alla  vendetta 
D1  un  dilperato  amor. 

■  ’  .  :  ; 

S  C  E- 

(b)  Gli  cade  la  fittecela  ,  e  fi  abbandona  [opra  d  i 
fajfo*  Cb)  Si  i  c  )  Snuda  lafpada» 
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Oreft. 


Oreft  e ,  e  detto  . 

¥  Ado  a  tentone; 

Ma  pure  andar  convien  . 

Narf  Mori ,  o  fellone .  (  a  ) 

AH  !  Per  pietà  la  vita  ;  e  in  che  t’  offefi , 
Mifero  vecchio  ,  e  povero  pallore 
Fra  voi  liranier  ,  perchè  oggidì  arrivai 
E  vò  pe’  fatti  miei  ? 

Narf.  Mori,  fe  vai. 

Io  Fho  col  mondo  tutto,  e  non  diftinguo 
Dagl’ innocenti  i  rei.  Perchè  t’uccida. 

Bada  ,  che  un  uom  tu  ila .  Tutti  mi  fiete 
Tanto  in  orror  ;  che  fe  tra  voi  non  vivo 
Di  flragi  ,  e  fangue  ,  in  quello  mondo  indegno 
Non  fo  di  me  che  fare. 

Oreft.  Io  te  io  infegno. 

Se  il  mondo  odj  così ,  gettati  in  mare , 

Che  lontano  non  è  .•  balza  da  un  monte; 

O  con  un  laccio  a  quelli  tronchi  appefo 
Varca  ad  un  altro^Mondo  ombra  fugace, 

E  il  nolìro,  qual  ch’ei  fia,  lafcialo  in  pace. 

Narf  E  chi  fei  tu  ,  che  in  rozzi  panni  avvolto 
Cosi  franco  rifpondi? 

Oreft.  Uno  fon  io, 

Che  in  rozze  lane  un  cor  porto  nafeofo 
Forfè  maggior  del  tuo.  Ne’ miei  verd’anni 
Me  pure  in  altrui  man  1*  alle ,  e  le  fpade 
Non  fero  impallidir .  Voglie  più  faggie 
L’età  matura  ifpira;  e  llanco  io  pure 
Delle  umane  vicende  in  mezzo  a’bofchi, 

Senza  volere  il  Mondo  tutto  opprelfo. 

Separato  da  lui  vivo  a  me  ftelfo. 

Narf  Qual  è  la  patria  tua? 

Oreft. 

Ca)  Gli  mena  un  colpe  tli  taglio ,  che  vìpera,  col  hafloue 


.  ti  Atto 

Qreft i  Cipro,  famofi 

Per  i  natàlì,  o  favolo!!,  o  veri 
Della  Madre  d’ amor. 

Nàrf,  D’ àmor  tiranno 

Non  mi  parlar  nemmen  ,  eh’  egli  foitantd 
La  vita  odiar  mi  fa.  Dimmi  piuttodò 
Dalle  fpiagge  di  Cipro  a’noftri  lidi 
Come  venilli  tu  ì 

Qreft.  Venni,  radendo 

L’ ifole  dell’ Egeo,,  nei  negro  Mare 
Per  il  Bosforo  Tracio  * 

Narf.  E  fei  qui  giunto 

In  quello  dì  ? 

Qreft.  Verfo.ia  fera  appunto» 

Narf.  Perchè  alf  arrivo  tuo  fubito  inoltri 
In  quell’  orto  reai  ì 

Qreft .  Là  fu  Ile  foglie 

Domandai  di  Narfete  unico  figlio 
Del  Vilìre  Amelech  ;  e  mi  fu  detto  j 
Ch’  era  poc’  anzi  entrato  . 

Narf.  Ah!  Non  ci  folle 

Entrato  egli  giammai,  che  non  farebbe 
Al  Cielo  in  ira .  A  ricercar  di  lui 
In  ora  tal  *  buon  Vecchione  in  quello  loco’ 
Con  tanto  rifehio  tuo,  qual  ti  conliglia 
Sì  premuro  fp  affare  ì 

Qreft.  Una  mia  figlia  ; 

Da’corfari  d’Arabia  a  me  rapita 
Due  lultri  addietro,  ebbi  di  lei  novelle y 
Che  la  comprò  Narfete  j  e  ne  volea 
Per  darle  libertà  fumma  maggiore 
Delle  tenui  mie  forze.  Ufacolrofo 
Viaggiatore  Europeo ,  che  qui  la  vide  y 
E  di  lei  m’ avvisò ,  mi  fece  ancora , 

Sua  gran  mercè,  prodigamente  un  dono 
Di  quello  foldo,  che  a  Narfete  io  porto 
Per  il  rifeatto  fuo. 

Narf  Quella  tua  figlia 

Qual 


P  R  I  M  O.  '$! 

Qual  nome  avea? 

5 hJì.  Brifeide  ella  fi  chiama  ^ 

E  fe  tu  la  conofci  ,  o  nulla  puoi 

Preffo  del  fuo  Padrone ,  ah!  tu  m’impetra, 

Che  a  lui  parli  al  più  prefio,  e  lei  fi  renda 
Fra  poco  in  poter  mio.  Figlia  diletta! 

Qual  gioja  avrai,  qual  ne  darai  tu  fiefla 
Al  vecchio  padre ,  al  generofo  amico , 

A’  Parenti  ,  alla  Patria ,  e  quanto  un  giorno 
Fra  le  amorofè  mie  braccia  paterne , 

Cogliendo  tu  dell’ amor  noffcq  i  frutti 
Felici  ne  farai/ 

Varf.  Miferi  tutti! 

E  più  di  tutti  io  fol  gramo,  e  dolente, 

Che  Narfete  fon  io,  ma  più  non  pofio 
Senza  mia  colpa,  anzi  per  mio  gran  danno. 

Far  paghi  i  voti  tuoi .  Padre  infelice  / 

Vecchio  mefchin,  innorridifci ,  e  piangi. 

Ma  guarda  là ,  fe  il  cor  te  lo  comporta , 

Tua  figlia  è  quella,  e  la  tqa  figlia  è  morta. 

Oreft.  Morta  ?  Come  ?  Perchè  ?  Numi  che  veggio  ? 
Mia  figlia  è  quefia,  e  nel  fuo  volto  almeno. 
Nel  volto  fuo  raflicurar  non  pofio 
I  dubbiofi  occhi  miei.  Chi  fu  l’indegno? 
ìl  barbaro  chi  fu  ,  che  a  tanto  giunfe 
Eccefiò  di  furor?  Figlia  tradita, 

Sei  tu ,  o  non  fei  ?...  Ma  lo  farai  pur  troppo  , 
Che  co’ tremiti  fuoi  chiaro  mel  dice 
Quefio  mio  cor  paterno,  e  il  largo  pianto 
Che  da  un  barbaro  ancor  qui  fi  confonde 
Al  tuo  fangue  innocente.  Eterni  Dei! 

À  che  più  fopravvive  un  fventurato 
Cadente  Genitor?  Stelle  crudeli, 

Perchè  farmi  venir  tanto  da  lunge  , 

Se  venir  io  doveva  in  quefia  mia 
Canuta  età  ,  per  deplorar  foltanto 
D’  una  figlia  la  morte  !  Era  pur  meglio 
Che  rnafiorbifie  il  mar,  quando  dovea 

Quivi 
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Quivi  afforbirmi  il  pianto  ;  e  il  pianto  mio 
Non  finire  i  miei  guai.. ..  Reggi ,  o  Signore  , 
Quello  Vecchio  tremante ,  o  fvengo,  e  cado 
Se  mi  vivo  a’  tuoi  piedi  « . . .  E  fe  tu  folli 
V uccifor  di  mia  figlia?  Ah/  che  non  deggio 
Da  un  barbaro  temer  !  Scodati ,  indegno ,  , 
Confetta  il  ver.  Quando  non  fia  un  inganno 
Di  Brifeida  la  morte  ,  onde  non  torni 
Fra  le  braccia  del  Padre  :  ah  /  chi  non  vede  , 
Che  Thai  tu  dello  uccila?  Anima  rea, 
Rendimi  la  mia  figlia  ,  o  prendi  ancora 
Quelli  del  ferro  tuo  miferi  avanzi, 

Che  non  vuò  pianger  più,  chiamar  non  voglio 
Ingialli  agì5  innocenti  uomini ,  e  Dei  y 
Nè  lo  che  far  di  vita,  o  di  perdono, 

Padre  mefchin,  fe  non  più  padre  io  forto. 

Narf.Tu  deliri,  infelice;  e  come  vuoi. 

Che  fia  un  inganno  mio  quella,  che  veda 
Trucidata  Donzella,  ove  non  feppi 
Nè  dell" arrivo  tuo,  né  che  tu  folli 
Fra  noi  viventi  ancora?  Io  di  mia  mano 
Trucidarti  la  figlia?  Io,  che  darei 
Per  richiamarla  al  Mondo  il  core,  il  fangue, 
L’alma,  la  vita,  e  mille  vite  infieme, 
fe  ne  folli  capace  ?  Io  che  l’ amai 
Più  di  me  defio,  e  fo  che  l’amo  ancora 
Sino  a  fcordar  per  lei  tutte  le  leggi 
D5  umanità ,  e  d’ onor  ;  fino  a  lordarmi 
Nel  fangue  mio  le  maniy  e  tal  vendetta, 
Memorabil  vendetta  a  queda  fpada 
Di  fua  morte  affidar ,  che  n’  abbia  orrore 
Colchide  tutta ,  e  rinevàr  qui  veda 
Sopra  dell’ uccifor  barbaro,  ed  empio 
Dell’antica  Medea  F orrido  elempio. 

Afpetta  il  nuovo  dì ,  fe  tu  non  credi 
Alle  ofcure  minaccie  y  e  dimmi  intanto 
Su  qual  legno  dranier  fedi  tragitto 
Da  Cipro  a’  nodo  lidi  ? 

Orefl., 
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Orejì.  Entrò  una  nave 

D’ Olandefe  bandiera. 

Narf.  In  quale  fpiaggia 

Gettò  l’ancore  fue? 

Orejì.  Soie  due  miglia 

Da  Sebatte  lontan  . 

Narf.  Pottò  un  afilo 

Su  quel  legno  fperar,  quando  mi  sforzi 
Di  qua  a  fuggir  per  l’ Oceano  a  volo 
Un  gran  colpo,  ch’io  tento;  e  portar  meco 
Quanto  fan  mai  voler,  fe  mel  contratta 
Qualcun  de’ tuoi  Nocchieri? 

Orejì.  Oro,  e  ti  batta, 

Narf.  Ho  capito ,  e  mi  fido . 

Orejì.  Io  non  intendo 

Per  tutto  ciò  qual  fiero  colpo  è  quello? 

Perchè  fuggir  minacci,  e  il  grande  eccello 
Come  celar? 

Narf.  Non  tei  fo  dire  io  fletto. 

So  che  vendetta  io  vuò  ,  vendetta  orrenda 
D’  una  innocente  trucidata  ancella 
A  noi  cara  del  par.  So,  che  tu  devi 
Per  incogniti  a  te  fanti  diritti 
Favorir  l’ ire  mie  ;  fo  da  qual  mano 
Venne  l’ orrido  fcempio  ;  e  fo ,  che  tutti 
Han  da  tremar,  fe  noi  fapettì  ancora, 

D’un  difperato  amante  in  odio  al  Fato, 

Di  pefo  al  mondo,  ed  a  me  fletto  in  ira. 

Che  perduto  il  fuo  meglio,  olà,  e  non  cura 
Perdere  il  retto  ancor  :  vuol  fuo  malgrado 
Fuggiafco  andar  ,  ifconofciuto  ,  e  vile  , 

Mendico ,  efule ,  e  reo  ;  ma  vendicato , 

E  fedele  in  amor  ,  prima  che  parta 
Da  qìiett’ odiofo  a  lui  barbaro  Regno, 

Lafciar  ci  \Tpol  di  fua  partenza  il  fegno.  parte. 

Orejì. Così  flordito  ÌO  fon,  che  non  intendo 
Cofa  fu,  che  farò>  dove  mi  volgo, 

Se 


té  ATTO 

Se  deliro,  fe  fogno,  o  fe  vaneggio?... 

Numi  del  Ciel ,  che  nonfiapoi  di  peggio!  patte. 


SCENA  III. 


Stanze  di  Amelech  con  Tavolino ,  e  Sedia  da  un  la- 
to  5,  e  fopra  d’effo  varie  fcritture  col  bifognevole 

da  Scrivere  • 


Amelech  ,  poi  Orafpe . 

eBtri  alcun >  fincllè  fta  ™eco°raiPe> 
J/\J  Che  tra  poco  verrà .  Quand  egli  parte 
Fate  di  lui  cib  ,  che  vi  dilli  :  e  venga 
Dopo  cib  chicchelfia  (  a  )  .  Quante  mi  colta 
Vegliate  notti  ambizion  di  Stato, 

E  tirannia  d' amor  /  Dicano  poi , 

Che  in  piedi  ancora  io  dormo.  E  quelta  mia 
Artifiziofa  fonnoìenza  un  vejo 
Di  politica  fina ,  ond’  io  nalcondo 
Me  fteffo  agli  occhi  altrui  :  penetro,  e  leggo 
De’ malaccorti  in  petto;  e  tempo  io  prendo 
Alle  dubbie  rifpofte.  Un  figlio  amante  , 

Una  nipote  di  Mingtellia  erède , 

Che  di  Georgia  al  Miao  fovrano 
In  danno  mio  colle  fua  man  delfina 
I  fuoi  dritti  reali  .  Io  che  pur  voglio 
Dominar  fin  che  vivo;  e  vivo  in  pene 
Se  Brifeida  non  vedo,  e  non  m’accorda 
Oggi  le  nozze  fue .  Fra  tante  cure 
D’  amor  ,  di  regno  agli  altri  tutti  ignote  , 
Sebben  fingo  dormir,  dorma  chi  puote.  (6) 
Ora/.  Signor  folti  ubbidito ,  e  a  cenni  tuoi 
Sceglier  non  fi  potea,  foffri  che  il  dica3 
Miglior  efecutor.  Nel  colpo  atroce 

Non 


i  a)  Si  mette  a  [edere,  r 

(b)  Si  mette  a  leggere  delle  cffle >  e  fili* Attiva  di  Qr*\t 
fa  fnbitè  il  fentccbiofo  . 
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Non  ebbe  alcun  di  me  dubbio,  o  fofpetto; 
Nè  più  ferie  l’avrà, 

Alem .  Cos’  hai  tu  detto  ?  (a) 

Ora f  Di  Brifeida  Signore .... 

Alem .  Ali  /  vedo  ade  db  ; 

Ma  tutto  mal,  cred’  io  ,  tutto  alla  peggio. 
Quando  così  ti  vanti .  Io  fo ,  che  in  Corte 
Del  bisbiglio  ci  fu .  So  ,  che  Narfete 
Ricercava  di  te.  Baila.  Conviene 
Riparar,  fe  fi  può. 

Ora/  Mi  fera  legge 

Di  chi  nafce  a  fervir  quedi  malnati 
Paghi  non  mai ,  per  effer  Tempre  ingrati  ! 

E  chi,  Signor,  meglio  di  ine  poteva, 

O  più  di  me  fegretanaente  ancora 
Efeguir  i  tuoi  cenni  ?  Era  la  notte 
Oltre  la  iua  metà ,  quando  all’  aguato 
Col  fi  Brifeida  io  foto ,  Io  fol  le  traili 
Di  dolio  i  panni  :  io  d’  una  benda  avvolta 
Gli  occhi ,  e  le  labbra ,  la  ferrai  di  volo 
Dove  tu  m’  ordinaci .  Io  di  lue  fpoglie 
Vedendo  un’  altra  ,  le  fpiceai  d’  un  colpo 
Dagli  omeri  la  teda,  e  al  fuolo  efangue 
L’  abbandonai  nel  Parco .  Alla  mia  fede 
Nulla  di  più  non  domandadi  ,  e  nulla 
Far  di  meglio  io  potea  y  ma  fe  non  bada , 
Trova  ,  fe  il  fai ,  chi  meno  male  adempia 
I  cenni  tuoi ,  che  a  me  il  roflòr  ne  reda  , 
Quando  alla  fin  la  mia  mercede  è  queda . 

Alem.(b)  Tornami  a  dir,  perchè  non  bene  intefi 
Didratto  in  altri  affari . 

Ora f.  Ho  detto  affai 

Per  non  aver  mercè . 

Alem .  La  tua  mercede 

Degna  farà  dell’ opra,  ove  tu  voglia 
L’  opra  compir  in  pria  .  Forfè  mio  figlio 
Di  me ,  e  di  te  nell’  apparente  eccedo 
Tomo  VI.  B  A  quell 

(a)  Scotendofi *  (b)  $cotend§/i* 
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A  quell’  ora  fofpetta  .  Io  non  mi  deggio 
ApprefTo  lui  far  reo.  Voglio*  che  creda 
Dalle  man  di  Larifia  oggi  piombato 
L’ atroce  colpo  *  onde  appagar  le  fue 
Donnefche  gelofie  fopra  una  Greca 
Malnata  ancella*  che  fi  fe  cotanto 
Sua  rivale  in  amor.  Tu,  che  qui  godi 
La  confidenza  fua,  folo  tu  puoi 
Favorir  le  mie  mire,  e  ben  n’ avrai 
Da  Larifia,  e  da  me  larga  mercede* 

Se  favorir  le  fai. 

Oraf.  Tanto  già  feci* 

Che  far  polio  anche  il  refio ,  onde  non  fia 
Tutto  poi  fatto  invan .  Parla:  che  brami? 

Che  deggio  far  per  comparir  fellone  ? 

Amel.  Flemma,  e  dirò....  Tu  devi  andar  prigione 

Oraf  E*  quella  la  mercede,  onde  m’onora 

La  Nipote ,  ed  il  Zio  ?  Sciocco  io  non  fono 
Da  porger  volontario  a’  ceppi  il  piede  * 

Dove  un  colpo  di  leure  ogni  momento 
Decider  può  della  mia  tefta,  e  tutto 
D’Akmech  il  favore,  e  di  Larifia* 

Quando  il  colpo  fatai  rapido  piomba* 

Tirarmi  piu  non  potrà  fuor  dalla  tomba  . 

Tu  nafconder  ti  vuoi;  Larifia  ancora 
Colà  tentai  non  fa  ;  Morta  fi  crede 
La  Greca  (chiava  ,  e  d’amorolò  fdegno 
Freme  per  lei  Narfete.  Eccomi  efpofio 
A  tutti  infieme.  Ecco  da  tutti  opprefia 
La  più  debole  parte,  e  quando  polfo 
Libero,  e  fciolto  in  ogni  cafo  efierno , 

O  falvarmi  fuggendo  ,  o  qui  far  fede 
Dell’innocenza  mia,  no  che  non  voglio 
Per  fervire  all’ altrui  barbare  brame, 

O  viver  fchiavo,  o  pur  morire  infame. 

Alena,  (a)  Non  t’ho  capito  ben;  ma  non  c’èduopo 
Che  mel  torni  a  ridir.  Troppo  ficuro 

Son 


(s )  Scuotendo^ . 


I? 
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&h  io  dell’opra  tua/  fo  che  ti  fidi 
Di  Larifla ,  e  di  me,  quando  t’ informo 
De’  miei  difègni ,  e  vanne  pur  ,  eh5  io  dormo  «  (#) 
Oraf  Scaltro  forino  maligno  i  ond’  io  pavento 
P iucche  di  fue  minaccie  ;  e  mio  malgrado 
Ne’  torbidi  premuti  io  foffrir  deggio 
Una  prigion ,  per  rion  foffrir  di  peggio,  parte « 
Àlem.  Quanto  fi  fa  diffimulando ,  e  quanto 
Colta  egli  poco ,  ove  affai  può  la  forza , 

Ma  non  giova  dei  par! 


SCENA  IV. 

Lariffa  ,  e  detto . 


tumulti  ! 


Quale  j  Sigrior  5  fu nefia  "notte  !  E  quale 
Giorno  di  lei  peggior/  Dentro  il  fuo  fangue 
Trucidata  Brifeida  !  Orafpe  reo 
Dell’  enorme  attentato  !  Io  fteffa  avvolta 
Ne’  fofpetti  del  volgo  /  Ebbro  tuo  figlio 
Di  colera ,  e  d’ amor  minaccia ,  e  piange 


Ma  tentò  di  fvenar  fugli  occhi  miei; 

Anzi  tra  le  mie  guardie  Orafpe  ifiefiò , 

Che  prigion  fi  traeva.  Ah  ch’io  fon  fianca 
Di  quefie  turbolenze  ,  e  voglio  in  pace 
Fa  vita  mia,  k  mia  corona,  i  miei 
Fedeli  amici ,  onde  non  fiano  un  giorno 
Vittime  miferande  efpiatrici 
D’  un  efferato  amor.  Ami  Narfete 
Arra  chi  vuol,  eh’  lo  mei  trarrò  dal  petto, 
Pia  che  noti  crede  ,  e  la  reai  mia  mano 
Ad  un  rivai  di  lui  piò  degno  offrendo  , 
Veder  farò  prima  di  fera  ancora, 


B  2 


(a)  S’ appoggia  al  Tavolino, 


Che 
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Che  Donna  fon ,  che  la  mia  pace  lo  brama  j 
E  dove  torna  meglio  amo  ,  e  difamo  i 
Akm.  Adorabile  Donna  ,  e  degna  in  vero 
Delle  premure  mie/  Quefio  far  denno 
Le  Donne  tutte  ,  e  neli’  età  piu  bella 
Amar ,  e  difamar ,  come  più  giova , 

O  come  piace  più  .  Cofianza ,  e  fede 
Pompofi  nomi,  onde  fi  pafce  il  volgo, 

Di  fognate  virtù .  Sdegni ,  tumulti , 
Turbolenze,  rovine,  ond’ io  mi  rido, 

Son  pretesi ,  fe  il  vuoi ,  degni  pretedi 
D’  una  tua  pari,  onde  fpofar  Rofmano , 

E  farlo  il  noftro  Re .  Ma  il  figlio  mio 
T3ama  più  che  non  credi;  e  il  cafo  acerbi 
Della  Greca  fua  fchiava ,  onde  pur  egli 
Mena  tanto  romor ,  no  non  avenne 
Senza  il  confèniò  fuo. 
tar.  Come?  Tu  dici 

Non  lapute  da  me  cofe  sì  firane  3 
Che  innorridir  mi  fan, 

A  lem:  Son  colè  umane. 

Io  condanno  mio  figlio;  e  pur  lo  follò. 

Se  pronta  non  trovò  firada  migliore 
Onde  fottrarfi  alle  lufinghe  ,  e  a’  preghi 
D’ un  amante  importuna.  In  due  divilò 
Fra  la  gloria ,  e  F  amor ,  viole  il  più  forte , 
Per  te  decifè ,  ed  ali’  amor  d’  un  Regno 
Fe  il  facqfizio . , . . 

Lar.  Un  fagrifizio  indegno  . 

Natura,  umanità,  legge,  dovere, 

Alma  pietofa  alle  querele  ,  e  a3  pianti 
Seflò  ,  ed  età .... 

Alem*  Titoli  illufiri ,  e  fanti . 

Ma  fiam  uomini  alfine ,  e  il  figlio  mio 
Reo  fi  fece  per  te  .  Fu  difumano 
Con  una  fchiava,  onde  non  farfi  ingrate 
Alla  Sovrana  fua.  Fu  la  fua  colpa 
Per  mano  altrui  sì  deliramente  ordita, 


Che 


P  R  I  M  O4  %% 

Che  può  farne  romore*  e  al  mondo  in  faccia  ^ 
Negando  all’  uccilor  pace  ^  e  perdono , 

Dir  a  te  fielfa,  un  innocente  io  fono* 

Lar.  Ma  Orafpe  intanto  ? 

Aléna.  Orafpe  reo  fi  vuole 

Da’fofpetti  del  volgo,  e  lo.  dovrebbe 
Svenar  mio  figlio,  onde  noi  creda  alcuno 
Primo  autor  di  tal  morte.  Una  prigione 
Così  lo  lèrba  in  vita  ;  e  fe  tu  il  vuoi 
Sciolto  da  ceppi ,  i  ceppi  fuoi  dilciolga 
Un  foglio  di  tua  man,  che  appaghi  il  mondo 
Faccia  tacer  le  leggi,  e  metta  a  freno 
Di  Narfete  i  trafporti.  A  quella  mia 
Matura  etade ,  e  al  raffinato  ingegno 
Nell’  arte  di  regnar  creder  tu  devi  , 

Finché  a.  faper  nella  mia  fcuola  arrivi 
Quel,  che  non  lai.  Siedi,  o  Nipote ,  e  ferivi  <> 
Lar.  Scrivo  ;  ma  che  farà  ?  (  a  ) 

Alenai  Spola  felice 

Sarai  d’uno,  che  adori.  Il  letto,  e  il  trono 
Perderà  d’  ufurparti  ogni  fperanza 
Lo  fiolido  Rofmano .  Un  di  te  degno 
Materno  Zio  buon  configlier  al  fianco 
Avrai  tu  fempre^  e  d’ogni  tuo  diritto 
Primo  malevador. 

Lar.  Prendi,  che  ho  fcritto* 

Quando  vedi  Narlete,  e  pronto  ei  fia 
A  riamar  chi  Fama,  il  fuo  congedo 
Vada  a  dar  in  mio  nome  all’  amorolò 
Prìncipe  di  Georgia,  e  a  lui  vietando 
Di  non  vedermi  più  ,  fe  lo  contrada, 

Da  Re  gli  parli  in  autorevol  fuono; 

Che  lo  può  far,  quando  fua  fpofa  io  fono  .  par „ 
Alem.Ve nga  adelfo  Narfete,  e  il  padre  acculi 
Di  Brifeida  Renata.  Io  d’un  fanciullo 
Non  mi  prendo  penfier,  quando  mL -balta, 

B  3  Per 

(a)  tarijj'a  fcrlve . 


n  ATTO 

Per  far  giuoco  di  tutti,  ove  bifogna, 
jVlafcherar  in  più  modi  una  menzogna,  (a) 

SCENA  V, 

Navfete ,  e  detto . 

Narf.Y\Ov'  è  la  mia  Brifeida?  E  chi  diflefe 

JL/  Col  tronco  bufb  infra  lafabbia,  e’ifangue 
Quella  infelice  entro  i  Tuoi  panni  avvolta 
Che  così  la  fòmiglia  ?  Io  non  vorrei 
Delfefecrando,  e  barbaro  attentato 
Creder  autore  un  Padre .  In  fua  difefa 
La  natura  mi  parla  ,  e  contro  lui 
Amorofo  furor;  nè  fò  tra  loro 
Qual  avrà  più  poter.  Numi  del  Cielo/ 

*1  rauenete  le  mani  a  un  oifperato  ; 

E  voi  furie  d’Abiflò  a  lui  temorate 

Del  voflro  fiel  la  lingua  ,  onde  non  manchi 

Ai  trafporti  del  cor .  Padre  crudele 

Cofa  ti  fece ,  ed  in  che  mai  t’ ofifefe 

La  cara  mia  Brifeida  ;  onde  volefli 

Nel  fuo  fangue  innocente ,  e  nel  mio  pianto 

Lavar  i  torti  Tuoi  ?  Donna  me /china  ! 

Ella  amava  un  tuo  figlio:  un  figlio  tuo 
Lei  del  pari  adorò  „  Furo  del  pari 
L’  uno  deli1  altra  amor ,  fpeme  ,  conforto  , 

Vita,  felicità,  n’ebber  dei  pari 

Inviolabili  pegni  al  mondo  ignoti 

Che  infiem  vivranno ,  e  che  moranno  infieme  ; 

E  tu  barbaro  padre  or  ne  dividi? 

Tu  mi  vuoi  vivo,  e  lei  foitanto  uccidi? 

No ,  che  Brifeida  mia  foia  non  more , 

E  mora  niico*-  tuo  figlio  y  o  di  fua  mano 
Morrà  per  lui  quaich1  altro.  Io  qui  deliro, 

Nè  fon  io  quei  che  parla .  Un1  ombra  è  quella , 

E’  di 

C a-)  "Ale mesh  fede  al  Tavolino  in  atto  fonacebiofo ,  e  co» 
sì  refi#,  • 
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E’  di  Brifeida  mia  F  ombra  tradita , 

Che  temprate  ed  accefe  in  Fiegetonte 
Scuote  le  faci ,  e  ’l  ferro  y  e  a  me  d’ intorno 
Sangue ,  gridando ,  fangue ,  ecco  mi  dice 
L’ autor  della  mia  morte  y  e  non  vedendo 
Fuorché  un  barbaro  padre ,  ella  ripete , 

Se  figlio  fei,  da  lui  la  morte  afpetta, 

Se  amante  fei ,  dell’  uccifor  vendetta  . 

Alem.  (  a )  Hai  tu  meco  parlato  ?  O  le  tue  grida 
Son  dirette  ad  Orafpe?  Ei  non  ti  fente 
Sin  dalla  fua  prigione . 

Narf  Orafpe  è  reo 

Sol  d’ averti  ubbidito  ;  e  invan  lo  toglie 
La  tua  prigione  a’  giudi  miei  trafporti  y 
Che  ne  ulcirà ,  lo  troverò  F  indegno , 

E  il  punirò  del  fuo  nefando  eccello . 

Alem.  Prendi ,  e  ’l  trarrai  dalla  prigion  tu  delio .  (  h  ) 

Narf.  Chi  fcrive  qui  ?  Larida  ?  Al  cenno  mìo 
Venga  lìbero  Orafpe  ,  ov  io  /’  attendo  y 
Che  de  miei  cenni  altrui  ragion  non  rendo  • 

Numi  del  Ciel  /  Chi  da  tra  noi  ficuro , 

Se  protegge  chi  regna  anche  le  colpe, 

E  van  liberi  i  rei  ?  Dunque  Larida, 

Per  quanto  appar,  nell’attentato  enorme 
Fece  le  parti  tue  !  Barbara  Donna  ! 

Sia  pur  così  ,  che  rifpettando  un  padre 
Sopra  te  fola  i  miei  trafporti  audaci 
Si  sfogheranno  appieno. 

Alem ,  Ora  mi  piaci  : 

Ora  fai  tutto  :  e  con  lei  fola  adeffo 
Fa  pur  le  tue  vendette  ,  Io  te  ne  lodo  ; 

Ti  darò  mano  io  dedò,  ove  tu  voglia 
Di  quella  vendicarti  alma  gelofa, 

Com’  io  dirò , 

Narf  DI  pur . 

Alem .  Falla  tua  fpo.fa . 

B  4  Narf 

(a)  Srcotendoft . 

(b)  Gli  dà  il  foglie  [egnato  da  Larijfa , 
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Narf  Io  fpofar  la  crude!  Donna  feroce. 

Che  il  mio  ben  mi  fveno  /  Trarle  piuttoHo 
Dai  petto  il  cor,  precipitar  dal  trono 
Un1  ingiunta  tiranna.*  a  foco,  e  a  fangue 
Mandar  ColchMe  tutta,  a  cui  fui  capo 
Del  Ciel  vendicator  F  irà  fovrada , 

Se  poca  è  l’ira  mia. 

Alem.  Spofala,  é  bada  „ 

Quando  ella  fìa  tua  fpofà,  il  Re  fu  fei; 
Comandi  tu,  predo  le  u Turpi  il  trono. 

Le  fai  morder  il  freno ,  e  a  poco  a  poco 
Lei  riducendo  ad  invidiar  lo  (lato 
Sin  di  Brifeida  tua ,  fei  vendicato . 

Altro  che  grida ,  altro  che  affanni ,  e  pianti* 

D’ amoro fe  follie.  Scettro,  corona, 

Sudditi,  autorità,  nomi  più  belli; 

Che  il  tuo  ben,  riddi  tuo,  favole,  e  fogni 
Di  fanciullefca  età.  Spofala,  £  predo, 

Che  a  vendicarti  io  poi  t’infegno  il  redo  .  parte * 

Narf.  Ah  !  eh’  io  non  fo  dove  mi  da ,  nè  vedo 
Qual  partito  feguir!  Bàrbara  Donna/ 

Genitor  difuman/  Perfido  Orafpe  / 

Chi  è  più  reo  di  voi  tre  ,  fe  non  lo  liete 
Tutti  del  par!  Ma  più  non  vive  intanto 
La  mia  cara  Brifeida,  ed  io  condilo 
Fra  la  dnania,  e  Famor,  fra  l’ira,  é’1  duolo 
Tutti  v’aborro,  e  non  n’uccido  un  falò,  parte. 


Fine  dell1  Atto  primo  é 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

Campagna  con  una  torre  da  un  lato.  Dall’ altro  lato 
un  pozzo  così  alto  da  terra  ,  che  vi  fi  poffa  ma* 
fcondere  una  perfona  fingendo  di  calarvi!!  dentro . 

SCENA  PRIMA. 

Orafpe  cm  Soldati  ì  poi  Orefle, 

OraflY^&z  pur  meglio,  o  fveriturato  Orafpe  , 

I  a  Che  nel  carcere  tuo  chiufo  ,  e  fepoìtc? 

Ti  lafciaffe  Amelech  ,  prima  chs  efporti 
A  novelli  perigli.  Un  fuo  comando 
Da  Lariffa  fegnato  ora  mi  tialfe 
Dalla  prigion,  perchè  ha  di  me  bilògno. 

Onde  da  quella  torre ,  ove  ho  ferrata 
Brifeida  al  bujo  ,  io  la  trafporti  adeffo 
Ad  albergo  miglior  .  Guardate ,  amici , 

Che  di  quanto  ha  da  farfi  occultamente 
Alcun  non  flavi  a  quelle  firade  intorno 
Teftimonio  di  vifia» 

Ore fl.  Andiamo,  andiamo, 

Mifero  Orefie,  è  in  Grecia  tua  ritorna, 

Che  quello  Cielo  a  te  torbido,  e  tetro 
Ti  cofia  affai . 

Oraf.  Stolido  vecchio,  addietro  e 

Orefl.  Perchè ,  Signor  ?  Libere  qui  non  fono 
Forfè  nemmeno  le  campeftri  firade 
A  un  viaggiator  ftranier? 

Oraf,  Sia  chi  fi  vuole, 

Non  fi  va.-  torna  addietro. 

Orefl.  Eh  via,  Signore, 

Ch’  io  vado  al  mar  :  nè  f  età  mia  mi  regge 
Per  allungar  la  firada .  In  pochi  palfi , 

Che  di  affrettare  a  forza  io  m’ affatico  , 

Piu 
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Pii  non  mi  vedi,  e  vo? 

Ora/,  m  Non  vai,  ti  dico» 

Mi  fi  levi  di  qua  quefio  importuno 
Da  voi,  Soldati,  a  viva  forza,  in  modo, 
Cile  di  lui  non  fi  tema.  Agli  anni  fuoi 
La  fua  vita  fi  doni .  Entro  quel  pozzo , 

Che  mi  par  d’acqua  afciutto*,  e  rovinofo 
Si  cali  pur  cofiui  con  quella  fune, 

Onde  fiete  provifti.  Ivi  fèpolto 

Non  vedrà  che  fi  faccia,  e  a’nofiri  mari  ( a ) 

Se  vuol  tornar,  firada  migliore  impari. 

Orefl, Santi  Numi/  In  che  mani  è  mai  caduto 
Quefio  mifero  vecchio!  Emp;  che  fiete, 

Pietà  d’uno  firanier..,.  Meglio  è  la  morte, 
Ch’effer  vivo  fèpolto .  Ah/  ch’io  favello 
Con  uomini  di  faffo.  Eterni  Dei/ 

Se  giunge  al  Ciel  di  mie  querele  il  Tuono, 
Proteggetemi  voi,  che  morto  io  fono.  (6) 

Qvaf.Ot  non  c’è  più  chi  veda,  e  dalla  torre 
Si  tragga  pur  colei.  Se  manca  adefib 
A  legarla  una  fune  ;  ella  fi  afferri 
Strettamente  alle  braccia,  e  fe  le  avvolga 
La  benda  agli  occhi ,  onde  nemmen  fi  avveda 
Dove  condotta  fia . . . .  Mifera  Donna  ! 

Mi  fa  pietà  ;  ma  la  pietà  poi  deve 
Cominciar  da  noi  fieffi  .*  e  la  fua  vita 
Nelle  mie  man  rifchio  non  corre  alfine. 

Perchè  l’ama  Amelech;  ma  non  riflette, 

Che  dalla  Donna  anche  fe  langue,  e  more. 

Per  forza  alcun  mai  non  ottenne  amore , 


SCE- 

Ca)  I  Saldati  la  prendono  ,  e  lo  legano  con  ma  fme  de - 
fi  inetta  a  legare  Brifeida . 

C  b  )  Lo  ealano  a  forza  nel  pozzo , 


SECONDO, 
SCENA  IL 


Bri/eida  ,  e  detto . 

Bri/l  TX  Ove  m*  t  raffinate,  empj  minittri 

I  J  D’ un  padrone  peggior  ?  Liberi  almeno 
Quetti  miei  lagrimofi  occhi  dolenti 
Deh  mi  lalciate,  onde  li  volga  al  Cielo, 

Per  veder  fé  lafsù  d5  una  innocente 
C’  è  giuttizia ,  o  pietà .  Forfè  non  batta 
La  barbara  violenza,  a  cui  m’efpofe 
La  fcorfa  orrida  notte;  e  retta  ancora 
Per  quetta  opprefìa  addolorata  ancella 
Qualche  cofa  di  peggio  ?  A  voi  ribaldi 
Sarà  dunque  permetto  ogni  delitto. 

Perchè  fchiava  fon  io ,  perche" fon  nata 
In  umile  fortuna ,  e  perchè  fono 
Fra  voi  ttraniera,  e  in  voftre  man  balzata 
Dal  rigor  del  dettino?  Anche  per  noi, 
Mifere  Donne,  a  fervir  altri  ufate 
Ci  fon  fulmini  in  Cielo  ;  e  voi  felloni 
Tregua  una  volta,  o  paventate  almeno. 

Che  non  s’^ipra  tuonando  a  farvi  guerra 
Sul  capo  il  Cielo  ,  o  fotto  a’  piè  la  terra  « 

Oraf,  Io  ti  foffro ,  Brilèida ,  e  ti  permetto 
Quetto  sfogo  innocente ,  onde  tu  veda 
Quanto  mi  fai  pietà.  Legge  tiranna 
Di  chi  nacque  a  fervir  m’ obbliga ,  e  sforza , 
Che  crudel  io  ti  fia.  Pure  io  ti  reco 
Ne’  mali  tuoi  di  migliorar  capaci 
Qualche  fpeme  miglior  .  Tu  non  prendetti 
La  foorfa  notte  in  quella  tua  prigione 
Nè  ripofo  ,  nè  cibo  .  In  altro  adettò 
Migliore  albergo  ,  ove  condur  ti  deggio, 
Nulla  ti  mancherà. 

Bri/,  Peggio  ,  e  poi  peggio. 

Cofa  di  buono  mai  fia  clf  io  m’ afpetti 
Dalle  mani  d’ Orafpe  ?  Al  fuono  ufato 


Della 
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Della  barbara  voce,  io  non  m’ ìnpanridj 
Ed  Orafpe  tu  fei .  Sgherro  bugiardo , 

Se  pietà  di  me  fenti ,  e  perchè  fedi 
Tale  la  fcorfa  notte  orrido  fcempio 
Di  me  mefchina ,  ed  a  qual  fin  cangiarmi 
Sin  di  doflfo  le  vefti  ?  Un  ladro  ancora, 

Ma  di  pietà  capace  ,  allor  doveva 
Del  rifchio  mio  dar  qualche  lume  almeno 
Al  caro  mio  Padrone  Troppo  a  Narfete 
Di  me  premea  .  Troppo  pietofo  egli  era 
Con  quelP  ancella  fua ,  perchè  di  tutto 
Non  ofafle  in  mio  prò  »  Per  mia  direfa 
Scordata  avrebbe  al  tuo  primiero  avvifo 
La  fua  fòvrana ,  il  padre ,  ogni  diritto 
Di  natura,  di  /angue,  il  mondo,  il  Cielo ^ 

E  per  la  fua  Brifeida  or  te  vedrei, 

Anima  vii,  fono  degli  occhi  fui 
Da  capo  a  pie  forfè  tremar  di  lui  » 

Una  rifpofta  a  tuo  foflievo  ancora, 

E  andiamo  poi*  Dal  tuo  Narfete  invano 
Ti  prometti  gran  cofe.  Ad  altro  adeflfo, 

Che  a  Brifeida  egli  penfa.  Una  corona 
Più  di  te  vale  ;  anzi  di  tutte  infìeme 
Le  beltà  della  Grecia;  e  quando  ei  ftej 
Come  il  farà  tra  poco,  arbitro  e  fpofo 
Della  fua  Principefla,  ore  più  liete 
Forfè  tu  pur  vivrai. 

Brife  Spofo  Narfete  / 

Spofo  alia  fua  Sovrana?  Ah!  che  noi  credo/ 
Non  farà:  non  può  darfì.  Anche  per  giuotò 
Togliete ,  o  Numi ,  il  tradimento  orrendo 
Di  cui  non  è  capace  .  Ama  Narfete 
La  fua  Brifeida  ,  è  noti  a  lui  fcdtanto 
Sono  gl’ inevitabili  diritti, 

Che  mi  diè  fui  cor  fuo.  Solo  tiri  inganno 
Farlo  forfè  potrebbe  empio ,  fellone  , 
Spergiuro,  e  traditor  .  Da  voi,  ribaldi, 

Tutto  temer  mi  lice,  e  un  qualche  arcano 

Celan 
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Celan  pur  troppo  a’ danni  noftri  ordito 
Quelle  violenze  tue.  Miniftro  indegno 
D’ una  Sovrana  rea  ,  d’ un  padre  ingiufto  , 

E  d’  un  tradito  amante  ,  ah  /  fe  non  fei 
Quel  fellon ,  che  ti  credo  ,  ora  mi  narra 
Quel  che  ne  fai,  o  mi  permetti  almeno, 

Che  rinfacci  a  Narfete  un  foglio  mio 
Le  lue  promette ,  i  giuramenti ,  i  noftri 
Pegni  d’  eterna  fede ,  ond’  io  lo  chiami 
Un  difumano,  un  traditore;  e  quando 
Abbia  di  me  novelle,  e  mi  rifponda. 

Che  a  me  non  penfa,  e  di  Laritta  è  (polo, 
Dammi  la  morte  ancor ,  eh’  io  dal  tuo  braccio 
Mifera  Donna,  allor  la  foffro  ,  e  taccio. 

Ora/.  Qui  non  più  ]a  fipiam  ,  fe  a  fi  bada  ; 

E  però  vieni . 

Bri/,  Ah  !  no . 

Ora f  Vieni,  ti  dico. 

Bri/  No  .*  m’ pcqdi  piuttoflo . 

Ora/  Or  ora  io  perdo 

Teco  la  flemma,  e  mi  trattengo  appena. 

SCENA  III. 

Dhnante  ton  Marinari  armati ,  e  détti * 

Dim .  \  Lto  là.  Chi  è  coftei?  Dove  fi  mena? 
Ora/Jt\_  Dove  vogliamo  noi. 

Dim.  Tale  flrapazzo 

Delle  beflie  fi  fa ,  non  delle  Donne  ; 

Ed  io  noi  foffro. 

Ora/  Il  foffrirai,  ribaldo. 

Se  morir  tu  non  vuoi. 

Dim .  Mori  tu  in  prima. 

Che  di  ribaldo ,  e  d?  attaffmo  il  nome 
Qui  pur  di  meritar  non  ti  rifparmi 

Con  sì  fatte  violenze. 

Oraf. 
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Orafo  Ali’  armi . 

Dìm*  ^  All’ armi.  (a) 

^Provvidi  Marni,  in  tanto  mio  periglio 
Qual  opportuno  ajuto?  Agli  occhi  intanto 
Squarcierò  quelle  bende . . .  *  Oh  !  come^ede 
Co’  fuoi  compagni  il  traditor  Orafpe 
Da  coloro  incalzato  arditamente, 

Che  al  volto,  e  a’ panni  à  me  ben  itoti  ungiorà© 
Mi  lèmbrano  Europei.  Pure  fe  mai 
Prevaleflfero  i  vinti  al  vincitore  , 

E  tornaffero  addietro,  ove  mi  celo? 

O  dove  fuggo,  onde  ficura  io  fia 
Dalle  loro  violenze/  Un  pozzo  è  quello, 

Che  alle  rovine  fue  vuoto  raffembra, 

E  di  facil  difeefa.  A  chi  mai  puoté 
In  fofpetto  cader,  che  da  me  ftelfa 
Mi  fia  là  giù  fepolta  /  « . .  *  (  b  )  Ecco  una  fune 
Provvida  al  mio  bifogno ....  «  E  come  mai 
Fu  qui  lafciata  a  calò?  Ella  non  Fende 
Che  in  fei  braccia  di  fondo .  ( c )  Oh  Dei  !  Qual  pefo 
Alla  fune  attaccato?  ( d )  Ahimè/  Qual  voce 
Che  domanda  pietà?  Pietà  non  neghi 
La  mefchina  Brifeida  ad  un  mefchmo, 

Che  ha  bifogno  di  lei .  (  e  )  Crefcand  i  Numi 
Vigor  alle  mie  braccia  ;  (/)  e  tu  infelice 
Rampicando  da  te  Lulle  rovine 
T’ajuta  quanto  puoi  ch’io  tiro  ,  (g)  e  sforzo $ 
Nè  ti  lafcio  cader*  Coraggio  amico, 

Chi 


(a)  Segue  un.  attacco  tmnultuofo ,  in  cui  cade ,  e  fi  ritira 
Qrafps  co*  fuoi* 

(b)  Vedendo  la  fune  refiata  col  capo  (ho  [téli*  orlo  del 
pozzo . 

(  c  )  Provando  di  tirarla  a  ss  » 

<  d  )  Affacciandoti  a  guardare  nel  pozzo  . 

Ce  )  Prende  la  fune  per  tirare . 

Cf)  Affacciata  al  pozzo * 

Cg  )  Tirando  con  forza  a  poco  a  poco  « 


Che  poco  più  ti  refta,  e  Porlo  afferra,  (a) 
Che  tu  fei  falvo ....  io  fon  sfiatata  é . . .  e  temo 
De’ miei  perfecutor . .  6  *  *  (  b  ) 

SCENA  IV, 

Orejle ,  e  detta  * 

Orejì .  §TelIe  pietofe  / 

Pietofa  mia  liberatrice  •  * . .  Oh  Dei  ! 

Bri  fé  Che  veggio? 

Orejì.  Figlia  mia  ! 

Bùf.  Padre;  tu  fei? 

Orejì.  Come  qui? 

Bùf  Come  tu? 

Orejì.  Tu  vivi  ancora? 

Bùf  Qual  ti  balzò  là  giù  cafo  funefto  ? 

Orejì*  Prima  un  abbraccio  ,  e  poi  diremo  il  refta , 

j Bùf  Caro  mio  Genitor . 

Orejì 4  Dolce  mia  figlia, 

Bùf.  Al  mio  defiin  perdono  i  torti  fuoi 
Se  iti  han  bizzarramente  oggi  condotta 
A  trarti  di  là  giù  • 

\OreJì.  Là  giù  fèpolto 

Io  morrei  di  buon  grado ,  or  che  ritrovo 
Falfa  la  morte  tua. 

Bùf  Morta  tua  figlia? 

Quando  fei  giunto  ?  e  donde  mai  fapefii 
Sì  bugiarde  novelle  ? 

Orejì.  Io  giunfi  appena 

La  fcorfa  notte,  e  al  fuol  ti  vidi  efangue 
Senza  il  capo  recifo  .  Al  tuo  padrone , 

Che  fi  ftruggeva  in  pianto  io  preftai  fède , 

Che  tu  eri  quella ,  e  ne’  tuoi  panni  avvolta 

A  lui 

(aJ  Ore/le  mette  le  mani  fuor  a  dell1  orlo  del  pozzo. 

(  bf)  Si  allontana  dal  pozzo  guardando  fe  viene  alcuno 

Intanto  efce  Or  e  [le  dal  pozzo . 
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A  lui  che  mel  giurò ,  noti  pur  troppo  f 
Qual  altra  etter  potea ,  quand’  egli  fletto 
Retto  ingannato? 

Brìf.  Io  vedo  tutto  adeffo. 

Anime  fcellerate ,  ecco  l’ inganno 
Di  due  miferi  amanti,  onde  mi  pianga 
Narfete  ettinta,  e  lui  Brifeida  aborra 
D*  un  altra  fpofa  in  braccio  .  Ah  /  Padre  mio 
Gran  cole  io  ti  direi,  gran  cole  ancora 
Vorrei  da  te  faper  ;  ma  qui  non  fono 
Da  chi  morta  mi  vuol,  troppo  ficura, 

E  gente  viene,  ahimè! 

Òrefl.  Niente  paura  „ 

Genti  amiche  fon  quette.  Il  Capitano 
Co’ Marinaj  delle  OUandefi  antenne, 

Su  cui  di  Cipro  io  venni . 

$  C  E  N-  A  V . 


Dimante ,  detti ,  e  Marinai 


A 


Brìf?  jHLMici,  oh  quanto 

Deggiono  infierii  a  voi  la  figlia,  e’1  Padre, 
Se  il  padre  ,  e  la  figliuola  a  un  tempo  ifleflo 
Ebber  da  voi  la  vita,  ebbero  quefti 
Fortunati  momenti,  onde  tra  loro 
Darli  un  ampie ttò  almeno .  Ah  !  non  tornatte 
A  intorbidar  quett’  ore  mie  lèrene 
Il  mio  perfecutor* 

Dim.  Colui  non  viene  : 

Nella  ftragge  de’fuoi  tutta  ei  perdette 
La  baldanza ,  e  1*  ardir  .*  anzi  in  un  fianco 
Lievemente  ferito  entro  la  Reggia 
Corfe  a  metterli  in  falvó. 

Qrefl.  Ah  !  eh’  io  prevedo 

Da  quetto  colpo  in  quetto  fuol  ftraniero 
Delle  fatali  a  noi  quafi  ficure 


Con- 


SECONDO.  33 

Conseguenze  funefle .  Io  iti  configlio  , 

Giacche  il  deftin  ci  unì ,  che  uniti  ancora 
Salvi  tutti  una  fuga,  e  a  gonfie  vele 
Ci  rimettiamo  in  mare .  Ecco ,  Signore , 

La  dolce  figlia  mia.  Figlia  tu  vedi 
Nel  mio  Dimante  un  generofo  amico 
Noto  a  te  quanto  bada,  ed  all’ antica 
Padrona  tua  caro  non  men.  Tu  fai, 

Che  nella  Grecia  ei  pur  nacque  pallore , 

Ville  pallor  gran  tempo  ,  e  poi  fui  mare 
Fra  gli  Gìlandefi  naviganti  induilri 
Giunfe  a  farfi  qual  è .  Ne’  viaggi  Suoi 
Ei  fu  in  Coleo  altre  volte  ;  ove  ti  vide 
N’  ebbe  pietà ,  Seppe  di  te  novelle , 

Le  diede  a  me ,  col  Soldo  Suo  m’ offerSe 
Di  trarti  in  libertà,  qua  mi  condulìe 
Per  ricondurti  meco,  e  ai  Suo  ritorno 
Su’  Greci  lidi,  o  dove  più  ti  piace 
Farti  fila  SpoSa ,  e  viver  tecq  in  pace . 
Ringrazia,  o  figlia,  il  buon  delìirj,  cui  lèi 
Debitrice  di  tanto:  ama  l’amico, 

Colgi  il  buon  punto ,  e  vieni  ove  ti  chiama 
Amor,  la  patria,  il  Ciel,  gli  amici,  il  padre , 
E  quella  mia,  che  Sol  per  te  Sollengo, 

MiSgra  inferma  età. 

Bri/  Padre,  non  vengo. 

Mi  perdoni  1*  amico  /  io  gli  fon  grata  ; 

Ma  Se  grata  a  lui  Sono,  efifer  non  deggio 
A  me  tiranna,  al  mio  Padrone  mgiufta, 

E  mancatrice,  anzi  Spergiura  a  tutte 
Le  inviolabili  più  leggi  tremende 
Di  natura ,  e  del  Ciel .  L’  oro ,  eh’  io  collo 
Al  mio  Signor  renderlo  a  lui  potrebbe 
Ogni  prodiga  man;  ma  collb  a  lui 
Tanto  amor,  tante  cure,  e  tanti  affanni 
D’  un  luflro,  e  più,  di  mille  notti  in  pianto, 
D’ogni  giorno  in  periglio,  e  fempre  al  fianco, 
Un  fofpettofo  padre  ;  una  Sovrana 
Tomo  VI.  C 


Ebbra 
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Ebbra  di  gelofia,  fervi  malnati, 

Ministri  invidiofi  ,  alme  sì  nere, 

Frodi  sì  fcaltre  ,  e  così  rie  menzogne, 

Che  a  rifarcirne  un  danno  il  più  leggiero, 
Oro  non  ha,  che  baf  i ,  il  Mondo  intero. 

E  come  ho  da  mancar?  come  fi  vuole, 

Che  fuggendo  di  qua ,  rubi  me  fella 
A  chi  tanto  coflai  ?  Numi  del  Cielo  ! 
Inorridito  al  fol  penfarlo,  e  tremo 
Sin  de’ fulmini  vofri.  Al  mio  Padrone 
Mi  legan  ,  padre  mio  ,  nodi  sì  forti , 

Che  tu  voler  non  devi ,  ed  io  non  polio 
Separarmi  da  lui.  Frema  tariffa, 

Gridi  Amelech,  tutto  congiuri  il  Mondo,- 
M’opprima  quanto  fa,  morta  mi  voglia, 

O  lontana  da  lui  :  morta  piuttofo, 

Ma  di  Narfete  al  fianco ,  e  s’ egli  arrivi , 

Noi  permettete  o  Dei  !  le  giunga  ei  fello 
A  valermi  lontana,  ondr io  non  mora 
Padre,  non  fo  cofa  facefì  ancora. 

0 refi.  Ah.  Figlia,  fiiglia  mia/  troppo  io  capito  ^ 
Piucchè  tu  non  mi  dici,  e  quefi  tuoi 
Son  pompofi  pretefi.  Ami  Narfete, 

E  non  fi  mente  al  padre,  anche  fe  debba 
Farti  àrrolììre  il  ver  .  Mifera  amante, 

I  tuoi  trafporti  al  fello  tuo  perdono, 

Ed  alla  verde  età  ;  ma  dimmi  almeno , 

Che  fperi  tu,  qual  ricompenla  afpetti 
Del  tuo  mal  cauto  amor  ?  Dove  tu  ved  ì 
Che  d’  un  barbaro  fpofa  afpetti  invano 
Una  di  te  maggior  fortuna  illufre, 

Altro  non  refa ,  ahimè  I  fuorché  tu  brame 
Meretrice  d’  un  Re  vivere  infame . 

Prima  fui  capo  tuo  piombili  dal  Cielo 
Tutti  i  fulmini  fuoir  prima  Finghiotta 
Ne’  fuoi  vortici  il  mare,  o  nelle  fue 
Spalancate  voragini  profonde 
la  terra,  che  calpefi,  e  a  me  rilparmi, 

Vec- 
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Vecchio  mefchino,  e  genitor  dolente, 

Un  tanto  difonor.  Figlia,  rammenta, 

Che  Donna  lèi,  che  un  affolli  to  impero 
Hai  fagli  affetti  tuoi  ;  che  il  primo  amore 
Tu  lo  devi  a  te  fleffa ,  e  che  cogli  anni 
Quelli  di  gioventù  caldi  trafporti 
Diventan  fogni ,  onde  F  età  prudente 
D’ aver  tanto  dormito  alfin  fi  pente  ; 

Guarda ,  o  figlia ,  un  amico  ,  a  cui  delfina 
Il  Ciel  le  nozze  tue  ;  guarda  tuo  Padre , 

Che  al  fen  ti  flringe  ^  e  nel  fuo  pianto  immerfo  $ 
Pianto,  che  uri  cor  di  tigre  avria  commoffo 
Ti  fcongiura  a  venir. 

Padre,  non  pollo. 

Ma  deh  non  pianger  più  ,  eh’  io  più  non  reggo 
A  sì  tenera  villa ,  e  mio  malgrado 
Dovrò  tradir  me  fletta.  Eterni  Dei/ 

Padre  ,  amico ,  compagni ,  e  voi  confufi  * 

Voi  trilli  affetti  miei,  deh  mi  lafciate 
Qui  tacer  per  pietà i  che  rea  non  fono, 

Viver  non  voglio  infame  ;  in  fui  mio  capo 
Sfido  Tira  del  Cièl:  prego  la  terra, 

Che  s’ apra ,  e  mi  divori  ;  e  non  pertanto 
L’ ingiuflo  mio  deflin  non  mi  confente , 

Ch’  io  qui  poffa  gridar ,  fono  innocente  . 

Parlo  *  o  Numi  *  o  non  parlo  !  In  quello  feno 
Quanti  mai  liete  in  guerra,  orrida  guerra 
Torbidi  affetti  miei!  Gloria,  dovere, 

Amor  di  fpofa^  amor  di  Madre,  amore 
D’  ubbidiente  figlia  ....  Uno  mi  fpròna , 

Mi  trattengono  in  due  ;  tutti  mi  fanno 
Morir  fenza  morir,  viver  fperando, 

Senza  fperanza ,  e  vita  :  ofar  di  tutto  , 

Senza  rifolver  nulla,  e  dir  foltanto 
Piucchè  dir  non  dovrei.  Barbari  affetti, 

Struggete  il  cor ,  ma  fenza  ufeir  di  fuora  : 
Tacete ,  ahimè  !  che  troppo  diffi  ancora  . 

Oreft.  Sogniamo  noi?  parlò  mia  figlia  adeffo? 

C  2  O  fon 
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O  fon  io  che  deliro?  Anni  canuti  , 

Se  per  voi  mi  vacilla  il  piè  tremante \ 

Non  mi  vacilla  il  capo.  Una  mia  figlia 
Ad  un  barbaro  fpofa?  ella  già  madre 
D’ un  furtivo  imeneo^,  fol  per  fuo  fcorno. 

Senza  faputa  mia,  contro  i  diritti 
Delle  (Lanieri  genti,  ed  io  mefchino 
Veglio,  fudo,  fatico,  e  il  fuo  rifcatto 
Per  pietà  mendicando  ove  porei, 

Mezzo  mondo  lontan  vengo  per  lei  ? 

Va,  che  non  fei  mia  figlia;  e  qui  mi  fpoglia 
Con  quel  di  padre  venerando  nome 
Tutti  i  dritti  paterni,  I  figli  tuoi, 

Malnati  figli ,  a  te  renda n  col  tempo 
Quella  trilla  mercè,  ch’oggi  tu  rendi 
Al  tuo  buon  genitor.  Pace  ti  neghi 
Da  tale  fpofo  Amor .  i  i  neghi  il  Cielo 
Tutti  i  favori  fuoi .  Giorni  fanelli , 

Torbide  notti  il  tuo  delìin  prepari 
All’  indegno  imeneo  ;  che  io  tremo ,  e  gelo 
X)’  aver  ad  implorar  fui  fangue  mio 
L’ira  del  Ciel  ;  ma  il  Ciel  cauto  mi  rende, 

Che  piti  figlio  non  è  chi  il  padre  offende,  pan 

Bri/*  Ah  /  no,  padre,  che  fai?  ritorna,  afpetta  , 
Senti  le  fcufe  mie. 

Dìm,  Lafcia  che  vada; 

Lafcia  che  da  te  lunge  in  lui  fi  ammorzi 
L’inopportuno  caldo  inafpettato 
Di  quel  primo  trafporto,  e  farlo  io  fpero 
Di  ragion  più  capace.  Alla  mia  nave 
Se  tu  mi  vuoi  feguir,  là  ti  prometto 
Un  afilo  fedel ,  s’  anche  non  redi 
Speme  miglior  delle  tue  nozze  .  Io  fono 
Tutto  di  tutti  ;  ove  però  li  trovi 
Di  me  tutti  egualmente .  Amo  me  fleffo „ 

Ne  benefizi  miei  ,  piucchè  non  amo  , 

Chi  da  me  li  riceve  .  Ai  voftro  feffo, 

Piucchè  d’ amor ,  fon  di  pietà  cottele  , . 

E  prò- 
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E  prodigo  di  /oidi .  Io  non  m’ inganno , 
Che  le  donne  vorrian  tutti  gli  amanti 
Dei  carattere  mio;  ma  fìan  pur  belle 
Quanto  la  farle  la  natura,  o  l’arte, 

S’  a  lor  lenza  di  me  balla  dell’  oro , 

So  ben  viver  anch’  io  fenza  di  loro . 
Bri/,  Sventurata  Brifeida ,  entro  d’  un  giorno 
Qual  ferie  di  difgrazie,  e  quale  orrendo 
Laberinto  di  mali  ,  onde  non  vedi 
Nè  f  ufcita,  nè  il  fine! 

SCENA  VE 

N ar/ete}  e  detta  » 


ìtiarf.  IdoIo  mio, 

Mia  dolce  fpofa ,  ho  rifaputo  appena , 

Che  viva  fei,  che  in  libertà  ti  pofe 
Il  Favor  della  forte ,  ed  impaziente 
Corro  fu  palfi  tuoi .  Dove  fi  volfe 
Quello,  che  ti  falvò,  ftraniero  ardito 
Dalle  mani  di  Orafpe? 

Bit/  Egli  è  partito  . 

Col  Padre  mio  partì,  feco  tornando 
Al  mar  fui  legno  fuo.  Tanto  ti  preme  , 

Più  di  lui,  che  di  me,  ch’ora  mi  vedi 
Dopo  d’  una  sì  ri^  notte  ferale 
Cogli  occhi  tuttavia  gonfj,  e  bagnati 
Dal  lungo  pianto,  e  colle  mani  ancora 
Livide  dalle  funi,  onde  mi  tenne 
Quei  traditore  avvolta,  e  mentre  afpetto 
Che  di  me,  di  te  fletto,  o  alrnen  del  figlio 
Mille  colè  mi  dica,  e  mille  inganni 
Del  padre  tuo,  giacché  non  puoi  celarli, 

Di  quello  taci,  e  d’ un  flranier  mi  parli? 

Nar/  Parlo,  Brifeida  mia,  parlo  di  quello. 

Che  più  di  tutto  or  preme .  Io  troppo  deggb 
C  2  Al 
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Al  tao  libetator,  perchè  noi  lafci 
Perir  miferamente  »  In  quelli  lidi 
Non  c’  è  afilo  per  lui .  Chiama  la  Corte  ? 

E  n’  ha  forfè  ragion ,  da  lui  violati 

I  dritti  delle  genti.  Afpra  vendetta 
Minaccia  Orafpe  ,  e  già  mio  padre  ordifce 
Novelle  trame  ,  onde  fcolpar  fe  fteffo , 

Farmi  odiofo  alla  Corte,  altro  colore 
Dare  al  folle  amcr  tuo*,  farti  prigione, 
Sforzarti  alle  fue  voglie;  ond’io  di  volo 
Penfando  a  tutto ,  il  mio  penfiero  è  un  folp  • 

Bri f  E  quale  mai  farà  ? 

Narf  Degno  io  lo  trovo 

Del  mio  tenero  amor.  Giacché  la  forte 
Condulfe  qui  tuo  Padre,  io  ti  conlìglio. 

Anzi ,  Brifeida  mia  ,  fupplico ,  e  prego , 

Se  nulla  i  preghi  miei  panno,  o  poterò 
Da  Brifeida  impetrar ,  eh’  ella  fi  falvi , 

Salvi  il  padre ,  e  l’ amico  in  fulla  nave 
Pronta  alla  vela;  e  col  favor  del  vento 

II  nero  mar  folcando,  ella  non  prenda 
Porto  fulle  coftiere,  ove  non  fia 

Per  il  Bosforo  Tracio  ripaffata 
Nel  canal  di  Bizanto  .  Ivi  fi  fermi. 

Ivi  ì  miei  cenni  afpetti  ;  e  certo  io  fono 
Che  d’  un  tale  configlio  alcun  di  voi 
A  doler  non  s’avrà. 

Brìjl  CE  io  vada  ?  E  poi  ì 

Narf  Poi  non  c’  è  da  temere .  O  il  padre  mio 
Si  fiancherà  di  far  a  noi  la  guerra; 

O  di  (offrirla  fiancherommi'  io  (ledo, 

E  il  freno  romperò.  Lariffa  anch’ella 
Stanca  de’  miei  rifiuti  al  ietto  ,  e  al  trono 
Solleverà  Rofrqano.  Eccoti  allora 
Ceffate  le  difeordie.  Ecco  fvanite 
D’ Amelech  le  fperanze,  e  tu  ritorni 
Del  tuo  Narfete  al  fianco  affai  contento  , 
Benché  lunge  da  te,  s’egli  non  tremi 

Della 
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Della  tua  vita,  e  fchivi  ogni  periglio 
Colla  partenza  tua . 

Bri/.  Ch’io  parta p  E  il  figlio? 

Narf  II  figlio  noflro,  il  figlio  unico  pegno 
D’  un  furtivo  imeneo ,  fe  cor  non  hai 
Di  fiaccarlo  da  te  ,  farà  mia  cura. 

Che  in  pochi  iflanti  occultamente  ei  fìa 

Colà  rimeffo  full’  amico  legno 

Fra  le  materne  braccia.  Io  di  buon  grado 

Vedrei  nel  figlio  al  fianco  mio  l’ imago 

Della  cara  fua  madre,  ove  potefìfi 

Aver  cura  di  lui .  L’ orrido  cafo 

Delia  Nodrice  in  vece  tua  fvenata, 

Fanciul  mefchino  ,  il  ìafeierebbe  efpoflo 
A  fervi  mercenari ,  e  mi  farebbe 
Ternar  di  tutto ,  in  sì  dubbiofi  eflremi. 

Bri/.  Temi  di  tutto,  e  d’effer  reo  non  temi? 

Ah!  traditor  fpergiuro,  io  vedo  adeffo 
Quel,  che  Orafpe  accennò;  vedo  che  a  quella 
Notturna  in  danno  mio  tragica  fcena 
Primo  attor  fofli  tu  :  vedo  ,  che  fianco 
Degli  amori  d’ un  luflro  ad  altra  afpiri 
Novella  fpofa,  e  di  Lariffa  in  braccio 
Sdegnando  pur ,  che  qui  la  tua  ti  veda 
Sventurata  Brifeida,  or  Ja  condanni 
A  quella  fua  partenza.  Anima  ingrata 
L’ onor  mio  ,  la  tua  fede  ,  i  fagrofanti 
Nodi  d’  amore ,  i  giuramenti ,  il  figlio , 

Gli  offefi  Numi,  e  il  mondo  innorridito 
Non  ti  fanno  tremar  ?  Barbaro ,  ed  empio  , 
Tu  vuoi,  che  vada  all’efecrando  oggetto 
Di  falvarmi  non  già,  come  tu  dici, 

Ma  di  non  più  vedermi  ,  e  che  io  non  poffa 
Chiamarti  un  traditor.  No,  che  io  non  vado/ 
Senza  di  te  :  voglio  veder  fin  dove 
La  tua  perfìdia  arriva,  e  voglio  io  fletta 
Tradita  fpofa,  e  abbandonata  madre 
C  4 
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Col  figlio  in  braccio  ,  e  colle  furie  in  volto 
Correr  la  reggia ,  empier  di  pianto  il  mondo  , 
Funedar  le  me  nozze  ;  e  pubblicando 
La  tua  empietà.*  dall’ empia  tua  conforte 
Sin  tra  le  braccia  tue  chieder  la  morte 
Co  fa  farai  fellon,  perchè  io  non  faccia. 

Noto  a  Lariifa  qual  fellon  tu  fei 
Per  farla  inorridir  !  Vorrai  tu  forfè 
Con  un  ferro  alla  gola  oggi  sforzarmi 
A  partire,  o  a  tacer!  Fallo,  crudele. 

Fallo  aderto  piuttodoj  e  fe  noi  fai, 

Piangerò  ,  griderò ,  quelle  tue  vedi 
Sì  firette  afferrerò,  che  tu  le  debba 
Straziartele  di  dolio,  o  far  in  brani 
Quella  man  ,  che  le  dringe,  e  quedo  petto 
Così  di  te  ripieno  a  tuo  malgrado  : 

Mano,  crudel,  fenza  di  te  non  vado» 

Narf.  Eh  ben  reda,  fe  vuoi  giacché  m’aceufi 
Deli’ impodure  altrui.  Tu  vuoi,  che  io  veds 
Trucidata  la  fpofa,  il  figlio  efangae , 

Morto  me  dello ,  o  coll’  orrore  almeno’: 

D’ un  parricida  in  volto  .  Io  non  ho  core 
Per  sì  barbari  oggetti  ;  e  le  produce 
Il  terreno  di  Coleo  ogni  dagione 
Qualche  Medea ,  no  non  fon  io  Gialone  * 

Se  tutti  han  da  perir,  non  fopraviva 
Quedo  mefehin  del  par  padre,  e  marito 
All’  eccidio  de’  fuoi .  Vola ,  Narlète , 

La  morte  a  disfidar,  tentando  un  colpo. 

Che  di  tutto  decide ,  e  prima  ancora 
Delf  odinata  tua  Brifeida  feopri 
Che  tu  fei  Ipofo,  e  padre.  Eterni  Dei? 

A  voi  la  fpofa,  a  voi  confido  il  figlio, 

E  ferbateli  voi,  nè  di  Narfete 
Cura  vi  prenda  ,  che  il  mio  Nume  adedo 
Lo  porto  al  fianco,  e  fol  di  lui  ripieno 
La  fpofa  abbraccio ,  e  dico  a  lei  che  redi ,  * 
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Che  afpetti,  che  vedrà,  fin  dove  arrivo/ 

Ma  non  fo  poi,  fé  mi  vedrà  più  vivo*  (#) 
Brif.  No,  traditor,  che  sì  tradita  ancora 

Più  di  te ,  che  di  me  palpito ,  e  tremo  , 

Nè  vuò  la  morte  tua.  Reda,  crudele, 

Ch’  io  ti  foddisfarò  *  Mandami  il  figlio , 

Dammi  un  ampleflò  almen,  ferbati  in  vita. 

Che  Brifeida  anderà.  Più  non  vedrai 
Queda  Spofa  fervil ,  che  difònora 
La  tua  grandezza  /  e  non  vedrai  più  queda 
Piangente  madre  a  te  rubar  la  fpeme 
Di  migliore  imeneo  :  mifera  madre  , 

E  più  mifèra  Spofa  ,  andiamo  ornai 
Da  quede  fpiagge  infaude  ,  e  là  fepolta 
Fra  le  patrie  capanne  a  chi  mi  veda 
Ora  fòlcar  la  terra,  ora  del  figlio 
Alia  tenera  man  fidar  l’armento, 

E  chiamar  fempre  a  nome  invaile,  e  in  monte 
Il  traditor  Narfete ,  a’  tronchi ,  e  a’  fadì 
Colle  lagrime  mie  ,  col  mio  roffore 
Fede  farò  quanto  mi  codi  amore.  (£) 

SCENA  VII, 

Rofmano  ,  e  detta , 

Ro/w.T’XOve  corri,  Brifeida?  Ah  teco  prenda, 
JL/  Narfete,  altro  fender.  Dentro  l’albergo 
D’una,  che  fu  la  fcorfa  notte  uccifa 
S’  è  trovato  un  fanciul  d’ un  ludro  appena , 

E  a  Lariffa  condotto .  Ella ,  cred’  io , 

Dal  Padre  tuo  fedotta  or  fparge  intorno. 

Che  di  Brifeida  è  figlio,  onde  fi  creda 
Infame,  e  rea,  nè  più  di  lei  ti  prema. 

Quanto  già  ti  premea  .  Non  ti  fuggide 
Di  bocca  mai ,  che  l’ opportuno  avvifo 

Tu 

C  a  )  In  atto  di  partire  • 

(b)  In  atto  dì  partire , 
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Tu  Faveti  da  me.  Tanto  m’av volli 
Di  voi  cercando,  che  v’ho  alfin  trovati, 

Onde  giovarvi  almen.  Troppo  vi  ammiro  § 
Troppo  degni  un  delFaitra  io  vi  ritrovo  ; 

E  può  ben  Amelech  far  che  gli  piace, 

Perchè  Lariffa  ornai  meglio  di  pria 
Rofmano  adora,  e  alfin  Larifla  è  mia.  parte . 

Bri f  Oh  Dei  /  Mio  figlio  in  rifchio ,  ed  io  qui  refio  ? 
Io  qui  penfo  a  partir?  Vada  chi  vuole, 

Mora  Brifeida  in  pria,  mora  Narfete , 

Mora  mio  Padre  ancora  ,*  in  quefio  petto 
Amor  di  Madre  ad  ogni  amor  prevale  ; 

E  vengo ,  figlio  m  io ,  vengo  a  falvarti , 

Od  a  raccor  fra  quefie  braccia  almeno 
Gli  ultimi  tuoi  fofpiriy  e  il  Padre  tuo, 

Padre  crudel,  dal  mio  funefio  efempio 

Le  Donne  tutte  in  quefii  cafi  amari 

A  non  amarle,  o  a  non  tradirle  impari,  parte , 

Narf  Ah/  Barbara  d’amor  legge  tiranna, 

Che  agli  amanti  fedeli  il  core  in  petto 
Non  s’ abbia  da  veder .  Vedafi  il  mio  , 

Vedali  per  pietà,  che  certo  io  fono. 

Forza  farebbe  a  vifia  tal  foltanto 

Eflfer  di  fallò,  o  liquefarfi  in  pianto  t  parte . 


Fine  dell"  Atto  fecondo , 
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ATTO  TERZO* 

Sala  con  tre  porte  /  due  laterali  ,  ed  una  in  mezzo, 
con  due  fentinelle  di  guardia  per  ciafcuna  *  Due 
Tavolini  lugli  angoli  ;della  fcena  con  fedie  ,  e  bi- 
fognevole  da  feri  vere.  Su  quello  alla  delira  ,  oltre 
di  ciò,  il  bifognevole  per  il  caffè. 

SCENA  PRIMA* 

(a)  Amelecb ,  ed  Orafpe . 

AmelJ  |^Utto  all’  ufanza  tua  male,  e  poi  male* 

JL  Nè  pollo  più  di  te  fidarmi  .  Un  forfo 
Di  quello  caldo  fumo,  o  pur  di  quella 
Arabica  bevanda  il  prezzo  eccede, 

Che  a  cento  pari  tuoi  deggio  in  mercede. 

Qraf  L’  avelli  almen  quella  mercè  sì  fcarfa 
Delle  foùche  mie  ,  che  meno  amara, 

E  più  degna  di  me  forfè  farebbe 
Che  quelli  tuoi  rimbrotti.  Il  tempo,  e  il  loc© 
Mi  difcolpano  affai.  Tu  non  dovevi 
Il  trafporto  ordinar  anzi  la  notte 
Della  fchiava  prigion.  Tu  con  sì  pochi 
Non  dovevi  afpettar  da  un  uom  ferito 
Refilìenza  migliore.  Io  fo,  che  a  llento 
Traggo  il  falciato  infermo  fianco  ,  e  pure 
D* ubbidirti  non  lafcio,  e  vado,  e  torno, 

E  fo  mal,  ma  fo  tutto,  e  ognor  ti  lènto 
Chiamar  Orafpe ,  e  richiamarlo  in  fretta  ; 

Onde  fe  poi  di  me  troppo  prefumo, 

E  Popre,  e  il  guiderdon  vadano  in  fumo. 

Amel.  (  b  )  Di  che  parlavi  tu  ,  perchè  non  poffo 
Fumar  a  un  tratto,  ed  afcoltarti?  Hai  forfè 

Efe- 

(a)  Amelech  fumando  con  lune*  pipa  All'Orientale . 

(b)  Scotendofi» 
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Efeguiti  i  miei  cenni?  Hai  tu  arrecato 
Il  Nocchier  Europeo  ,  che  i  dritti  offefe 
Delle  genti,  e  del  Regno ì  Ove  traefti 
Colla  ciurma  più  vii  quel  vecchio  ancora  , 

E  quel  fanciul  ,  che  mi  premea  cotanto  ? 

Óraf.lÌQ  lo  dirò,  ma  non  dormire  intanto. 

Amel.  Parla  pur ,  che  ti  bado .  (  a  ) 

Ora f.  Io  colf!  in  prima 

Sul  lido  gli  Europei,  che  la  difefa 
Tentaro  invan,  perchè  non  ebber  loca 
L’ ancore  curve  di  levar  si  predo, 

O  troncarle  d’ un  taglio,  e  a  fciolte  vele 
Metterli  al  largo  in  mar.  Prefi  alle  (palle. 
Dal  numero  confufi  ,  e  difarmati 
Sotto  buona  cudodia  entro  la  nave 
In  ceppi  iu  li  lafciai.  Le  ricche  merci. 

Onde  il  naviglio  è  carco,  ho  confidate 
Per  diritto  reale.  Il  Capitano 
Uomo  di  baffo  affare,  e  ch’io  già  vidi 
Bifolco  a  Rodi  quattro  lufiri  addietro 
Traffi  alla  Corte ,  e  fta  guardato  adeffo 
In  quefia  danza,  ove  ordinadi .  In  quella 
Di  Brifeida  fi  guarda  il  vecchio  padre 
Bifolco  anch’  egli  :  e  colà  dentro  alfine 
Sta  rinchiufo  il  fanciul,  che  fi  pretende 
Figlio  a  colei,  che  al  bujo  io  trucidai 
Per  far  a  fenno  tuo» 

Amel.  ^  Peggio  che  mai  » 

Di  Brifeida  figliuol  dir  tu  dovevi 
L’accennato  fanciul,  che  fuo  lo  voglio, 

Se  non  lo  fofie  ancor.  Ma  venga  intani® 

Il  nocchier  Europeo» 

Otaf.  Venga  ,  Soldati  j 

E  tu,  Signor,  del  fangue  mio  vendetta 
Fa  fopra  lui ,  fc  Y  onor  tuo  ti  cale  * 

AmeL  Niente ,  che  il  fangue  tuo  tanto  non  vale . 

Ora/  Oh  /  dura  legge  ,  che  a  fervir  ne  sforza 

Chi 


(a)  Sì  mette  a  dormire  » 
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Chi  ne  fprezza  così.’ 


Se  a  tanto  arrivi 


Amel. 


Fallo  tu  fletto. 


Ora/. 

Amel, 


E  intanto? 


Siedi,  e  ferivi.  (/*) 


S  CENA  II, 


Dimante ,  e  detti . 


jD/w.QIgnor ,  prima  di  tutto  io  qui  m’appello 
v3  Al  foglio  di  Bizanto,  ove  rifiede 
Dell’ Alia  tutta  a  iui  foggetta,  e  fchiava 
La  fomma  autorità.  Giudice  ei  fia 
De’  violati  diritti ,  e  delP  ingiulla 
Temeraria  violenza  in  quelli  lidi 
Contro  la  mia  bandiera.  Un  di  fua  mano 
Regai  decreto  entro  P  Eufino  accorda 
Franchigia  al  legno  mio .  S’  io  mi  difefi , 

Se  difefi  una  fchiava  a  me  ben  nota, 

Che  venni  a  ricomprar,  degno  non  fono 
Di  fìmili  ftrapazzi;  e  qui  proteso . 

Amel.  No,  amico  mio,  nemmen  parliam  di  quello. 
La  Principeffa  io  fervo,  e  fu  ordinato 
Da  lei  Parremo  tuo.  T’accordo  io  fletto, 

Ch’  una  violenza  è  quella  ;  e  ti  prometto 
Che  libero  co’  tuoi  prima  di  fera 
Ne  andrai  per  opra  mia.  Quivi  io  ti  volli 
Sol  per  vederti  \  e  ragionar  con  teco 
Per  mio  diporto,  e  per  mia  fcuola  infieme 
Delie  cofe  d’ Europa .  E’  ver ,  che  folli 
In  Georgia  altre  volte,  e  qui  lafciafli 
Un  figlio  ancor? 

Dìm.  Nella  Georgia  io  fui  *, 

Ma  qui  figli  non  ebbi. 


Io  non  m’inganno 


Amel. 


ctuiiu  , 

M’  hai 


(a)  Orafpe  fisde  alP  altro  T  a  velino  ,  e  fcrìve  le  depefi* 
!  zioài  dd  Reo  • 


4 è.  A  T  T  0 

M’hai  rifpoflo  di  sì» 

Ì)im*Z  No,  tì  rifpofì, 

Figli  non  ebbi  qui . 

AmeL  Mai  veramente? 

Dim o  Nella  Georgia  mai  »  Ne’  miei  verd’  anni , 

E  nella  prima  mia  fervi!  fortuna 
Di  madre  pallorai  pallore  anch’io 
Padre  fui  d’  un  fanciullo  a  me  rapito 
In  età  d’anni  tré  là  fulle  fpiàgge 
Deli’  affediatà  Rodi  efpofla  all’  ire 
Del  volito  Soliman  « 

Ameìa/  Tornami  a  dire* 

In  quella  guerra  hai  tu  perduto  un  figlio 
Di  tre  anni? 

Ùtm«  Pur  troppo»  t 

AmeL  A  Rodi  ? 

Dim.  Appunto  » 

AmeL  (  a  )  (  Oh  come  fcherza  in  fue  vicende  il  cafo 
È  quanto  mai  vedrei  Hordir  Narfete  , 

Se  tutto  egli  fapelfe!)  Amico  mio  . 

Segui  a  narrar,  benché  mi  prenda  il  fonno. 
Che  già  t’ afcolto  è 

Dim.  È  che  dirò  ? 

AmeL  Mi  narra 

Se  del  rapito  i  te  tenero  figlio 
Cercali!  mai  ? 

Dìrri*  Come  cercarlo ,  e  dove 

Se  non  altro  di  lui  fegno  io  rammento, 

Fuor  che  di  vin  tra  carne ,  e  pelle  -imprefia 
Una  macchia  ben  grande  in  fui  confine 
Della  finillra  fpalla,  e  un’altra  apprefio 
Al  deliro  fianco» 

Amel.  (Io  non  m’inganno,  è  de  fio,  ) 

Dim .  Ma  tu  dormi,-  Signor» 

AmeL  No,  ch’io  rifletto 

Come  tu  fcaitramente  ora  t5  abufi 
Della  mia  fonnolenza  «  Un  figlio  tal® 

Tu 

C-O  'Fìngendo  dormire  * 
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Tu  l’ averti  in  Georgia,  e  non  ti  nacquè 
Che  un  lurtro  fa ,  da  certa  Greca  ancella. 
Che  Brifeida  fi  chiama  $  e  t’è  sì  nota* 

Anzi  T  ami  così,  ch’oggi  tu  vieni 
Col  fedotto  da  te  fuo  genitori 
Lei  fola  a  ricomprar. 

Dim .  Dormi  Signore  ? 

Brifeida  io  ben  qui  vidi  un  lurtro  addietro, 
È  prima  ancor  m’era  ella  nota  un  poco. 
Perchè  fervi  ne’  fuoi  donnefchi  ufficj 
D1  un  mio  padron  là  moglie  i  Egli  fu)  mare 
Perì  meramente  ,  e  la  canuta 
Vedova  moglie  fua  mi  diede  in  cura 
La  grolla  nave  ,  ond’  io  l’ Afia ,  e  l’ Europa 
Corfi  pili  volte,  e  trafficando  io  feci 
Il  mio  rtato  prefente.  A  quefià  fua 
Padrona  antica  ai  mio  ritorno  io  diedi 
Di  Brifeida  novelle.  Ella  commoffa 
Del  vecchio  padre  a5 preghi,  e  a’ preghi  miei 
M’ ordinò  il  fuo  ri/catto ,  e  mi  propofe 
Le  nozze  fue  non  men  *  quand’  io  poterti 
Metterla  in  libertà .  Guarda ,  Signore  , 

Se  portò  averne  un  figlio . 

Amèt.  Un  figlio  averti, 

Mei  vorrai  tu  negar? 

Dim,  Quello  noi  nego  : 

Ma  il  figlio  ch’ebbi  aver  non  può  per  madre 
L’ infelice  Brifeida ,  o  eh’  ei  farebbe 
Prima  di  lei  già  nato  Il  figlio  mio  , 

Se  vivo  forte  avria  lei  lurtri  aderto  ; 

E  il  quarto  lurtro  ha  già  varcato  appena 
Quella,  che  vuoi  fua  madre.0  anzi  non  fono 
Due  lurtri  al  più,  che  l’ho  veduta  altrove 
La  prima  volta ,  e  pruove  fon  di  fatto  , 

Che  capir  tu  dovrerti. 

Ameì.  Ero  dirtratto . 

Pur  ho  capito  aflfai,  che  un  uom  tu  fei 
Meco  al  fommo  obbligante,  e  pronto  ancora 

A  con- 
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A  confettar,  che  di  Brifeida  il  figlio 
Sia  figlio  tuo  ,  perchè  da  te  obbligato 
In  sì  cortefi  modi  io  ti  rimandi 
GoHe  merci,  col  legno,  e  co* nocchieri 
Libero  dove  brami  ;  anzi  ti  onori 
De’ doni  miei,  del  mio  favor,  che  affai 
Ti  può  in  Alia  giovar . 

Dm .  Quello  non  mai „ 

Pera  la  nave  mia ,  perano  feco 
E  merci,  e  naviganti,  anzi  con  loro 
Vada  la  libertà ,  vada  la  vita  ; 

Ma  Dimante  non  fìa  complice,  o  reo 
Di  sì  nera  menzogna» 

Aìem*  Eh ,  che  fon  quelle 

Europee  Debolezze...»  Orafpe  ferivi, 

Che  il  vero  ei  confefsò,  che  unito  al  figlio 
Libero  andrà  co'  fuoi  dentro  due  giorni  ; 

Ma  taccia  intanto,  e  al  career  fuo  ritorni. 

Dim.  ( Barbara  legge,  e  non  piu  villa  in  terra 
Politica  da  empio  ;  ond’  io  non  fpero 
Scampo ,  o  pietà  ;  ma  dirò  Tempre  il  vero.)  pan 

Ora/.  Signor ,  viene  tuo  figlio  « 

Amel.  A  tempo  ci  viene, 

Ond’ io  vegga,  fe  tu  di  propria  mano 
Scrivelli  a  modo  mio. 

Ora/  Scritti  menzogne , 

E  delle  mie  menzogne  io  mi  confondo. 

Amel.  Perchè  non  fai  nulla  di  bene  ai  Mondo» 

SCENA  III* 

Nar/ete ,  e  detti . 

JAar/  T"\Ove  viviamo  adetto  ?  E  qual  divenne 
1  J  Colchide  nollra  a’  nollri  dì  più  infame 
Che  a’  tempi  di  Medea  ?  Dove  bandita 
La  giulìizia  n’  andò  ,  dove  la  fede  , 

Dove  1*  umanità  ?  Sia  qui  permetto , 


Che 
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Che  un  genitor  polla  tradire  il  figlio, 

La  fovrana  i  vaffalli,  ogni  ribaldo 
L’ anime  più  innocenti,  e  fiano  iliefi, 

Sian  fagrofanti ,  e  riflettati  almeno 
Alle  firaniere  genti,  al  mondo,  al  Cielo 
Del  tuo,,,  e  del  mio  le  prime  leggi,  e  i  primi 
Dritti  della  natura,  il  cui  potere 
Riflettano  tra  bofchi  anche  le  Fiere  . 

Perchè  fi  ufùrpa  a  un  viaggiator  ftraniero 
L’  oro  Tuo  ,  le  Tue  merci ,  il  fuo  naviglio  , 

L’ onor,  la  libertà?  Perchè  fi  adopra 
Con  un  vecchio  mefchin  giunto  tra  noi 
Per  ricomprar  la  figlia  una  villana 
Prepotenza  infoiente  ,  e  lui  cacciando 
Dentro  d’ un  pozzo,  in  guiderdon  fi  mena 
Prigionier  alla  reggia,  onde  fi  dica. 

Se  giuftizia  migliore  oggi  non  fanno 
A’  vaffalli  i  Monarchi  ,  e  a5  figli  i  Padri , 

Cofa^  faran  nella  Georgia  i  Ladri  ? 

Io  n’ho  per  te  roffor  ,  alto  rofiòre 
Per  la  mia  Patria  ,  e  per  chi  regna  in  lei. 
Che  un  sì  nefando  nome  ella  fi  faccia 
In  firaniere  contrade ,  e  noi  condanni 
A  fentirfi  chiamar,  colpa  d’  un  folp, 

Tutti  barbari  ,  e  rei. 

4mel-  _  Bravo,  figliuolo, 

Cosi  mi  piaci  tu  ;  ma  i  tuoi  trafporti 
Sono  foverchj  ornai  .  Liberi  andranno 
I  prigioni  Europei ,  perchè  non  refia 
Nella  tua  Principeffa  altro  fofpetto 
Dell’  innocenza  tua  .  Siamo  convinti 
Che  fpofa  tua  non  è  Brifeida  .  E’  noto 
Che  quel  fanciullo  fuo  non  è  tuo  figlio  ’ 

Ma  figlio  di  colui,  che  a  pofia  venne  ? 
ier  riscattarli  entrambi.  Il  grande  arcano, 

Crte  ci  tenne  fin  qui  tutti  fofpefi  , 

Ei  confefsò  poc’anzi;  e  fe  qualcuno 

Non  crede  ;  o  almen  ei  vuoi  barbari,  e  flolti 

Tomo  VI.  D  Orafpe 
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Orafpe  legga ,  e  il  mio  Narfete  afcolti . 

Narf  II  tuo  N ariète  ? . . . .  Ah  miferi  mortali  / 
Quanto  poco  s’ impara  anche  cogli  anni 
Se  bada  una  parola  a  cento  inganni . 

Il  tuo  Narfete  io  fono ,  e  al  tuo  Narlete 
•  Così  rie  vendi  tu  nere  menzogne  , 

Che  a  te  credendo  ,  inorridir  dovrebbe 
Di  chiamarti  fuo  padre?  Onde  fi  feppe, 
Ch’io  di  Brifeida  aveffi  uri  figlio/  e  come 
Di  bocca  fua  può  confefiar  Dimante, 

Che  di  Brifeida  al  figlio  io  non  più  padre  , 
Ma  fià  padre  egli  fieflò?  Orafpe  impari 
A  fcriver  prima  il  vero  ;  o  tii  permetti , 
Che  un  pugnale  alla  gola  ora  lo  sforzi 
A  dar  ragion  di  quanto  fcrifle  ,  e  poi 
Se  folle  ancora  in  quello  fcritto  accolta 
La  mia  condanna ,  il  tuo  Narfete  afcolta  4 
Senza  di  ciò  pria  di  fentir  le  acculò. 

Eccomi  alle  difelè .  Il  mio  fèrraglio 
Non  è  d’  Alia  il  più  vile  affumicato 
Lupanare  plebeo  ,  dove  trionfi 
Solo  il  mio  difonor  *  Le  Greche  tutte 
Taidi  nort  fono,  o  Frinì  ;  e  infra  di  loro 
La  mia  Brifeida  è  tal,  ch’io  ne  rifpondo 
Colla  fpada,  e  col  làngue  .  Il  pargoletto. 
Che  cadde  in  tuo  poter  figlio  fi  vuole 
Di  quella  miferabile  Nudrice 
Che  Orafpe  trucidò.  Ma  folle  ancora 
Figlio  a  Brifeida ,  egli  averà  per  padre 
Un  Leone  piuttofto,  un  tronco,  un  fallo  ; 
Ma  Dimante  non  mai.  Dimante  folo 
Aver  non  può  tal  figlio  /  o  mel  perdoni , 

E  fi  appelli  a  mia  madre  il  padre  mio , 
Perchè  dirò ,  che  fon  fuo  figlio  anch’  io . 

Amel.  Eh...  Chi  lo  fa.  Ma  fono  fcherzi  i  miei/ 
E  le  tue  fon  follie.  Poco  a  me  cale 
Di  madre  tal,  del  genitor,  dei  figlio  , 
Quando  non  c  entri  tu .  Quello  tu  fei , 


Che 
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Che  il  lor  proceffo  aggrava ,  ove  potrerti 
Con  due  parole  o  mentitrici ,  o  vere 
Pretto  ad  una  fóvrana  ingelofita 
Comprar  a  tutti,  e  libertade,  e  vita. 

Fingi ,  Narfete  mio  ,  fìngi  per  poco , 

Che  Brifeida  rta  rea;  che  là  trovarti 
Infedele  in  amor  ;  era  f  inganno 
Cella  pattata  notte  a  porta  ordito 
Per  fiaccarla  da  te  ;  che  a  porta  venne 
Il  vecchio  padre  fuo  ;  nè  tu  faprefti 
Cofa  più  far  di  lei.  Fingi  a  Laritta, 

Che  T  ami  tu  ,  che  di  placare  intendi 

I  gelofi  fofpetri ,  e  che  la  preghi 
Di  rimandar  cogli  Europei  prigioni 

La  madré ,  il  figliò  ;  onde  non  pia  li  dica  $ 
Che  amor  ti  fa  la  forte  tua  nimica . 

Narfete  mio,  non  vuo  rifpoffa  ;  e  guarda 
Se  c  è  rtrada  miglior  ;  Quel  tuo  proceffo 
Porta ,  Orafpe ,  a  Lariffa  ;  Ella  vi  fegnì 
Di  fua  man  la  condanna,  e  prima  ancora. 

Che  fegnata  da  lei  tu  la  riporti. 

Finga  Narfete,  o  i  prigionier  fon  morti  *  parte 
Narf.  Barbaro  padre  i  afpetta ,  o  tuo  malgrado 
Non  fingerò  * 

Ora/*  Fingi ,  Signor ,  eh’  io  vado  .  parte 

Afoj/.Non  vai,  feìlon  :  dammi  quel  foglio  *  o  mori 
Per  quella  fpada  i .  * .  Ah  /  fe  ne  va  F  indegno 
Rapido  più  del  lampo;  e  il  mio  furore 
Quarti  tra  mille  nubi  al  cor  ri  (frette 
Fa  più  lente  col  tuon  le  rtue  fàette . 

Che  fai  mertehino  ?  e  (fretto  infra  due  (cogli 
Dove  pieghi  il  timon,  dove  le  vele 
Del  combattuto  legno?  Han  da  perire, 
Meramente  han  da  perir  gli  amici , 

II  fuocero  i  la  fpofa  ,  il  figlio  i  oh  Dei  ! 

L’ innocente  tnio  figlio  ;  o  tutti  infieme 
Per  falvarli  da  morte  io  fingo  adetto 
Per  una  Donna  amor,  Donna  tiranna, 

D  2  Che 
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Che  d'aborrir  io  ferito?  Ah  mel  perdona s 
Brifeida  mia ,  fe  qui  nf  infegna  amore 
A  mentir  per  falcarti.  Ella  è  lontana, 

Ella  non  tir  ode  ;  e  trarla  qui  non  ponno  s 
Perchè  altrove  l’ho  chiufa.  Ecco  Narfete 
lì  gran  cimento  affai  comune  al  mondo 
D'ingannare  una  Donna.  lì  petto  ignudo 
Piuttosto  io  porgerei  contro  una  fpada  , 

Ch'  effer  ingannator  .  Donne  ingannate  , 
Difendetemi  voi ,  s’  altri  m’  accufa  , 

Che  alfìn  fon  uomo,  e  benché  pur  mi  fìa 
Queff&rte  d’ ingannar  troppo  difcara, 

Stando  con  voi  ,  fpeffo  da  voi  s’ impara  <, 

SCENA  IV, 

Lariffa  ,  e  detto.  * 

artf  T  T Ai  veduto  Narfete  in  quefto  foglio 
JljL  Ee  belle  di  Brifeida  opre  famofe, 

Onde  per  gloria  tua  di  te  fi  refe 
Ben  degna  amante,  e  poi  degna  rivale 
Della  tua  Principeffa?  Io  non  intendo 
Come  non  fai  ciò  che  fan  tutti,  e  come 
Dormici  tu  sì  lunghi  formi  in  braccio 
A  tanto  difettar?  Ama  Narfete 
La  fua  Brifeida;  e  per  lei  gode  un  altro 
D’ amor  sì  lungo  i  frutti  ,  un  altro  arriva 
A  farla  madre  ,  e  va  in  Europa,  e  torna 
Solo  per  lei  ;  la  fcaltra  Donna  infame 
Morta  fi  fìnge,  onde  coi  drudo  al  fianco 
Fuggir  impunemente  /  alla  fua  fuga 
Si  fà  fìrada  colf  armi  :  ofan  far  fcherno 
De'  dritti  miei ,  fotto  alle  mie  divife 
Viene  ferito  Orafpe  ;  il  mondo,  e  il  Cielo 
Mi  {prona  alla  vendetta  ;  e  mentre  io  chiamo 
Narfete  ancora  alla  vendetta  enorme/ 

Stolido  amante  ei  non  fa  nulla,  e  dorme? 
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JVzr/  Ti  diro  Principelfa .  Uno  fon  io  5 

Che  dorma  ,  a  vegli;  ami  5  o  non  ami  ancora  $ 
Creder  non  fo,  che  l’onor  mio  dipenda 
Da’  capricci  del  feffo  ;  e  non  può  farmi 
Difonorato ,  o  vii  come  le  aggrada 
Altra  Donna  tra  noi  4  che  la  mia  fpada» 

L’  empio  chi  fu  legislator  primiero  , 

Che  i  fidi  amanti  ad  arrofftr  condanna 
Delle  Donne  infedeli?  Onta,  e  vergogna 
Facciano  a  me  le  colpe  mie  ,  non  quelle 
D’  un’  amante  sfacciata  ,  o  almen  fi  feriva 
Quella  in  bronzo ,  e  in  acciar  legge  novella  , 
Se  dell’  onor  di  tutti  io  fol  rifpondo  , 

Tutto  farà  difonorato  il  mondo. 

Sia  Brifeida  qual  vuole,  io  non  prefumo 
Chiuder  i  venti  in  rete,  in  cera  il  fuoco, 

L’  onde  in  arrida  fabbia,  e  farmi  anch’io 
Delle  Donne  cuftode  .  Io  fo  per  pruova, 

Che  dal  fango  piu  vii  mai  non  fon  nati 
I  bianchi  gigli,  e  le  colombe  intatte 
Figlie  non  fon  de’  Corvi .  Una  mia  fchiavà 
Da  fchiava  ha  da  operar  ;  ma  da  Regina 
Oprar  deve  Lariffa,  e  non  cercando 
Se  T  altrui  difonor  fia  falfo ,  o  vero  ; 

Non  rinfacciando  a  me  le  vere,  o  falfe 
Vergogne  altrui  m’  ha  da  infegnare  in  prima , 
Che  fia  quel  vero  onor ,  onde  fi  vanta 
Mantenitrice  sì  gelofa,  e  poi 
Chi  n’abbia  più  deciderem  tra  noi 4 

Lari/.  Io  te  l’ ho  da  infegnar  ?  Brieve  è  la  fcuola , 

Se  capir  tu  lo  fai.  Guarda  chi  fono 
Penfa  che  t’amo,  e  per  amor  ti  dono 
Le  colpe ,  i  rei ,  quella  mia  mano ,  il  foglio , 

E  più  fe  vuoi,  quando  non  balli  amore 
Ad  onorarti  affai . 

$?arf.  Quello  è  l’onore? 

Perdona,  o  Principelfa  :  In  regia  cuna 
Non  tempre  nafee  onor  figlio  del  calo, 

D"  3  Che 
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Che  profonde  egualmente  i  doni  fuoi 
In  favor  de  ribaldi ,  e  degli  Eroi  . 

L’ onor  non  Tempre  vive  in  regai  petto, 
Pieno  d’  avidità  ,  pieno  d’  orgoglio  , 

Che  tutto  vuol  ,  perchè  può  tutto,  e  fdegna 
Sin  del  giufto  i  confin  ;  i’  onor  non  sforza 
Anche  gli  affetti  altrui ,  L’  onor  non  vende 
Il  letto,  e’i  trono  al  vile  prezzo  indegno, 

D’  efecrande  impofture  :  ei  non  affolve 
Per  malizia  le  colpe  .*  ei  non  condanna 
Per  giuoco  gf  innocenti ;  ei  non  fofcrive 
Proceffì  ingiunti  »  anche  i  ftranieri  afcoita; 

A’ fanciulli  perdona,  i  Vecchi  onora, 

Non  fvergogna  le  Donne ,  e  più  non  crede 
A  chi  fa  più  mentire,  onde  fi  dica, 

Che  T  Afia  tutta ,  mafcherando  anch’  ella 
Sotto  a’  nomi  pompofi  orride  trame , 

Piena  hà  d1  onor  la  lingua ,  e  il  core  infame  s 
larifo  Olà  di  chi  favelli? 

’fikr/i  Io  ,  Frjncipeffa, 

Parlo  non  fo  dì  chi;  parlo  di  quelli, 

Ch’  io  ben  conofco ,  e  degni  fon  pur  troppa 
Di  così  amaro  fili  ;  ma  certamente 
Di  te  non  parlo,  ove  di  te  m’ifpiri 
Troppo  diverfe  idee  .  D  onor  che  regna 
Nel  tuo  petto  reai  fplende,  e  traluce 
Sin  nelle  tue  pupille»  Un  riverente 
Solo  guardo  amorofo  in  effe  ammorza 
Ogni  lampo  di  fdegno  .  Un  bacio  foiq 
Su  quefta  mano  augufia  ora  difarma 
Tutte  le  tue  vendette  ;  ad  effa  invola 
D’  una  indegna  di  te  condanna  ingiuffa 
Il  foglio  mentitor»  Quefio  fpergiuro 
Foglio  crudele  umilemente  in  pezzi 
Sugli  occhi  tuoi  facendo,  alle  tue  piante 
Da  calpeffar  lo  porge  ;  e  viva  ,  ei  grida , 
Viva  f  onor  del  gentil  feffo  amante  , 

Che  a  farfi  amar  fcuola  miglior  ben  reffa; 
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Ma  deli’ onor  Tunica  fcuola  è  quefta. 

Larif  Ho  piacer,  che  il  confefti  ;  e  a  quefta  fcuola 
Degna  di  te  fon  io ,  quanto  tu  fofti 
Di  me  indegno  finor.  L’ anime  grandi 
Dal  perdono  hanno  gloria,  e  quefta  tua 
Rifpettofa  franchezza  all’  alme  amanti 
Sempre  meglio  giovò  d’ una  infenfata 
Timorofa  viltà.  Scordo  le  offefe, 

I  Prigionieri  aflblvo  y  e  del  fanciullo , 

Sia  figlio,  o  no  della  tua  Greca  ancella  , 

Io  cura  prenderò,  quando  noi  voglia 
Seco  lei  ricondur .  Ma  qual  mi  dai 
Della  tua  fedeltà  prova  capace 
Di  non  far  arrolfu*  chi  ti  delfina 
Una  mano  reai? 

Narf  Tutto,  o  Regina, 

Ma  tutto  a  ìrtiglior  tempo,  ond’io  rimetta 
Gli  affetti  in  calma ,  in  libertà  riveggia 
Tanti  miferi  oppreffi  ;  e  non  fi  lagni 
Di  me  Brifeida  amaramente  efpofta 
A  tanto  difònor  9  Tutto  col  tempo 
Si  farà ,  Principefla ,  e  tutto  allora 
Cerca  T  oftequio  mio ,  cerca  la  fede , 

L’ alma ,  il  fangue ,  la  vita .... 

Larif  E  non  mi  parli 

Della  tua  man  ? 

Narf  La  mano  poi  fo  io . , . . 

SCENA  V. 

Brtfeìda ,  e  detti . 

Brif  \T  On  le  dare ,  o  fellon ,  quello ,  eh’  è  mio  . 

Qual  contrattempo  oh  Dei/ 

ìLarif  Segui,  Narfete, 

Nè  ti  tenga  coftei  tanto  diftratto. 

Brif.  Co(ìqì  lo  colfe  il  traditor  fui  fatto. 

Per  quefto  mi  chiudefti  entro  le  mura 

D  4 
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Di  folitaria  flanza;  e  fol  per  quello 
Crudelmente  pietofo  oggi  mi  vieti 
D’ inoltrar  nella  reggia  ,  orni’  io  non  fia 
Spettatrice  ,  e  fpettacolo  dolente 
Della  perfidia  tua?  Dove  fi  trova 
II  mio  liberator  ?  Dpve  il  mefchino 
Canuto  padre  mio?  Dove  quel  figlio. 

Tenero  figlio,  ahimè!  che  mio  dir  poffo. 
Giacché  mio  pur  fi  vuole  ?  Alma  (pergiura, 
Così  tu  vieni  a  fupplicar  per  loro, 

E  trarli  in  libertà?  Così  ti  perdi 
In  amorofe  fole  ,  onde  s’  inganni 
Dalle  bugiarde  tue  fole  amorofe 
Mifchiando  infieme  il  dono  ,  e  la  rapina, 
Niente  men  d’una  fchiava,  una  Regina? 

Naif,  (  Ah  !  taci  per  pietà .  ) 

Bri/,  (  Sì .  )  Non  mi  lagno 

Del  Padre  tuo,  che  qui  mi  traffe  a  forza 
Per  conofcer  qual  fei.  Venni,  ti  vidi, 

Tntefi  tutto  ;  e  non  t’  aveffi  un  giorno 
Piu  di  così  creduto  e  Ah  !  mia  Regina, 

Non  gli  creder  tu  almen ,  nè  ti  feduca 
Colle  promefìfe  fue.  Son  tutti  inganni 
Le  parole,  e  i  fofpiri.  Inganni  orrendi 
Son  gli  fteflì'  d’ amor  nodi  piu  fanti , 

Anzi  quei  d’imeneo,  quei  di  natura, 

Quelli  del  fangue  ancor.  Quant’ei  ne  viete 
Tante  ne  amò  ;  quante  ad  amarne  ei  prefe 
Tutte  alfin  ie  tradì  ;  nè  ti  promette 
Sorte  miglior  la  tua  grandezza.  Ei  vuole 
Alle  fue  fellonie  fcolpito  in  fronte 
Anche  un  nome  reale,  e  dovrai  forfè 
Nel  vergognofo  molo  all’ altre  in  cima 
L’ ultima  efiendo  invidiar  la  prima  . 

Narf.  (  Ah  ciò  ti  baffi  almen  !  ) 

Brtf.  ^  (Sì.)  Non  fofpettì 

Qui  la  Regina  mia  ,  che  io  le  favelli 
Di  ge lofio  furor  ebbra,  ed  infana 
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Per  mia  fola  vendetta .  Io  di  codiai 
Non  fo  che  farne  ;  e  l5  abbia  piar  chi  51  vuole  * 
Che  T  odio ,  lo  detedo ,  e  di  lui  parlo 
Sol  perchè  tu  il  conofca.  Alma  più  nera 
Non  tragittò  l’ affumicata  barca 
Del  nochiero  infernale  Se  per  lui  folo, 

Per  lui ,  Regina ,  oggi  m’  accula  il  mondo 
D’i/npudiche  licenze,  e  di  malnata 
Noh  fegitirha  prole ,  onde  ben  fanno , 

Che  rea  non  fon  gli  Dei,  Se  a  me  non  credi 
Cofe  di  lui  ti  farò  dir  tra  poco , 

Da  una  bocca  innocente  affai  capace 
Di  farti  inorridir.  Soffri,  o  Regina, 

Che  un  fol  momento  a  quel  fanciullo  io  parli , 
Che  mio  fi  vuole,  e  prigionier  tu  Terbi 
Per  rilevarne  il  ver.  Sentilo  almeno 
Solo  una  volta,  e  le  parlar  noi  lènti 
Forfè  più  in  mio  favor,  eh’ io  non  ragiono 
Credi  a  codui ,  che  la  fpergiura  io  fono . 

Narf.  (  Ah  che  perir  tu  vuoi .  ) 

Brìf.  (  Sì .  )  Me  T  accordi 

Queda  grazia,  o  Regina?  Anzi  concedi 
Che  tedimonj  all’  innocenza  mia 
Vengan  quegli  altri  ancora. 

Zar *  ^  Io  non  t’intendo. 

Veggio  dordir  Narfete ,  e  il  cor  mi  dice. 

Che  di  tutti  io  diffidi  .  Olà  foldati 
Venga  a  me  quel  fanciullo;  e  feco  lui 
Gli  altri  due  prigionieri . 

Narf.  (  Ah  le  tu  m*  ami 

Diffìmola  per  poco,  o  taci  almeno 
Che  il  padre ,  e  il  figlio  io  ti  fo  fai  vi  adeffo  ) 
Bri f,  (Sì  tradito?  ma  fai  va  in  pria  te  dello.  ) 
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scena  vr? 

Orefle ,  Leucìppo  ,  Dtmaytie ,  e 

JD/V/z.  /"^Ofa  da  noi  ci  vuole  ? 

Ore/?,  V^i  A  qual  cimentq 

Sono  qui  tratto  anch’  io? 

Br'tfo  Flemma  un  momento, 

E  tu  tenero  figlio  ah  /  corri  in  quelle 
Aperte  braccia ,  e  non  temer  più  nulla  ? 

Che  al  fianco  tuo  fon  ;  fon  io  che  tergo 
Quelle  pupille  tue  molli  di  pianto, 

E  col  mio  piantq  ancor  lavo,  e  ravivo 
Lo  sbigotito  tuo  pallido  volto 
Per  la  mia  lontananza.  Ah  le  fapefifi 
Mifero  pargoletto  a  quanti  ancora 
Più  duri  cafi  il  tuo  defiiri  ti  ferba 
Ti  farebbero  orror .  Vogliono  intanto , 

Che  il  padre  tuo  tu  non  conofca,  e  quella 
Nera  menzogna  ambi  coprir  ne  deve 
D’onorato  roller;  e  da  te  vuole 
Dell’innocenza  mia,  fola  una  prova, 

Prova  viril  del  tuo  coraggio  infieme 
Che  vuol  la  tua  Regina ,  e  poi  la  madre  .* 
Cerca,  fe  il  vedi] ,  e  và  a  bacciar  tuo  Padre 

JLeuc0  Un  bacio  Padre  mio  che  mel  comanda  .  (  a  ) 
La  Regina ,  e  la  madre  , 

Nar,  (  Ah  /  fe  io  non  fingo. 

Come  avvisò  mio  padre ,  io  li  condanno 
Tutti  infieme  a  perir.  )  Tenero  figlio, 

Un  bacio  mio  t’  uccide  ;  e  fe  la  morte 
A  disfidar  la  madre  tua  t’infegna, 

Fa  che  t’ infegni  a  follenerla  ancora , 

Che  poi  ti  bacierò. 

Bitf  Bacialo,  e  mora. 

Guarda,  Regina  mia  ,  fe  mal  conofce 

Que~ 


(a  )  fri rarfete  correndo  a  luì . 
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Quello  fanciul  chi  gli  fu  padre,  e  guarda 
Se  una  infame  fon  io .  Sì  eh’  egli  è  nato 
Da  quello  fen,  ma  di  Narfete  è  figlio,* 

E  Narfète  mi  fu  da  un  luflro  addietro 
Spofo  fedel  ,  benché  arroflìfca  adeffo 
D’ una  fpofà  mia  pari .  Anima  rea , 

Nega  fui  volto  mio,  nega,  fe  puoi, 

Quelli  occulti  imenei ,  nega  un  ampleflb 
A  queflo  figlio  tuo  ,  che  tei  domanda 
Senza  temer  la  morte  »  A  un  padre  ingrato 
Infegna  tu  figliuolo  mio ,  che  il  vero 
Sa  trionfar  pertutto,  e  i  palli  arditi, 

O  non  fi  fan  dall’  anime  onorate , 

O  foflener  fi  denno  al  mondo  in  faccia 
Colla  vita,  e  col  fangue.  Abbia  rofiòre 
Di  feddur  le  fanciulle  uno,  che  /degna 
Jl  fallo  fuo  emendar;  quando  è  ben  peggio 
Per  uom  fpergiuro  efier  mofìrato  a  dito. 
Che  vantarli  da  fe  Padre  ,  e  marito , 

Marito ,  e  Padre  anche  d’ un  altra  in  braccio 
Sarai  femore ,  o  fellon  ;  fpofa  per  tanto , 

Spofa  la  tua  Regina,  e  a  me  non  relli 
Col  difonor  del  tuo  ripudio  infame, 

Che  in  queflo  figlio ,  amato  figlio ,  un  pegno 
Della  perfidia  tua .  Con  elfo  al  fianco 
Ramminga  andrò  dove  il  dellin  mi  caccia  . 
Piangerò  fempre  ,  e  griderò  sì  forte, 

Che  in  gembro  ancor  della  regai  tua  fpolà 
Brifeida  avrai  davanti  agli  occhi  ;  e  pieno 
Di  Brifeida  il  penfier ,  fia  che  tu  gridi  : 

Pace  ,  o  Brifeida ,  o  per  pietà  mi  uccidi . 

Narf.  Ah!  Principefia  mia,  feufa,  e  perdona 
In  lei  quelli  tralporti  .  Ella  delira 
Di  gelo  io  furor.  Le  mie  promeffe 
Io  non  ritratterò,  fe  non  ritratti 
Tu  flefia  i  cenni  tuoi,  ch’abbian  colloro 
E  vita,  e  libertà. 

Lar*  T ì  opp’  io  ti  onoro , 


Ma 
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Ma  onoro  piu  me  fieffa,  e  qui  non  {offro  $ 

Che  una  {chiava  -  plebea  giuoco  fi  prenda 
Della  parola  mia,  fenza  che  io  veda 
Chi  m5 inganna  di  voi.  Brifcida,  afcolta; 

E  poi  infoivi  tu.  Quattro  qui  vedi^ 

Tutti  quefte  tue  fcaltre  menzogne 
Compiici ,  o  rei  dal  par  .  Tutti  io  condanno 
Egualmente  alla  morte,  e  voi,  foldati. 

Al  primo  cenno  mio  loro  d’  un  taglio 
Recidete  ia  teda.  Uno  foltanto 
Salvo  io  vorrei  tra  loro;  e  quello  folo 
Di  Brifeida  alla  {celta  io  lo  rimetto, 

Che  il  mio  volere  ella  a  capire  arriva.* 

Scegli,  o  Brifeida,  e  a  tuo  piacere  ei  Viva  Park 
Leve .  Padre  ,•  cofa  ha  colei  ì 

Abbia  che  vuole. 

10  non  curo  la  vita ,  e  non  afpetto 
Ea  {celta  altrui  perche  la  morte  fola 
Può  d’ un  colpo  finir  i  difperati 
Barbari  affanni  miei.  Spofo  non  fono. 

Non  fon  piu  padre.*  anzi  non  più  conofco 
I  doveri  di  figlio  i  e  tutto  infieme 
Difumano ,  ed  amante  ,*  empio ,  e  pietofò  £ 

Fedele  e  traditor  f  la  vita  aborro 

Di  tanti  a  me  più  cari  odio  me  {ledo , 

Odio  amor ,  odio  il  mondo ,  odio  la  vita , 

Ed  amo  fol  quefla  mia  fpada,  on<f  io 
Senza  la  feelta  altrui,  ferito,  ed  imparo, 

Che  ai  buon  voler  manca  talor  la  forte  ; 

Ma  a  chi  la  vuol  non  manca  mai  ia  morte;  par, 
Leuc.  Madre  mia  dove  va? 

Bri/,  ^  Stelle  tiranne/ 

Amico  .  .  .  Genitor  .  .  .  tenero  figlio 
Siete  voi  ì  fon  io  qui  ?  Cofa  mai  diffe 
Quella  barbara  donna  ?  Ove  n’  è  andato 

11  dolce  fpofo  mio  ?  Mifèra  fpofa  ? 

Madre  dolente,  e  fventurata  figlia/ 

Tu  feeglier  devi ,  e  la  tua  feelta  m  fola 

Fra 
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Fra  tutti  ha  da  falvar?  Donna  crudele! 

O  tutti  infieme,  o  pria  di  tutti  io  fola 
Ho  da  morir  ,  che  non  faprei  fra  tanti 
Chi  più  caro  mi  fìa .  Povero  padre  ! 

I  primi  di  natura  ampli  diritti 
Sono  tuoi ,  non  temer .  Prima  fui  figlia , 

Che  fpofa ,  e  madre  ;  ebbi  da  te  la  vita , 

E  a  te  renderla  io  deggio;  in  tuo  favore 
Farla  amor,  parla  il  mondo,  e  parla  il  Cielo  ; 

E  vivi  tu ,  che  padre  mio  tu  fei  .  .  . 

Ma  il  figlio  poi . . .  Ma  poi  io  fpofo  ?...  Oh  Dei  / 

Oreft.  Ah  !  Brifeida  ,  Brifeida  :  al  fpofo,  e  al  figlio 
Ceda  qui  pure  il  Genitor,  che  brama 
Scemare  i  danni  tuoi.  Vecchio  fon  io, 

Vifii  abbafianza,  e  già  col  piè  tremante 
Sull’  orlo  fepolcral  cado ,  e  non  cado  ; 

Nè  l’affannofa  mia  vita  cadente 
La  pena  vai,  che  di  firwrla  io  guardi 
Quattro  giorni  più  prefio  ovver  più  tardi, 

Viva  il  giovine  fpofò ,  o  quefio  viva 
Fanciullo  tuo ,  che  non  mai  feppe  ancora  , 

Cola  fìa  vita  ;  e  a  fuo  gran  cofio  impari , 

Che  non  nafcere  è  meglio,  ove  fi  nafca 
Sotto  a  fielle  sì  infaufte  ;  e  gli  ripeti 
Per  fcuoìa  lua  negli  anni  fuoi  maturi , 

Che  per  fe  non  vedria  pianger  la  madre, 

Se  avelli  tu  meglio  ubbidito  un  padre .  par* 

leuc.  Madre  mia,  tutti  vanno,  e  non  vorrei 
Qui  folo  rimaner. 

Bri/.  Ah  !  troppo  veri , 

Ma  crudeli  rimbrotti,  ove  non  refia 
Più  luogo  al  pentimento .  Ah  fpofo  ingrato  5 
Per  te  fon  io  tra  quefii  affanni,  e  pene 
Vuol  amor,  che  a  te  penfi,  e  irrefoluta 
Col  gelo  in  petto,  e  colle  luci  in  pianto 
Cerco  a  me,  e  cerco  altrui  qualche  configli© 

Nè  fceglier  ofo  infra  lo  fpofo,  e  il  figlio, 

Amico  mio  ,  che  fo  ? 
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Dìrm  Come  ti  piace 

Perche  a  me  non  penlando  il  tuo  cordoglio  , 
AnCh’  io  per  te  molto  penfar  non  voglio  par. 

Érif  Pargoletto  innocente,  il  padre  tuo 
Meco  fu  traditore  émpio,  fpergiuro  , 

É  bilanciar  ciò  non  pertanto  ardifco 
Colla  fua  la  tua  vita?  Io  fo  di  farti 
Un  furierto  regalo,  ove  ti  ferbo 
A  viver  Tempre  in  pace  ;  ma  madre  io  fono  , 

So  che  tu  corti  a  me  piucchè  non  corta 
Lo  fpofo é  il  padre ,  e  le  tu  debba  ancora 
Pianger  la  vita  tua,  ch’oggi  mi  preme  .  .  « 
V’ivi,  ariior  mios.i  che  piangeremo  infierne* 
Santi  Numi  del  Ciel  !  Léggi  tremende 
Di  natura,  e  d’amore,  ah!  mel  perdoni 
Lo  fpofo  5  e  il  Génitor,  che  in  me  prevale 
Tenerezza  materna,  é  già  decido 
In  favor  del  figliuolo  «  Amami,  o  figlio. 

Bacia  la  madre  tua ,  trionfa ,  e  godi 
Della  mia  fcelta.*  un5  altra  volta  in  dono 
Da  me  accetta  là  vita  ;  a  quéfta  mano 
Porgi  la  tua.-  vien  meco;  e  fe  condanna 
Qualcun  la  fcelta  mia  :  Dorine  gentili , 

Che  figli  avete,  e  cor  di  madre  in  lene. 

Deli  per  pietà,  voi  la  foriate  almeno 4  par 


Fine  del f  Atto  Terzo* 


4T- 


ATTO  QUARTO. 

Luogo  bofcareccio  alla  fpiaggia  del  mare  con  una  ca¬ 
panna  pratticabile  da  un  lato  della  fcena  *  Sul  mare 
in  lontananza  una  Nave* 

SCENA  PRIMA* 

Àmeìech ,  Órafipe  • 

AmeL'AfTAXe  tu  all’ ufo  tuo,  male  Narfete, 

IVI  Male  la  Prineipefla,  e  a  quella  volta 
Peggio  di  tutti  io  flelTo,  ove  non  fappia 
I  falli  vojflri  riparare  io  folo, 

E  far  tutto  da  me,  giacché  non  pollo 
Più  fidarmi  di  voi  4  Dicelli  almeno 
Al  figlio  mio,  che  qui  f  attendo? 

Orafi  11  dilli , 

Ma  qui  all’ aperto  in  folitaria  fpiaggia 
Fra  i  tronchi  bofchereccj  ,  e  le  capanne, 

Dove  per  mezzo  mio  felli  chiamarlo, 

Non  fa  capir  che  vuoi . 

Amd.  Voglio  ammazzarlo* 

Orafi.  Con  quella  flemma  il  dici?  E  qui  prefumi 

Tu  di  tua  man  verfar  d’un  figlio  il  fangue 
E  non  fentirne  orrore! 

Amel.  XI  figlio  io  fveno 

Senza  far  fangue* 

Orafi,  E  come? 

Amel,  Imparerai 

Da  quello  foglio  ;  e  parti .  (  a  ) 

Orafi,  Ah  !  la  tua  morte 

Tronca  i  difegni  tuoi. 

Amel.  La  Prineipefla 

Non  vuol  così?  Non  ebbe  oggi  da  lei 

La 


(a)  Gli  da  una  carta  Sigillata. 
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La  gran  fcelta  Brifeida,  onde  rifolva 
Infra  lo  fpofo,  il  Genitore,  e  il  figlio 
Di  falvarne  uno  folo  ?  E  non  rilbife 
In  prò  del  figlio  fuo?  Dunque  Narfeta 
Ha  da  morir  ?  E  padre  effendo ,  io  voglio , 

Che  d’ entrambi  ben  degna  abbia  la  morte, 

E  mora  di  mia  man . 

Ora/,  Dunque  con  lui 

Moriranno  del  pari  anche  il  canuto 
Pafior  di  Cipro ,  ed  il  Noechier  prigione 
Delia  Nave  Europea? 

Amel.  Quelli  non  credo 

Che  ne  abbian  voglia ,  e  il  tuo  cotifiglio  approvo  , 
Che  fenza  mia  faputa  occultamente 
Si  lafcino  fuggir;  che  dalla  Nave 
Si  rimovan  le  guardie,  ovver  fi  finga. 

Che  fur  {brprefe  ,  e  difarmate  ;  e  alfine 
Che  nottetempo  le  fpiegate  vele 
Volfero  ad  altri  lidi  • 

Ora/  Io  quella  fuga 

Ti  configliai?  Non  lo  rammento  ,  e  temo, 

Che  nettuni  di  ciò  t’  abbia  parlato . 

Amel.  Non  fei  tu  che  mel  diife  ?  Avrò  fognato , 

Ma  fogno  tal  mi  piace ,  e  tu  far  devi 
Quanto  in  quel  foglio  io  fcrilfi.  In  due  parole 
Credo  aver  detto  affai. 

Ora/  Troppo  dicelli 

Per  farmi  oggi  morir. 

Amel.  Se  tu  morrai 

Io  cura  avrò  di  richiamarti  in  vita, 

O  di  renderti  in  morte  un  tanto  onore, 

Che  t’abbia  ella  a  piacer. 

Ora/  Scherzi  o  Signore? 

In  bocca  tua  qual  nuovo  llile  è  quello , 

Di  cui  non  veggio  il  fin?  Come  t’aggrada 
Oggi  uccidi ,  e  ravvivi  ;  e  di  tua  mano 
Morto  vulendo  un  figlio,  agli  altri  accordi 
Che  vita,  e  libertà  procuri  io  fteffo? 

Ri- 
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Amel.  Quello  vuol  dir,  che  non  ho  fonno  aderto. 
Guai  a  te  fe  queft’  oggi  in  tanti  affari 
Ricomincio  a  dormir.  Veglia  tu  pure. 

Veglia  a  quanto  ordinai.  Fa,  che  tra  poco 
Partano  gli  Europei  :  Fa  che  partendo , 

Come  meglio  faprai ,  portino  fe  co 
Del  figlio  mio,  che  ha  da  morir  in  breve 
li  cadavero  efangue,  ond’io  non  labbia 
Sotto  degli  occhi  miei .  Fa  fopra  tutto  , 

Che  Brifeida  non  vada  y  e  fi  prepari 
Ad  una  di  tua  man  morte  penofa , 

O  di  buon  grado  fuo  farli  mia  fpofà. 

Oraf. Signor,  fe  tu  parlando  ora  non  fogni 
Non  fognarti  mai  più  .  Come  fi  ponno 
Tante  cofe  efeguir  tra  loro  opporte, 

Piucchè  opporta  non  è  la  terra  al  Cielo , 

E  l’acqua  ai  fuoco?  E  come  mai  pretendi 
Amor  e  nozze  da  tua  nuora  ifieffa , 

Giacché  la  chiama ,  e  non  la  chiama  a  torto 
Sua  moglie  il  figlio  tuo? 

AmeL  Mio  figlio  è  morto  . 

Se  i  miei  fembrano  arcani  ;  afcolta ,  e  leggi  : 
Efamina  ,  ridetti ,  e  poi  rifolvi  y 
Ma  fempre  taci,  e  fempre  fa  quei  folo. 

Di  cui  quel  foglio  mio  ti  vuole  irtrutto.* 

Ma  non  cercar  di  più,  ch’ora  fai  tutto. 

Oraf.  Ne  fo  meno  di  prima ,  e  qui  non  giova 
Molto  penfar  ,  perchè  alla  cieca  ancora 
Indovinar  fi  può,  quando  a  taluno 
Il  far  bene,  e  il  far  mal  fempre  è  tutt’uno*  pan 

SCENA  IL 
Narfete ,  e  detto . 

Narf/"^ He  vuol  da  me  tra  quert’  orror  felvaggio 
Un  genitor  più  fordo,  e  difumano 
Alle  querele  mie,  che  non  lo  fono 
Tomo  VI.  E 

.  /  .■ 
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Quelli  tronchi ,  quell’  onde ,  e  quelli  faffi 
Di  pietà  non  capaci?  Anche  le  fiere 
San  cofa  è  amore  :  aman  le  tigri  ancora 
La  fpofa,  e  i  figli*  e  al  cacciator  villano 
Mofiran  torbido  il  ceffo  :  in  lor  difefa 
Vibran  le  adunche  zanne  *  offrono  il  petto 
Contro  Falle  *  e  le  fpade  ;  e  un  uomo  amante  * 
Un  fpofo,  un  genitor,  quand’egli  veda 
In  tal  rifchio  la  fpofa ,.  e  i  figli  fuoi 
Dir  non  dovrà  :  voglio  morir  per  voi  ? 

Sì,  che  dir  ei  lo  deve,  e  dirlo  io  voglio 
In  faccia  ancora  al  padre  mio,  nè  temo, 

S’  anche  folle  il  mio  Re  .  Tu  non  dovevi 
Obbligarmi  a  fvelar,  Padre  crudele, 

Delle  infelici  mie  nozze  furtive 
L’ arcano  tutto ,  o  tu  dovrelli  adelfo 
Se  non  lodarle,  almen  /offrirle  in  pace 
Per  onor  d’ambidqe.  Tacendo  allora 
Ti  rifpettai  da  figlio.  Or  che  tu  meni 
Tanto  romor  per  quello ,  il  figlio  affolvi 
Dal  dover,  dal  rifpetto,  e  dalle  fante 
Leggi  d’  umanità .  Sleghi  le  mani 
A  un  difperato  amante  ,  in  cor  gli  accendi 
Tutte  d’amor  le  furie,  e  a  dir  lo  sforzi , 
Barbaro  genitor ,  lafciami  in  pace 
La  fpofa ,  e  il  figlio ,  o  qui  tra  noi  cornine; 

La  facriìegha  guerra  ;  onde  rimanga 
Sepolto  qui  tra  le  bofeaglie  ,  o  in  mare 
L’orror  d’un  parricidio,  e  all’ armi,  e  alfangue 
Non  più  veduto  efempio,  ora  correndo 
Un  figlio  ch’ama,  e  un  genitor  che  freme, 

Il  vinto,  e  il  vincitor  morano  infìeme0 

Amel.  Con  chi  Fhai?  di  chi  parli?  E  perchè  vieni 
A  fralfonar  gridando  un  mio  penfiero, 

Che  a  te  promette ,  e  a  me  qualche  refpiro  ? 

Narf.  A  che  mai  penfi  ? 

Amel.  Io  fio  penfando  a  Ciro  . 

Narf.  Eh  lafcia  ripofar  F  ombre  famofe 

De’ 
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Q  U  A  R  T  O, 

De5  morti  Eroi  là  fulle  Elilìe  fponde , 

Quando  fenza  di  ylor  troppo  ti  reità 
Da  penfar  a  chi  vive  .  A  me  non  cale 
Che  del  cenere  mio  co  fé  ammirande 
Narrin  le  greche 5  e  le  latine  carte, 

Quando  in  mezzo  ad  eroiche  afpre  vicende 
Vilfi  mefchina,  e  in  breve  folla  accolto 
Non  ergo  il  capo  ,  o  in  cento  bocche ,  e  cento 
Il  Nome  mio  più  rifuonar  non  Tento. 

Amel .  Ma  Ciro  era  paftor. 

Nàrfi  Ciro  pallore 

Ne’bofchi  Tuoi  fu  più  felice  aitai, 

Che  Ciro  Re  dominator  luperbo 
Dell5  Oriente  tutto .  A  lui  che  valfe 
Dilfeccaf  i  torrenti  ,  empier  le  valli , 

Spianare  i  Monti  e  far  tremar  la  terra 
Delle  Tue  trombe  al  fuon  ,  quando  lui  foglio  , 

E  fotte  al  tradì tor  barbaro  aciaro 
Di  Tomiri  per  lui  fatta  tiranna, 

Ebbe  ad  invidiar  la  fua  capanna? 

Infenfati  mortali  e  qual  vi  llrugge 
Ambiziofa  ineftinguibil  fete 
Di  terrena  grandezza?  Anche  Io  feettro 
Pefa  in  man  de  monarchi ,  e  le  corone 
Han  più  fpine,  che  gemme  $  anzi  fe  mai 
Il  corucciato  ciel  fulmina,  e  tuona, 

Sulle  piramidali  eccelfe  torri, 

Piove  le' fue  faette,  é  quando  piega 
Sopra  d5  una  capanna  umile  ,  e  balla , 

Il  fulmine  fatai,  libila  ,  e  palla. 

Amel.  Ma  pur  con  quelle  fue  malfime  illuflri 
Non  vorrebbe  Narfete  elfer  Pallore, 

Come  Ciro  lo  fu . 

Narf.  Vuole  Narfete 

Il  voler  del  dellin,  che  non  dipende 
Dall5  arbitrio  dei  Mondo .  A  me  che  nacqui 
In  nobil  cuna  un  alma  grande  ei  diede 
Degna  de  miei  natali,  e  quando  pollo 

E  2  Tutto 
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Tutfio  per  lui  fperar  da  quella  fpada, 

Sarei  ben  folle ,  e  di  me  Hello  indegno 
Se  fu  quello  dei  mondo  ampio  teatro 
Dalla  fpada  io  palfalfi  oggi  ali’  aratro , 

Se  il  éafo  poi  difpenfàtore  ingiallo 
Delle  umane  grandezze  un  dì  m’ avelie 
Fatto  nafcer  bifolco  ,  anche  tra  bofchi 
Di  me  pago,  e  fuperbo  io  vantarei 
Per  reggia  mia  I’gvìI  ,  per  miei  vaffalli 
I  pingui  armenti ,  e  forfè  ancora  al  fuono. 

Di  traforata  pallòreccia  canna 

Lieto  cantando  andrei.*  povero  io  fono; 

Son  io  pallor,  ma  i  fonni  miei  tranquilli 
Fra  i  ladri,  e  i  mafnadier  dormo  talora; 

E  trema  un  Re  tra  le  fue  guardie  ancora. 
Amel,  Tutto  ben;  ma  fe  folle  oggi  in  tua  mano2 
Come  già  fu  di  Ciro,  e  a  tuo  talento 
Elie?  poteffi  un  dì  Prence ,  o  pallore 
Qual  dei  due  per  tua  gloria  o  per  tuo  fcorno 
Vorrelli  tu  ? 

Narf  t  Ci  penferei  quel  giorno . 

A mel .  Nò  :  Dei  penfàrci  adelfo  .  f .  Olà  .  » . .  Recate 
Quello,  che  V ordinai,  (a) 

Narf.  Qual  gente  è  quella  f 

E  cofa  reca  ? 

Amel.  Ella  ti  reca  un  dono  . 

Che  agevolar  la  (celta  tua  dovrebbe 
Senza  afpettar  di  pm. 

Narf.  Barbaro  padre  ! 

Qual  dono  mai ,  s’  egli  non  è  un  pugnale 
Che  i  miei  lunghi  fìnifca  orridi  guai, 

Pollo  fperar  da  te  ? 

Amel .  Scopri,  e  vedrai» 

Narf  (  h)  Una  corona  è  quella ...  è  quelli  fono 

Da 

(  a  )  Bue  guardie  portano  d,ue  eanefiri  coperti  con  u$ia  co¬ 
tona  reale  [opra  a1  uno  ,  e  f  opra  V  altro  un  abito  da  paftore , 
pia  pìccioU ,  da  fanciullo  di  tre  anni. 

(o  )  Scopre  m  sane  (irò * 
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Da  pallore  fanciul  logori  panni, 

Di  cui  l’ufo  non  vedo,’  e  non  deliro , 

Cercando  di  chi  fur. 

'ÀmèU  Furo  di  Ciro. 

Ma  di  quello  non  già .  Ciro  famolò 
Nelle  fiorie  Caldee.  Quello  tra  bofchi 
Pafsò  da  regai  cuna,;  e  quello  un  giorno 
Da  cuna  palloral  fcherzo  del  calò 
Alle  Corti  pafsò.*  Ciro  pallore 
Tornò  ad  effer  Monarca,  e  Y  altro  Ciro? 
AU’oppoflo  del  primo,  in  quelli  panni 
Ha  da  tornar  paflor  ,  quando  riculi 
Quel  diadema  reai ,  che  di  mia  mano 
A  lui  prefenta  una  regina ,  e  fdegni 
Anche  !è  nozze  fue .  Scelga  Narlète , 

Scelga  egli  pur,  che  gli  do  tempo  un  ora; 
Perchè  a  ,  fceglier  qual  vutol  de’  doni  miei , 

Quello  Ciro  novello  oggi  tu  fei . 

Naif.  Se  Ciro  io  folli  un  genito*  crudele, 

Mefcoìando  ai  rimbrotti  anche  gii  fchernij 
A  me  così  non  parlerebbe,  o  forfè 
Ne  lo  farei  pentire  in  altre  guife, 

Che  noti  fe  Ciro  al  Padre  fuo  Cambile. 

Quello  io  non  fono ,  e  qual  eh’  io  fia ,  non  cur© 
Quel  che  non  ho  ;  ma  i  dritti  miei  difendo , 
Dritti  di  libertà,  dritti  d’onore, 

Onde  Ipogliar  mi  puoi  folo  tu  lidio, 

Ma  tu  non  men  devi  fpogliare  in  pria 
Tutta  l’umanità,  tutto  l’orgoglio 
Dei  carattere  tuo ,  tutte  le  leggi 
Delia  terra,  e  del  Cielo,  e  pubblicando 
L’ ellinta  fpola  tua ,  come  già  felli 
La  fpofa  mia ,  difonorata  ,  e  infame , 

A  quello  hai  tu  da  dir  Ciro  novello 
Con  intrepido  al  par  torbido  ciglio, 

Torna  pallor ,  che  tu  non  fei  mio  figlio* 

Àmel.  Tel  dico  imantinente  ;  e  te  lo  dico 
Per  tuo  rolfor  fenza  che  nulla  io  tema 

E  3 
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Dalla  terra,  o  dal  Ciel.  Torna  o  foperbó. 
Torna  pallor,  che  figlio  mio  non  fei. 

Quando  fei  ìufiri  fa  là  Tulle  fpiaggie 
Dell5  aflfediata  Rodi  io  ti  trovai 
Fanciullo  ancora  in  quelli  panni  avvolto 
Guardar  gli  armenti,  e  meco  poi  crefcendo 
Da  figlio  t’ educai .  Se  a  me  non  credi , 

Prendi  quelli  tuoi  panni,  e  meglio  offervà 
I  vifibili  fegnì,  onde  hai  macchiate 
Le  nude  membra,  e  fenza  andar  lontano 
Troverai  chi  t’è  padre.  Io  qui  ne  fpoglio 
L’adorabile  nome,  e  a  te  lafciando 
Tempo  a  penfar  fin  che  tramonti  il  Sole  , 

Or  per  Tempre  ti  dico,  o  ti  prepara 
A  tacer  quello  arcano,  e  far  tua  TpoTa 
La  Principelfa  :  o  quale  Tei  tu  nato 
Di  Ciro  emulator  ne’  trilli  eventi , 

Lafcia  la  Corte ,  e  va  a  guidar  gli  armenti .  pan 
Narf.  Vaneggi  tu  Narfete  ,  o  crederai 

Quanto  udilli  pocanzi!  Oh  della  Torte 
Strane  vicende,  e  bizzarie  del  cafo, 

Siete  voi  forfè  in  fui  teatro  umano 
Nuove  e  non  più  vedute!  Un  core  ho  in  petto , 
E  Tcalda  pur  quelle  mie  vene  un  Tangue 
Che  vii  non  è,  ma  quante  volte,  e  quante 
Se  nafceflfe  a  regnar  chi  n’è  più  degno, 
i^nche  là  fi  vedrebbe  ,  ove  io  non  Tono , 

Un  Re  tra  bofchi,  ed  un  pallor  fui  trono' 

Di  chi  m’  ho  da  lagnar ,  forte  tiranna , 

Se  cangio  io  pur  folla  volubil  ruota 
Delle  vicende  tue  troppo  funelle 
E  carattere ,  e  nome  !  A  tuo  malgrado 
Non  cangio  idee ,  non  cangio  ftil ,  non  cangio 
Le  fperanze,  e  l’ardir»  Sempre  mi  rella 
La  mia  Rrifeida ,  e  tu ,  barbaro  amore , 

Non  m’  accufar  a  lei ,  s’ ora  mi  lagno , 

Ch’  ella  troppo  mi  colla  ;  e  inorridito 
Agitato,  confufo,  egro,  dolente, 
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Non  fo  che  dir,  non  fo  che  far,  ma  grido 
Taci,  umana  alterigia,  a  me  davanti; 

E  voi  mi  configliate  anime  amanti. 

Che  fai  Narfete  !  Perdi  un  trono  !  o  perdi 
La  fpofa  è  il  figlio  !  Effer  vorrai  tu  grande , 

Ma  fpergiuro,  e  fellone;  o  pur  vorrai 
Effer  mendico ,  ma  innocente  !  Io  voglio . . . 
Voglio...  Ahimè  non  lo  fo  !  Mondo  tiranno! 
Tiranno  gnor ....  ambizione ,  orgoglio 
Difprezzi  ,  Povertà ,  fangue  ,  natura , 
Compalfione ,  amor  ,  fpofa ,  figliuolo , 

Tutti  tiranni  miei,  tutti  tacete, 

Che  alfin  fon  uomo,  e  vincerà  il  più  forte  ; 

O  i  dubbj  miei  deciderà  la  morte.  par. 

SCENA  III. 

Brifeida ,  e  Luccipo . 

Bn f  T  Tieni,  figliuolo  mio,  ch’io  non  mi  fido 
V  Sebben  rifolfi  di  falvar  te  folo , 

Che  ti  voglian  coftor  falvo  e  ficuro 
Da  qualche  frode  almeno  .  Ad  ogni  paffo 
Temo  qualche  fellon,  che  ti  rapilca 
Alle  materne  braccia;  e  non  ho  pace, 

Se  da  coftor  non  ci  divide  in  breve 
O  l’ Afia  tutta  ,  o  il  mar  .  Figlio  infelice , 

Non  mi  cercar  dove  ti  fcorgo  adeffo, 

Ch’  io  fteffa  non  lo  fo .  N’  andremo ,  o  figlio , 
Dove  vuole  il  deftin ,  ma  uniti  andremo, 
Andrem  lunge  di  qua  ,  lunge  cotanto 
Che  a  mio  roffor  più  favellar  non  fenta 
Tu  d’ un  barbaro  Padre,  io  d’uno  fpofo 
Spergiuro,  e  traditor.  Qualche  ipelonca 
Ne  darà  per  pietà  forfè  ricetto  \ 

Forfè  a  fuggir  ne  appianeran  la  ftrada 
L’  onde  del  mar  pietofo  ;  e  forfè  ancora 
Ne  infegnaran  tra  via  gli  orfi ,  e  le  tigri 

E  4  A  viver 
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A  viver  tra  di  lor  meno  infelici, 

Che  tra  gli  uomini  rei  noflri  nemici» 

Ma  tu  tenero  figlio  or  non  affretti 
Quanto  fa  d’  uopo  i  brevi  paffi  ;  e  temo 
Che  dall’  afpro  cammin  fianco ,  e  sfiatato 
Di  ripofo  abbifogni»  Ah  le  poteffi 
Di  quelle  almen  fidarmi  ombre  fegrete. 
Forfè  vorrei .  - 

Lene «  Mia  cara  Madre  ,  ho  fete  „ 

Bri f  Hai  fete  figlio  mio?  Men  male  è  queflo 
Della  flanchezza  tua .  Vedo  vicina 
Una  capanna  ,  ed  accollarli  a  lei 
Veggio  un  paflor,<  che  forfè  anzi  la  notte 
Torna  dalla  Città.  Tanto  feortefe 
Creder  noi  vqo,  che  pochi  forfì  almeno 
D’  acqua  mi  neghi  a  diffetarti  .  * .  Amico  5. 
M’afcolta  in  cortefia. 


SCENA 


IV, 


Nadir ,  e  detti, 


c. 


Nad*  v.^Ofa  ti  premei 

Ma  fa  prello  che  ho  fretta . 

Brif  Arde  di  fete 

Queflo  fanciullo,  ed  io  per  lui  ti  chiedo 
Un  po  d’acqua  foltanto. 

Nad .  Acqua  non  fèrbo 

Là  nella  mia  capanna  ;  e  gir  dovrei 
Troppo  lontano  a  ricercarne. 

Brif  Oh  Dei... 

Cofa  puoi  darmi  in  quella  vece  ! 

Nad .  Io  pollo 

Darti  del  latte, 

Brif.  Ah  !  fè  ti  falvi  il  cielo , 

Dammi,  giacché  tu  n’hai,  dammi  del  latte. 
Che  men  nocivo  io  credo,  e  più  opportuno 
A  riflorarlo  un  poco  .  Eccoti  amico , 
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Due  di  baffo  metal  tenui  monete  , 

Che  in  mercede  io  ti  dò  ,  povera  ancella  , 

Non  avendo  di  più  . 

Nad.  Niente  ,  Torcila. 

Ritienti  pur  le  tue  monete  ;  e  guarda 
Se  di  sì  poco  ho  d’  uopo  (  a  )  .  Io  fei  poc  anzi 
Con  un  ricco  Signor  certo  contratto  , 

Che  mi  fruttò  quell’  oro  ,  e  non  To  dirti 
Che  non  farei  per  lui  .  Balla  j  ei  m’ afpetta 
Alla  Città  pria  che  tramonti  il  giorno  * 

Ma  il  latte  in  prima  io  vo  a  recarti ,  e  torno .  par ; 

Bri/:  Ah  de’ mortali  adoratori  tuoi 
Fortuna  ineforabile  nimica  , 

Quanto  ti  deggio  mai,  fe  il  figlio  mio 
Tu  proteggi  così  /  Dolce  mio  figlio. 

Rifiorerai  la  fe  te  tua  tra  poco  , 

E  poi  n’ andrena  pria  che  la  notte  imbruni 
Verfo  del  monte,  o  pur  verfo  del  mare 
Un  afilo  a  cercar  meno  funeflo 
Dal  rigor  del  delfino , 

Nad.  Il  latte  è  quello* 

Ne  bevi  a  fenno  tuo,  ne  beva  il  figlio. 

Ch’or  non  ho  tempo  di  rellar  con  voi; 

E  per  la  tazza  io  tornerò  dappoi .  parte  « 

Bri/.  Prendi  ,  figliuolo  ,  e  la  tua  fete  ammorza , 

Che  miglior  lena  a  prefeguire  avrai 
L’alpellre  viaggio* 

SCENA  V. 

Ore/le  ,  e  detti . 

Orejì.  J\  H  !  figlia  mia ,  che  fai  ì 

Bri/.  Padre  ,  tu  qui  ì 

Ore/.  Qui  mi  conduce  il  Cielo  ,• 

E  adeffo  tu  non  ne  cercar  il  come , 

Che 


(  a  "5  Ze  mojlyn  dell' Oro  . 
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Che  a  Tuo  tempo  il  faprai .  Sappi  per  ora , 

Che  quel  ribaldo  ,  onde  ti  fu  recato 
Quello  latte  fatai  poc’anzi  io  vidi 
Di  colà  giù  coll’infedel  Narfete 
A  lungo  ragionar .  Vidi ,  che  a  lui 
Diede  deli’ oro  affai.  Vidi ?  eh’ ei  colle 
Dell’  erbe  ,  io  credo  ,  velenofe ,  e  temo  , 

Che  in  quella  tazza  un  barbaro  conforte 
A  te  prelènti  ,  e  ai  figlio  tuo  la  morte  . 

Bri/  Santi  Numi  del  Ciel ,  quanti  fofpetti 
In  me  ne  della  un  foio  /  E  chi  potrebbe 
Non  dubitar  dell’  attentato  orrendo  , 

Quando  mel  dice  un  padre  ?  Anche  colui , 
Sebben  mi  tacque  di  Narfete  il  nome , 

Lo  accennò  quanto  balia.  Anch’io  gli  vidi 
Quell’oro  in  man,  ch’ebbe  il  fellone  in  dono, 
Sol  per  farmi  morir .  Milère  Donne  ! 

Dove  non  giunge  ambizion  di  regno , 

E  delirio  d’  amor ,  s’ egli  ne  rende 
Micidiali  i  mariti ,  i  figli  infami , 

Barbari  i  genitori ,  e  ne  collringe 
Spofe  tradite,  e  fventurate  Madri 
A  carezzar  chi  ne  vuol  morte,  ed  ofa 
Di  mefcolar  con  mille  arti  fallaci 
A’  fcherzi  il  fangue ,  e  i  tradimenti  a’  baci  • 

Io  gelo,  o  padre,  jnorridifeo,  e  fremo 
D*  una  tal  fellonia.  Povero  figlio, 

Invidio  l’ età  tua ,  che  mal  capace 
Di  maturi  riflelfi  or  ti  rilparmia 
Quelle ,  che  in  vece  tua  verfo  ,  e  rafeiugo 
Lagrime  doloro  le  .  Empio  marito , 

E  padre  difuman ,  la  moglie ,  e  ’l  figlio 
Hai  tu  traditi ,  ed  io  fedel  rimango  ì 
Tu  ne  vuoi  morti,  e  di  dolore  io  piango? 

Ira,  e  furor,  non  pianto;  armi,  e  vendetta, 
Non  lufinghe ,  e  pietà .  Dove  ti  celi  ? 

Dov’è  un  pugnai,  con  cui  palfarti  il  petto, 

E  col  fangue  efpiar  delle  tue  vene 


Tutti 
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Tutti  gli  eccelfi  tuoi? 

Jre/i.  Taci,  ch’ei  viene  » 

Sri/.  Venga  pure  il  crudel ,  venga  ,  eh’  io  voglio 
L’  arte  fchernir  coll1  arte ,  e  a  Tuo  malgrado 
Far  le  vendette  mie. 

Orefl,  Falle ,  di’  io  vado  * 

Di  più  ferali  feene  elfer  non  pollò 
Mifero  fpettator ,  nè  qui  mi  vale 
Un  paterno  configlio ,  ove  già  vedo 
Ch1  ogni  difallro  tuo ,  Figlia  infelice  , 

Fra  quelle  federate  anime  ladre, 

Ti  cominciò  dal  non  curar  tuo  padre  „  pane „ 

SCENA  VI. 

Navfete ,  e  detti . 

^r/pRifeida  mia,  dove  ti  trovo;  e  dove 
Q  Quello  conduci  tu  tenero  pegno 
Del  nollro  lungo  amor  ì  Calmarti  ancora 
Le  geìofe  tue  fmanie  ,  e  fei  convinta 
Che^tuo  fon  io,  che  tuo  farò,  che  tutto 
Perderò  per  te  fola ,  e  a  te  dapprelfo 
Morrò  contento  ancora  2  Ah  !  fe  noi  credi , 
Tarda  un  momento;  e  al  fianco  mio  ritorna 
Senza  temer  di  nulla  entro  la  Regia  , 

Che  là  vedrai,  fe  t’amo,  e  dirai  forfè 
Ai  gran  colpo  fatai ,  eh’  oggi  fovralla , 

Narlete  è  mio. 

Brif  Non  dir  di  più  ,  che  balla . 

La  tua  Brifeida  io  fon  :  l1  unico  pegno 
Quell1  è  dell’ amor  nollro;  e  tu  perdona 
I  gelofi  trafporti  a  un  cor  fedele 
Troppo  ripien  del  fùo  Narfete  ;  e  credi 
Che  di  te  più  non  temo  ,  e  teco  io  vengo 
Anche  a  morir  fe  il  vuoi;  ma  fianca  io  fono 
Dal  viaggio,  e  dal  pianto;  e  mi  permetti, 

Che  fotte  agli  occhi  tuoi  da  quella  io  prenda 

Tazza 
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Tazza  di  frefco  latte  al  corpo  oppreffó 
Qualche  rirtoró  in  prima  y  anzi  fe  vuoi 
Che  di  buon  grado  il  beva,  é  fe  ti  preme 
La  tua  Brifeida  ancor  quanto  dicevi, 

Marfete  mio  ,  tu  pur  F  affaggia ,  e  bevi  i 

Nar/i  Al  latte ,  Spola  mia ,  mal  fi  confanno  , 

Tu  lo  fai  ben,  gli  acidi  umori  infetti , 

Che  nutre  il  fangue  mio .  Pur ,  che  non  deggiof 
Far  io  per  te  quando  a  pregarmi  arrivi? 

Bevo  però. 

Bufo  Nò  j  traditore  ,  e  vivi  a 

Se  core  hai  tu  di  fortenermì  in  volto 
1  tradimenti  tuoi,  core  io  non  fento 
Da  vendicar  la  tua  perfidia  eftrema 
Sin  colla  morte  tua?»  Del  colpo  orrendo 
Sol  da  lunge  veduto  io  mi  credei 
Abbaftanza  capace/  e  poi  mi  manca 
Sul  meglio  il  braccio ,  e  mi  difanrta  amore 
Quel  maritale  amor ,  di  cui  non  mai , 

Anima  rea ,  tu  conofcerti  il  nome , 

O  in  danno  mio  la  profanarti  a  fegno, 

Che  n  ho  per  te  rollar  „  Scuotiti  almeno  / 

E  innorridifci  qui ,  eh’  oggi  t?  infegni 
Che  fìa  pietà  una  Donna,  a  cui  comprarti 
Coll’oro  tuo  la  morte.  Empio  che  fei. 

Se  morta  mi  volevi  *  e  morto  il  figlio , 

A  che  far  é’  un  velen,  quando  una  fpada 
Ti  pende  al  fianco ,  e  chiudi  un’  alma  in  petto 
D’  ogni  eccefifo  capace  .  Arma  la  mano , 

Aprimi  querto  fen  reo  mille  volte 
D’ aver  amato  un  traditore ,  e  verfà 
Di  querto  figlio  F  innocente  fangue  > 

Ma  dopo  il  mio  lo  verfà  ;  ond’  io  non  mota 
Pria  di  morir  ben  mille  volte  almeno, 

E  nelle  moribonde  fue  querele 
Io  noi  lènta  gridar:  Padre  crudele/ 

Se  querto  fanguinofo  orrido  feempio' 

Ti  mette  orror,  guarda  fin  dove  arrivo 


Per 
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Pe*  appagar  la  tua  perfìdia.  Ah  figlio , 
Liberiamo  cortui  dal  doppio  impaccio 
Di  due  perfone  a  lui  funerte  ;  e  infieme 
Noi  rtefifi  liberiam  dal  torvo  afpetto 
D’un  mortro  a  lui  fimil  barbaro,  e  rio. 

Bevi ,  o  figlio ,  e  moriam ,  che  bevo  anch’  io  « 
Varf.  Tu  deliri,  Brifeida ,  e  intendo  aliai. 

Che  de’ deliri  tuoi  cagione  io  fono, 

Ma  innocente  cagion.  L'oro  ch’io  diedi 
A  quel  paitor  della  tua  morte  orrenda 
Prezzo  non  fu ,  o  mercè ....  Recami  amico  (#) 
Que’  paitorali  tuoi  rullici  panni , 

Che  da  te  comperai .  Guarda  ,  crudele , 

In  che  fpefi  quell’oro,  e  aderto  impara 
A  fofpettar  di  me.  Quelle  vertendo 
Rozze  lane  campestri  io  più  non  fono 
Figliuolo  d’  Amelech,  non  fon  vaflallo 
Di  Larilfa,  e  non  fon  nato,  qual  ero. 

Nella  Reggia  di  Coleo.  Un  giorno  fòla 
Tutto  mi  toglie.  Per  te  fola  io  perdo 
Al  trono  i  dritti  miei ,  perdo  ogni  fpeme , 
Perdo  ogni  mia  grandezza .  A’  bofehi  io  torno  s 
Dove  già  nacqui,  e  dove  nacqui  ancora 
Non  fo  chi  mi  fu  padre  ,  o  fo  di  lui, 

So  di  me  rteffo  in  pria ,  che  al  fianco  avendo 
La  fpofa ,  e  il  figlio  andrò  per  voi  ramingo 
Sulla  terra,  fui  mare,  al  caldo,  al  gelo, 

Senza  onor,  fenza  patria,  e  fenza  nome. 
Ignobile  ,  mendico ,  difperato , 

E  tu  m’accufi  in  tanto  mio  cordoglio, 

Spofa  crudel ,  che  avvelenarti  io  voglio  ? 

Ah/  ti  perdoni  il  Ciel,  ch’io  ti  perdono 
Così  neri  fofpetti ,  e  mentre  io  vado 
I  miei  difegni  ad  ultimar  tra  poco, 

Q  meco  vieni ,  o  mi  precedi  al  mare  , 

Ma 


(a  ")  Nadir  porta  un  aì?itè>  da  pajfore  ,  che  dete  fervir  a 

vlarfiie. 
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Ma  te  fleffa  mi  ferba  ,  e  ferba  il  figlio  $ 

Che  in  voi  mi  retta  il  meglio  ;  anche  fe  tutto 
Ne  tolga  oggi  il  dettino.  Ite  frattanto, 

Itene  al  fuol,  che  qui  vi  fpoglio,  e  latto 
Di  grandezza  mortai  pompe  fuperbe  ^ 

Che  in  rozzi  panni  ancor  ,  quando  mi  retti 
Un  nobil  core  in  petto,  e  in  me  ritrovi 
La  fpofa  ,  e  il  figlio  un  memorando  efempid 
Di  conjugal  non  piu  veduto  amore  , 

Sempre  grande  è  Narfete ,  anche  Pallore  *  pane  i 
Brtf.  Quante  cole  mai  ditte  ond’io  fornigli 

A  un  fogno  i  detti  fuoi/  Pur  io  mi  fento 
Più  tranquilla  di  prima,  e  fol  m  avvanza 
Di  faper  cofa  fo.  Sapefli  almeno, 

Qual  via  prefe  mio  padre,  e  me  n5  andrei 
Sull5  orme  fue  ben  lotto* 

SCENA  VI  L 

Or  affé ,  e  detti* 

Ora/.  (  ]Sl  Tempo  io  giunfi 

Brifeida  è  fola,  e  perchè  torni  addietro 
Non  c’è  ttfada  miglior,  che  a  lei  di  mano 
Rapir  il  figlio  ;  e  per  fervir  chi  deggio 
Qui  ci  vuol  dell5  ardir  *  ) 

Bri/.  Numi ,  che  veggio  ì 

Ora/.  Se  non  lo  fai ,  tu  vedi  un  difperato  , 

Che  per  irrevocabile  comando 
Della  Regina  fua  fempre  prudente , 

Quando  le  piace  anche  cangiar  configli©  , 

Deve  morir ,  fe  non  t5  uccide  il  figlio  .• 

Brif Ahimè!  fellon,  che  dici? 

Oraf.  Io  quel ,  che  dico 

Lo  fo  ttnza  parole  ;  e  fe  tu  cerchi 
Ragion  dei  figlio ,  o  almen  de5  detti  miei , 

Vieni  m  pure  a  ragionar  con  lei. 

Brif 
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Bri/.  Ah  no,  crudel,  lafciami  il  figlio,  e  vefngo 

Purché  in  braccio  io  mel  porti  a  mio  buon  grado , 
Anche  a  morir  per  lui. 

Oraf.  Mori ,  eh1  io  vado . 

Br/f  (  Configlio  eterni  Dei/)  Barbaro,  afeoita, 

E  un  bacio  aìmen  l’ultimo  bacio  in  vifo 
M’accorda  al  figlio  mio. 

Ora f.  Via  te  F  accordo 

Per  mia  pietà  ,  ma  il  bacio  tuo  fia  corto . 

Bnf  Il  bacio  è  quello...  ( a )  e  tu  fellon  fei  morto. 

Oraf.  Ahimè  /  tradito  io  fon ,  tradito  io  moro , 

Nè  più  mi  reggo ....  e  la  mercede  è  quella , 
Trilla  mercè  di  lagrimofo  efempio. 

Che  fi  guadagna  a  ben  fervire  un  empio .  (  b  ) 

i  'Leuc.  Madre ,  è  morto  collui  ? 

Bnf.  Figlio  tu  vivi , 

E  quanto  mai ,  Numi  del  Ciel ,  vi  deggio , 

Se  m’ ifpirafle  voi  F  arte  ,  e  F  ardire 

Del  gran  colpo  capace .  Io  vedo  adeflò 

In  collui  vendicati  i  torti  miei 

Della  pallata  notte,  e  fol  mi  rella 

Di  trar  il  figlio  in  falvo.  Andiamo,  andiamo. 

Dolce  amor  mio,  ch’ora  abballanza  avvezza 

All’  armi ,  e  al  fangue  in  tua  difefa  io  fono , 

E  non  è  colpa  in  una  madre  offefa 

Anche  un  tralporto,  onde.il  figliuol  non  mora. 

Perchè  il  fuo  fiele  han  Je  colombe  ancora,  par . 


Fine  dell'  Atto  Quarto . 


ATTO 

(  a  }  Nell*  atto  di  baciare  il  figlio  [nuda  la  picciota  fpa . 
da,  che  avrà  al  fianco ,  e  velocemente  ferifee  Qrafpe . 

(L>)  rade. 


ATTO  QUINTO 

Sala  reale  illuminata  in  tempo  di  Notte. 
SCENA  PRIMA, 

AmelechXpoì  Larìffa ,  e  Rofmano  f 

A me L  if~\Rafpe  è  morto  ;  e  quella  morte  adeffo 
La  ben  ordita  mia  tela  fagace 
Ad  imbrogliar  comincia  .  In  ogni  evento. 

Seco  lui  relleran  morti,  e  fepolti 
Tutti  i  difegni  miei.  Forfè  a  Narfete 
Pria  di  morire  avrà  colui  fcoperta 
Una  ordita  da  me  frode  novella 
Che  il  farà  mnorridir.  Forfè  commoffo 
Dal  fallo  orror  del  mio  novello  inganno 
Vorrà  Narfete  abbandonar  la  fpofa, 

E  altrui  tacendo  il  vergognofo  arcano 
De’ fuoi  balli  natali  ,  il  letto,  e  il  trono 
Da  Larifla  accettar  ,  come  defioy 
Onde  polla  gloriarmi,  il  Re  fon  io, 

Balia:  vedremo.*  e  qui  valer  mi  deve 
Tutta  la  flemma  mia,  fé  pago  io  voglio 
Con  Brifeida  l’amore,  e  fempre  illefa 
L’ autorità  del  grado  .  Ecco  Rolmano , 

E  feco  lui  la  Principelfa  . . .  Ali’  arte . 

Rof,  Viene  Rofmano  a  falutarti,  e  parte 
Ma  parte  gloriofo,  onde  ritorni 
In  Georgia  contento ,  Ha  vinto  alfine 
Nell’  arringo  d’ amor ,  non  fo  s’ io  dica 
La  mia  bellezza ,  o  pur  la  mia  fortuna , 

E  a  fronte  d’  un  rivai  troppo  a  te  caro 
L’adorabile  mia  bella  Regina 
Decife  in  mio  favore,  e  mentre  abbraccio 
Sugli  occhi  tuoi  quella  reai  conforte, 


Sap- 


QUINTO.  Si 

Sappia  Amelech,  e  il  fappia  anche  il  figliuolo 
Che  in  quello  regno  oggi  comando  io  folo. 

AmeL  Tornami  a  dir,  che  non  inteli  appieno 
Ne  creder  lo,  che  mia  nipote  arrivi 
A  dilpor  della  mano,  e  poi  del  foglio 
Senza  faputa  mia. 

Lar .  Pollo,  che  voglio. 

Senza  faputa  mia  dove  io  comando, 

Dell’ altrui  libertà  tu  pur  difponi, 

E  della  vita  altrui.  Quelli  che  alfolvo 
Tu  condanni  a  morir:  quei  che  condanno 
Li  alfolvi  tu  .  Da’  ceppi  miei  tu  fciogli 
Gli  europei  prigionieri ,  al  lor  naviglio 
Franchigia  accordi,  e  libertà;  mi  efponi. 

D’  un  bifolco  alle  nozze,  e  vuoi  che  il  creda 
Figlio  tuo,  qual  non  è.  Tutto  è  permeilo 
Ad  un  minittro  mio.  Tutto  egli  tace, 

Tutto  egli  finge  j  ed  io  che  fon  Regina, 

Io  che  d’  un  padre  ellinto  il  giogo  ho  fcolfo, 
Prender  marito  a  fenno  mio  non  pollo? 

Pafsò  llagion,  che  mi  feduca  amore 
Colle  tue  ambiziofe  arti  fallaci 
In  prò  d’ un  figlio  tuo.  Quando  tu  fai 
Che  figlio  tuo  non  è  ,  tu  non  dovevi 
Volere  il  mio  rolfor.  Soffri  per  tanto 
Che  dal  volto  io  mel  levi  ;  e  lo  cancelli 
Quanto  più  predo  io  fo,  la  mano  offrendo 
Al  Principe  Rofman  dove  non  retta 
Per  onta  tua  pena  maggior  di  quella. 

Amel*  (  Quello  colpo  è  fatai  pur  fi  potrebbe  ) 

(  Riparar  coll’ induttria  ) .  Io  non  credei, 

Che  tu  tanto  fapetti.  Era  mia  fpeme, 

Che  tacelfe#Narfete,  e  non  curai 
Di  parlartene  in  pria.  Uomo  infenfato! 

Chi  gli  infegnò  di  pubblicare  al  mondo 
Da  fe  le  fue  vergogne .  Io  feco  lui 
Favoleggiai ,  eh’  égli  non  è  mio  figlio  ; 

Perchè  il  falfo  terror  d’  un  vero  inganno 

T omo  VI.  F 


Gii 
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Gli  apriffe  gii  occhi,  e  quella  faa  /cordando 
Mentita  fpofa  a  fofpirar  giungeffe 
Le  tue  nozze  reali  .  Io  1  ingannai 
Sol  per  farlo  migliore  ,  e  fe  egli  crede 
A’ Tuoi  finti  natali,  Ah  /  PrincipeiTa 
Non  creder  tu  y  del  redo  poi  difponi 
Del  talamo,  e  del  trono  a  tuo  talento, 

Che  adorando  la  fcelta  io  fon  contento  « 
£^r//.Creder  dovrò?  D’ogni  più  fina  idea 
Ben  capace  io  ti  credo ,  a  quella  tua 
Raffinata  malizia  oggi  m’ infegna 
Di  tutta  a  dubitar,  quando  t’  afcolto  . 

Rof  Per  non  temer  di  lui,  guardami  in  volto 
Lari/.  Tregua,  amico,  agli  fcherzi  ove  non  mai 
Al  tribunal  d’  una  donzella  amante 
Decide  il  volto  ,  o  folo  aitar  decide, 

Qiiando  fcegiier  non  può  tra  quello,  e  quello, 
E  a  chi  meglio  noti  ha  tutto  par  bello  * 

Altre  cure,  altri  oggetti,  altri  penfieri 
Sento  adeffo  i (girarmi  a  mio  malgrado 
Le  parole  del  Zio.  Tutto  non  credo 
Nè  tutto  io  voglio  a  dubbj  miei  permeffo. 

Ma  vien  Narfete ,  e  noi  vedremo  adeffo  * 

S  CENA  IL 

Narfete  in  abito,  da  paflote ,  e  detti . 

Narf  T^Cco  in  Narfete  un  memorando  efempio 
JL^  Delle  umane  vicende .  E  fito ,  e  nome 
Cangian  Regni ,  e  provinole ,  e  mari  ,  e  fiumi 
Onde  è  follia,  che  fdegni,  e  che  s’affanni 
Se  un  uom  mefchino  ha  da  cangiar  di  panni. 
Quelli  rullici  panni  ora  fan  fede 
Che  ho  già  rifolto,  e  che  rinuncio  un  regno, 
Prima  che  rinunciar  tutti  i  diritti 
D’  umanità ,  e  d’ amo?  .  Di  qua  partendo , 
Torno  a’  bolchi ,  ove  nacqui  j  e  a’  bofchi  miei 
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Portar  rion  vuò  nelle  mutate  fpoglie 
L’  ombra  nemmen ,  nemmen  memoria  alcuna 
Di  quel  ch’io  fui,  perchè  Un  ingannò  elfendo 
La  pattata  grandezza,  o  la  prelente 
Mendicità,  cui  mi  condanna  il  Fato.) 

Di  Ben  oprar  qual  fono  agli  altri  inlegnoy 
E  qual  fui  ricordar  più  non  mi  degno. 

Così  potetti  i  benefici  fuoi 
Al  mio  benefattor  render  ancora, 

Pria  che  da  lui  mi  parta .  Erano  quelli 
Doni  del  cafo,  e  ingrato  a  lui  non  fono. 

Se  abufarne  ilon  feppi  ,  ed  or  non  voglio 
Quello ,  che  mio  non  è .  Son  doni  miei . 

La  dolce  fpofa,  il  dolce  figlio  *  un  alma 
Di  me  maggior,  la  libertà  ,  là  vita, 

L’ ònor  mio,  la  mia  fede,  e  quelli  almeno 
Doni  del  Ciel  non  me  li  ufurpi  alcuno , 

Che  li  difendo  anche  col  fangue  ,  e  meco 
Quelli  foli  portando  ìli  altre  bande  $ 

Tra  i  bofchi  ancor  farò  4i  voi  piu  grande  „ 

Amel.  Hai  tu  finito  ?  jo  non  t’ intendo  ,*  e  pure 
Non  ho  roflfor  di  confettarti  io  (ledo  5 
Per  farti  infuperbir,  che  in  te  ha  perduto  i 
Perchè  tardi  nàfcetti  in  quefire  arene  4 
Un  famofo  Orator  Roma,  ed  Atene. 

In  meno  accenti  io  dirò  più,  fe  dico, 

Che  tu  fei  forfennato;  e  non  dittingui 
Se  fcherzo,  o  dico  il  ver.  Spoglia  que’ panni) 
I  tuoi  livelli,  e  chiedi  a  lei  perdono, 

Che  c’è  ancor  tempo,  ove  tuo  padre  io  fono. 

Narf. No  che  noi  fei;  ma  fe  tu  il  folli  ancora 
RofTor  d’ un  padre  avrei,  ch’ogni  momento 
Cangia  dile  ,  e  linguaggio.  Il  mondo  è  pieno 
Che  tuo  figlio  io  non  fono*  e  valer  deve 
Se  non  la  tua,  la  mia  parola  almeno 
Per  non  vederti  più.  Scodo  dall’arco 
Volò  lo  diale ,  e  feparar  ne  deve 
Un  mezzo  mondo  almen  .  Cielo  cangiando , 

F  %  Io 
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10  cangerò  fortuna.  Al  vero  onore 

11  mondo  tutto  è  patria,  e  gli  infelici., 

Che  rei  non  fono  han  fempre  i  Numi  amici. 
Addio  Regina,  addio  Rofmano,  Addio 
Padre  non  più,  ma  ufurpator  tiranno 
Sin  degli  affetti  miei .  Quella  t’ infegni 
Intrepida  partenza,  ovunque  io  vada, 

Che  il  rimaner  con  voi  m*  era  di  fcorno , 

E  m’  è  gloria  l’ andar  tanto  lontano , 

Che  tra  dolchi  paterni  io  non  vi  Tenta 
Più  nominar ,  o  che  portato  un  giorno 
Dal  mio  coraggio  a  far  tremar  la  terra 
In  Coleo  io  torni ,  e  il  viaggio  mio  fecondo 
Venga  a  purgar  d’  alme  si  nere  il  Mondo  .  ( a) 
Lar .  Non" ti  partir,  Narfete,  o  non  andrai 

Fuorché,  a  colpi  di.fpada.  Io  fon  flordita 
Bai  magnanimo  ardir  d’  un  figlio  offefo 
E  dall1  accorta  flemma  taciturna 
Ds  un  padre  ingannator  . 

jlojl  Ah  !  Principeffa 

Guardami  in  volto ,  e  vincerai  te  lidia  , 
lari f  Io  non  ti  bado  adeffo  ,  e  faper  voglio 
Prima  che  di  Narfete  or  fi  decida, 

Che  fu  degli  Europei,  chi  li  fottraffe 
Dalle  prigioni  mie,-  fe  fciolfe  ancora 
La  Nave  lor  da  quelle  fpiaggie,  e  alfine 
Chi  fu  ff  Orafpe  f  uccifor  . 

Narf.  *  5  v  Regina 

Men  di  tutti  ne  fo.  Solo  m5  è  noto 
Che  agii  Europei  la  libertà,  e  la  vita 
Diede  un  ordine  tuo. 

jlmeì.  Gli  ordini  tuoi 

Osò  mentire  Orafpe  ,  e  s’ ei  viveffe , 

Non  negarebbe  a  me  quelli  fnoi  torti . 


(a)  Zn  Mìo  dì  f&rtire» 


$CE- 
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SCENA  III. 

Brifeida  ,  e  detti . 

firif  PF  ,  che  Orafpe  tei  nega  anche  tra  morti 
Tragittando  colui  T  acque  fumanti 
Della  (ligia  palude,  all5 altra  riva 
Non  portò  fe co  quello  fcritto  ancora, 

Che  a  lui  trovaro  indoflò ,  e  me  codrinfe 
À  portarlo  in  perfona.  Io  non  intendo 
L5 arabe  note  onde  è  fegnato  il  foglio; 

Ma  tu  le  intenderai ,  donna  reale  ; 

E  pria  però,  che  il  tuo  pender  vaneggi 
Cercando  l’uccifore,  aprilo,  e  leggi. 

Lari/.  Prima  ancor  ch’io  lo  legga  in  lui  ritrovò 
Che  lo  fcrilfe  Amelechu 
Amel.  (  Tutto  è  finito  ) 

(  Se  non  giova  il  mentir  ) 

Lari/  (a)  Fiditi  Orafpe 

A  chi  di  te  fi  fida.  Oggi  Narfete 
Saprà  da  me ,  che  non  m  è  figlio  ;  e  allora 
Sappia  da  te  che  di  Brifeida  fpofo 
Di  Brifeida  è  fratello  ,  e  innoridifca 
Del  nefando  imeneo .  Dove  piu  vuole 
Vada  cogli  altri ,  e  pria  di  fera  ci  vada . 

Ma  tutto  pojfa  in  te  /’  arte ,  e  la  forza 
Perche  refli  Brifeida  ;  e  mi  prepari 
Se  non  il  cor ,  la  mano .  All'  opre  audaci 
Il  mio  poter  f  accordo  :  ujalo ,  e  taci . 

Brif  Eterni  Dei/ 

Larifi 

filar  fi  E  farà  ver  .  , 

Ameh 


Qual  efecrando  arcano! 
Sarà  come  t’aggrada, 


Che  mentitor  fon  io,  nè  voi  faprete 
Da  me  più  di  così.  Regga  lo  (lato, 
Decida  i  dubbj  vodri ,  e  renda  a  voi 


Dell’ 


(a)  Leggendo . 
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BelPopre  mie  ragion  chi  più  vi  piace. 

Che  a  fenno  voflro  oggi  parlando  i  morti, 

Han  da  tacer  i  vivi  ;  ed  io  vi-  giuro 
Che  laprò  ben  frà  voftri  orridi  guai 
Sempre  dormir,  per  non  parlar  giammai.  pat% 
Èri/,  Dove  va  quel  fellon  pria  che  fi  fveni  ^ 

E  dalle  voci  lue  voci  di  fangue 
Si  tragga  ii  vero  in  tanta  notte  avvolto. 

Che  innomdir  mi  fa? 

BJatf.  Dolce  mia  fpofa 

Colui  ne  inganna,  ed  io  ne  vedo  il  come, 

B/tf  Ah  !  che  mi  gela  anche  di  fpofa  il  nome  , 
Tacilo  per  pietà  finché  non*  venga 
A  rifchiarar  mio  padre  i  dubbj  miei , 

Se  partito  ei  non  è  forfè  delufo. 

Da  quelli  federati .  Ah  !  fe  tu  m’ ami .... 

Cofa  parlo  d’  amor  !...  Ah  !  fe  t’ è  caro 
Il  figlio  tuo?  .  .  .  Noi  nominiam  nemeno, 

Ch’ "egli  più  rea  mi  fa...  Corri  Narfete, 

Cerca  del  Padre  mio.*  parla  tu  lìelfo, 

Che  d’ altri  non  mi  fido ,  ed  ei  mi  dica , 

Se  tua  forella  io  fon.  Nome  funeflo! 

Tremendo  nome/  onde  io  palpito,  e  gelo, 

Che  il  fa  ol  m’  inghiotta,  e  mi  faetti  il  Cielo  * 
Narf.  Fole ,  Brifeida  mia ,  fole  fon  quelle , 

Che  altrui  qui  fpaccia  un  impoAor  malnato, 
Quafi  fia  d’uopo  a  non  aver  mai  bene 
Le  antiche  rinovar  tragiche  feene. 

Per  sì  neffandi  efempi  affai  famofa 
Fur  quslle  fpiagge  un  tempo;  e  ti  confòla 
Che  (igni  dì  non  produce  il  fuolo  ifieflfo 
Gli  Edippi  è  le  Giocafte;  anzi  non  furo 
Forfè  giammai,  che  nelle  greche  carte, 

Cui  giovava  talor  finger  il  male , 

E  il  falfo  iti  dolce  ornar  flile  giovando , 

Perchè  imparalìe  ad  aborrirlo  il  mondo. 

Ma  vien  tuo  padre  appunto  ;  e  folo  ei  pnote 
Far  che  trionfi  il  ver  . 

Laitf+ 
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Lari/,  1  Venga,  e  vedremo 

Che  dir  fapra  dei  dubbiofo  arcano , 

Rof.  Regina  mia,  non  ti  fcordar  Rofmano. 


SCENA  ULTIMA. 
Qrejie ,  Dimante  e  detti . 


OrtjL  ì\  yT Ifero  vecchio  dalla  Corte  al  mare, 

IVI  E  dal  mar  alla  corte  entro  d7  un  giorno 
Quanti  viaggi  ho  da  far?  Vado,  o  non  vado  * 
Torniamo  in  Cipro  ;  o  ^uì  remiamo  efpofti 
Alle  violenze  altrui?  Prima  fi  accorda 
Che  partiam  colle  merci,  e  colla  Nave; 

Ed  or  fi  vuol,  che  le  ufurpaie  merci 
Paghin  la  pena  d’un  fellon  uccifo. 

Di  cui  rei  non  fiam  noi  ?  Figlia  infelice 
Tu  fei  cagion  di  tutto;  e  quella  or  rendi 
Mercede  a  un  padre. 

Bri f.  Ah  /  padre  mio  fofpendi . 

Tempo  non  manca  al  relloj  e  dimmi  adefib 
Se  Narfete  è  tuo  figlio 

Qreft.  E  perchè  mai 

Cosi  firana  domanda? 

Narf  Io  fui  trovato 

Dal  bugiardo  Amelech  tenero  ancora 
Di  tre  anni  ,  e  non  piu  là  Culle  Ipiagge 
Dell7 aflèdiata  Rodi,  e  porto  imprefio 
Più  d7  un  fui  corpo  mio  legno  vermiglio  , 

Che  un  padre  ha  da  {àper. 

D'tm,  Tu  fei  mio  figlio. 

Non  tei  dille  Amelech  quando  io  depofi 
Tutto  nel  mio  proceffoi  Io  gli  perdono 
Quello  filenzio  iùo  fcaltro ,  e  bugiardo 
Se  tu  mi  dici  il  ver . 


Narf  Quello  tei  dica 

Tenero  amplefio,  onde  fuperbo,  e  pago, 

F  4  Più 
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Pia  che  d’uri  genitor  barbaro  ,  e  rio, 

Fede  ti  fio,  che  figlio  tuo  fon  io, 

Bri/,  Quanto  vi  deggio ,  o  Dei  ! 

Orejì-  Stelle  benigne , 

A  che  Arane  vicende  è  mai  fierbata 
Quefia  mia  tarda  età  ! 

Dìm .  Deh  non  fi  perda, 

Amico  ,  P  età  tua  troppo  fugace 
In  più  lunghi  trafporti.  Hai  tu  trovata 
La  tua  Brifeida .  Ànch’  io  ritrovo  un  ^figlio 
Da  fiei  luAri  perduto,  e  bada  adefib, 

Che  il  legno  mio  liberamente  io  poffia 
In  Cipro  ricondur,  ch’altro  non  cerco, 

E  le  .mie  merci  io  dono  a  chi  ne  preme 
Che  acquifio  affai  ,  fie  noi  partiamo  infieme* 
Lari/  Inficine  partirete ,  ove  non  fia 

Chi  voglia  rimaner ,  Nulla  del  voAro 
Ufiurparvi  io  pretendo  ;  anzi  ne  andrete 
Ricchi  de’ doni  miei.  Tutti  io  comprendo 
Da  quefF  ultimo  fido  i  mille  inganni 
D5  un  mini  Aro  impoAor  .  Pure  io  configlio 
E  Narfiete ,  e  Brifeida  a  più  maturi 
Vantaggiofì  rifìefii .  A  qual  v’  efipone 
Cangiamento  fatai  di  bene  in  male 
Quefia  partenza  vofira?  Io  qui  v’accordo 
Ricchezze,  libertà,  fiato,  fortuna, 

R ipofio ,  e  pace  ;  e  che  farà  di  voi 
In  altro  Ciel? 

Narf. !  Tocca  pen farci  a  noie 

Non  refio  qui ,  fie  tu  mi  cedi  il  trono, 

Che  jmr  era  in  mia  man ,  fiol  eh’  io  voleffi 
Efier  fellon  .  Partir  dall’  Afia  io  voglio , 

Ma  partir  innocente,  e  portar  meco 
Nella  fipofa,  e  nel  figlio  un  vero  e  Tempia 
Dovunque  avrò  per  l’avvenir  ricetto  , 

Che  fui  mefehin ,  ma  pien  d’onore  il  petto* 
Partiam,  Brifeida  mia/  lieti  partiamo, 


Che 
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Che  nulla  io  perdo  in  quelle  Ipiagge  ingrate , 
Se  tu  mi  relii  ,  e  fé  mi  retta  un  figlio 
Frutto  dell’ amor  tuo.  Dove  non  regna i 
Che  la  frode,  e  l’inganno  anch’io  potrei 
Divenir  traditor,  e  meglio  torna 
Tra  l’ anime  innocenti  elfer  mendico, 

E  gir  fuggiafco ,  ove  niflùn  non  varca , 

Che  tra  l’ anime  indegne  elfer  Monarca. 

Alle  felve  ,  alle  felve ,  ove  ne  afpetta 
Sotto  altro  Cielo i  altra  fortuna,  e  fpero, 

Che  non  badando  al  nome ,  al  volto ,  a’  panni , 
Ma  folo  all’  opre ,  alla  virtù ,  all5  onore  * 

Alla  fe  conjugal  ,  e  al  mio  difprezzo 
Delle  umane  grandezze,  altri  diranno, 

E  lo  diran  di  mie  vicende  al  fuonoj 
Quello  paflor  nafcer  doveva  al  trono. 

Brìf  Lo  dican  pur ,  eh’  io  lo  dirò  la  prima , 

Se  in  grazia  mia  tu  palli  oggi  d’un  falto 
Dalla  Corte  alle  felve  ,  e  quella  nollra 
Memoranda  partenza  oggi  ne  colla, 

E  pianto,  e  fangue,  ed  ogni  fpeme  ancora 
Dell’ incerto  avvenir.  Cielo  pietofò, 

Cui  palfarem  partendo ,  ah  /  ne  prepara 
Piu  benefici  influii! .  Al  nollro  arrivo 
Splenda  amica  ogni  flella  ;  e  ne  raccolga  ' 
Quafi  dai  mar  battuti  naviganti 
Altro  porto,  altra  patria,  ed  altro  nido, 

Che  a  quella  famigliuola  sbigottita 
Aure  più  dolci  appretti ,  ore  ferene , 

Feconde  terre  ,  e  copiofi  frutti 
Delle  fatiche  nottre .  Io  che  qui  pongo 
Forfè  per  tutti  al  Ciel  gli  ultimi  voti , 

Io  qui  dal  Ciel  malevadrice  ancora 
Farmi  oferò,  ch’ei  ne  farà  cortefe 
Sin  dei  favor  del  Mondo  ;  e  quante  fono 
Gentili  alme  ben  nate  ufo  gran  tempo 
Ad  efaudir  i  preghi  miei ,  vorranno 


Anche 
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Anche  altrove  afcoitarli,  altrove  ancora 
Mi  feguiran  partendo  :  avran  pre/ènte 
Quella  divota  ancella  y  e  lei  degnando 
jy  uà  perdon ,  che  fìa  pari  al  buon  defio , 
plaufo  faranno  al  doloroio  addio  » 


Fine  dell'  Atto  Quinto* 


L  A 


DONNA  DI  PAROLA  * 
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atto  primo* 

Camera  con  due  porte  laterali  .  Tavolino  in  mena 
con  due  candele  acceTe,  e  il  bifogno  da  Tcirvere^ 

SCENA  PRIMA» 

Amalia  fola  ,  che  fede  al  tavolino  con  una  lettem 
in  mano  • 

AmaWT  Ettera  apportatrice  di  Tempre  nuovi  affanni , 
I  j  Quanto  più  ti  rileggo  ,  più  T  amor  mio 
condanni . 

AH  !  che  per  Te  non  vive  chi  tutto  d’ altri  ha  il 
core  y 

E  non  amare  è  meglio  ,  Te  tanto  coda  amore  » 

Si  Tcuota  il  giogo  indegno  ,  che  a  Toprafarmi  ar¬ 
riva  .* 

Giacché  fi  more  amando,  per  non  amar  fi  viva. 
Ma  come,  ahimè  !  fe  amore  della  ragione  è  fi¬ 
glio  .... 

Ah  taci  amor  per  poco..»»  e  tu,  ragion,  con¬ 
figlio,  (a) 

SCENA  IL 

La  Marchefa  di  7  exel ,  e  detta . 

MarfX  7’  Occor  nulla ,  Sorella  ?  Qualcun  Tubito  chiamo 
V  De’  dome  Ilici  nofiri  ? 

Amai»  No,  che  voi  Tola  io  bramo» 

Mar»  In  ora  sì  avvanzata,  penToTa  in  quello  loco 
Da  me  che  mai  volete  ? 

Amai .  Voglio  sfogarmi  un  poco  » 

Mar. 

(a)  Si  netti  in  atteggiamento  penfierof»  ,  e  dopo  due  mo~ 
menti  [nona,  il  campanello  che  farà  Jul  calamaio. 


*4 
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Mar .  Vi  sfogale  altre  volte  ,  e  vi  recai  conforto  ; 

Fra  una  forella ,  e  l’altra  ognifègreto  è  ùn  tosto* 
AmaL Chi  recò  quella  lettera? 

Mar .  La  confidente  ufata 


Del  Conte  di  Giuglai* 

AmaL  Quant’  è  che  F  ha  recata  ? 

Mar,  Poco  prima  di  fera,  quando  eravate  ancora 
Voi  fìeffa  fuor  di  cafai 

AmaL  A  chi  la  diede  allora? 

Mar*  La  confegnò  in  mia  mano  ;  e  di  mia  man  F  ha 
polla 

Là  fui  voftro  fcrittorio  e 

AmaL  Nori  domaìidÒ  rifpofta? 

Mar,  Ella  di  piu  non  diffe  ;  ma  fe  di  ciò  flupite  , 
Qualche  ragion  ne  avrete . 

AmaL  Sorella  mia  fentite;  (d) 

Conteff  a ,  a  notte  fcura  non  fo  f e  et  vedremo  . 
Sperar  tneì  fa  P  amore ,  ma  dèi  deftino  io  temo . 
Rifoluto  mìo  Padre ,  che  in  ahbàndon  vi  la  (fi 
Di  vifla  non  mi  perde ,  e  fa  tutti  i  miei  paffi , 
LalBaroneffaErminia ,  che  la  mia  man  fofpira 
Lui  di  furore  accende ,  ella  d  amor  delirai 
Jo  più  che  mai  cojìante  vi  ferho  il  cor  ch'ho  in  feno  j 
Ma  tenga  il  del  che  il  vede  i  fuoi  trafporti  a  freno  ò 
Chi  {piando  i  miei  paffi  contrajla  all' amor  mio 
Dalle  mie  man  fi  guardi ,  eh ’  io  vuo  vedervi , .  » , 
Addio  A 

Che  ne  dite.  Sorella? 

Mar,  Dico ,  qual  diffi  avanti  ,• 

Che  fon  vicende  uiàte  de’ più  fedeli  amanti. 

Il  Baron  di  Giuglai ,  fìa  genio  ,  o  fìa  puntiglio 
La  Baronelfa  Erminia  vuoi  dar  in  fpofa  al  figlio  « 
Giovane  capricciofa  quant’  è  ricca ,  e  ben  nata¬ 
vi  contraila  F amante,  perdi’ è  da  lui  fprezzata 
Le  povere  fortune,  che  a  noi  lafciò  la  madre 
In  prò  della  rivale  fanno  che  pieghi  un  padre  » 
Ecco  gli  odj  domefiici ,  ecco  ad  un  cor  che  gemè 

I  bar^ 


<a)  tegge  fa  lettemi 
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I  barbari  divieti  di  non  trovarvi  infieme  . 

Ma  procelle  fon  quefle ,  che  ognun  fupera ,  e  varca 
Quando  fa  ftar  in  popa  dell’ amorofa  bar«a. 
Sorella  mia,  collanza,  che  in  quello  mare  infido 
Siva,  s’urta,  fi  rompe,  mapUr  s’arriva  al  lido* 
Quanti  più  venti  sfida,  quanto  a  più  fcogii  intoppa 
Più  collante  è  F  amore . 

Amai .  Tanta  cofianza  è  troppa  „ 

Da  nimica  è  il  configlio ,  che  per  affanno  io  mora , 
Ed  ho  a  fentirlo  in  bocca  d’ una  forella  ancora  ? 
Qual  amore  è  codefto,  che  vive  fol  di  guai, 

Che  uccide  ogni  momento ,  nè  fa  morir  giammai  ? 
Sempre  fofpiri  in  bocca,  fempre  fofpetti  acanto; 
Menar  torbidi  i  giorni,  vegliar  le  notti  in  pianto  „ 
Non  faper  mai  bramando  cofa  da  noi  fi  brama  , 
Odiar  quanto  fi  vede ,  nè  mai  veder  chi  s’  ama  ? 
Perfecuzioni ,  ofiacoli  ,  l’arte,  e  la  forza  unita..... 
Ah  /  che  un  amore  è  quello  che  mi  fa  odiar  la 
vita 

Prima  che  amar  così  fchiantarfi  il  cor  dal  feno  : 
Se  mi  dà  morte  il  farlo ,  moro  una  volta  almeno. 
Ma  cento  volte  all’ora  è  troppo  orrido  Icempio, 
E  chi  mi  vuol  collante  prima  mendia  l'efèmpio. 
Mar.  Ve  lo  darei,  Sorella,  fe  folli  amante  anch’io; 
Ma  qui  F  utile  è  vollro  ,  benché  il  configgo  c 
mio  . 

Nata  prima  di  Voi  vo  del  cor  vollro  ai  fondo, 

E  Vedova  qual  fono  meglio  conofco  il  mondo. 
Sia  tormentofo  amore ,  fuggir  noi  dee  nilfuna  : 
Nelle  llrettezze  nofixe  un  cor  nobile,  e  franco 
Cofa  ha  da  far  al  mondo  lènza  uno  fpofo  al  fianco  ? 
Dona  che  amar  non  fappia ,  non  fa  Trovar  fortuna . 
Quanto  ho  del  mio  fia  vollro ,  che  amor  non  vel 
contraila , 

Ma  n’ho  sì  poco  io  llella,  che  a  tutte  due  non 
balla. 

Si  guarda  il  fin  dell’  opre  ;  ne’  guai  fi  guarda  i! 
frutto  ; 


Per 


$6  ATTO 

Per  farli  flato  al  mondo  fi  può  (offrir  di  tutto . 
Sana  ogni  piaga  il  tempo  ,  fe  regge  un  cor  co¬ 
llante  ; 

Contro  un  padre  olfinato  la  vince  un  figlio  amante. 
Verrà  quel  dì  felice  ,  che  al  fpofo  vollro  intor¬ 
no  ... . 

Amai.  Ma  dov’è  quello  fpofo  ,  e  quando  vien  quel 
giorno  ì 

Follie  ,  fogni  ,  e  lufinghe  d’ un’  alma  innamorata , 
Che  vive  ognor  fperando,  e  poi  muor  difperata. 
Un  padre  prepotente,  una  rivai  promelfa, 

Un  amante  fanciullo,  io  dal  delfino  «ppreffa  . 
Ogni  dì  nuovi  olìacoli  ;  ciarle  del  mondo  intero; 
Una  fpia  ad  ogni  palfo;  eh  che  così  non  fpero. 
Si  finifca  una  volta  d’ aver  il  cor  di  gelo  : 

Se  vuol  eh’  abbia  marito  ,  me  P  ha  da  dare  il 
Cielo . 

Scrivo  ai  Conte  fui  fatto  ,  eh’  io  P  amerò  qual 
foglio  ; 

Ma  che  al  delfino  io  cedo,  e  più  veder  noi  vo¬ 
glio  . 

Arrolfifca  fuo  padre,  la  mia  rivai  fi  penta; 

Io  non  avrò  marito,  ma  farò  almen  contenta,* 

E  corife ffar  .vedremo  uno  che  tanto  amai, 

Che  poco  io  non  acquillo.;  e  eh’ egli  perde  affai. 
Mar.  Io  d’ acquillo ,  o  di  perdita  al  paragon  non  parlo; 
Sia  qual  fi  vuole  il  cambio  ,  troppo  vi  colla  a 
farlo  •, 

O  non  amate  il  Conte ,  e  farà  fuo  P  affanno  : 
Ma  fe  da v ver  P  amate  tutto  n’  è  volito  il  danno  . 
Ama!.  Così  pur  non  Pamaffi,  folfi  così  indovina 

Di  non  averlo  a  perdere  ,  che  non  farei  mefehina. 
Ecco  PanguQie  orribili  da  cui  fortir  mi  preme  ; 
Perchè  lo  cerco  ,  e  il  fuggo  ;  Pamo,  e  P  aborro 
infieme , 

Vorrei  non  mai  vederlo,  e  ognor  fpero  il  fuo 

arrivo  ,° 

Voglio,  nè  fo  che  voglia,  mano,  così  non  vivo. 

Per 
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Per  carità,  fe  viene,  torni  pe’  fatti  fui; 

E  qui  fòla  lafciatemi  a  delirar  per  lui. 

Mar.  Se  verrà ,  quando  è  fgombro  d’  ogni  paterno  im¬ 
paccio  , 

Sa  ben  ,  che  F  ufcio  è  aperto  ,  ed  io  ferrar  noi 
faccio . 

Se  alle  colere  voftre  difubbidiente  io  fono , 

Sol  che  parliate  al  Conte  ,  fo  che  ne  avrò  per- 
dono .  parte . 

Amai.  Torbidi  affetti  miei,  rompete  adeffo  il  freno 
Per  far  in  pezzi  un  core  ,  che  mi  vuo  trar  dal 
feno . 

Che  fai  mano  codarda,  fcrivendo  a  chi  t’affanna. 
Tinta  di  fiel  la  peana,  ferivi  la  faa  condanna. 
Non  venga  più  ,  non  s’ami  ,  folo  ii  penfarci  è 
un  torto  , 

8  C  E  N  A  III, 

li  Cavalier  del  Bofeo  (<z)  ,  e  detta  . 

Cavi 'OAlvatemi ,  Madama,  o  fenza  voi  fon  morto. 
Am .  ij  Cos’è  Signor?  Chi  fiete ? 

Cav.  Un  uom  d’onore  oppreffo. 

Amai.  E  come  in  quella  cafa? 

Cav .  Sgombro  trovai  l’ingreffo. 

Amai.  A  che  fare  in  tal  ora  ? 

Cav.  Cercar  fcampo  ,  ed  aita. 

Amai.  Chz  vi  avvenne  di  male? 

Cav.  Tolli  ad  un  uom  la  vita. 

Amai.  V’  ingannate ,  Signore;  per  la  malnata  gente 
Non  c’  è  afilo  in  mia  cafa . 

Cav .  Lo  cerca  un  innocente. 

Deh  fe  qui  fon  ficuro  da’  tribunal  del  Regno , 

Sol  per  pietà  falvatemi ,  che  di  pietà  fon  degn® . 
Dopo  ii  colpo  fatale  mi  feguitò  più  d’uno 
Tomo  VL  G  Ma 

(a)  Entra  il  Cavaliere  [paventato  *  e  furiofo  colla  [pad  a 
alla  mano. 


o8  A  '  T  T  °  , 

"  Ma  entrar  in  cafa  voftra  non  m’ offervò  mffiino. 
Dovunque  mi  celiate,  finché  ritrovi  ajuto. 
Sempre  negar  potete  d’ avermi  voi  veduto  • 

Son  firaniero  in  Presburgo,  fui  colto  ali5  improtr-* 
vifo  , 

La  vita  mia  ho  difefà  , 

cifo.  .  . 

Tutte  pruove  Madama,  per  cui  tra  me  decido,. 
Che  non  vi  faccio  un  torto  ,  quando  di  voi  mi 
fido  . 


nè  fo  chi  m-  abbia  uc- 


Amai.  Voi  potete  fidarvene  pria  di  provarmi  ancora  : 
Povera  è  quefta  cafa  ;  ma  in  Ungheria  s  onora» 
Quando  celarvi  io  voglia  farlo  faprei  con  frutto  ; 
Ma  non  prometto  nulla  quand’ io  non  fappia  il 
tutto  » 

Raccontate  ,  Signore ,  qual  fu  di  voi  primiero  , 
Come  la  riffa  avvenne ,  e  raccontate  il  vero  « 

Se  giufio  è  che  vi  falvi ,  fulla  mia  fe  refiate  ; 

Nè  temete  di  nulla:  fe  non  è  giufio,  andate  * 
Cavo  A  voi  fia  di  decidere  ,  e  voi  m’ udite  intanto . 
Da  che  aPresburgo  io  giunfi  fono  due  dì  foltanto  * 
Smarrito  a  notte  fcura  fulla  vicina  firada  . 

Andar  voglio  all’  albergo ,  nè  fo  qual  via  ci  vada  » 
Mi  guardo  intorno  ,  e  vedo  lungi  da  me  non 
molto 

Un  che  mi  fia  offervando  nel  fuo  mantello  av¬ 
volto  . 

Cortefe  io  me  gli  accofio ,  un  galantuom  lo  credo  ; 
L5  albergo  mio  gli  nomino ,  e  dove  fia  gli  chiedo . 
Non  fo  per  qual  mi  prefe  ,  poiché  mi  prcfe  a 
fciegno  j 

Ed  avvanò  gridando:  io  ti  conofco,  indegno. 
Traffe  con  ciò  la  fpada,  e  me  la  pofe  al  petto. 
Io  do  due  pafii  addietro ,  c  la  disfida  accetto  . 
Pur  ritrocedo ,  e  grido  ,  eh’  ei  s ’  ingannò  all  ofi 
curo  ì 

Tal  che  la  morte  ho  a  fronte ,  ed  alle  fpalle  un 


muro. 


M’af- 
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M*  affale  egli  furiofo  3  furiofo  io  mi  difendo  : 

1  colpi  ei  non  mifura,  io  fui  terrea  lo  fionda 
Al  romor  degli  acciari  più  d’ un  s7  affolla  intorno  $ 
Io  per  fottranni  a  tutti  vado,  mi  perdo,  e  torno* 
Trovata  alfin  la  porta  di  quella  cafa  aperta, 

Se  non  mi  celo ,  io  dilli ,  la  mia  rovina  è  certa *■ 
Entro,  lalgo  le  leale,  m’avvanzo  qui  dappoi,* 

E  le  difefa  io  merito  qui  tocca  dirlo  a  voi. 
AmaL  Quaudo  fia  tale  il  fatto  farete  qui  fìcuro  ,* 

Ma  guai  fe  m’ingannate, 

Cav,  SulFonor  mio  vel  giuro  * 

Amai,  Dunque  fulPonor  mio  ofo  giurarvi  io  fleffa, 
Che  manterrò  col  fangue  là  fede  a  voi  promeffa  » 
Da  me,  o  da  mia  forelta,  di  cui  pur  vi  rifpondo. 
Non  (apra  mai  niflun  che  in  cafa  mia  v’a&ondo. 
Dalle  ingiufle  ricerche  il  grado  mio  vefìme  ; 

È  fe  perir  dovrete  5  noi  perirem  le  prime . 

Mi  duol  ,  che  il  noflro  flato  non  giunga  a  farvi 
onore , 

Ma  fe  le  forze  mancano  *  voi  gradirete  il  core» 
Voflra  fia  quella  cafa,  lieto  ci  fiate,  e  franco: 

Di  fairarvi  ho  promeffo  ,  nafea  che  vuol ,  non  manco* 
Ma  che  fangue  é  poi  quello ,  onde  mi  par  che  fìa 
La  voflra  mano  afperfa  ? 

Cav%  Non  me  ne  avvidi  in  pria. 

L’agitazione,  il  moto  d’ un’alma  sbigottita 
Non  mi  lafciò  fentire  quella  leggier  ferita. 

Ella  fvanifee,  e  lana  fe  fila  falciata  alquanto, 

E  in  cortefia  tenete  voi  queflo  anello  intanto,  (a) 
La  gemma  è  di  valore ,  e  in  voflre  man  l’affido , 
Finché  a  mente  ferena  del  mio  deflin  decido. 
Amai .  Queflo  anello  è  da  grande  ,  e  in  me  fveglia  il 
defio 

Di  rifaper  chi  liete,  (b) 

Cav ,  Italian  fon  io. 

G  2  Amai . 

(à)  Si  cava  V  anello  ,  lo  dà  Alla  Gontéjfa,  e  con  un  fax,* 
toletta  fi  f cifriti  la  mano , 

(b)  Guardando  l*  anello  >  e  mettendotelo  in  dito  I 


taò  A  T  T  O 

Amai.  Stupor  non  è  fe  tanto  gentile  io  vi  conofco» 
Ma  il  nome,  mio  Signor? 

Cav.  li  Cavaglier  del  Bofco. 

Amai.  Come  nell’ Ungheria  ? 

Cav.  Da1  viaggi  miei  portato . 

Ama .  Solo  ? 

Cav.  Con  un  compagno ,  che  in  riva  all’Adna  è  nato» 
AmahDovQ  redo? 

Cav.  Ali’ albergo,  che  chiamano  la  Stella y 

E  là  duopo  farebbe  dargli  di  me  novella . 

Amai  Bada  ,  che  a  lui  due  righe  di  vedrà  man  fcr|* 
viate  , 

E  mia  farà  la  cara,  ch'ora  gli  fian  portate  . 
Cav *  L’  efibizione  accetto  ,  e  qui  fui  fatto  io  ferivo . 

SCENA  IV. 

la  Marcbefa ,  e  detti . 

Mar. C^Oreìla,  un  Uffrziale,  che  cerca  un  fuggitivo. 
Alfa  i3  Ecco  quel ,  che  fi  cerca ,  ma  fi  ricerca  in  vano, 
Sfilerei  qui  non  deve,  e  s’ha  a  tacer  l’ arcano. 
Ubbidite  alla  cieca,  finché  dei  ver  v’informo, 
Ch’io  mi  ritiro  altrove,  e  dite  pur ,  che  dormo. 
Se  a  ricercar  s’ infide  ciò,  che  negar  vogliamo. 
Voi  rifpettar  vi  fate ,  enei,  Signore,  andiamo,  p , 
Cav.  La  feguo;  e  voi,  Madama,  alla  forella  unita 
Tutto  fperar  potete ,  fe  deggio  a  voi  ìa  vita . 
Mar,  Stupifco  ,  e  non  intendo  ;  ma  in  ciò  nulla  fi 
azardi . 

SCENA  V, 

Alimi ,  e  detta  . 

Aìb.  (pignora  mia,  permetta  ...  » 

Martò  Che  fi  vuoi  qui  sì  tardi  ì 

Aib.  V’  avran  detto  i  domedici ,  che  nel  quaptier  vi¬ 
cino 

tJn  fu  poc’  anzi  nccifa. 
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Mai»  -  ^  Chi  fu  quello  mefchino? 

Alb.  Nuova  di  lui  finora  faper  non  fi  poteo; 

Altri  andò  a  riconofcerlo ,  io  tenni  dietro  al  Reo  * 
Mar.  E  in  cafa  mia  fi  cerca? 

Alb.  Qui  dall’  oppofia  firada 

Correndo  entrar  fu  vifio  con  alla  man  lafpada. 
Man  Si  faranno  ingannati  \  e  mi  fiupifco  ,  e  dolgo 
Non  già  ,  che  ciò  fi  dica  ,  ma  che  fi  cred^  al 
volgo . 

Una  parola  mia  deve  trovar  più  fede 
Da  un  Ufiìzial  d’onore  anche  di  quel  che  vede». 
Rifparmiar  potevate  di  metter  per  diletto 
A  romore  una  cafa ,  che  vuoi  da  voi  rifpetto , 

E  fe  non  vi  fcufafle  l’ora,  il  furor,  la  fretta, 
Forfè  vorrei  del  fallo,  da  chi  fi  dee,  vendetta. 
Albi  Fo  il  mio  dover  ,  Madama  ,  nè  il  grado  vofiro 
offendo , 

Quando  nemmen  conofco  chi  rinfacciarmi  intendo. 
Una  porta  focchiufa  data  mi  fu  per  norma..... 
Mar.  Ma  chi  fa  il  fuo  dovere  ,  prima  d’ entrar 
s’ informa  . 

La  Marchefa  di  Texel  sì  nota  è  in  Ungheria. 
Che  la  fua  cafa  ognuno  dirvi  potea  qual  fia. 
Quella  notizia  fola  voi  perfuader  dovea , 

Che  afilo  qui  non  trova  gente  malnata,  e  rea# 

E  fe  ciò  non  appaga  i  dubbj  vofiri  infani, 
Cercate  pur  per  tutto....  ma  parlerem  domani.  (a) 
Alb .  Non  partite ,  Madama ,  che  perfuafo  io  fono , 

E  un  fallo  involontario  dee  meritar  perdono. 
Sulla  parola  vofira  vado  contento,  e  poi 
Vorrei  che  il  reo  ci  folle  fol  per  donarlo  a  voi.  p , 
Mar.  Che.  non  puote  una  donna,  quando  a  dover  fa¬ 
vella  ? 

Ella  non  ha  mai  torto . . .  Aprite  pur  Sorella ,  (£) 
G  3  S  C  E- 

(  a  )  In  atto  dì  partire  . 

Cb)  Picchiando  aV afcio  d1  Amalia  * 


/atto 

SCENA  VI, 

Amalia  ,  e  detta  % 


XP% 


Am*  Calete 

jVl^r.Cj  E’  partito ,  die  non  fperal  sì  predo  * 

Amai ,  Salvo  è  dunque  ls  amico ,  ed  or  fi  penfi  al  redo . 
Spedito  ho  un  fuo  biglietto  che  di  ragion  gli  preme , 
Sull’  albergo  al  Compagno ,  dove  abitava  infieme. 
Incaricato  è  il  meffo  ,  che  non  ne  parli  altrui  ; 
E  lo  ftranier  qui  fcorga,  che  dee  venir  con  lui. 
Voi  per  me  T  accogliete  ;  date  con  ior  voi  beffa  , 
Ch’  io  mi  ritiro  intanto  ,  poiché  mi  lènto  op- 
preffa* 

Già  più  non  viene  il  Conte  per  quella  fera  al¬ 


meno  j 

E  così  mel  poteffi  fin  cancellar  dal  fieno. 

Ah  !  Sorella  ,  fiorella  ,  perchè  il  deflin  leverò 
Non  vuol  eli  ami  piuttofto  quello  gentil  bramerò  ? 
Mar*  Vanto  il  trovate  amabile  fenza  fiperarne  il  frutto  ? 
Amai.  E  chi  noi  fpe-rarebbe,  quando  nefappia  il  tutto? 
gali  ricco 9  e  ben  nato,  degli  anni  fiuoi  fui  fiore. 
Che  moglie  ancor  non  prefie  ,  nè  mai  conobbe 
amore  » 

Pien  d’ un  cieco  trafiporto  ,  che  in  mio  favor  lo 
fprona , 

Qpafi  darei  per  credermi  della  fuaman  padrona.» 
Ah/  Sorella ,  forella,  dura  la  legge  io  veggio, 
Che  al  nobro  meglio,  Amore  fempre  anteponga 


a  Pe8§‘°  r  ..... 

Romperla  al  certo  io  voglio  ,  pna  che  a  morir 

mi  guidi  y 

E  tu,  barbaro  amore,  fé  non-  lo  vuoi,  m’uccidL 
Man  E  del  peggio  ,  e  del  meglio  ,  eh’  ebbe  in  amor 
qualcuna 

Non  decide  un  ibante  ,  ma  il  tempo,  e  la  for¬ 
tuna  ». 

Quello 
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Quedo  gentil  draniero  nell’  invaghir  sì  fcaltro 
Chi  fa  quant’è  verace? 

Amai.  Ecco,  mi  par,  quell’ altro. 

SCENA  VII. 

Un  Servo ,  Giulio ,  e  detta . 

Serv.Q Ignora  mia,  non  credo  fi  poffa  far  più  predo: 
v3  L’albergo  è  affai  vicino,  e  lo  ffraniero è  que¬ 
llo  .  parte . 

Giul.  Padrone  ffimatiffìme,  le  me  daga  fonor 
De  farghe  qua  conofcer  un  fo  bon  lèrvidor. 

Se  no  gera  l’amigo  in  queda  contingenza, 
L’onor  mi  no  averave  de  farghe  riverenza. 
Amai.  La  contingenza  è  tale,  che  porta  i  rifchi  fui, 
Ma  a  non  temer  v’  eforto  quando  noi  fiam  per  lui . 
Straniero  egli  è  inPresburgo,  noi  vide  alcun  fui 
fatto  ; 

Qui  può  tenerli  afcolò,  e  il  fuo  non  è  un  mis¬ 
fatto  . 

Cefferan  le  ricerche  ,  quando  non  ranno  ai  legno. 
Nè  mancheran  maniere  di  farvi  ufcir  del  Regno. 
Giul.  Me  fìdarò  de  elle,  sì  ben  quedo  biglietto 

Parla  d’ una  difgrazia,  ma  noi  me  parla  fchietto. 
Vojo  ben  all’amigo,  nè  fo  darghe  lontan , 

Ma  dubitar  no  devo  co  F  è  nelle  fo  man . 
Dov’ello  el  Cavaglier? 

Amai .  Là  dentro  preffo  al  fuoco, 

Che  dal  fofferto  affanno  da  relpirando  un  poco. 
Pallate,  fe  v’aggrada. 

Giul.  Vago  a  trovarlo  in  preda. 

Ma  la  me  diga  in  prima:  zella  ella  laConteffa? 
Amai.  Io  per  appunto. 

Giul.  E  queda? 

Mar.  Son  fua  maggior  forella, 

La  Marchefa  di  Texel. 

G  4  Giul. 


i 04  ATTO 

Giul.  Bella  daffenno  ...  e  bella  (a) 

Putte,  ©  pur  maridade? 

AmaL  Ella  fu  Ipofa  :  io  no , 

Giul.  Che  vuol  dir  :  la  xe  vedova  ?  Garbate  tutte 
do.(£) 

Mar.  Troppa  bontà,  Signore. 

Giul.  Che  la  fia  troppa,  o  poca. 

La  fappiapur,  che  mi  quel  che  gho  hi  cuor  gho 
in  bocca. 

Ma  intanto  le  ringrazio  de  tutta  Ha  bontà, 

E  corro  dall"  amigo  a  veder  cofa  è  Ha .  par. 
Mar.Son  perfone  di  fpirito ,  che  F ordinario  eccede. 
Se  Fon  fo miglia  all’altro^ 

AmaL  Più  che  Biffino  crede. 

Mar .  Come  s’ unirò  inOeme  ì 

AmaL  II  Cavaglier  m’ha  detto, 

Ch’ebbero  da’ prim’ anni  un  cor  limile  in  petto. 
Le  ricchevze,  l’età,  Fumor  vivo,  e  gioscndo 
Li  fe  vogl lofi  entrambi  di  camminare  il  Mondo, 
Ma  venite,  Torelli,  ch’efli  vorran  la  gloria 
Di  narrar  de’  ior  viaggi  la  curiofa  iHoriaj? 

E  voi  trilli  penfierì,  tregua  ad  un  cor  verace, 

O  che  bandiera  io  cangio  per  Har  un  giorno  in 
pace .  parte  « 

Mar.  Con  la  forella  in  core  y  con  tante  cure  intorno 
Chi  fa  ,  che  da  tal  notte  più  bel  non  forga  il 
giorno?  parte . 


Fine  delf  Atte  prime . 


ATTO 

(a)  Guardando  prima  V  una  s  e  poi  l9  altra. 

(b)  còme  [opra. 


ATTO  SECONDO  , 
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Camera  diverfa  dall’ antecedente  con  due  tavolini, 
e  due  fedie  alle  due  ellremità  della  Scena» 

SCENA  PRIMA» 

Giulio ,  ed  Arpichino  « 

G/a/.XT O  me  contar  butte  ,  quando  ti  vuol  che 
tafa . 

Come  hattu  mai  favella  ,  che  mi  fon  qua  in  tta 
c&fa  ? 

Ari  Sior . . , .  me  F  ha  ditto  un  Stroligo . 

GiuL  Oibò ,  no  ,  ti  m’ ingsmni  «• 

Come  F  hattu  favello? 

Ari .  A  ufma,  come  i  cani. 

GiuL  Arlechin  la  xe  longa .  Un  fatto  non  F  è  quello 
Da  farghe  fu  ’i  buffon .  Conteme  tutto ,  e  pretto, 
ArLColh  hojo  da  contarghe? 

GiuL  Chi  è  Ila  fulla  locanda 

A  dirti,  che  fon  qua. 

Ari .  Ghe  tta  chi  la  comanda. 

GiuL  Arlechin ,  dimme  tutto ,  o  ti  tiorrà  de  mezzo . 
Ari .  E  fe  ve  conto  tutto ,  Sior ,  vu  farè  de  pezo . 
GiuL  Perchè  mo  ? 

Ari .  Perchè,  Sior,  làvè,  che  mi  fon  bon; 

Ma  fon  un  po  curiofo  de’ fatti  del  patron. 

Così,  come  difevo,  la  verità  Fè  bona; 

Ma  fe  la  digo  adeffo,  dafenno  i  me  battona. 
GiuL  Nittun  te  farà  niente ,  fe  fo  la  verità . 

ArL  Sior  ,  me  F  ha  ditto  un  Strolego  ,  che  i  me  ba- 
ttonerà. 

GiuL  Dettrighete  in  malora ,  che  gnanca  non  te  tocco . 
ArL  Donca  fleme  a  fentiry  e  po  difeme  allocco. 

Quando  ho  vitto  tta  notte ,  che  me  voltè  la  fchena  5 

Me 
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Me  xe  vegnù  un  folpetto  ,  che  no  tome  piu  a 
cena. 

Vu  no  me  disè  niente,  gero  col  rodo  in  man, 
E  coffa  fazzo  allora?  ve  vegno  drio  pian  pian. 
Ma  vu  correvi  forte ,  e  mi  de  quando  in  quando 
Ber  confortarme  el  flomego  ,  vegnivo  via  ma¬ 
gnando  , 

Domandarve  volevo,  fe  flavi  più  d1  un*  ora, 

Ma  co  fe  intra  in  Ila  cafa ,  i  m’ha  ferra  de  fora. 
Me  fon  fentà-  afpettando,  che  vegnì  via  dequà. 
Ma  colla  panza  piena  me  fon  indormenzà . 

Co  torno  alla  locanda  me  vien  incontro  l’Offo, 
E  me  domanda  el  piatto,  dov’era  fufo  el  rodo. 
Me  fon  accorto  allora  da  quella  improvvifada, 
Che  robà  i  me  i’ aveva  quando  ho  dormi  per 
firada . 

El  ladro  no  1*  ho  villo ,  nè  fò  dove  che  ’1  daga , 
Ma  f  Odo  voi  el  piatto ,  o  pur  che  ghe  lo  paga 
Per  quedo  a  domandarve  fon  corfo  damattina  : 
Se  vu  no  paghè  F  Odo ,  la  xe  la  mia  rovina . 
El  me  tratta  da  ladro  ,  el  cria  ,  che  ’l  par  un 
matto; 

Sior  patron  baadoneme  ,  ma  paghè  vu  quel  piatto^ 
GtuL  Ti  meriti  de  pezo  coi  far  quel,  che  te  piafe, 
Ma  co  no  ghe  che  quedo  ,  me  metto  el  cor  in 
pale. 

Sior  sì  ,  pagherò  el  piatto  ,  s' anca  el  codaffe 
affae, 

Ma  ti  P  ha  da  fcontar  con  tante  badonae  . 

Vien  pur  alla  Locanda,  zacchè  mi  vago  in  là 
Per  tior  la  nodra  roba,  e  trafportarla  in  qua. 
Ma  prima  dimme  un  poco  :  Hadu  fentì  a  dir 
niente 

D’  un  che  xe  da  amazzà  ? 

Ari,  Sior  sì ,  tutta  la  zente  . 

G  'rnl.  Cola  difeli? 

Ari.  I  dife,  che  nolguarifce  più. 

G'rnl. A  chi  dalli  la  colpa? 

Ari. 


SECONDO.  vyf 

No  favè  niente  ?  A  vu  « 

GiuL  A  mi  ?  via  che  ti  è  matto . 

Andeghe  a  dir  ,  che  1  tata  „ 

GiuL  Quando  è  fucceffo  ci  fatto  ,  i  fa  che  giero  in 
La  cofa  è  tanto  chiara  ,  che  no  ghe  ?ce  rifpoffa  «. 

Ma  a  ti  chi  te  T ha  ditto?  .  . 

L’ ho  ditto  da  mia  polla  « 

'  *  Co  fe  andà  via  ha  notte  ghe  ffa  zente  a  cercar 
Chi  Temo,  chi  no  femo,  e  come  fe  a  magnar, 
GiuL  Coffa  ghaftu  rifpofto  ? 

j^L  Che  gnanca  no  i  ne  tocca.* 

Che  femo  galantomeni ,  che  magna  colla  bocca . 
E  fe  con  nu  intringarfe  vorrà  fti  farabutti, 

Semo  muli  capaci  de  sbudellarli  tutti . 

G'iul.  Parole  da  buffon,  da  gonzo,  e  da  di  vai. 

Che  poi  dar  de  fofpetti  dove  no  ghe  del  mal. 
Ma  ghe  rimediarò,  fe  vago  a  farme  veder, 
Perchè  fe  me  fcondeffe ,  chi  fa  coffa  i  poi  creder», 
Ti  ti  ha  da  dir  intanto  ,  che  fora  de  Città 
Ceri  dopo  difnar  el  Cavalier  1  e  anda  . 

Gramo  ti  fe  ti  falli. 

De  coOa  aveu  paura? 

*  Che  ’1  morto  drio  de  elio  lo  tira  in  fepoltura? 
No  ghe  dubbio  de  niente,  fe  fufìi  anca  ficuro. 
Che  l’abbia  elio  quel  morto  mazzà  ffa  notte  al 

fcuro.  „  ..  , 

GiuL  Matto ,  voftu  finirla  ?  nè  1  Cavalier ,  ne  mi 
No  ghe  ne  avemo  colpa, 

jirl^  Digo  per  dir  cusi. 

Ma  fe  ghaveffi  ancora  la  colpa  tutti  do , 

So  che  avè  fatto  ben. 

GiuL  Perchè? 

Perche  lo  io, 

GiuL  Coffa  faftu?  „  ,  , 

ArL  Che’l  gera  colu  poco  de  bon, 

GiuL  Chi’kjdifei?  , 

Ari.  Tutti  i  dife ,  che  1  e  fiol  d  un  baron  « 

GiuL 


/ 
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Giul.Sz  l’é  fio  si* un  baron  l’è  un  qualche  fignorazzo. 
Ari  Baron  al  mio  paéfe  fo ,  che  vuol  dir  furhazzo . 
Gk/.El  furhazzo  ti  è  ti,  che  dove  no  te  tocca 
Né’ fatti  de’ patroni  ti  voi  metter  la  bocca. 
Gramo  ti  fé  con  altri  ti  difi  una  parola  $ 

Te  cazzo  con  un  pugno  dcdefe  denti  ingoia.  pB 
Ari,  Co  faro  fenza  denti  quel  fior  piu  no  me  fcapa  , 
E  ghe  darà  el  parca  al  fervitor  la  papa.  x  p, 

$  C  E  M  A  IL 

Amalia  9  è  poi  Erminia  « 

Amai.  Y  A  Baroneda  Erminia  dame?  ...fola?.;, 
JLj  e  in  queft’  ora  ?  (  a  ) 

Falla  venire  ;  e  dille ,  che  il  fuo  venir  m  onora 
Noi  ci  vediam  fi  poco  ,  che  par  quello  un  por¬ 
tento  , 

Verrà  per  Multarmi  ;  ma  non  mi  fa  fpavento. 
Erm.  Contefia,  un  mio  trafporto  fo  ben ,  che  follerete* 
Amai  Anzi  della  finezza  v’  Ho  a  ringraziar  . . .  federe 
Erm,  Sin  qui  come  vi  tratta  la  rea  fiagion  corrente? 
AmaLlo  poco  bado  a  tutto  ,  ma  alle  dagion  per  niente  4 
Erm.  Vi  felle  anche  più  bella  da  che  non  vho  veduta, 
AmaLSt andò  rimpetto  al  Sole  anche  il  riflelfo  ajuta* 
Erm,  Verrei  più  fpelfo  anch’  io  ;  ma  da  chi  vieti  tra- 
fpiro 

Che  ognor  fiete  impedita ,  o  pur  che  liete  ingiffo 
Amai.  Dirò,  vado  girando  ,  perchè  fon  perfuafa 

Che  non  ho  il  vollro  merito  da  tirar  gente  a 
cala. 

Erm.  Eh  n’avete  che  bada,  e  fento  a  tutte  l’ore 
Che  la  ContelTa  Amalia  è  dei  buon  gullo  il  fiore. 
Amai.  Sentir  dovrede  ancora  ,  che  in  leggiadria  è  de¬ 
coro 

La  baroneffa  Erminia  per  mia  maedra  adoro  . 
Erm.  Gran  torto  per  entrambe  la  guerra,  che  ci  piace, 

Io 

Ca  )  Ad  un  Lacche  che  farà  ufcito  fec$  lei . 


SECONDO,  io? 

Io  fon  venuta  a  polla  per  far  con  voi  la  pace . 
Amai.  Nen  fo  <f  aver  nemici,  nè  tra  di  lor  vi  metto; 

Però  pace  non  cerco,  ma  da  voi  tutto  accetto  f 
Erm.  Non  ci  aduliam,  Conteffa,  che  i’  adular  non  vale 
Non  c  è  amor  d’ amicizia  dove  c  è  amor  rivale , 
Amai ,  Nelle  amorofe  guerre ,  e  in  ogni  altra  disfida 
Non  odia  T  inimico  chi  del  fuo  cor  fi  fida . 

Erm.  Eh  fappiam,  che  prefume  un  Ipirito  profondo.^ 
IVJa  noi  però  fiam  donne ,  e  ci  conofce  il  mondo  « 
Com.  Conofcerà  di  me,  che  mai  non  vo  all’efiremo 
Quando  la  dama  io  venero ,  ma  la  rivai  non  temo. 
Sa  il  Conte  di  Giuglai  forfè  del  par  ci  preme 
Poffiam  amarlo  entrambe,  fenza  odiarci  infieme, 
A  lui  fìa  di  decidere  qual  più  dell’  altra  adora  ; 

A  noi  d’effer  intrepide  alle  ripulfe  ancora. 

Io  non  fchivo  il  confronto,  e  in  faccia  all’ inco¬ 
llante 

Amarei  la  rivale,  per  cafiigar  f  amante, 

Non  fo  s’  altri  il  farebbe ,  ma  quello  Tempre  è  un 
fegno 

Che  il  mio  dover  conofco ,  quando  che  altrui  lo 
infegno . 

Erm.  Venero  la  maefira,  che  d’emular  delio; 

Ma  qui  dal  fuo  fifiema  troppo  diverfo  è  il  mio. 
Amor  ci  pole  in  guerra,  e  in  pace  la  fortuna 
Poiché  ha  decifo  il  Conte ,  che  non  ci  vuol  niffuna 
Perchè  i  concetti  Eroici  in  bocca  mia  fon  rari 
Io  vi  dirò ,  che  godo  che  ora  noi  fiam  del  pari , 
Eccoci  amiche  in  pace  :  ecco  le  braccia  il  lèno  (*) 
Non  e  più  vofiro  il  Conte;  ma  non  è  mio  nem¬ 
meno  . 

E  dobbiam  ringraziarlo,  che  non  potendo  alfine 
Far  tutte  due  contente,  fe  tutte  duemefchine. 
Cent.  Baronefla ,  v’  intendo  ;  e  la  rampogna  acerba , 
Che  al  vofiro  umor  perdono  mi  fa  del  mio  fu» 
perba . 

Sì ,  farà  vofiro  il  Conte ,  che  il  mio  defiin  m’ invola 

Ma 


(  a  )  Abbruciandola  » 
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Ma  voi  lo  fpofo  avrete ,  e  il  meritavo  io  fola  a 
Anzi  nel  gran  confronto  Tempre  darà  più  gloria 
A  me  quella  mia  perdita,  che  a  voi  quella  vit¬ 
toria 

Sappiatelo  Madama,  e  fia  che  vuol  dappoi '5 
Ma  in  ciò ,  non  mi  mettete  ai  paragon  con  voi , 
Mrm.  DalF eccefivo  caldo,  che  vi  trafpka  in  core 

Si  vede  ben,  ContelTa,  che  ve  lo  Icalda  amore  a 
Col  talento  lublime ,  che  il  Ciel  vi  diede  in  dono 
Trovate  i  torti  in  tutto,  e  torti  i  miei  non  fono 
Se  tali  poi  fi  vogliono,  farà  d’ entrambe  il  torto/ 
Ma  ce  f  ha  fatto  il  Conte,  che  per  entrambe  è 
morto  i 

Amai  Morto  ? .  „  •  chi ,  mia  ignora  ? 

Brm.  Nuovo  è  per  voi  F  àvvifo , 

Che  il  Conte  di  Giuglai  fu  jeri  a  notte  uccifo  ? 
ArrtaL  Come  nccifo  ,  e  da  chi  ! 

Erm,  Io  vi  eredea,  ContelTa,! 

Meglio  di  ciò  informata  ,  che  non  lo  fono  io 
netta  • 

Fodb  da  voi  lontano  ciafcun  morto  Io  liima, 

E  la  gran  nuova  a  darvene  deggio  effer  io  la  prima? 
Il  voftro  amor ,  Madama,  cieco  fu  ben  dì  molto. 
Amai  E  il  vottro  ,  mia  Signora  ,  è  ben  crudele  ,  e 
lìolto  „ 

Voi  perdete  uno  fpofo,  che  vi  premea  cotanto, 
fi  in  voi  gli  fchetzi  ufurpano  il  fuo  dovere  ai 
pianto  ? 

No  ,  sì  rea  non  vi  credo  5  e  giacché  mesi  fi 
aZarda , 

Per  non  vi  dir  Ipietata ,  vi  chiamerò  bugiarda  4  j 
Un  inganno  è  tal  morte  di  chi  ride  a  mie  fpelè  ; 
V  oggetto  io  non  intendo  /  ma  chi  finor  v’in tele?  j 
Negli  od),  e  negli  amori  ognun  tal  vi  confetta, 
Che  il  domandar  ragione,  è  non  averne  io  fletta» 
Erm*(a)  Dite  quel  che  vi  piace  ,  che  le  rampogne, 
e  Fonte 

Col 

Csj)  t  alz* . 


S  E  C  ONDO.  Ili 

Col  replicar  caligo  ,  che  più  non  vive  il  Conte  « 
La  morte  Tua  mifpiace,  ma  il  genio  mio  m’aita 
Ad  effer  feeo  in  morte  ,  qual  ei  fu  meco  in 
vita . 

L’amai  lòl  per  capriccio  ,  ch’ei  non  -amafle  al¬ 
cuna  / 

E  volontier  lo  perdo,  fe  più  non  l’ha  mirtina.. 
Ma  fe  l’amante  ertinto  voi  piangerete  aderto, 
Per  confolarvi  almeno  potrò  tornar  più  fpeflfo . 
Amai .  Sogni  Amalia ,  o  fei  della  ì . . . .  Ah  che  flupir 
non  dei 

Se  in  ogni  trillo  evento  nata  a  penar  tu  fei  * 

L’ ora  s’ accorda ,  e  ’l  loco ....  s’  accorda  il  core  , 
e  il  vifo  : 

Vero  farà  pur  troppo,  che  fa  il  mio  bene  uccifo* 
Làgrime  di  dolore  dagli  occhi  miei  correte  ; 

E  le  per  voi  non  moro,  degne  di  me  non  liete. 
Ma  cofa  far  del  pianto  qualor  fei  perfuafa  (a) 
Che  l’uccifore  indegno  tu  raccoglierti  in  cafa? 
Spiriti  di  furore,  l’imprefa  a  voi  s’afpetta  (£) 
Del  fallo  mio  l’emenda,  dell’idol  mio  vendetta. 
Ah  /  che  del  par  furiofa ,  del  par  Hupida  intanto 
Non  fo  s’io  m’abbandoni  prima  al  furore,  o  al 
pianto  l 

Non  fi  a  né  l’ un ,  nè  l’ altro  tiran  d’ un  core  op~ 
predò . 

Ragion  di  noi  regina ,  di  che  mi  lagno  aderto  !  (r) 
Se  l’amorofo  giogo  grave  provai  di  molto, 

Folle  ,  perchè  mi  dolgo  ,  che  il  mio  dertin  1’  ha 
fciolto  ? 

Dertin  mio,  ti  ringrazio;  ma  la  fatai  ferita 
Sanar  poteva  amore,  e  rtar  l’amante  in  vita. 
Ah  !  non  fo  cofa  voglio  ,  m’ a'ffligo  ,  e  mi  con¬ 
forto  : 

Odio, 


<a)  Siede.  ^ 

C  b)  S’alza  furiofamente  dalla  fedi#  dove  fta,  e  pajja  a 
federe  dalla  parte  eppoft*  - 

(c)  Levandcfì ,  e  fedendo  ,  come  le  torna  meglio 


2  ATTO 

Odio  ,  deliro  ,  ed  amo  y  ma  quel  che  amavo  é 
morto . 

Spiriti  di  furore  ,  e  tu  pianto  omicida 
O  eh’  io  ti  tenga  a  freno  ,  o  eh*  un  di  voi  m’  uc¬ 
cida  o 

SCENA  III. 


Il  Cavigliere  d-l  Bo(co  ,  e  detta  . 

Cav .  1AA  che  m’ alzai  ,  Gonteffa  ,  non  ebbi  ancori 
i  J-  F  onore 

Di  baciarvi  la  mano,  (a) 

Amai.  Che  fate  voi ,  Signore ?{b) 

Cav .  Offro  un  omaggio  ad  una  ,  che  il  fuo  favor  m’ 
offerfe  P 

Amai  Con  quelle  man  F  offrite  tuttor  di  fangue  a£ 
perfe  ? 

Sai  tu  qual  fangue  ha  fparfo  F  empia  tua  mano  ! 
abietta  ? 

Sangue  delle  mie  vene  ,  che  vuol  da  te  vendetta .  j 
Non  tei  diceva  il  cor  nei  comparirmi  avante, 
Che  m’ averia  nimica  chi  mi  ivenò  F  amante  ? 
Barbaro,  inorridifei  del  mio  fatale  inganno; 

E  il  roffor  mi  rifparmia  ,  che  tu  ne  ferita  il  danno. 
Non  re  dar  un  momento,  crudele  anima  indegna,  ' 
Bove  ad  effer  furiofa  il  tuo  furor  rrf  infegna . 
Temi  tra  quefte  mura  degna  di  te  la  forte, 

Ch’  io  porto  anche  negli  occhi  per  danno  tuo  la 
morte . 

Alle  tenebre  il  vinto  la  fua  caduta  aferiva  ; 

Ma  d’ una  donna  a  fronte  il  vincitor  non  viva. 

E  fol  ritardo  ancora  per  te  F  ora  fatale  , 

Perchè  morte  io  non  trovo  al  gran  delitto  eguale,  I 
Cav.  Sognate  voi ,  Madama ,  o  pur  deliro  io  fleffo  ? 
Jeri  così  cortefe,  e  così  fìrana  adeffo? 

m  ' 


(O  Vuol  prenderle  la  mano. 
<b)  Levando^  con  fana,* 


SECONDO.  if? 

JDa*  confitti  rimproveri ,  che  a  me  diretti  io  credo, 
Sento  che  fiete  offe  fa  y  ma  l’offenfor  noi  vedo. 
Se  un  ignoto  inimico  io  ttefi  alle  mie  piante, 
Chi  mi  trattenne  il  braccio  ,  per  dir  che  v’  era 
a  matite  ? 

Delia  ragion  rn  appello  al  tribunal  fevero . 

Fu  involontario  il  fallo  ,  e  il  pentimento  è  vero . 
Ma  tal  non  folle  ancora  .*  Farvi  l’amor  dovria 
O  meno  ttrana  adeffo  ,  o  men  cortefè  in  pria. 
Se  poi  volermi  ettinto  per  vottro  onor  voi  dite, 
À  fcorno  vottro  eterno  io  vi  dirò  .*  ferite . 

Non  fuggo  ,  non  m’ afcondo  ,  d’  offrire  avrò  di¬ 
letto 

A  quelle  man  F  acciaro  ,  e  al  vottro  acciaro  il 
petto . 

Ma  vivo  infieme  ,  o  morto  ,  per  vottra,  o  mia 
fventura 

Sempr’  io  farò  innocente ,  e  fempre  voi  fpergiura. 
Amai.  Spergiura  in  qual  maniera  ?  La  fede  mia  giurai 
Alio  ttraniero  oppreffo ,  ai  traditor  non  mai . 
Dove  s’  intéfe  ancora,  che  una  mefchina  efangue 
Beffe  in  fua  cafa  afilo  a  chi  versò  il  fuo  fangue? 
Non  voler  ch’io  t’imiti,  crudel  qual  ti  ravvifo, 
O  lo  farò  uccidendo  chi  m’ha  lo  fpofo  uccifò. 
Sei  qui  ,  ti  guardo  ,  e  vivi  ,  perchè  lordarmi  io 
(degno 

D1  un  fangue ,  eh’  è  ferbato  al  tribunal  del  Regno, 
C’è  giuftizia  in  Presburgo,  e  non  fperar  difefa 
Sarà  Paccufatrice  quella,  che  fu  Poffefa. 

Parti  intanto ,  e  va  Libito  dove  il  dettin  ti  caccia , 
Che  nemmen  vuo  il  roffore  d’ averti  vitto  in 
faccia . 

Nè  ti  lufinghi  il  feffo  ,  F  età  ,  l’arte  ,  o  Por- 
gogiio  .• 

Il  (àngue  mio  (pargefti  ,  fangue  per  fangue  io 
voglio . 

Cav.  Batta  ;  batta  y  1  avrete.  Tanto  il  mio  cor  v’onora 
Che  a  ver  farlo  fon  pronto  colle  rnie  mani  ancora . 
Tomo  VL  H  Al 


Al  tribunal  del  mondo,  farà,  s  io  non  mi  celo. 
Scudo  a  me  l’ innocenza ,  e  all’  innocenza  il  Cielo. 
Al  vodro  tribunale  difefa  altrui  non  bramo  ; 

So  che  innocente  io  fono  ,  ma  pure  il  reo  mi 
chiamo  -  ,  ,, 

Soddisfate  ,  Madama  ,  quel  cor  ,  che  v  arde  in 


petto  : 

V  accufa ,  e  la  condanna  fenza  tremare  afpetto . 
Tanto  farò  infenfibiìe  al  barbaro  abbandono, 
Quanto  alle  offerte  vodre  riconofcente  io  fono  , 
E  fe  odiarci  dobbiamo  :  ognun  gli  obblighi  foi  f 
Voi  contro  me  far  tutto:  tutt’io  foflfrir  per  voi.  p« 
AmaL  Anima  generofa'  De  miei  trafpomindegni 
Col  paragone  iliudre  tu  d’ arroffir  mr  infegni . 

E  fi  condanna  un  fallo  in  chi  fallir  non  crede  ? 
Difefa  io  gli  prometto,  e  manco  a  lui  di  fede? 
Chi  tei  tu,  amor  tiranno,  onde  avvilir  sì  fpeffo 
Col  dover  di  natura  anche  l’onor  del  fedo? 

D’ ubbidirti  ho  roffore,  fe  n’ebbi  gloria  in  pria  j 
E  più  delle  tue  leggi  ha  da  valer  la  mia . 

Se  perduto  ho  l’amante,  perder  Ponor  non  deg- 
gio  : 

F  mal  l’effer  mefchina ,  PeflTer  in  giu  (la  è  peg- 
gio . 

Ogni  vii  alma  abietta  fa  fare  altrui  del  danno, 
Ma  far  difefa  al  giudo,  gli  Eroi  foltanto  il  fanno. 
Taci  amore  ,  ch’hai  torto  contro  d’un  cor  co- 
dante , 

Quando  d’ amar  promifi ,  rrf  ebbe  fedel  1  amante6 
Or  che  giurai  difefa  ad  un  che  dammi  al  fianco , 
Odiarlo ,  ma  difenderlo  ;  così  a  niffun  non  manco  « 


S  C  E- 


/ 


La  March efà  y  e  detta . 

'JtfrftOOrellft  mia  che  intefi  ?  Il  vodro  ben  frenato? 
O  Uuccifor  qui  raccolto  /  e  poi  di  qua  fcac- 
ciato  ! 

Quanti  cafi  in  un  giorno  !  Quanti  trafporti  in- 
fieme, 

Che  la  prudenza  aborre,  e  la  paffion  non  teme! 
Ma  c’  è  di  piu  .  Domanda  d’ edere  qui  introduco 
Il  Baron  di  Giuglai. 

Amai  Quedo  è  peggior  di  tutto. 

Ah  l  non  mettiam ,  forelia ,  finché  sì  mal  m  in¬ 
tendo  , 

L’  amor  mio  col  dovere  ad  un  confronto  orrendo. 
Dalla  prefenza  fua  la  mia  virtude  opprefla  , 

Lui  cimentar  potrebbe,  o  pur  tradir  me  della. 

O  fi  fchivi  la  vifita,  o  il  vodro  ardir  più  fcaltro 
Solo  regga  ad  accoglierla. 

Mar à  L’uno  peggior  delP altro. 

Siete  Dama  ,  o  chi  diete  ?  Prudenza  ha  i  dritti 
fùoi  „• 

Il  cor  mettete  in  calma  ,  ch’ei  vuoi  parlar  con 
voi. 

Non  darà  molto  a  giungere ,  per  quant’  io  fo  dal. 
Paggio, 

Che  recò  P  ambafciata  . 

Amai*  Affetti  miei,  coraggio» 

Ma  voi,  Sorella,  intanto  fate  parer  rnen  drani 
Ai  Cavaglier  del  Bofco  i  miei  trafporti  intani. 
Non  vada,  non  paventi.  Parlò  l’amante  allora ; 
Parla  la  Dama  adefifo  ;  nè  fo  ch,e  voglia  ancora . 
Salda  io  darò  all’impegno  ,  benché  a  fuggir  io 
fprono  ; 

Ei  farà  Podio  mio;  ma  fua  difefa  io  fono. 
Agitata  ,  confufa ,  d’ odio ,  e  d’ amor  ripiena .... 

H  2  So  rei- 
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Sorella  mia  intendetemi,  ch’io  non  m’intendo 
appena.  ( a ) 

Mar,  V’  intenderò  ,  e  farete  fervita  a  meraviglia. 

Perchè  terrò  la  ftrada  ,  che  il  volito  onor  con-* 
figlià . 

Finché  viveva  il  Conte  fempr’  io  vi  dilli  ;  amate  ; 

Or  che  morì ,  vi  dico  :  chi  più  non  è ,  (cordate . 

A  ravivar  gli  elìinti  non  è  che  il  pianto  arrivi  : 

Quando  un  perdon  magnanimo  vi  fa  immorta! 
tra  i  vivi . 

E  fe  in  voi  non  fi  perde  onor,  parola,  e  zelo, 

L’ altre  perdite  voftre  fa  rifarcirle  il  Cielo  .  p. 

Coni.  Amante  sfortunata,  quale  flupor  t’abbaglia? 

Sorgi ,  (  b  )  e  palleggia  il  campo  della  fatai  bat?* 
taglia . 

Con  tre  nimici  a  fronte  ,  pria  di  pugnar  ferita , 

Penfa ,  che  non  c’  è  mezzo  :  o  P  onor  tuo  ,  o  la 


vita 


SCENA  Vo 
Il  Barone  dì  Gingia ì  ,  e  detta . 


t’.iY  m  '  Ometta 


3a, 

4mah\si 


Mio  Signore» 

Perdonerete 


Io  credo 


Amai . 

Bar. 

Amai. 

Quello  un  onore . 
gar  E’  un  debito. 

Amai.  Vogliam  feder  ? 

.  Non  iiedo. 

Amai. Voi  fiete  qui  il  padrone. 

'gau  S\:  ma  mio  figlio  è  morto. 

Amai.  Della  novella  acerba  pur  troppo  i  fegni  io  porto. 
Bar.  Fu  uccifo  a  tradimento 


Amai. 

Va  a  federi 
(b)  Si  leva. 


Certa  io  non  fon  di  que 


ito . 


Bar. 


Bar .  Lo  fon  io . 

Amai .  Ve  lo  credo,  e  F  uccifor  detetto* 

Jeri  a  notte. 

Amah  Mei  dittero. 

Bar.  Qui  pretto . 

Amah  Io  noi  cercai. 

Bar.  Venia  da  cafa  vottràó  , 

Amah  Da  cafa  mia  non  mai. 

Son  tre  dì  che  noi  veggio ,  e  s’ io  F  aveva  a  canto 
Forfè  vivrebbe  ancora  . 

Bar. .  Ma  più  non  vive  intanto. 

Amai.  Compiango  il  cafo  vottro  ;  e  fon  ficura  anch’io 
Che  fe  il  cor  mi  vedette  compiangerette  il  mio» 
Bar.  Era  beilo . 

Armai..  Era  vottro.  Perch’io  Favelli  in  ttima  ? 

Quella  tra  le  fue  doti  F unica  fu,  e  la  prima. 
Bar.  Era  folo . 

Amai .  Lo  fotte  ;  ma  tutti  a  voi  diranno, 

Ch’  una  feconda  moglie  può  ripararne  il  danno  <* 
Bar.  E  frattanto  ? 

Amai.  Frattanto  la  doglia  al  cor  rittretta 

Scemar  può  la  fperanza. 

Bar.  Speranza  no  :  vendetta  . 

Amai  Anche  quella ,  Signore  ,  v’  è  di  fperar  permetto 
Dalle  leggi  del  Pregno  ; 

Bar .  ,  Me  la  fo  fare  io  flètto  . 

Amai.  Avrete  un  di  que’ dritti  di  fare  a  vottro  modo. 
Di  cui  conto  non  cerco  ;  ma  in  faccia  a  voi  noi 
lodo . 

Un’  ingiuttizia  a’  vivi  non  fuol  recar  conforto  ; 

FI  all’  ombre  degli  ettinti  ogni  violenza  è  un  torto. 
Bar.  Son  io,  ch’ha  da  penlàrci. 

Amai .  Sì,  mio  Signor;  ma  poi? 

Bar. Poi  ;  chi  m’  uccife  il  figlio? 

Amai .  Io  lo  domando  a  voi . 

Bar.  Colle  buone ,  Confetta . 

Amai.  Signor,  colle  cattive 

Qui  non  parlò  niffuno. 

H  5  Bar . 
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gay.'  Qui  c’è  l’indegno,  e  vive, 

Amé,  Non  fo  di  chi  parliate  9  ma  noto  io  vi  credei , 
Che  in  cafa  mia  ricetto  non  han  gl’  indegni  ,  e 


i  rei . 

Bar .  Il  traditor  non  c’  è  ?  . 

Amai .  Signor,  perdono  io  chiedo , 

C’è  in  cafa  mia  chi  voglio  ,  ma  un  traditor  noi 

*  credo  a 

Bar.  Che  sì,  ch’io  ce  lo  trovo» 

Amai.  Signor,  diamo  ne’ degni* 

Senza  che  le  mie  pari  a  rifpettar  v  infegni  * 

Bar.  Contesa  ,  1’  han  Veduto  . 

Amai.  Follie  di  gente  infana  ; 

*  jy  un  Uffizial  mal  pratico  prefunzion  villana. 

D’ ognun  di  loro  a  fronte ,  che  in  tedimon  s’im* 

piega 

Valer  deé  la  parola  d’uria  mia  par,  che  il  nega. 
E  fe  voi  per  fi  dette  ,  v’intima  il  dover  mìo, 

O  in  cafa  mia  rifpetto,  o  ve  lo  perdo  anch’io. 
Bar*  Non  c’è?  Non  ci  farà 9  ma  fenza  farvi  oltraggiò 
Un  guardo  a  quedo  foglio.  ( a ) 

Amai  ( Che  farà  mai?  Coraggio.) 

Bar.  Lo  conofceté  voi  ? 

Amai  Sì  ben,  che  lo  conofco * 

Bar.  Chi  T  deride  in  cafa  vodra? 

Amai.  U  Cavaglier  del  Bofco. 

Bar.  Dunque  c’è  il  traditore? 

Amai.  Signor,  diete  importuno. 

Il  Cavaglier  dei  Bofco  non  tradì  mai  ni du  no . 
Bar.  E  qual  difgrazia  è  qued-a,  che  qui  s’ accenna  àl~ 


Ite  a  cercarlo  a  lui. 


trai, 

Nè  fi  fpiega  abba danza? 

Amai . 

Bar.  Ho  capito  ,  Conteda  . 
mal .  Che  fi  vuol  dir  ,  Signore  -y 

Con  quedo  dii  laconico ,  che  vi  nafconde  il  core  ? 
Bah  Piu  fatti  ,  che  parole  . 

Avvitii- 


la)  I#  prepara  un 
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Amai,  In  ogni  duro  efiremo, 

Perdono  alle  parole ,  e  i  fatti  poi  non  temo . 
Bar, Siete  tutti  d’accordo. 

Amai.  D’accordo  ?  In  quale  idea? 

Bar.  Nella  morte  del  figlio . 

Amai.  Io  sì  malvaggia,  e  rea? 

Bar.  Non  c'è  dubbio. 

Amai.  Mentite . 

Bar.  Tanto  calore  ? 

Amai .  E'  giu  fio. 

Bar.  Voglio  che  fia . 

Amai .  Può  dirlo  un  prepotente  ingiufio. 

Bar.  Dico ,  e  farò . 

Amai.  Farete  quel,  che  facefte  ancora; 

Ma  c’è  giufiizia  al  mondo  per  i  fuperbi  ancora. 
Bar.  La  vedremo . 

Amai.  Vedrete,  che  mi  può  far  (pavento 

La  ragion,  non  la  forza. 

Bar.  Ragion  che  vai  per  cento . 

Spofo  vofiro  io  noi  volli  :  per  l’ altra  era  decifo  ; 
Dunque  morto  il  volefie. 

Amai.  Io  l'ho  vòlfuto  uccifo? 

Anima  temeraria,  Donna  qual  fon  mi  vedi; 
Amante  mi  con fefii ,  e  sì  crudei  mi  credi? 

Qual  gelofia  rivale  tanto  infierir  mai  iuole  ? 

Per  F  efecrando  eccello  folo  il  tuo  cor  ci  vuole . 
Sai  chi  t’  uccife  il  figlio ,  di  cui  m' acculi  adefiò  ? 
Tu,  padre  difumano  ,  uccifo  l’hai  tu  fiefiò. 

Le  fmanie  tue ,  i  diritti ,  le  (pie ,  che  aveva  in¬ 
torno 

Troppo  il  teneano  efpofio  ,  fe  mi  vedeva  il 
giorno. 

Raccomandando  alF  ombre  dell’  amor  fuo  la  forte', 
Fra  F  ombre  della  notte  ,  trovò  il  mefchin  la 
morte . 

Se  tu  a  me  fola  avelli  la  vita  fua  commeffa  , 
Ne’ più  fatali  ifianti  l’avrei  fcortato  io  fiefia. 
Quello  petto  è  lo  feudo,  che  tolto  all’ ore  eftreme 

H  4  Forfè 
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Forfè  luì  fola  avrebbe,  o  morivamo  inficine  9i 
A  che  m’accufi  adelfo  ,  fe  fu  il  mio  ben  tra¬ 
fitto  ? 

Non  fcema  1*  impoftura  P  orror  del  tuo  delitto  « 
Ma  f  impollina  orrenda  fmentifco  ,  e  non  per¬ 
dono 

Col  dir  ,  che  tu  fei  padre  ,  e  che  Y  amante  io 
fono  . 

Bar,  Alle  corte,  Contefia  ,  per  far  meno  bisbiglio. 
Da  voi ,  e  da  voi  fola  cerco  ragion  del  figlio  . 

O  complice,  o  partecipe  del  furor  mio  tremate^ 
Vado,  e  ci  rivedremo» 

SCENA  VI 

Il  Cavaliere  del  Bofcò  ,  e  detti  0 

^av<r  ÌNJo,  mio  Signor,  refiate  * 

Colpa  non  ha  chi  prima  del  cafo  acerbo ,  e  rio 
L’uccifor  non  conobbe  ;  e  Puccifor  fon  io. 
Necefiaria  difefa,  firanier,  dove  arrivai 
Mi  potea  far  fòfpetto,  ma  traditor  non  mai. 

Del  rigor  delle  leggi  la  verità  è  ficuray 
E  un  fallo  involontario  non  mi  può  far  paura . 
Al  rigor  poi  d’  un  padre  ,  che  quella  Dama  of¬ 
fende 

Il  mio  dovere  intima,  che  le  fue  parti  ei  prende  * 
Del  ver  malevadrice,  dove  che  più  v’aggrada, 
Farò  per  me  la  lingua,  farò  per  lei  la  fpada. 
Stranier  qual  fon  ,  non  temo  ,  non  fuggo  ,  non 
m’afcondo, 

L’ uomo  d’  onore  alfine  tutto  ha  per  patria  il 
mondo . 

Se  vi  fu  tolto  un  figlio  ,  un  altro  or  ve  n’  è  dato  ; 
E  P  amor  mio  ve  P  offre  ,  quando  vel  toìfe  il 
Fato. 

Col  pentimento  mio  gradite,  lo  vi  confìglio, 

,  Un 
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Un  Cavagliele  amico,  un  fervidore,  un  figlio. 
Sarò  qual  più  vi  piace,  fe  fìete  voi  cortefe 
D’un  perdon  generofo  a  chi  non  mai  v’offèfe. 
Ma  fe  prevale  al  cambio  della  vendetta  il  frutto.- 
Salva  fia  quella  Dama,  ch’io  fon  difpofto  a  tut- 
to .  par . 

Sa?»  Il  traditore  in  cala  !  Si  nega  !  e  il  vedo  ornai 1 
Se  ne  vanta/...  e  lo  foffro/  ....  Me  ne  confolo 
aliai .  parte  » 

Amai.  Ah  fortuna  fortuna  idolo  de’  mortali  \ 

Arroffifci  al  confronto,  che  non  ham  «atti egua¬ 
li  «  pòrte . 


I 


Fine  dell?  Atte  Semdo  * 


ATTO 


m 


ATTO  TERZO» 

Appartamento  in  cafa  del  Governatore. 

SCENA  PRIMA. 

La  Baronejfa  Erminia ,  e  la  Marchefa  di  Texel . 

.E^^Ual  buondefHn,  Marchefa,  fa  ch’io  vi  tro- 
vi  in  Corte  ? 

Di  ritrovarvi  in  cafa  non  m’ accordo  la  forte . 
Mar .  Qui  del  Governatore  mi  vuole  a’  cenni  fuoi 
La  forelia  indifpofla. 

Erm,  Ed  io  fon  qui  per  voi . 

E  da  me  che  bramate? 

Mar ,  Bramo  faper,  Signora, 

Se  col  Governatore  voi  parlerete  or  ora . 

Erm,  Gli  parlerò  fenz’  altro  *  Troppo  ei  mi  tien  il 
mira  , 

Uno  è  di  quelli  anch’effo,  che  alle  mie  nozze  afpira  „ 
Mar,  Grande  è  il  merito  vortro  ;  ma  un  altra  grazia 
adeffo  : 

li  Baron  di  Giuglai  venir  dovrebbe  anch’effo  ? 

Erm,  Anzi  verrà  a  momenti .  Ma  fe  una  grazia 

imploro  , 

Perchè  di  lor  cercate  ? 

Mar .  Vorrei  parlar  con  loro  . 

Ma  fe  lor  parlo  io  fola  m’ efpongo  ad  un  rifiuto  ; 
Ed  ogni  grazia  afpetto,  fe  voi  mi  date  ajuto  . 
Erm,  In  che  deggio  fervirvi  ? 

Mar,  Lungo  è  l’ affare  alquanto  , 

E  il  dirò  in  lor  prefenza. 

Erm ,  Ecco  il  Barone  intanto  „ 


SC  E- 


terzo* 


SCENA  ir. 

Il  Baron  dì  Gìuglaì ,  e  dette* 

Bar.  T>  Aronelfa.  (a) 

E^oJO  M’inchino. 

Bar.  Marchefa.  (£) 

Mar .  Vi  fon  fertfào 

Bar .  Vi  fon  forfè  d’ incomodo  ? 

Erw.  Non  c’  è  per  voi  riferva . 

Bar .  Che  fi  fa  ? 

Afor.  Si  parlava  di  quel  ftraniero  onefto  f 

Che  fenza  colpa  alcuna  poc’anzi  ebbe  l’arredo. 
Cofa  diran  degli  Ungheri  gli  emuli  nodri  ideili 
Se  delle  leggi  ad  onta  fon  gl’innocenti  opprelfi? 
Bar .  Era  reo . 

Mar.  Reo  dì  che?  Sa  la  Cittade  intera. 

Che  quando  avvenne  il  fatto  fulla  Locanda  egli 
era. 

Bar.  Non  c’era  il  fuo  compagno. 

Mar .  E  ben,  che  dir  volete? 

Se  vodro  figlio  è  morto  ,  dunque  voi  pur  lo 
liete  ? 

Quando  la  colpa  d’  uno  fu  mai  dell'altro  ancora 
Senza  un  indizio  forte ,  ch’ei  1’  approvale  allora? 
Bar.  Cera  l’indizio.  Un  foglio. 

Mar.  Quel  foglio,  io  vi  rifpondo, 

Non  pub  mai  condannarlo  ,  e  me  ne  appello  al 
mondo. 

Un  cafo  a  lui  fi  accenna,  fenza fpiegar  qual  fia;. 
S’accenna  dopo  1  fatto ,  dunque  noi  feppe  in  pria. 
E  poi  non  fi  confelfa  dall’  uccifore  ideilo , 

Che  innocente  è  il  compagno» 

Bar.  Eh  lo  lappiamo  adelfo. 

Mar.  E  perchè  fe  il  fapete,  farlo  arredar  per  niente  ? 
Bar.  Non  fi  fapeva  allora  * 

Mar.  E  che  fi  fa  al  prefente? 

Per- 


(a  y  Salutandola  *  (b)  [opra. 


124  ATTO 

Perchè  non  gli  fi  rende  la  libertà,  e  l’onore? 
Bar.  Che  dite  Baronefta  ? 

Érm .  Domando  a  voi ,  Signore  , 

Quefro  Italiano  è  giovine  ? 

Bar.  Noi  fio  » 

Mar.  Degli  anni  miei  ; 

Erm .  E’  gentile  ? 

Bar,  Noi  vidi. 

Mar,  Vi  piacerebbe  anch’ei. 

Di  lui  parlarvi  io  volli  y  e  voi  farefie  appieno 

Inclinata  a  proteggerlo,  fe  lo  fendile  almeno „ 

Erm.  L’  udirò  volontieri ,  e  duopo  è  eh’  io  domandi 
Oggi  al  Governatore ,  che  in  libertà  lo  mandi  « 
Bar .  Soverchio, 

Erm.  Perchè  ì 

Bar.  Sarà  libero,  é  fciolto  . 

Erm.  Bene  :  il  piacere  almeno  vuo  di  vederlo  in  volto. 
Bar.  (  O  contentarla ,  o  perderla  )  *  Lo  vedrete . 

Erm.  Quando  ì 

Bar.  Prefio  . 

Mar.  Vad’  io  a  trovarlo ,  e  qui  da  voi  lo  mando* 

Erm.  M’  obbligherete  al  fommò  ;  ina  c’  intendi  am  , 
Marchefa , 

Quando  voi  non  abbiate  fu  lui  qualche  pretefa. 
Mar.  Che  pretefe  aver  pofiò  onde  dì  voi  diffidi 
Sopra  d’  uno  firanier,  che  jer  foltanto  io  vidi. 
Deffo ,  e  il  compagno  iuo  del!  ira  altrui  funefta' 
Se  protegger  volete,  la  mia  pretefa  è  quefia. 

Ci  vuole  il  vofiro  merito  per  sì  icabrofe  imprefe , 
Fatelo,  Barone fTa,  che  già  ci  fiamo  intefe.  p, 

SCÈNA  IIL 


La  Baroneffa  Erminia ,  e  il  Barone  di  Giughi 


Bar.  Qlara  foli. 

Erm.^y  La  Marchefa  trovai  molto  obbligante. 
Bar.  Tal  non  è  fua  Torcila . 
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Erm.  Io  fcufo  in  lei  l’ amante  . 

Bar.  Amor  malvagio ,  ed  empio  ! 

Erm.  No:  bizzarria,  e  puntiglio. 

Bar .  So  tutto  . 

Ermo  E  che  làpefe? 

Bar .  Per  lei  perduto  ho  il  figlio., 

Erm.  Non  fu ,  come  dicefte ,  il  figlio  voftro  uccifo 
Dal  Cavagljer  del  Bofco? 

Bar.  Fu  feco  lei  decifo. 

Erm.  Seco  lei  ? 

Bar.  Sono  amanti. 

Erm .  Amanti  fon  sì  prefio? 

Bar.  Chi  là  quant’  è  ? 

Erm,  Lo  fia;  ma  che  direm  per  quello? 

Bar.  Rivalità  del  figlio. 

Erm.  Rivalità  apparente. 

Certa  fon  io  ,  che  il  Conte  m’avea  più  d’ cfia 
in  mente. 

Bar.  Vendetta  contro  un  padre. 

Erm.  Diritto  un  padre  avea 

Di  maritar  il  figlio,  come  il  fuo  ben  volea. 
Zfar.Rifpetto  a  voi  mede  fi  ma. 

Erm.  Meco  è  in  un  brutto  imbroglio. 

Anche  il  novello  amante  le  ruberrei  ,  fe  il  vo¬ 
glio- 

Bar ,  Farò  io . 

Erm.  Non  c1  è  d?  uopo  .  All*  onor  mio  s1  afpetta 
Far  del  perduto  amante  la  femminil  vendetta. 

Se  il  mettefiì  al  cimento,  fe  mi  vedette  in  vifo 
Forfè  fi  pentirebbe ,  che  m’  ha  lo  fpofo  uccifo . 
Bar.  Voi  vederlo  ? 

Erm.  Perchè?  Farvi  io  non  credo  un  torto: 

V’  uccife  il  figlio  ,  è  vero  ,  ma  non  conobbe  il 
morto . 

Bar.  E  volete  vederlo? 

Erm.  Vederlo  ad  ogni  patto. 

Giacche  venir  qui  deve  a  dar  ragion  del  fatto , 
Bar.  Verrà  qui  ? 


Erm. 
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: Erm.  Senza  dubbio . 

Bar.  E  qua  cbi  io  domanda? 

Erm .  Dovrete  già  faperlo  :  quello  che  a  noi  comanda  * 
Bar.  Ho  capito* 

Erm.  E  per  quello? 

Bar.  Voi  pur  vederlo  . 

Erm*  Io  foglio 

Dove  noi  vieta  onore ,  far  tutto  cib  che  voglio» 
Quello  non  toglie  a  voi  di  far  quelle  vendette  , 
Che  ali5  amore  d’un  padre  la  ragion  permette. 
Sebben  diverfo  è  il  fine ,  fi  può  con  pari  onore 
Voi  foddisfar  lo  fdegno,  io  ioddisfar  F  amore. 

Ma  qualunque  prevalga  ,  febben  noi  biafmo  ,  o 
lodo. 

Sempre  farem  d5 accordo  -,  quand5  io  farò  a  mio 
modo .  pane . 

Bar»  Sì  ben  .  Ella  a  fuo  modo  «r  ed  a  mio  modo  io 
fielTo  * 

Chièdila? 

SCENA  IV» 

'  /  )  •  > 

Uh  Sicario ,  e  detto 


Sic.  C^Omandate  * 

Bar.  Di  te  ho  bìfogno  addio  » 

Sic.  In  che? 

Bar ,  Venir  qui  deve  il  Cavalier  del  bofco» 

Sic.  Venga  par» 

Bar.  Lo  conofci  ! 

Sic.  Signor,  non  lo  conofco <- 

Bar.  Tel  mofireranno. 

Sic .  Dove  ? 

Bar.  Que5  dalla  fleìla  in  Piazza. 

Sic.  E  poi  ? 

Bar.  Di  qua  andar  de  ve. 

Sic .  E  quando  va? 

Bar, 
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V  ammazza 


Bar. 

Sic.  Ho  capito. 

Bar.  Di  lui  così  mi  sbrigo,  e  pretto. 

So  poi  colla  Contetta  come  far  devo  il  retto 


P 


SCENA  V. 


Giulio ,  e  la  Marchefa  di  TexeL 

GiuL  Jfl  rido;  ma  la  burla  da  rider  non  lagera, 
IVJL  De  farme  con  fio  fugo  ferrar  in  caponera. 
Manco  mal  ,  che  za  un  poco  col  m’ha  fentio 
parlar 

E1  Sior  Governator  m’ha  fatto  licenziar. 

Se  vede ,  che  i  fperava  menarlo  per  el  nafo  , 

E  io  ben  chi  xe  ila  ma  fon  foretto ,  e  tafo  » 

Se  vegnirà  la  mia  farò  più  che  no  digo  ; 

Ma  quel  che  preme  adetto,  Tède  falvar  F  amigo  * 
Mar.  L’  amico  farà  falvo  per  quanto  io  pofib  adettò  ; 
E  ficuro  eravate  in  cafa  mia  voi  tteflò . 

Perchè  di  là  partirvi  fenza  avvifarmi  in  pria  ? 
GiuL  Per  rancurar  la  roba  del  Cavalier,  e  mia. 
Rilegar  era  meggio,  che  perderla  a  drettura  3 
E  co  fe  xe  innocenti  non  s’ ha  d’  aver  paura  „ 

De  fatto  fon  qua  adetto,  che  la  calunia^è  certa, 
E  porto  da  per  tutto  la  fronte  defcoverta. 

Anzi  poderò  dir,  che  l’arte,  e  la  malizia 
Le  gha  curte  le  gambe  dove  fe  fa  giuttizia. 

Mar.  Tutto  ben  ,  ma  fapete  perchè  di  voi  fui  fatto 
Son  io  venuta  in  traccia  ,  e  meco  qui  v’  ho 
tratto  ? 

GiuL  Chi  me  voi  con  tta  pretta  non  ho  favetto  an¬ 
cora  . 

Mar.  La  Baronefla  Eripinia. 

GiuL  Chi  zella  mo  tta  fiora? 

Mar.  E’  una  giovine  dama  ricca’,  e  vezzofa  infìeme, 
Che  bramò  di  vedervi. 

GiuL  Da  mi  cotta  ghe  preme  ? 

Mar. 
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Mar.  Que  Ao  nonfaprei  dirvelo  y  ma  crede  d’ efler  beila  : 
E  indovinar  potete  . 

Gìul.-  Se  tiola  fpaflo  anch’  ella  * 

Mar y  Io  vi  parlo  fai  ferio  ,  ed  un  piacer  èflremo 
Vi  darà  quefca  vifita  . 

G'mL  La  favo  riffa  :  andemo, 

Mar .  E  dove  andar  dobbiamo? 

GìuL  A  cafa  foa,  ali7  albergo  ; 

Dove  la  voi . 

Mar.  Perchè  ? 

GìuL  Perchè  capiffo  e!  zergo . 

Mar.  Non  fo  che  dir  vogliate . 

GìuL  Ghe  vojo  dir ,  che  alfir 

No  F  è  gnancora  in  flato  de  batter  F  azzalin  . 
Mar.  Servir  F  amico  intendo ,  e  dar  a  voi  folazzo  . 

Gì  ni.  Eh  via  che  mi ,  patrona ,  ili  torti  no  ghe  faflb . 
Mar .  Per  un  favor  lo  prendo. 

Mar.  La  gha  fallà  da  amigp.j 

Mar.  Ma ...  h  Dama  vi  afpetta . 

Gìul.  La  vegna  via ,  ghe  digo 

Mar.  Siete  flraniero ,  e  giovine  y  la  baronefla  è  bella 
Gìul.  Ma  fe  ho  da  far  F  amor  ,  lo  vojo  far  con  ella. 
Mar.  Sul  ferio  5  e  brevemente  che  il  mio  penfier  vi 
dico 

Io  qui  vi  trafli  a  pofla  per  ben  fervir  F amico. 
La  baronefla  anch’  ella  inchina  a  voti  miei 
E  due  parole  voflre  tutto  ottaran  da  lei 
Anche  le  fue  finezze  vi  doverian  far  pago 
Gìul.  No  la  me  metta  in  ballo,  che  co  ghe  fon  ghe 
flago 

Per  F  amigo  far  tutto  giacché  la  voi  così 
Ma  far  di  volo  almanco  quaicofla  anca  per  mi. 
Mar.  Anzi  neflun  vel  niega  ;  ma  ponderar  vi  fo , 

Che  il  rifchio  fuo  è  maggiore. 

Gìul.  Prima ,  de  sì ,  o  de  nò  l 

Mar.  Di  che  ì 

Gìul.  De  quel,  che  ho  ditto. 

Mar.  '  Quant’  è  l 

GìuL 
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Giul.  Poco ,  patrona . 

Mar .  Non  mi  ricordo  nulla,  ' 

Giul .  Farlo  tra  nu  alla  bona. 

Mar.  Co  fa  fare  ! 

Giul .  L’ amor . 

Mar .  L’ amore  ! 

Giul .  Oh  (lago  frefco! 

Ghe  xe  forfi  bifogno  de  dirghelo  in  todefco? 
Mar.  Eh  capifco  :  fcherzate  . 

Giul.  Anzi  no  parlo  a  cafo. 

Mar.  E  cofa  ho  da  rifpondervU 

Giul.  Ghe  piafo,  o  no  ghe  piafo? 

Mar.  Vi  dirò  fchicttamente  . . . 

Giul.  La  me  farà  un  favor. 

Mar.  Chi  vien  ?  (  a  ) 

Giul.  Sieffu  copao.  L’ è  el  noflro  fervicor, 

SCENA  VI. 


Arlechim ,  e  detti. 


Ari  n’ho  favello  una,  che  fela  gho  da  dir. 

VJ  Vojo  andar  in  carozza  in  vece  de  fervir  . 
Giul ,  Dove  vaftu  buffon  ? 

Ari.  A  faludar  (le  Dame  . 

Giul.  E  coffa  barbottaviflu  ì 

Ari.  Difèvo,  che  gho  fame. 

Giu.  Za  no  ti  xe  bon  d’altro  che.d’ effer  infoiente. 
Ari.  Oh  fe  favelli  tutto  ;  ma.,,  no  ve  digo  niente . 
Giul.  Coffa  hojo  da  faver? 

Ari.  Scoverto  ho  un  certo  intrigo 

Qua  da  baffo  zà  un  poco . ma  xa  no  ve  lo 

digo. 

Giul.  Perchè  no  voflo  dirmelo  ? 

Mar.  Un  fervo  al  fuo  padrone 

Non  deve  tacer  nulla. 

Ari .  Che’l  vegna  colle  bone. 

1  omo  VI.  I  G/«, 

(a)  Guardando. 
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GìuL  Come  ti  voi  ;  ma  parla . 

Mar.  Sarà  qualche  pazzia  .  . 

GìuL  Oh  no  ghe  xe  el  par  fuo ,  co  ghe  da  far  la  fpia  , 
El  xe  de  fatti  d’ altri  tanto  cundlo  -,  e  attuto , 
Che  ’1  va  ,  l’ afcolta  f  el  varda  ,  el  nafa  daper- 
tuto  . 

Sto  vizio  mi  no  poffo  cavarglielo  d  attorno  ; 

E  za  fe  la  va  longa ,  F  ho  da  copar  un  zorno  « 
Ari.  Sior  fe  me  coparè ,  nò  faverè  una  flrazza  .• 

E  sì  ghe  n’ho  una  bella  3  fenda  qua  fora  m 
piazza . 

GìuL  Conta  tutto ,  .  . 

Ari.  Sior  sì  :  ma  prima  torno  in  drio ; 

E  vorave  el  falario  del  mefe  ,  eh  e  fenio . 

GìuL  No  fcampo  miga  ;  e  fempre  ti  ha  avudo  el  to 

dover.  .. 

Ari.  Da  vu  fior  sì;  ma  quello  vorna  del  Cavalier. 
GìuL  Domali  fenifee  il  mefe  ,  e  anch1  elio  il  fatto  tuo 

Te  lo  darà  domali. 

Sior  3  el  me  preme  ancuo. 

GìuL  Perchè  rafon  ancuo? 

4rl%  Perchè....  rafon ,  o  torto 

*  Za  no  voi  dirve  niente ...  ma  drento  ancuo  F  è 

morto . 

GìuL  Come  morto? 

Mar.  Io  previdi  ,  che  la  diria  ben  grolla  . 

GìuL  Eh  fentimo  anca  el  redo  ,  che  ghe  farà  qual- 
coffa . 

Arlechin  conta  tutto,  fe  no  ti  perdi  el  pan:j 
Perchè  fanllo  morto  el  Cavalier  domai!  ? 

Ari.  Perchè  noi  farà  vivo  ;  zacchè  i  lo  voi  mazzar . 
GìuL  Mazzario  ?  Come  ?  Quando  ? 

Ari.  L5  è  longa  da  contar . 

Mar.  Chi  la  fua  vita  infidia,  dove  F  infìdia  ,  e  come? 
Ari.  Me  fon  feordà  daffenno  de  domandargli  el  nome . 
GìuL  No  me  far  el  bnffon ,  che  la  facenda  è  brutta . 
Ari.  Donca  le  favoriffa,  che  ghe  la  conto  tutta. 
Ghera  do  brutti  mufi  de  qua  poco  lontan, 

Che 
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Che  i  contrattava  un  piatto  i  eh5  uno  gavevà  In 
man. 

È1  me  pareva  quello,  che  i  m’  ha  robado  a  mi i 
Gòffa  fazzo?  Gran  omo,  che  l’è  Arlechin . . . . . 
Pentì . 

Ghe  vagò  drio  pian  pian;  e  fentò  che  i  parlava 
Del  Cavalier  i  che  allora  in  fio  palazzo  intrava  • 
Zello  elio?  no  zello?  Sior  s\i  che  lo  cognoffo 
Uno  difeva  ;  e  l’altro:  donca  Paltàrghe  addoffo. 
Oibo ,  difeva  el  primo  i  perchè  P  ordine  mio 
L’è  Polo  de  mazzarlo  *  quando  che’l  torna  in 
drio  . 

Spetta  ti  in  quella  firada  ,  che  mi  P  afpetto  in 
quella  ; 

Darghe  drio  *  e  avanti  notte  farghe  un  de  nu  la 
teda. 

Sentir  volevo  el  redo;  ma  i  s’è  voltadi  allora, 
E  mi  tira  de  longo ,  e  laffa ,  che  i  diPcórra  * 
Quédò  *  Siori  ,  P  è  el  fatto  %  che  avevo  da  con-* 
targhe  , 

E  fe  no  i  ine  credeffe ,  che  i  vaga  a  domandar- 
ghe  i  parie . 

GìuL  Credo  pur  troppo,  e  qua  bifognà  manizarfe, 
Perchè  da  un  tradimento  niffun  no  poi  vardarfe. 
Coffa  femio  patrona? 

Mar .  Noi  Po.  La  ria  novella 

Prima  di  tutto  è  duopo  Par  nota  a  mia  Porella . 
Vò  Pul  fatto  a  trovarla,  e  vi  afficuro  intanto, 
Che  non  morrà  P  amico  *  o  gli  morremo  a  can¬ 
to  .  parte . 

GiuL  Vago  anca  mi,  e  poi  elTer,  che  no  farà  tuttun,* 
Ma  Pe  i  vorrà  mazzarne ,  o  tutti  do ,  o  niffun .  p „ 
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SCENA  vii: 

il  Governatore  ,  la  Baroneffa  Erminia  ,  e  il  Cavaglìet 
del  Bofco  * 

jf^Avaglìere  ,  abbiam- fatto  come  da  noi  fi  fuole 
Che  qui  vi  preferiate  ,  perchè  giuftixia  il 
vuole . 

Così  fenza  un  proceffo,  cW  effer  potria  gagliardo 
Facciamo  il  dover  noilro  ,  e  ufiam  per  voi  ri-* 
guardo  • 

Se  dalja  cafa  ufcifte,  che  vi  falvò  finora, 

D5ufcir  mai  non  ofafte  dalla  Cittade  ancora. 

Vi  fperiamo  innocente ,  non  vi  crediamo  infàme  * 
Teitimonj  non  mancano  da  folìener  l’efame. 
Quando  in  voi  la  fchiettezza  col  dover  mio  ga~ 
reggi , 

Son  protettrici  vofìre  prima  d> ognun  le  leggi. 
Pur  c’ è  quaìch’ altra  ancora  alma  d’ onor  ripiena. 
Che  parlò  in  favor  voilro ,  nè  fa  chi  liete  appena . 

10  sì  F  emolo  volito  provai  piu ,  che  non  foglio 

11  fallo  fuo  mvè  noto,  fo  qual  ne  fia  Forgoglio» 
E  fe  non  frena  un  giorno  a’  fuoi  capriccj  il  volo 
Saprò  fargli  vedere ,  che  qui  comando  io  fole . 

Cav*  Signor  Governatore .... 

Bar,  Chiedo  perdon  :  fi  brama , 

Che  fediamo  un  momento  ?  (  a  ) 

Gov,  Come  che  vuoi  la  Dama  *  (è) 

Cavagliere  federe. 

Cav,  -  Signor .... 

Bar,  Chiedo  perdono, 

Prima  d9  udir  qual  liete  ,  voglio  io  inoltrar  qual 
fono . 

Signor  Governatore,  fe  nulla  io  pofìfo  adeffo. 
Del  Cavaglier  la- caufa'  affiderò  a  voi  fìeffo. 

Sap- 

(a)  l Siede, 
lb^  Siede « 


;;:0  • 
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Sappia  egli  pur,  ch’io  prendo  con  voi  da  quell# 
punto 

l’ impegno  di  proteggerlo  i  perchè  flraniercr  ap¬ 
punto  . 

Tanto  là  mia  rivale  d’ invidiar  non  ofo? 

Che  voglio  anch’  io  difendere  chi  mi  rapì  lo  fpofo* 
Ecco  perchè  homoftrato,  che  tanto  a  me  premea 
Di  vederlo,  e  parlargli,  giacché  venir  dovei. 
Non  ho  della  Contesa  l’autorità  ,  e  la  dima. 
Ma  non  farò  almen  l’ ultima  ,  quand’ella  fu  la 
prima . 

Cav.  La  Conteda  può  dirvi  quel  che  di  lei  non  veg- 
§io  ’ 

Ma  che  v’  onoro  entrambe  prima  modrarvi  io 

deggio  , 

Finche  non  mi  giudifko  al  tribunal  del  Regno 
Di  tali  protettrici  non  farò  mai  ben  degno. 

Per  farlo  in  brevi  accenti ,  Signor  ,  chiedo  per* 
dono , 

Se  difcolparmi  ardifco  foio  col  dir  chi  fono. 

Nell’ Ungheria  draniero  da  quattro  dì  foltanto 
Forfè  a  voi  non  fon  noto  ,  ma  noto  altrui  mi 
vanto . 

Quelle  *  Signor. ,  fon  lettere  di  fcorta  al  mio  cam¬ 
mino 

Da  Vienna,  da  Varfavia,  da  Drefda,  e  da  Ber¬ 
lino  . 

Guardate  chi  le  fcrive,  e  vi  farà  accertato, 

Che  non  ha  amici  tali  un  traditor  malnato. 

So  ben  che  l' impodura  negli  odj  altrui  m’ha 
involto  ; 

Ma  odiar  io  non  poteva  chi  mai  non  vidi  in  volto. 
Mi  difefi  affaldo,  fenza  penfar  decifi, 

Diedi  alla  cieca  i  colpi,  per  non  morire,  uccifì. 
Rivalità  non  fu ,  come  qualcun  la  dima  : 

Dopo  la  Dama  io  vidi,  e  come  amarla  in  prima? 
Ma  quand’ ancor  m’aveffero  le  nozze  lue  contefe, 
In  pieno  giorno  ho  core  di  vendicar  Toffe/è. 

I  3  E  tan- 
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E  tanto  quella  fpada  nell’ ombre  non  confida, 
Che  al  mondo  tutto  in  faccia  il  mentitor  disfida . 
Gcv»  Noi  crediam  ,  Cavaliere  ,  e  prefio  andiamo  al 
fondo  ; 

Ma  ci  bifogna  ancora  farne  capace  il  mondo . 
Anche  chi  regna  è  in  villa ,  nè  può  quanto  vo- 
rebbe  ; 

Ferchè  de’  Tuoi  giudizi  vuol  giudicar  la  plebbe  * 
Non  vi  diamo  un  arrefio  ,  non  vi  rechiam  di- 
fgufii  j 

Ma  non  vogliam  neppure  e  fife  r  chiamati  ingialli* 
In  grazia  di  Madama  che  unCavaglier  protegge, 
Studiarem ,  ofiervandola  ,  di  mitigar  la  legge . 
Voi  la  Contefia  ,  e  gli  altri  faran  da  me  intro¬ 
dotti  , 

Sentirem ,  vederemo,  e  poi  gìufiizia  a  tutti* 

SCENA  Vili. 

La  Contesa  Amali  a ,  è  detti * 
^^/cQIgnor  ,  fcufa  all’ ardire,  che  qua  mi  guida 
*3  adelfo, 

Per  impetrar  giufiizia  tutto  m’accorda  il  fefio. 
Son  tradita,  fon  morta,  F eccidio  mio  prevedo, 
Vuò  giufiizia ,  la  merito ,  e  qui  da  voi  la  chiedo. 
M’hanno  uccifó  l’amante,  m’ha  l’uccifor  delufa, 
Livor  ,  odio ,  impoftura  più  rea  di  lui  nfi  accufa . 
A  quella  ànima  vile  me  difcolpar  toccava, 

E  quella  anima  vile  me  del  fuo  fallo  aggrava. 
Quando  dar  gloria  al  vero  folo  da  lui  dipende, 
Una  fuga  egli  medita  ,  che  il  mio  buon  nome 
offende  .* 

Non  fo  confi  eì  partiife  dalla  mia  cafa  or  ora  ; 
So,  che  partir  ei  penfa  dalla  Cittade  ancora. 
Certa  qual  fono  io  fieflfa  dell’orrido  attentato 
Lo  guardo,  e  non  F  uccido  perchè  vi  fiede  a  lato. 
Ma  non  andrà  Findegno,  nè  fchiverà  unefame. 
Che  innocente  ufi  alfolva  col  dichiararlo  infame , , 
J  E  Val- 


E  s’ altro  non  potetti  pria  che  di  qua  fen  vada, 
Con  un  pugnale  al  petto  gli  chiuderò  la  firada. 
G'ev.  Cavagliere  ! 

Cav.  Contefìfa  v’ afcolto,  e  v’adìcuro, 

Che  mi  par  quello  un  fogno . 

Amai.  Non  mel  negar,  fpergiuro. 

So  tutto  ;  il  fo  di  certo  1’  arcano  tuo  efecrando , 
So  della  fuga  i  complici  ,  il  dove  ,  il  come  ,  il 
quando . 

Guarda  :  è  tuo  quell’  anello  ,  che  per  mercè  s’im- 
piega 

Di  chi  t’ afflile  all’  opra  :  guardalo  pure  ,  e  nega . 
Signor  ,  fe  non  ripara  i  torti  miei  villani 
Un  arredo  fui  fatto,  più  noi  vediam  domani. 
Produr  polTo  altre  pruove  del  meditato  fcampo  ; 
Ma  finche  le  produco  tropi  al  fuggir  l’inciampo . 
Per  trattarlo  men  male  ,  eh’ ei  non  mi  tratta 
adelfo ,  / 

Per  fua  prigion  mi  palla  quello  palazzo  ideilo . 
In  cafa  mia  non  mal,  perchè  dal  volgo  infano 
Non  s’  abbia  a  dir  ,  eh’  io  diedi  al  fuo  fuggir  la 
mano . 

Traditor  ,  guarda  pure  fenza  arrolfir  che  fia, 

Più  lieve  affai  del  falio  ,  F  altrui  vendetta  ,  e 
mia . 

Verrà  quel  giorno  ancora  5  verrà  qual  non  fi 
dima , 

Di  foddisfar  me  della;  ma  la  giudizia  in  prima. 
Gov .  Cavagliere  ! 

Cav.  Signore,  full’onor  mio  m’impegno, 

Che  di  ciò  non  fo  nulla. 

Amai.  D’onor  tu  parli,  indegno? 

L’ onor  da  te  vorrebbe  ,  che  in  pruova  di  mia 
fede , 

Tu  da  te  dello  offridì  anche  tra  ferri  il  piede. 
Sai  che  mi  voglion  complice  ,  lai  che  ci  fanno 
amanti , 

Sai  che  fuggir  procuri  ;  e  F  onor  tuo  mi  vanti  ì 
I  4  M’ en- 
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M’entri  furtivo  in  cafa,  difendo  un  traditore. 
Un  innocente  aggravi,  e  pompa  fai  d’onore? 
Del  tuo  Giudice  a  fronte  ,  d’una  mia  pari  in 
faccia 

Da  te  Toner  domanda  i  che  tu  m’afcolti  ,  e 
taccia . 

Non  t’ opporre  alT arredo,  non  proferir  parola, 
Perchè  giudizia  io  voglio  ,  o  me  la  faccio  io 
fola . 

All’arredo  medefimo  anche  il  Baron  ridutto, 
Tremi  di  voi,  Signore,  quando  Tappiate  il  tutto» 
So  ,  che  azardo  pur  troppo  :  To  che  non  {pero 
aita  ;  ■  ? 

Ma  con  tal  macchia  in  fronte  mi  fa  rofiòr  la 
vita. 

Gov*  Bada  così ,  Conteda  ;  farem  quel  che  fi  deve  : 
Il  Tuo  periglio  è  grave,  e  la  domanda  è  lieve. 

Erm.  Se  un  arredo  d’ entrambi  fa  pago  il  Tuo  defio, 
Avrò  piacer  ch’impari,  che  lo  difendo  anch’io. 

Gov.  Gavaglier  ci  vuol  flemma  finché  fiam  meglio 
idrutti , 

Serbar  dee  la  giudizia  il  Tuo  dovere  a  tutti . 
Dunque  da  queda  ca fa.  lènza  maggior  fracafio, 
Pena  la  vita  vodra,  non  moverete  un  paflo. 
Così  vogliamo:  e  quando  s’abbia  mig’ior  notizia 
S’ avrà  per  voi  riguardo  ....  ma  fi  farà  giudi- 
zia  .  parte  . 

Erm.  Vo  a  fervirlo  ,  Conteffa  ,  e  chiedo  a  voi  per¬ 
dono  ; 

Ma  il  Cavaglier  non  fugge  ,  Te  Ja  fua  guardia 
io  Tono . 


S  C  E- 


TERZO. 
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SCENA  IX. 

La  CcnteJJa  Am  alt  a  ,  e  il  Cava  gl]  et 
del  Bo  fco . 

C<2T;.Cri§nora  m*a  j  ^ìam  5  mai  credetti  i> 
*3  vero 

Sotto  un  sì  dolce  afpetto  un  cor  sì  ftrano  ;  e 
fiero . 

Io  tradirvi  ?  Io  fuggire  ?...  Chi  dirlo  mai  poteo  , 
Quando  al  Barone  in  faccia  ofo  chiamarmi  il 
|  reo  ? 

Così  da  voi  fi  tratra  un  Cavaglier  ben  nato, 

Un  che  per  voi  farebbe  .... 

Amai.  Non  mi  dir  altro,  ingrato, 

Querto  mio  cor  ti  tratta  con  sì  parziale  affetto. 
Che  arrofììr  ne  dovrebbe  chi  mel  fchiantò  dal 
petto . 

Giacché  parola  averti,  che  ti  vuofalvo,  e  vivo. 
Per  non  mancar  di  fede  fino  a  mentire  arrivo. 
Sappi  crudel  ,  e  trema  ,  che  qua  il  dertin  t’ ha 
feorto  ; 

Ma  fe  di  qua  tu  parti,  pria  di  doman  fei  morto. 
Da  mia  forella  io  feppi  j  ina  pria  lo  feppi  al¬ 
tronde 

Chi  vuol  tradirti,  e  dove  il  traditor  s’ afeonde. 
Per  non  efporti  a  morte  ,  per  aver  tempo  a! 
rerto 

T’ accufai ,  ti  confufi ,  volli  per  te  un’  arredo . 
Per  erto  eccoti  in  fàlvo ,  ecco  il  Baron  rertìo  ; 
Fa  il  fuo  dover  Giurtizia  ,  ed  io  non  manco  al 
mio  . 

Dimmi  aderto  frenetica ,  dimmi  crudel ,  fe  vuoi . 
Bugiardo,  io  ti  rifpondo,  ehi  fece  più-  di  noi? 
Tu  m’  uccidi  P  amante ,  io  P  uccifor  difendo , 

Tu  col  feourirti  hai  gloria .  io  col  mentir  rrf  of¬ 
fendo.  \ 

Difpietata ,  pktòfa ,  bugiarda  ,  altiera  ,  oppreua , 

Son 
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S©n  cento  cofe  infieme  ,  nè  fo  qual  fono  io 
fteffa  . 

Ma  qual  eh’  io  fia ,  ricordati  in  ogni  cafo  eftremo , 
Che  r  amor  tuo  noi  curo  ,  e  1*  odio  tuò  noi  ' 
temo . 

Cav .  Non  mefcoliam  ,  Contefta  ,  F  odio  ,  e  F  amore 
infieme , 

Perchè  ad  amar  mi  sforza  ?  chi  F  odio  mio  non 
teme . 

Mi  lagno ,  fe  v’  afcolto  y  ma  vi  ringrazia  il  core , 
V’  ama  ,  qualor  vi  vede .... 

Amai»  A  me  parlar  d’ amore  ? 

La  parola  a  te  data  troppo  ti  fa  arrogante, 

Se  ti  trattai  da  Dama,  e  mi  crederti  amante. 

Stia  ne’  fegni  un  ardire ,  che  al  mio  dover  contrafta , 
Se  promift  difenderti  ,  t’ ho  già  difefo ,  e  bafta . 
Pria  d’ ufar  meco,  ingrato,  un  ftil  tanto  diverfo  , 
Fa  che  taccia  quel  fangue ,  onde  tiveggio  afperfo 
Di  quel  fangue  la  voce  dentro  il  mio  cor  ri- 
ftretta  , 

Quando  tu  amor  domandi,  domanda  a  me  ven¬ 
detta. 

Pocó  non  è ,  che  foffra ,  che  tua  difefa  io  fui  y 
Ma  F  onor  mio  lo  vuole  ,  nè  deve  opporft  a  lui . 
Ecco  il  gran  caos  orribile  ,  che  nel  mio  core  ha 
loco, 

E  colf  aria  confonde  l’acqua,  la  terra,  il  foco.^ 
Ma  confali  qual  fono,  fempre  la  terra  è  falda, 
Liquida  F  aria  ,  e  F  acqua  ;  balena  il  foco  ,  e 
(calda  . 

Del  pari  in  me  confufa  la  fede  mia,  e  Foffefa, 
Son  più  che  fallo  immobile,  fon  più  che  fiamma 
accefa  y 

E  dirò  da  per  tutto ,  tal  che  feordar  noi  dei , 

Ch’  io  fon  la  tua  difefa ,  ma  l’odio  mio  tu  fe i .  p . 

Cav,  Anima  fempre  amabile  nell’odio  fuo  nocivo! 

O  placarla,  o  morire;  che  fenzalei  non  vivo.^. 

Fine  deli  Atto  T vrzo  » 


ATTO 


ATTO  QUARTO. 

Camera  d’udienza  nel  Palazzo  del  Governatore  con 
tavolino  in  mezzo  ,  e  fedie. 

SCENA  PRIMA. 

Il  Barone  di  Giuglai  ,  ed  il  Sicario . 

Telano  ,  che  già  fo  tutto. 
k.  JL  Io  l’afpettai  finora 

Colui ,  che  uccider  deggio  ;  ma  non  ritorna  an¬ 
cora  . 

'ar.  Lo  fo;  Ebbe  l’arrefto. 
k.  Dunque  così  è  finita  . 

ìar.  Oggi  farà  e  Oliato . 

j».  Dunque  lafciarlo  in  vita? 

ìar.  Tanto,  e  tanto  ammazzarlo. 

».  Dove,  Signore,  e  quando? 

ìar.  Quando  efea  dalla  Stato . 

».  Efeguirò  il  comando; 

Ma  ci  vuol  gente. 
ìar.  Trovane  . 

\ ic.  Soldi ,  ch’io  fono  al  fondo. 

Bar.  Prendi .  (  a  ) 

».  Sarà  ammazzato ,  fe  andafle  in  capo  al  mondo,  p „ 
Bar.  Vendicarmi  per  certo,  e  ha  quel  che  farà. 

SCENA  IL 

Ariechino ,  e  detto • 

\4rL  ]\ /fi  credo  fe  no  fallo  d’aver  da  vegnir  quà. 
I Bar.  Ivi  (Del  traditore  il  fervo.  Farlo  parlar  ,  fe 
poflb .  ) 


Dove  vai? 

Arh  Mancò  fùria ,  che  me  là  fazzo  addòffè  i 

Bar.  Chi  fei  tu  ? 

Ari.  Tu  fon  quello,  che  non  farebbe  un  altro* 

Bar.  Sciocco ,  ma  federato  . 

Arh  Ghe  lo  dirò  fenzs  altro  à 

Bau  Traditori  6l  accordo . 

Ari.  Dov'elli  caro  vu.? 

Bar .  Tu  con  il  tuo  padrone  • 

Ari  Chi  zello  mo  ttó  tu? 

Bar.  Briccone  ! 


JX  «H^C 
& 


Noi  f®  incomoda 


Ari . 

Bar .  T’han  vitto  di  (oppiano. 

Nè  vai,  che  tu  lo  neghi. 

Ari.  Savè  anca  vu  del  piatto? 

Bar.  So  tutto  . 

Ari .  Ah  l  fave  tutto ,  e  i  dife  a  mi ,  che  tali  ! 

Bar.  Chi  ? 

ArL  Chi  comanda. 

Bara  Quello  ! .  „< 

Arh  Quel,  eh’ è  prigion  in  cafa. 

Bar.  Ammazzarlo? 

Ari.  .  Mazzarlo . . . 

Bar.  L’altro  il  fapea? 

Arh  Sior  sì  * 

Paro  E  la  Contesa  ? 

Arh  E  come/  tutto  tra  ella,  e  mie 

Bar.  Anche  tu  della  lega  ? 

Arh  Ah  noi  fave  vi  quello’  ? 

Senza  de  mi  ficuro  no  fe  faceva  el  retto. 

Bar .  Eri  prefente? 

ArL  Gero  da  drio  la  cantonada  <, 

Bar.  A  che  far? 

Arh  Quel  fervizio  . . . 

Bar .  E  lo  coglietti  in  ttrada  ? 

Ari.  I  pattava ,  t  mi  drio. 

Bar.  E  poi  ? 

Arh  Scottai  pian  pian. 

Bar. 
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Bai\  E  diccano? 

ArL  Mazzarlo . 

Bar .  Ma  come  ? 

^r/.  Colle  man . 

Bar .  E  così  ? 

^fr/*  Nel  voltarfe  el  vede  ,  che  vardavo . 

pBar.  E  tu  il  primo  a  ferirlo? 

ArL  E  mi  fcampà  da  bravo» 

tJSar.  E  il  tuo  Padrone  allora? 

Ari ,  Gnanca  penfarghe  fu* 

Bar ,  La  Conteffa  d’  accordo  ? 

ArL  Ella  F  ha  fatto  el  più  » 

j Bar.  Ti  dimo. 

^r/.  Oh  fior  la  fappia  che  mi  fon  un  demonio» 
Bar .  Ma  qua  che  vieni  a  fare  ? 

ArL  A  far  da  teflimonid» 

Bar.  E  dirai  tutto?  . 

Ari ,  Tutto  » 

Bar.  Come  l’hai  detto  a  me?. 

Ari.  Niente  più ,  niente  manco  . 

Bar.  T’  appiccheran . 

ArL  Perchè  ? 

Bar.  Sei  reo  peggio  degli  altri* 

ArL  Me  maraveggio  fior  ; 

Anzi  un  azion  ho  fatta  da  vero  fervitor  * 

Bar .  Fedi  la  Ipia,  e  il  Sicario. 

ArL  Sicario  ?  . . ,  no  P  intendo  ; 

Ma  la  fpia  me  ne  glorio ,  e  la  rafon  ve  rendo  « 
Che  voi  per  far  la  fpia  bon  occhio,  e  bone  ree- 
chie  ; 

Aduzia ,  e  rurbaria  più  delle  volpe  vecchie  ; 

Co  i  dife  1*  è  un  Ipion  tutti  lo  lafTa  in  pafe  ; 

E  per  no  far  che  l’diga  anca  de  lu  fe  tafe. 

La  fpia  va  da  per  tutto,  anca  co  i  Re  la  parla; 
Ma  el  punto  della  caufa  confide  a  làver  farla  . 
Mi  gho  un  abilita  per  far  do  bel  medier, 

Che  vorave  anca  dirve  coffa  ghave  in  pender* 
Bau  Se  il  fai,  ti  dimo* 


ut  A-  X  T  o-  o 

Ari.  Io  fai  che  vu  vole  receder 

9  Quel,  che  digo  ;  e  no  danne  gnanca  d’  andar'  a 
bever . 

Bar.  Darò  piu  che  non  credi,  fe  tu  confetti  il  retto 
Anche  al  Governatore  . 

Ari.  Son  vegnu  qua  per  quello  « 

Bar .  Fallo 5  e  vedrai. 

Ari.  Scufeme  che  no  ve  credo  un  figo  ^ 

Bar.  Perchè  ?  ^  x 

Ari .  Perchè  gho  in  teda*  che  protegge  1  amigo* 

Bar.  Il  tuo  padrone  ? 

Ari.  Eh  giudo  è  U  amigo  ,  eh  era  qua  .* 

Bar.  Chi  ?  , 

Ari.  Quel ,  che  ze  anda  via  *  co  mi  fon  arriva  * 
Bar.  (  Codui  vide  il  Sicario  )  .  Conofci  tu  quell’ 
Uomo? 

Ari.  Bon .  V’ho  pur  ditto  tutto.  Uè  quello  eì  ga^ 
lantomo  » 

Bar ,  Come  ? 

Ari .  Oh  bella  !  dormivi ,  o  no  ghavè  memoria  * 

Per  dirvela  do  volte  la  fe  longa  Fidoria. 

Disè  che  favè  tutto  ;  e  po  per  quel ,  che  vedo  , 
Ghe  ne  fo  piu  de  vu , 

Bar.  (  Codui  pazzo  lo  credo.  )  i 

Se  non  parlo  a  Durlach  mille  fofpetti  ho  in¬ 
torno  . 

Nè  poffo  allontanarmi  .  )  Afpetta  ,  qua  ch’io 
tomo,  Var' 

Ari .  Così  do  Sior  me  impianta  ì  Coffa  gho  mai  dà 
creder  ì  , 

A  mi  noi  me  la  ficca  ;  adrio  pian  pian  ,  e  ve¬ 
der  « 

Zacchè  no  gho  da  far  per  mi  neffun  negozio; 
Vardar  ifatty  d’altri,  per  non  dar  mai  in  ozio 
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La  Baroneffa  Erminia  ,  e  Giulio . 

Em 4  T  T  Na  vifìta  vodra  oggi  m’  avea  proitiefTa 

La  Marchefa  in  mia  cafa,  ma  in  vani’ at¬ 
tedi  anch’eda 

Giacché  vi  trovo  in  Corte;  e  il  tempo  or  me! 
concede 

Ho  piacer  di  vedervi  - 

GiuL  Poco  de  bon  la  vede. 

Saria  vegnu  ficuró  per  far  el  mio  dover  * 

Ma  un  accidente  ha  fatto,  che  ho  baratta  pen¬ 
der. 

Son  qua  perchè  i  me  chiama  a  terminar  do  in- 

triS°*.  . 

E  col  mio  tedimonio  giudificar  l’amigo. 

Ghe  per  nu  l’innocenza,  ghe  la  giudizia  ;  e  po 
La  vedo  qua  anca  ella*  e  affai  la  poi  che  ’l  fo» 
Donca  me  raccomando  ,  che  dopo  in  quanto  al 
redo 

No  mancarò  al  mio  debito. 

'Erm é  Anch’io  fon  qui  per  quedo  , 

Si  sbrigherà  tra  poco  in  grazia  mia  il  procedo  ; 
E  qui  privatamente  farà  afcoltato  anch’  edo . 

Nel  Baron  di  Giuglai  un  gran  nimico  avete  ; 
Ma  da  me ,  e  dal  Governo  tutto  fperar  potete  . 
Non  è  già  ch’io  Puccifo  a  condennar  arrivi. 

Ma  poi  chi  è  morto  è  morto,  ed  io  più  bado  a” 
vivi . 

La  Conteda  medefìma,  che  biafma  i  fatti  miei  : 
Da  quedo  folo  impari ,  che  fon  maggior  di  lei . 
G il.  Qua ,  dora  ,  mi  no  gh’  intro  :  qualunque  abbia 
trafcorfo 

La  venero,  ma  tafo. 

Erm.  Dunque  mutiam  difcorfò. 

Qual  è  la  Patria  vodra? 


GiuL 
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Gìul.  La  patria  mia  é  Venezia, 

Erm .  Di  chi  fiete  figliuolo? 

Gìul.  De  Polo,  e  de  Lugrezia. 

Ma  fta  Lugrezia  a  dirghela  no  P  era  la  Ro¬ 
mana  , 

Mia  fiora  Mare  gera  Lugrezia  Veneziana. 

Erm,  Voi  non  avete  Moglie  per  quanto  faper  pofiò. 
Gìul,  Per  adeflo ,  P  è  vera ,  no  gho  fio  intrigo  adofiò . 
Erm.  Un  intrica  la  Moglie  !  anzi  piacere  arreca . 

Gìul.  Eh  qualche  volta  sì  y  ma  i  balli  longhi  i  feca  • 
Gìul.  Per  altro  voi  mede  fimo  la  prenderete  un  dì , 
Gìul.  Poi  efier  che  la  tioga  ;  ma  fiago  ben  cusì . 

Erm.  In  materia  d’amanti  ne  avrete  almen  più  d’ 


;  una. 

Gìul.  Tutte  me  corre  drio;  ma  no  me  voi  nifiuna. 

"Erm.  Non  trovate  in  Presburgo  chi  fia  di  voi  ben  de* 
gna? 

Gìul.  Ghe  ne  ze  ;  ma  le  dife  che  chi  lo  gha  fel  te* 
gna. 

Erm.  So  ben,  che  Marchefa  così  non  vi  dina, 

Gìul.  Se  la  ghel  domandale  favor  la  me  faria . 

Erm .  Di  vederle  nel  core  che  tocchi  a  me  non  fiimo . 

Gì  uh  Se  qualcun  non  m’ ajuta  ,  mi  no  fon  certo  eì 
primo . 

Erm.  Voi  bifògno  d’  aiuto  con  una  che  vi  adora  ? 

Gìul.  La’l  fappia  per  fua  regola,  fon  principiante  an¬ 
cora  . 

Erm.  Tutti  così  vorrei  gli  amanti  c’ho  per  cafa. 

Gìul.  Un  negozion  da  Re  3  per  far  che  i  veda  ,  e  i 
tafa . 

Erm.  Scherzo  .•  non  ho  niflùno . 

Gìul.  A  mi  no  ia  me!  diga. 

Perchè  quei  xe  do  occhi,  che  fa  impazzir  ,  e  i 
liga  . 

La  gha  tanti  morofi ,  che  la  ghe  n’ha  anca  troppi  3 
1  par  gatti  in  amor ,  che  falta  zo  da  i  coppi  „ 

Se  me  fofie  permeilo  mi  ghe  domandarave 
Quando  la  fe  marida  3  e  po  chi  la  tiorave  ? 

So 
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So  che  ’l  Govérnator  gha  le  fo  gran  pretefe 
So  che  P  ha  per  Ile  noZzé  fatte  el  baron  lefrefe. 
La  favorita.-  a  chi  de  lori  tocherà 
Sto  bocon  che.  fa  gola  a  tutta  la  Città  ? 

Erm.  Di  me  non  vi  credei  così  informato  a  tempo  » 
Giul.Vè  principiante  el  putto  ;  ma  el  fe  farà  col 
tempo . 

Ern.  Gente  di  cafa  è  quella  che  le  mie  nozze  or 
Ipera 

più  nii  piace,  a  dirvela  la  roba  foradiera. 
GìuL  Siora ,  in  ogni  paefe,  ha  piccolo,  fia  grando 
La  roba  foradiera  la  xe  de  contrabando: 

Pur  così  per  decorrerla  .•  ghe  piale  el  mio  co- 
lega  ? 

Erm.  Eh  ,  così  per  difcorrerla  chi  vuol  piacer  mi 
prega . 

Jv,mi  >  fe  Per  Pagarla,  difelfe  una  parola? 

Erm.  Eflendo  principiante  tempo  ci  vuole,  e  fcuoia 
Giul.  (Che  galliota!  )  L’è  donca per  tutti  dal’ifteflb? 
Erm.  Sia  non  fia  :  non  fi  dice?perchè  vien  gente  adelfo . 

SCENA  IV. 

Il  Governatore ,  la  Contesa  Amalia ,  la  Mar- 
chef  a  il  Cavaliere ,  e  detti  ;  poi  il  Baron? . 

Gov.  Clamo  qui  ,  Baronefla,-  ed  il  procedo  è  quello 
Che  qui  sbrigar  vogliamo  privatamente  e 
-  predo . 

Elà....  Sedie  per  tutti....  e  qnì  non  entri  al- 
cuno 

Giacché  al  congreflo  nodro  non  manca  più  nif- 
funo .  (  a  )  r 

Amai.  Manca  il  meglio,  Signore,  fe  di  venir  s’adiene 
Il  nodro  accufatore  . 

■  L’ accufator  non  viene. 

Veramente  non  merita  da  noi  troppi  riguardi  • 
Tomo  VI.  K  Ma  ' 

t  (  a  )  Siedono  tutti  • 
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Ma  d’ un  nimico  a  fronte  temian  ,  che  troppo 

E1  padre  ha  perfo  un  figlio  :  ne’  fuoi  tralporti  è 

Coll’  uccifor  prefente  meglio  è  che  fia  lontano  « 
Amai- Sia  feroce  fia  padre:  delle  mie  pan  o  taccia, 

O  le  maligne  accufe  qui  mi  foftenga  in  faccia. 

Al  tribunal  d’»n  Giudice  ,  che  fommiffion  do 

mandi ,  ...... 

Non  di  (lingue  giuftizia  dai  popolari  l  grandi. 
Aneli’  io  Signor,  fon  Dama;  ma  che  fo  ben  vi 

Softener° il  mio  grado,  lènza  avvilire  il  voftro. 
Del  Cavaliere  io  [leda  rifpondo  al  Yoftro  aipetto  , 
Che  odierà  chi  l’acufa;  ma  gli  uferà  nfpetto. 

E’ dovere,  è  giuftizia,  non  è  capriccio  limo.: 
Venga  l’ accufatore  ;  o  che  men  vado  anch  io . . 
(7# w. Bene:  venga  il  Barone,  ch’ordine  avea  da  noi 
D’  afpettar  colà  fuori  ma  quello  e  mal  per 

VOI» 

Teftimóni  giuridichi ,  che  fi  trovare  a  forte 
Un  omicidio  tale  reo  non  lo  fan  di  morte  . 

Pur  le  accufe  ,  il  ben  pubblico,  1  automa  ,  li 

Pe^ìninor  mal  deftìnatio  all’  uccifor  l5  efiglio  -ì 
Era  noftro  penfiero  ,  eh’  una  tra  qualche  giorno 
Volontaria  partenza  feemaffe  a  liai  k>  feorno. 

A  tal  temperamento  quando  n’  avra  notizia  ^  . 

S’  opponerà  il  Barone  :  e  s’ha  da  far  giuftizia  . 
Cav.  Sì  giuftizia ,  Signore,  ...  ma  in  faccia  fua  do- 

mando  :  ,  ,  , 

Qual  giuftizia  preferiva  agli  innocenti  un  bando . 
M’oprimerà  egli  dunque,  perchè  fon  io  (tramerò. 
La  ragion  ,  non  la  patria  dee  giudicar  de  vero; 
Se  fra  noi  due  fi  temono  degli  odj  manche  pm 

Moderi  i  fuoi  trafporti,  e  non  condanni  i  miei. 
Io  col  ripor  la  fpada,  lorda  di  fangue  umano 

Tutta 
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Tutta  fcordai  l’offefa,  che  me  la  pofe  in  mano*' 
Perchè  non  fcorda  anch’  egli  1*  involontario  eccedo 
D’ un  che  fuperbo  il  trova  ,  e  a  lui  $’  umilia 
adedò  ! 

Quel  perdon  eh’  io  gli  chiedo  fa  1’  onor  mio  fu^ 
blime  .* 

Quel  perdon  eh’ ei  mi  nega  la  fila  fuperbia  op* 
prime. 

Nè  ficuro  fi  creda  neppur  dovunque  io  manco 
Che  avrà  per  fargli  guerra  i  fuoi  rimorfi  al 
fianco  i 

Bar* Signor  io  fremo,  ...  e  vado. 

Amai ,  Nò ,  mio  Signore  ,  ei  redi  .* 

Qui  ragioni  ci.  vogliono,  e  sfoghi  fuoi  fotrquedi, 
Del  Cavaliere  il  caldo  fe  mai  difpiace  altrui, 

La  flemma  mia  fi  foffra,.  ch’io  parlerò  per  lui. 
Tacete  voi ,  Signore  ,  eh5  io  d’ aborrir  pretendo 
Chi  nf  uccife  f  amante ,  ma  1’  uccifor  difendo . 
Nell’  arringo  terribile  io  con  miglior  configlio 
La  gran  fentenza  accetto,  che  il  reo  vada  in  efi- 
glio. 

Ma  far  veder  mi  vanto  ciò  ch’altri  mai  non  feo , 
L’  accufato  innocente  ;  e  accufatore  il  reo. 

Dùnque  all’accuie,  e  all’ armi  dove  non  vai  per¬ 
dono  , 

Ma  voi  ,  Baron  ,  tremate  ,  che  l’ avvocato  io 
fono . 

Bar .  Queda  è  flemma ,  Signore  ?  Non  reggo  più  s’ io 
redo  ^ 

Amai.  Se  flemma  ella  non  foffe ,  altro  direi  che  quedo  « 
Direi  che  vi  fe  grande  fol  per  altrui  cordoglio 
La  prepotenza,  il  fado  ,  la  tirannia  ,  l’orgoglio. 
Direi ,  che  l’ oro  vodro  tenta  fovente  invano 
Tracollar  le  bilancie  alla  giudizia  in  mano^ 

Che  alle  calunnie  avvezzo  ,  che  di  livor  ripieno 
Quel  mal  volete  in  altri ,  che  voi  covate  in  feno , 
Tutto  ciò  vi  perdona  la  fofferenza  mia  ; 

Quando  !’  avrò  perduta  ,  faprete  dir  qual  fia^ 

K  2  Bau 
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Bar.  Non  voglio  fèntir  altro. 

few.  Sentire  anche  un  affronto. 

Reftar  finché  leggiamo  ,  che  il  vòftro  afillo  è 

pronto  ..... 

A  voi  Conteflfa  (a)  .  i*  Jpprovà  uri  omtctdto  in¬ 
degno 

Chi  T  omicida  accoglie  .  , 

j4mal"  Batta  che  arrivo  al  legno  4 

Un  uccifore  accolli  ,  ma  tal  noi  ravvifài  ; 

E  dova  fu  ignoranza  colpa  non  fu  giammai . 

Per  credermi  capace  della  congiura  orrenda 
Non  ci  volea  che  un  empio  5  e  chi  tal  è  m  in¬ 


tenda  ; 

Orfo  niffuno  in  Libia  •  niffuna  tigre  ircaha* 

Co’  labbri  t’  accarezza  ;  coll’  unghie  poi  ti  sbrana  . 
La  {creila ,  i  donzellici ,  gli  amici ,  i  dipendenti  * 
Se  il  Cavagìier  conobbi,  mi  dican  pur  tu  menti. 
Dica  pur  quella  lettera  ,  giacché  vogP  io  mo¬ 


llarla  :  . 

Se  il  Conte  ebbe  un  rivale  ,  come  di  lei  non 

parla  i  •.  • 

Non  gelofia ,  non  (degno  dettò  tra  noi  le  ritte . 
Me  fi  non  fon ,  ma  un  ora  pria  di  morir  la  fcritte  * 
D’  un  padre  ei  fi  lamenta  *  che  d’  amendue  fo- 
fpetta  : 

Contro  le  fpié  del  Padre  giura  là  fua  vendetta. 
Ecco  il  fallo  ,  ecco  il  reo .  L’ ira  all’  amor  pre¬ 
vale;  0  .  ,,,  - 

Per  fpia  prende  un  ttràmero  ,  coll  armi  m  man 

p  3.ttale  o 

Quelli  a  ragion  difendefi ,  quello  l’incalza  a  torto  *> 
Chi  è  reo  dell’omicidio.-  l’ucciditore  o  il  morto! 
Noi  fia  niffuno,  e  vada  tra  1’  anime  più  ladre 
Un  reo  di  morte  in  bando ,  ma  reo  di  morte  è  il 
padre . 

Bar.  lì  Padre  ì  e  là  foporto  \{b) 

C  av. 


(  a  )  Leggendo  . 

C  b  )  'Com3  [opra, . 
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Cav»  Soffrir ,  che  affai  non  colla  ? 

Finché  fentiam  f  articolo,  cui  non  avrà  nlpofta* 
A  noi  Conteffa  :  (  a  )  £’  reo  chi  7  fm  miglior  ri¬ 
piego 

Da  uni  fuga  F  afpetta  . 

Amai,  Bada,  Signor,  che  io  nego.  (£) 

Del  Cavalier  la  fuga ,  e  1’  impetrato  arrefto 
Fu  inganno  mio  \  è  mia  gloria ,  eh’  ora  fi  Scopre 
il  retto  . 

Se  fuor  di  qua  egli  andava,  al  varco  era  in  affetto 
Un  ferro  traditore  per  trappaffargli  il  petto. 

Mai  fìcura  d’  un  colpo  ,  eh’  altri  credea  lontano 
Come  fchìvarlo  allora  ,  fenza  feoprir  la  mano. 
Tacqui  ,  perchè  non  volli  che  un  barbaro  pun^ 
tiglio 

Nella  feral  tragedia  uniffe  il  Padre  al  figlio. 
Ringraziarmi  dovrebbe  anche  il  furor  più  ttolto, 
Ch’  io  gli  ritenni  ilbraccio  fenza  fcoprirgli  il  volto 
Sdegnando  una  violenza,  che  all’almevili  agrada, 
Ricorfi  alla  Giuttizia,  che  mi  prettù  la  fpada. 
Quella  fpada  terribile ,  eh’  io  di  baciar  non  manco 
Volga  colà  la  punta ,  che  il  reo  vi  fiede  al  fianco. 
Anima  prepotente  ,  cui  la  vendetta  è  cara , 

A  vendicarti  almeno  da  tuoi  nemici  impara  . 

In  petto  ebbe  tuo  figlio  la  micidial  ferita  ; 

E  tu  alla  fchiena  infidj  del  feritor  la  vita? 

Da  Cavagliere  ei  tratta  ,  tu  come  i  shgerri  in¬ 
fami  .* 

Pronti  hai  tu  i  tradimenti ,  e  traditor  lui  chiami  ? 
Quett’atto  tuo  magnanimo  tra  gli  altri  ancor  fi 
feriva 

Là  nel  procella  nofiro,  e  chi  fu  reo  non  viva. 
All’efilio,  alla  morte  chi  tanto  far  poteo. 

Viva  il  Ciel,  morto  è  il  figlio,  ma  il  Genitoreè 
il  Reo, 

Bar,  Avrà  finito,  e  vado, 

K  3  Gw. 


C  a  )  Leggendo , 

Cb  )  Leggendo  rime  fopra. 


_  I  §ó  ATTO 

tivù.  No,  che  il  dover  ricufà; 

E  Giuftizia  incomincia  quando  è  fui  fin  P  accula 
Del  villano  attentato  ,  che  ima  menfogna  io 
ffimo 

Tellimonj  ci  vogliono. 

Giul.  Mi  tefìimonio  il  primo  , 

Tutto  la  poi  fa  ver,  fe  efaminar  la  fa 
E1  noffro  fervitor,  che  fe  de  fora. 

Gev.  Eia . 

Il  fervo  fuo  non  parta  . 

Mar,  Tra  gli  altri  qui  fognati,  (a) 

Prima  Durlach  s’ arredi  un  de  fuoi  fgherri  ufati  « 
Dell5  efecrando  colpo  renda  colui  ragione, 

Che  efeguirlo  doveva. 

Covo  Elà . * .  Durlach  prigione . 

Erm.  Senza  fentir  di  peggio ,  Barone ,  io  feppi  affai . 

Barbaro  io  vi  credetti;  ma  traditor  non  mai, 
Bar»  Impoflure,  menzogne,  che  mi  faran  gloriofo , 
Quando  della  Contefla ,  ilCavaglier  fia  fpofo. 

Le  vedrem  queffe  nozze  da  un  tradimento  or¬ 
dite  .* 

E  che  diranno  allora/5 

GàV.  Io  vi  dirò  :  mentite . 

Così  piaceffe  ad  effa  quel  cor ,  che  in  feno  afcondo , 
Che  di  veder  non  temo  cofa  fa  dirne  il  mondo  * 
Degno  non  fofte  mai  in  faccia  a  fuoi  Maggiori, 
Ch5  una  virtù  sì  bella  la  cafa  voffra  onori . 

Non  ne  fon  degno  io  deffo  ;  ma  pur  franco  vi 
dico , 

Che  perdendo  uno  fpofo  ella  aquidò  un  amico, 
Se  ravvivar  col  fangue  non  poffo  il  fuo  diletto. 
Col  fangue  mio  ben  poffo  farle  portar  rifpetto  . 
Non  ofade  infultarla  ,  nè  farle  bieco  un  ciglio  , 
Che  unirà  quella  fpada  il  genitor  al  figlio  . 
Sempre  qui  non  faremo  ,  ma  fotto  ogni  altro 
Polo  , 

Tra  mille  fgherri  ancora  ,  faprò  affrontar  yoifoloa 

I  tor- 


fa)  Gli  gorge  una  carta» 
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I  torti  miei ,  le  infidie  ,  quetto  procelle  indegno 
Quando  io  perdono,  e  fcordo,  a  perdonar  v’  in- 
fegno  : 

Ma  d’ una  Dama  i  torti ,  che  voi  vorrette  efori- 
gue 

Non  fcordo,  non  dittìmulo,  fe  non  gli  lava  il 
fangue .  (  a  ) 

Ah!  Signor,  fe  un  trafporto  può  meritar  per¬ 
dono 

Sò  che  parlo  al  mio  Giudice,  ma  un  inocenteio 

fono . 

Amai.  (  b  )  D’uopo  io  non  ho  d’un  altro  qualunque  mai 
fovrafta . 

Dove  perfidia  arriva  la  mia  virtù  mi  bada. 

Le  magnanime  offerte  ,  di  cui  mi  fei  cortefè 
In  bocca  tua  fon  frodi,  fono  favor  le  offefe. 

Se  ti  difefì  ingrato  co’  fatti  e  con  parole , 

Non  fei  già  tu  che  il  meriti,  ma  fonar  mio  , 
che  il  vuole 

Ora  fei  falvo ,  e  batta  ;  nimica  hai  da  chiamarmi 
Tra  noi  non  c’è  più  tregua  ;  alle  minacele  ,  e 
ali’  armi 

Odiami  pur ,  che  f  odio ,  fvenami  ancora  adeffo , 
C’ho  roffor  finché  vivo  di  non  fvenar  te  tteffo* 
Bar.  Ho  capito,  delira,  e  invan  qui  fi  contraffa 
Gov. Appettate ,  Barone,  che  andar  di  qua  non  batta, 
EÌà .  Solo  non  vada ,  e  ttiano  a  lui  d’ intorno 
Due  fentinelle  a  vifta. 

Bar.  Vendicherommi  un  giorno .  pe 

Fov.  Ma  voi  però,  Contesa,  con  un  che  vi  difende , 
Perchè  così  diverfa? 

Amai.  Perchè  niffun  m’intende. 

Non  fon  io,  che  mi  cangio  la  ttella  mia  per- 
verfa 

Sul  gran  teatro  umano  mi  fa  da  me  diverfa. 

Son  come  in  Ciel  la  luna  chiara ,  lucente ,  e  purs 

K  4  Do¬ 

la)  Siede. 

(  b  )  Si  Uva  % 
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Dove  che  il  Sol  la  guarda  :  dove  non  guarda 
ofcura . 

E  la  ragion  qual  fole ,  che  mi  fa  onefia  ,  e  fcal- 
tra  j 

E1  pafiion  la  notte  ,  che  parer  fammi  un  altra . 
Come  ciré  fcema  ,  o  crefce  il  mio  pianeta  in¬ 
tanto  , 

Sceman  F  ombre  ,  o  la  luce  ,  crefce  ,  la  gioja ,  e 
il  pianto» 

Delle  vicende  umane  ecco  tra  fior  le  fpine: 
Sempre  cangiar  principio  ,  nè  mai  vederne  il  fine  «. 
Il  nafcer  nofiro  è  ifiabile  ,  come  lo  vuol  la  forte, 
Iftabile  la  vita,  fiabile  è  fol  la  morte. 

E  vivendo  ,  e  morendo ,  #gnun  pur  fi  trafittila 
Quel  ,  che  /ara  fiudiando  ,  per  non  faper  mai 
nulla .  par . 

Gov.  Poco  non  abbiam  fatto  :  ma  il  loco  non  è  quefio 
E’  vedrà  chi  mi  fegue  far  la  giufiizia  il  refto. 
Erm.  Io  di  villa  noi  perdo ,  e  già  moftrai  fin  ora , 
Che  la  virtù  mi  piace  ne’  miei  nimici  ancora .  p* 
Mar .  La  verità  trionfa  nè-  fiete  più  in  fofpetto 

Io  vi  precedo  adunque,  e  a  cafa  mia  vr  afpetto.  p„ 
Gml.  La  Contefla  no  ghe  ;  ma  mi  fchietto  ve  digo, 

Se  ben  no  ghe  voleffi  no  fe  Italian  da  amigo .  p - 
Gav»  Così  pur  non  F  ama/fi ,  come  d’amor  è  degna. 
Amor ,  barbato  amore ,  a  farmi  amar  m’ infogna .  p. 


Fine  delP Atto  Quarto* 
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ATTO  QUINTO. 

Camera  nella  cala  della  Conteflfa  con  due  porte  late¬ 
rali,  con  tavola  in  mezzo,  e  tre  fedie. 

SCENA  PRIMA. 

La  Barone]] a  Erminia ,  e  la  Conteffa  Amalia  • 

Ejw.TO  v’ho  detto  ,  ConteiTa  ,  che  amica  mia  vi 

X  bramo/ 

Ed  ecco  qui  una  pruova ,  eh’  oggi  v’  ammiro  ed 
amo  . 

Non  farò  gran  parole.*  noto  il  mio  calo  io  credo  : 

Marito  oggi  vuo  prendere  /  qual  prenderò  noi 
vedo . 

Rilegato  il  Barone  fu  già  ne’  Feudi  fui  ; 

Reità  il  Governatore  /  ma  non  fo  darmi  a  lui. 

Il  Cavaglier  del  Boico  s’adatta  al  genio  mio; 

Ma  fo  i  riguardi  voftri  ;  ho  i  miei  riguardi  an» 
eh’  io . 

Pure  s’ei  m’efibifle  il  maritai  fuo  ietto, 

Deggio  accettarlo,  o  no?  ....  Da  voi  configlio 
afpetto . 

Amai.  Tante  colè,  Madama,  in  poche  note  intendo; 

Che  feufa  avrò  ,  fe  fubito  rifpofta  a  voi  non 
rendo  P 

D’uno  fpoiò  trattandoli  ,  che  vr  oltraggiò  nel 
core , 

Del  mio  configlio  in  vece  ,  dee  confìgliarvi  A- 
more  . 

Pur  l’ amicizia  voftra  forpafta  ogni  puntiglio  / 

E  configliarvi  io  voglio,  febben  non  ho  configlio. 

Ma  perchè  fallar  pollo  le  i  cenni  voftri  adempio 

Con  dubbiofe  parole,  non  fallerà  un  efempia. 

Là  vi  celate  adunque  finché  vedete  ilrefto, 

Che 
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Che  il  Cavaglier  qui  afpetto ,  e  il  grand’  efempio 
è  quello. 

Bar.  M’arrendo  al  genio  voflro  ,  febbene  il  fin  non 

veggio , 

Ma  consigliando  il  meglio  ^  voi  non  farete  il 
peggio .  (  a  )  parte  . 

SCENA  IL 

La  Marchefa  di  T  exel ,  #  detta . 

Mar,  'TXQvè  la  Baronelfa? 

AmaLjLJ  Colà  dove  fiar  deve  * 

Mar.  A  che  far  colà  dentro? 

Amai.  Voi  lo  faprete  in  breve. 

Ma  nel  cimento  orribile  ,  che  cF incontrar  .  non 
manco 

Per  gloria  mia,  forella,  voi  mi  refiate  al  fianco  o 
Lunge  dagli  occhi  voftri  forfè  potrebbe  adefiò 
Al  grado  mio  far  feorno  la  codardia  del  fedo. 
Man  Moderate ,  forella  ,  fe  F  amor  mio  v’  è  caro 

Un  sforzato  eroifmo ,  che  in  quelli  tempi  è  raro  » 
Anche  F  onor  più  beilo  ,  che  la  virtù  concede 
Può  diventare  un  biafino  ,  quando  i  confini  ec¬ 
cede  , 

Fate  col  Cavagliere  quel,  che  da  voi  fi  fiima, 
Ma  fe  non  fate  il  giudo ,  io  m’ opporrò  la  prima. 
Amai.  Ecco  che  viene  appunto  :  Io  fiedo  ;  e  voi  pren¬ 
dete 

Quel  luogo  a  me  rimpetto. 

SCENA  III. 

>«  . 

Il  Cavagliere  del  Bofco  3  e  dette  « 

Qav.  Eccomi  a  voi . 

Amah  Sedete  * 

Cav„ 


(O  Sì  ritira  dentro  una  delle  forte  laterali  * 
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Cav.  (a)  Così  Idegnofà  ?  Udendo,  che  voi  qui  mi 


chiamate , 

Già  mei  predice  il  dorè. 

Mar .  Sorella  mia ,  parlate . 

Cav.  Perchè  sì  taciturna  davanti  a  me  finora, 

Quando  a  placarvi  io  v’ offro  tutto  il  mio  fan- 


gue  ancora  ? 

Ma  dell’ offerte  mie  fo,  eh’ è  maggior  l’offefa/ 
So  che  d’aver  perdono  lieve  non  è  l’imprefa. 
Soddisfatevi  pure  ;  ma  rifpondete  ornai  : 

Amai.  Prendete  il  voftro  anello ,  e  v’  ho  rifpoflo  affai. 
Cav.  Ah  !  Qual  fortuna  mia,  fe  in  voflra  man  reflato 
Foffe  ognor  quello  pegno,  che  fui  da  voi  falvato. 
Gradir  potrelte  il  premio  ,  che  d’ un  favor  vi 


rendo . 

Amai.  Sia  debito ,  o  favore  ,  lo  dono  altrui ,  noi  vendo. 
Cav.  Vendita  non  può  dirfi  ,  che  da  un  crudele  or- 


'  goglio  . 

AmaL  Sia  pnr  quel  che  vi  piace  ,  nulla  del  voflro  io 
voglio , 

Cav .  Ah  /  che  del  mio ,  Conteffa ,  avete  voi  cotanto  , 
Che  nulla  più  mi  refla  ;  fuorché  morirvi  a  canto. 
O  non  fdegnate  un  dono ,  che  la  mia  vita  onora , 
G  il  cor  mio  mi  rendete  ,  perché  lo  fveni  ,  e 
mora. 

Amai  Senza  accettare  un  dono  ,  che  a  voi  la  morte 
apprefla  , 

Una  legge  io  v’  intimo ,  e  la  gran  legge  è  quella* 
L’innocenza  trionfa,  nè  più  il  livor  r  affanna,, 
Voi  la  giullizia  alfolve  ,  ed  il  Baron  condanna. 
Vi  falvai,  vi  difeli  ;  or  balla  ,  e  in  due  parole 
Dall’Ungheria  partite  pria  che  rinafca  il  Sole. 
Cav .  Partir  dall’  Ungheria  ?  A  quello  fegno  ,  io  dico , 
M’  odia  una  protettrice  ,  più  che  non  fe  un  ni¬ 
mico? 

La  giullizia  m’ alfolve  ,  e  voi  con  mio  periglio 
Mi  condannate  adelfo  a  un  vergogno!©  elìglio? 

Cofa 


(a)  Siede  in  mezzo  a  luro  due' 


«A  A  t  ir  ò 

Cofa  han  da  dir  d’ un  patto ,  i  cui  motivi  afcondo , 
1  vicini,  i  lontani,  l’onor,  la  patria,  il  Mondo! 
Ah  !  dican  quel  che  vogliono  :  già  perfo  ho  il 
cor  dal  fenoy 

Si  perda  il  retto  ancora ,  ma  s’ ubbidifca  almeno  * 
E  ì’  ubbidienza  mia  vi  dica  a  fuo  malgrado 
Da  voi  lontano  ,  ingrata  ,  io  vo  a  morir  y  ma 
vado  * 

No,  Cavaglier,  rettate .  Dittimular  vorrei; 

Ma  un  Tuo  trasporto  è  quetto  ,  eh’  io  non  per- 
metto  a  lei® 

Neil5  Ungheria  vi  vuole  il  dover  Vottro,  e  ’l  mio; 
E  snella  a  voi  comanda,  a  lei  comando  anch’io. 
^imaL  Ben  .*  Comandiamo  entrambe  quello  *  che  più 
ne  aggrada.* 

Meli’  Ungheria  egli  retti  ,  ma  fuor  di  qua  feri 
vada . 

In  cala  mia  v*  accolli  per  minor  vottro  impaccio  ; 
Per  mia  minor  vergogna  di  cafa  mia  vi  fcaccio® 
Fra  le  muraglie  iftette  ttan  male  un  folo  ittante 
L’  uccifore  Ipietato  ,  e  la  pietofa  amante . 
Dovunque  qui  s’ aggiri  vede  il  mio  cor  ,  che 
langue 

Orme  di  langue  imprette  ,  e  dì  mie  vene  è  il 
fangue  , 

Vanne  ,  crude! ,  va  rotto ,  nè  più  di  me  ti  prema  ; 
O  nei  venirmi  avanti  inorridirci,  e  trema. 

Qual  dura  legge  è  quella ,  e  come  a  me  s’ in¬ 
tima 

Per  migliorar  quell*  altra  ,  quando  è  miglior  la 
prima  ? 

Andar  di  cafa  vottra?  e  con  qual  mio  conforto 
Se  quello  è  più  ,  che  lafcio  ,  di  quel  che  mec# 
io  porto  ? 

Crudel,  portar  lafciatemi  nella  fatai  partita 
li  cor,  l’alma,  gli  affetti,  la  libertà,  e  la  vita. 
Quando  tutto  volete,  perchè  voler  ch’io  vada? 
Ma  sì ,  tutto  mi  retta ,  le  retta  a  me  ima  fpada . 

Que- 
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Qaeda  è  la  gran  fperanza  $  da  cui  noti  mi  di¬ 
parto.  4 

V’  ubbidirò  partendo  ;  ma  per  morire  10  parto  * 
Mar.  Nò  ,  Cavaglier  ,  reftate  ;  che  il  dover  mio  ri¬ 
chiede 

Moderar  la  forella,  che  ne’  trasporti  eccede. 
Perdonarmi  ella  deve ,  e  fé  non  mi  perdona , 
Qui  fi  ricordi  almeno ,  che  fon  anch’  io  padrona. 
Amai.  Bene  :  ognun  a  fuo  modo  ;  e  fe  i  diritti  fui 
A  me  cede  il  cor  vofiro,  almen  comando  a  lui. 
Nell’  Ungheria  vi  foto ,  vi  foto  in  quello  loco  s 
Mà  delia  Baroneffa  fpofo  io  vi  vuó  tra  poco  . 

11  Sagrifizio  è  grande  ;  ma  di  mia  gloria  è  m 
frutto, 

E  a  gloria  mia  voi  fleffo  dovete  far  di  tutto  . 
Per  animarvi  all’  opra ,  che  vuole  un  sforzo 
eftremo 

Mi  leverò  la  mafchera,  e  vi  dirò  eh’ io  tremo  * 
Quello  dìftacco  amaro  forfè  mi  colla  aliai  $ 

Ma  d’  odiarvi  ho  giurato ,  nè  v’  amerò  giammai . 
Sento  i  contraili  interni  d’  amore  >  odio  ,  e  cor¬ 


doglio*  .  r  r  jm  •  • 

Ma  per  mai  non  amarvi  >  Ipofo  d  altrui  vi  vo¬ 
glio  . 

Dunque  ubbidite  *  e  balla  *  fe  una  tal  pruova 
avrete , 

Ch’io  fui  vollra difefa ,  e  l’odio  mio  voi  fiete. 
Cav.  Ah  crudele  ! 

Amai.  Non  più  ,  che  il  mio  dovere  adempio. 

Baroneffa ,  venite ,  che  quello  qui  è  l’ efempìo . 


SCENA  IV. 


La  Baroneffa  Erminia  ,  e  detti. 

Zrm.Yf  L’efempio  ,  e  il  configlio  là  m’arrivò  in 
a  a  difpàrte  * 

L’  ammirai ,  ma  noi  feguo  ,  perchè  vel  chiefi  ad 

arte . 


Difin  - 


15$  .  ATTO 

Difìnganfìar  io  volli  un  cor  cieco  finora  ; 

E  vi  trovai  maggiore  di  mie  fperanze  ancora  l 
Pria  che  il  Governatore  mio  fpofo  oggi  io  di¬ 
chiari  , 

Spofa  del  Cavagliere  noi  vi  bramiam  del  pari . 

A  tentar  il  cor  voftro  mandommi.  qua  gli  fteflo  ; 
E  come  pur  promife,  vedo,  ch’ei  viene  adelfo. 
Contefla  mia  ,  fé  pari  per  noi  fu  la  fortuna , 
Lecito  fia  fpofarlo  a  tutte  due ,  o  a  niffuna . 
Dunque  fe  a  parer  Volìro  mio  fpofo  io  potea 
farlo , 

Voi  pur  potrete  adeffo  a  parer  mio  fpofarlo» 
Amai*  Non  fò  nulla  ,  non  poffo  ,  non  deggio  ,  e  poi 
non  voglio: 

Sia  qual  fi  vuole  ogni  altra  ,  fempf  io  farò  qual 
foglio. 

Con  quella  macchia  in  fronte  non  farà  mai  ch'io 
viva, 

Mau  Sorella  moderatevi ,  che  chi  comanda  ?  arriva  - 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Governatore ,  Giulio ,  e  detti . 

Gov,  ¥?  Geo  i  dover  compiuti  della  giuflizia,  e  miei  ; 
JlL  Son  gl’  innocenti  affolti  ,  fon  condennati  ì 
rei . 

Rilegato  il  Barone  più  non  voravvi  oppreffa, 

Ma  qui  penfar  bifogna  anche  a  premiar  voi  fleflfo 
Tocca  a  voi,  Cavagliere,  e  tanto  a  lei  dovete, 
Che  domandar  ardifco:  cola  per  lei  farete? 

Cav»  Tutto  io  farò,  Signore  j  che  il  dover  mio  Fin- 
fegna  ; 

Anche  la  man  gli  offerii  ,  ma  la  mia  man  df 
fdegna . 

Voleffe  almen  la  vita,  voleffe  il  fangue  almeno, 
Gloria  per  me  farebbe,  ch’ella  m’apriffe  il  feno» 
Ma  sì  crudele ,  e  flrana  meco  la  fece  il  Fato , 

Ch’el- 
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Ch’  ella  effer  vuol  benefica  ,  e  vuol  ,  eh’  io  retti 
ingrato  . 

Gov.  Quetto  non  fìa  ,  GontefTa  ;  ed  un  privato  im-' 
pegno 

Al  vottro  ben  qui  ceda  ,  ceda  anche  al  ben  del 
Regno . 

La  cala  vottra  è  tale/  e  tante  glorie  aduna. 

Che  procurarle  io  deggio  ogni  miglior  fortuna  „ 
Del  Cavagliere  il  fangue  ,  il  vero  fuo  rifpetto 
Alla  condotta  vottra  non  lo  può  far  fòfpetto. 
Giacché  d’ un  tal  marito  oggi  il  dettin  v*  onora  7 

10  vi  configlio  a  prenderlo ,  e  vel  comando  an¬ 
cora  . 

Amaì.S ignor,  non  mi  sforzate. 

Mar.  Anzi  da  lui  commoff® 

11  cor  voftro  ubbidifea. 

Amai .  Sorella  mia,  non  poffo? 

GìuL  Eh  via,  che  fe  poi  tutto  co  fe  voi  dir  da  sì/ 
E  qua  de  perfuaderla  tocca  la  gloria  a  mi. 

Per  dettrigarme  pretto ,  per  far  a  tutti  i  patti , 
Che  ancuo  la  fe  marida ,  chiaccoìe  nò  /  ma  fatti. 
Più  de*  nottri  difeorfì ,  1’  efempio  vaierà  .•  „ 
Maridemole  tutti ,  e  aiich’  ella  lo  farà . 

Se  in  tto  elempio  no  tira  una  forella  in  drio, 
All’  altra  ghe  vien  fubito  la  vogia  de  mario . 

E1  mio  parer  1*  ho  ditto  ,  e  femo  tra  de  nu , 
Siora  Marchefa  ,  el  retto  ,  che  adeffo  è  fatto  el 
più . 

Mar.  Altro  farei  che  quetto  per  fuo  minor  cordoglio, 
Se  arrivo  adir,  che  fpofa  delCavaglier  la  voglio. 
Quando  ubbidir  ricufi  dove  il  fuo  ben  mi  preme , 
Ella  il  piacer  mi  toglie  di  ftar  tranquille  infieme. 
Amai.  Una  violenza  èquetta,  per  cui  franca  rifpondo , 
Che  in  ciò  legge  non  voglio  ,  e  me  ne  appello 
al  Mondo  . 

A  rei  di  morte  ancora  tempo  opportun  fi  dona  5 
E  tempo  anch’io  pretendo  5  che  fon  di  me  pa¬ 
drona-? 


Non 


1 6o  ATTO 

Non  prometto  per  quefto  ,  non  cedo  ,  non  mi 
vanto, 

Sia  che  fi  vuole  un  giorno ,  ma  libertade  intanto. 

Forfè  farò  cogli  anni,  come  fon  l’ altre  in  quello. 

Ma  vuo  la  gloria  almeno  di  non  cangiar  sì  predo  , 

Gov.  Bene  .*  in  ciò  fi  compiaccia  ;  e  il  Cavaglier  la 
dimi . 

GiuL  Ma  nu  dar  bon  efempio ,  e  maridarfe  i  primi . 

Erm,  In  quanto  a  me ,  Signore  ,  la  man  porgo  a  voi 
dello.  ^ 

Gìul.  La  favoriffa  anch’ella,  che  za  l’è  fatta  adeifo. 

Mar .  Da  mia  forella  afpetto  1’  efempio  fuo  primiero  . 

Cav.  Io  non  farò  infelice ,  finché  l’ adoro ,  e  Ipero . 

Amai .  Sperate  pur  ,  Signore  ;  ma  chi  Iterando  af- 
fònna 

Trova  ,  qualor  fi  della  ,  pronta  a  cangiar  la 
Donna . 

Aneli’  io  codante  a  fera  di  fatti ,  e  di  parole  , 

Chi  fa  qual  poi  mi  trova  quando  rinafea  il  Sole  ? 

Fortunati  mortali,  fe  non  li  fede  andare 

Come  le  foglie  il  vento ,  o  come  l’ onde  il  mare. 

Vorrei  fperar  iodeffa,  perdon  chiedendo  intorno, 

Che  me  lo  delle  ognora  ,  chi  me  lo  diede  un 
giorno  . 

Ma  tutto  cangia  il  mondo  .*  qual  dormo  io  non 
mi  fveglio  , 

Non  è  piò  buono  il  buono  ,  quando  s’a/petta  il 

meglio. 

Che  fe  codanza  alcuna  nel  compatir  fi  trova. 

Anime  generofe  ,  voglio  da  voi  la  pruova . 

Ma  perchè  fpedo  un  giorno  cangia  gli  affetti 
umani , 

Anime  generofe ,  la  pruova  da  domani . 

Fine  dell'  Atto  Quinto , 


V  AR- 


L'  ARLECHIN/ 

COMMEDIA. 


Tomo  Vìe, 


L 


ATTORI 


IÓ2 


D.  Cirillo  ricco  Negoziante  di  Milano» 

B.  Massimo  fiuo  figliuolo  » 

D.  Roberto  altro  Tuo» figlio. 

D.  Virginia  Vedova. 

D.  Giacinta  fiua  forella  ,  refiate  tutte  due  fiotto 
la  tutela  di  D.  Cirillo. 

Z a n e t t o  Viniziano  agente  di  D.  Cirillo, 

Stella  Cameriera  di  D.  Virginia. 

Arlechino  Servitore  di  D.  Cirillo. 

Arlechina  fiorella  d’  Arlechino  col  finto 
nome  di  Truffaldina. 

La  [cena  è  in  una  Cafa  di  Campagna  dì  D,  Cirillo 
poco  fuori  di  Milano . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

Campagna  aperta ,  ed  in  profpetto  una  loggia  terrena 
delia  cala  di  D.  Cirillo,  e  fopra  la  loggia  una  lun¬ 
ga  terazza  (coperta ,  e  praticabile . 

SCENA  PRIMA. 

Virginia ,  Stella ,  e  Z anetto. 

Stella  in  atto  di  fuggire  dalle  mani  di  Donna  Virginia , 
che  vuol  ballonarla  ,  e  Z  anetto ,  che  le 
trattiene  entrambe . 

Virg .  r~j“v  Arriverò  infoiente ,  febben  corri  sì  forte  ; 
JL  E  avrai  ,  fe  mai  t’arrivo,  dalle  mie  man 
la  morte  * 

Zan*  No  ,  Siora  ,  la  fe  tegna  ,  che  ghe  fon  qua  an¬ 
ca  mi  ; 

E  colle  Cameriere  no  fe  fa  mai  cusì . 

Co  no  le  fa  per  ella,  Siora  ,  la  me  perdona, 

In  pafe  le  fe  manda,  ma  no  le  fe  battona . 

Virg.  Lo  fo,  lo  fo,  che  liete  il  fuo  difenditore  .* 

Da  quello  affai  conolco ,  che  n’  è  la  caufa  amore. 
Ma  per  regola  vottra  più  attento  io  vi  vorrei 
A’  fatti  del  padrone  ,  e  meno  a’  fatti  miei  ; 
Perchè  in  prò  d’  una  indegna  m’  ha  tanto  perfuafa 
La  protezione  vottra  ,  che  io  non  la  voglio  in 
cafa  . 

Zan»  Un’  ingiuttizia  è  quella,*  la  ze  una  prepotenza 
A  chi  fa  el  mai  ghe  tocca  de  far  la  penitenza» 
De  tutti  i  fo  fofpetti  la  colpa  la  ze  mia,* 

Anzi  Pè  foa  la  colpa  per  fòla  gelolìa. 

E  perchè  Ila  gramazza  ghalla  de  tior  de  mezzo? 
Perchè  cazzarla  al  Diavolo,  emanazzarde  pezzo? 
Coffa  ghalla  robà?  qual  è  fio  difonor, 


Se 
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Se  foffe  vero  ancora ,  die  nu  femo  1*  amor  ? 

Ma  no  ze  vero  niente;  e  la  me  lo  contrada* 
Se  la  gha  cor  de  farlo . 

W\rg,  La  proteggete,  e  bada. 

Perchè  da  voi  protetta  mena  cotanto  orgoglio  ; 
E  al  protettor  ripeto  ,  che  in  caia  io  non  k 
voglio . 

Zan.Se  no  la  lo  voi  ella,  pan  no  ghe  mancherà* 
Ma  de  tornar  le  afpetta  almanco  alla  Città. 
Alfin  de’  fini  in  cafa  la  ze  del  mìo  paron  , 

E  in  cafa  d’altri  s?  ufa  un  po  de  difcrezion. 

No  la  me  deve  metter  ii^vifia  appretto  d’elio, 
Quafi  mi  fia  la  caufa  de  tbtto  fio  bordello  . 

L’ è  vero ,  grazie  al  Ciel ,  che  ’l  me  conofce  attae , 
E  a  ella  no  ghe  compie  contar  fte  puttellae . 

Ma  quando  con  prudenza  de  tutto  fe  poi  far. 
Perchè  con  tanto  Crepito  Ila  Donna  licenziar? 
Perchè  no  darghe  tempo  de  far  i  fatti  foi? 

O  almanco  de  provederfe  ? 

¥kg.  Perchè  ella  preme  a  voi. 

E  alle  premure  voflre  sì  bene  io  corrifpondo, 
Che  non  ìa  voglio  in  cafa ,  fe  rovinale  il  mondo, 
St eh  In  cafa  fua  ,  Signora,  dipinta  io  non  flarei  ; 

Ma  in  cafa  fua  non  voglio  lafciar  gli  abiti  miei , 
Permetta ,  che  qualcuno  a  trafportarli  io  chiame  ; 
E  Jè  mai  piu  mi  vede,  ch’io  fia  una  Donna  in¬ 
fame  . 

Virg.  Npl  permetto,  infoiente;  e  fe  il  tuo  ben  ti  cale. 
Non  ofar  dove  io  fono  di  riklir  le  fcale . 

Cos’  hai  del  tuo  là  dentro ,  che  n’  hai  tanto  defio  ? 
Quattro  miferi  cenci  fatti  alla  fin  col  mio. 

Te  li  darò ,  sfacciata  ,  ma  come  dar  fi  desino 
Ad  una ,  che  ha  perduto  colla  vergogna  il  fenno. 
Te  li  vado  a  dar  fubito;  ma  donde  fei  partita 
Non  t’ accollar  mai  più ,  che  fei  mefchina  in  vi¬ 
ta  .  parte . 

Stei,  Che  Donna  infopport abile  ?  E  come  mai  mi 
tratta? 


Zan, 


P  R  I  M  Q. 

Zam  L’ ha  do  gran  mali  addotto  :  L’ è  inamorada  ,  € 
matta . 

Xnamorada  fola  da  qualche  tempo  in  qua 
De  mi  ,  che  no  ghe  penfo ,  e  no  gho  mai  pensà* 
piatta  po  ; dalla  nafcita,  e  matta  per  natura, 
Che  un  Mario  defperà  P  ha  metto  in  fepoltura  . 
E  la  pretenderave  tarme  anca  mi  crepar, 

Se  i  bezzi,  che  la  gha  me  fatfe  innamorar* 

Ma  no  P  ho  gnanca  in  mente ,  e  latto  fio  regalo 
Ai  paron  $  o  a’  fo  fioi ,  zacchè  i  ze  tutti  in  ballo. 
Me  rincrefce  de  vu,  che  fìè  fora  una  ttrada 
Per  colpa  d’ una  matta  gelofa  fpiritada. 

Me  rincrefce,  che  etlendo  qua  fora  de  Milan. 
No  potfo  gnanea  atfttterve  perchè  trovè  del  pan* 
tnzegneve,  ha  cara,  logheve  a  tutti  i  pati / 

E  intanto  per  foccorrerve,  tiolè  tti  do  Ducati, 
Mi  qua  no  retto  altro  a  confeggiar  Iti  guai , 
Perché  el  Paron  no  diga ,  che  femo  inamorai. 
Ma  dove  poderò ,  almanco  de  fcondon , 
Comandeme,  fia  cara,  che  vederè  chi  fon.  p> 
$t§l.  Galantuomo  davvero  di  fatti,  e  di  parole, 
Talché  di  qua  partendo  folo  di  lui  mi  duole  : 
Ma  la  mìa  roba  intanto  di  riaver  mi  retta* 

SCENA  IL 

Virigtnìa  (  a  )  ,  e  detta , 

P7i%.  jQRendila  temeraria,  che  la  tua  roba  èquefta: 
1  E  fe  portarla  fdegni  tu  fletta  al  tuo  dettino , 
Chiama  il  tuo  protettore  ,  che  ti  farà  il  facchi¬ 
no  .  parte . 

S'tsL  Ah  Donna  indiavolata!  Chi  mai  m’ha  perfuafa, 
Che  due  anni  io  perdetfi  di  quefte  Furie  in  cafa  ì 
Niente  di  lei  migliore  non  è  già  fua  forella, 
Tanto  più  maldicente ,  quanto  è  di  lei  più  bella. 

L  3  Ma 

(a  )  Dal  terrazzo  [opra  la  loggia  le  getta  i  fuoi  panni 
Culla  (ir  ad  a. 


ATTO 


Ma  chi  m’ajuta  intanto,  e  chi  mi  dà  una  mano 
Per  portar  quelli  arnefi  di  qua  fino  a  Milano  ? 
Eccoli  qui  in  un  fafcio  y  e  tutto  fa  il  bifogno  ; 
Ma  diportarli  io  fteffa  davver,  che  mi  vergogno. 
Zitto  che  là  in  difparte  veggio  una  Contadina»., 
Sentite  quella  Giovine  . 


SCENA  IIL 

Truffaldini  (a)  ,  e  detta* 


L’  è  tutta  roba  frefca ,  e  fe  giuftemo  pretto , 
Perchè  per  quattro  lire  ve  venderò  anca  el  certo* 
Stel.  Non  voglio  comprar  nulla . 

Truff.  Gnanca  buttiro,  e  latte? 

Stel.  No  :  voglio  una  finezza  * 

Trùff.  Oh  no  ghe  n’ho  de  fatte» 

Stel.  Due  parole  vo  dirvi,  nè  vai  farmi  1’ allocca. 

T ruff.  Con  coffa  voleu  dirmele  col  nafo ,  o  colla  bocca.^ 
S tei.  Bella/  Sema  la  bocca  non  credo  ci  fia  cafo. 

T ruff.  Oh  sì  ,  Signora  ,  a  Bergamo  fe  parla  anca  col 
nafo . 

Quando  qualche  curiofo  ve  lecca  le  ralle 
Cercando  i  fatti  vortri ,  favè  coffa  fe  dlfe  . 

Co  i  tiol  per  man  qualcuna,  co  i  va  perdirtur- 
barla , 

E  no  i  la  laffa  in  pafe  ,  col  nafo  allora  i  parla» 
E  fe  anca  vii  volerti  parlarmé  in  fia  maniera, 
Adeffo  no  gho  tempo,  ma  tornerò  ffa  fera. 

Stel.  Siete  ben  fpiritofa,  e  qui  fcherzar  v’afcoito,* 

Più  che  non  lice  agli  atti ,  al  portamento  ,  e  al 
volto . 

Da  voi  però  non  voglio  ,  fe  non  co’  foldi  miei , 
Che  venirte  a  Milano  ,  dove  paffar  vorrei. 


Ma 


le  cèrti  fidine  - 


(  a  )  Avrà  un  ufi®  al  battio  eoperto  some  io  portano  là 
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Ma  quello  mio  bagaglio  voi  vel  recate  indolfo , 
Perchè  a  me  non  conviene. 

Tntff.  E  mi ,  Siora ,  no  poffo . 

Coffa  hoi  da  far  del  cedo  con  tanta  mercanzia  ? 
Per  portar  la  fo  roba  hoi  da  laffar  la  mia? 

Per  portar  tutto  infieme  fon  troppo  tenerina. 
Nè  vegno  dal  paefe  per  farghe  la  facchina . 

Pur  fe  la  fe  contenta  de  far  come  difevo. 

Che  ghe  parla  col  nafo  ,  che  sì  che  la  follevo  ? 
Stel.  Di  che  parlar  vorrelìe  .p 
Tntff.  Eh  !  D’ una  bagatella . 

Conofcela  quelZovene,  che  gera  qua  con  ella? 
Stel.  Lo  conofco  ficuro. 

Tnff.  No  zello  el  Sior  Zanetto 

Fradello ,  la  me  intende ,  del  fio  del  Sior  Benetto , 
Che  no  è  nato  a  Venezia,  fibben  l’è  Veneziana 
Che  ze  fìa  un  pezzo  a  Bergamo,  e  adeffo  el  Ila 
a  Milan? 

Stel.  E’  deffo  per  appunto,  per  quanto  intender poffo . 
E  voi  lo  conofcete  ? 

Truffi  E  come  che  ’l  cognoffo . 

L’è  ffa  fie  mefi  a  Bergamo,  e  quel  che  più  me 


preme , 

Fevimo ,  la  fe  immagina  ,  anca  l’ amor  infieme  . 
Dopo  che  P  è  partì  no  ghe  ne  fo  più  niova  ; 
Ma  fo  ben  che  ’l  proverbio  dife ,  chi  cerca ,  trova. 
Per  vegnirlo  a  cercar  mi  fon  icampada  via; 

E  fe  elio  no  me  fpofa,  no  torno  a  cafa  mia. 

El  gha  da  far  con  una ,  che  i  palli  no  fparagna; 
E  in  tutte  le  valiae  no  ghe  la  mia  compagna. 
Stel.  Sorella  mia  giungefte  in  tal  quarto  di  luna, 

Che  augurarvi  non  poffo  d’  aver  buona  fortuna . 
T tuff.  Perchè  mo  ,  cara  Siora  ? 

Stel.  Perchè  c’è  una  perfona, 

Che  fe  di  lui  cercate,  da  vero  vi  ballona. 

Truff.  Eh  !  faverò  refponderghe ,  e  no  me  fazzo  brutta  : 

Ma  intanto,  cara  Siora ,  la  me  la  conta  tutta. 
Steh  Per  dirvi  tutto  in  breve;  da  certa  innamorata 

L  4  Di 


tóS  ATTO 

Di  Zan etto  gelofa,  anch'io  fai  licenziata 
Ttu ff.Chi  zella  fia  pettegola? 

Stel.  E’  certa  vedovella^ 

Che  Virginia  fi  chiama,  e  feco  ha  fua  fiorella* 

T ruff.  Elio  foo  fio  palazzo  ? 

SteL  Suo  non  è  già/  ma  in  effo 

Fors’  ella  piu  comanda ,  che  D.  Cirillo  ifiefiò . 
Don  Cirillo  è  il  Tutore  di  quelle  due  forelle. 
Che  da  lor  tutto  foffre ,  perchè  fon  ricche ,  e  belle  « 
Farle  fpofe  ei  vorebbe  de’  fooi  figliuoli  ifietfì  ; 
Ma  in  efo  non  van  d’  accordo ,  perchè  fon  pazzi 
aneli’  efii . 

Zanetto  è  il  miglior  mobile  di  tutta  la  famiglia , 
Gli  affari  ei  ne  maneggia  ,  egli  il  padron  confi- 

glia-  .  , 

Ma  di  lui  nel  cor  fuo  Donna  Virginia  amante 
Cogli  altri  è  infopportabile  ,  nojofa  ,  e  firava- 
gante . 

Perchè  vide  in  giardino ,  eh'  ei  mi  teneva  a  bada 
Quafi  ebbe  a  bafionarmi  :  poi  mi  cacciò  in  ifirada0 
E  fe  di  lui  cercando  ,  n’  ha  ella  un  qualche  in^ 

dizio ,  . 

Sorella  mia,  vel  giuro,  che  nafee  un  precipizio* 
Truffi  Uè  giufio  quel  che  cerco  ,  perchè  no  podè 
creder, 

Che  gufio  ghaVerave  de  fargliela  mo  veder  ; 
Zacchè  vu  m’  avè  ditte  tutte  fie  coffe  infieme , 
Vojo  anca  mi  forvirvé  in  quello,  che  ve  premei 
Vedeu  quella  Villana ,  che  ià  me  fia  a  Ipettar? 
Ella  a  Milan  fia  roba  la  Ve  la  poi  portar  * 

Mi  de  qua  no  me  movo,  e  Fera  za  pagada, 
Perchè  la  me  iflfegnaffe  della  Città  la  firada. 

Ma  prima,  che  andè  via  de  qua,  cara  foreila, 
Renderne  conto  ancora  de  qualche  bagatella. 
F^/.Dite  pur  fchiettamente . 

Truff.  Ghe  vorló  ben  Zanetto 

A  quella  Sfora  * 

Steli  E’  giovani  • .  * .  è  un  uomo  . .  , . 
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Tmff,  Poveretto  / 

St$r.Ì\  core  io  non  glieì  vedo;  ma  feco  alfin  fi  tratta 
Di  far  la  fua  fortuna  . 

T tuff.  L’ è  ricca  ,  ma  F  è  matta . 

Stol.  Quefto  per  verità  lo  tien  fofpefo  anch’  elio; 

Ma  quando  fia  fua  Moglie,  le  farà  far  cervello  4 
Intanto  ei  foffire . 

T tuff.  Bravo  ! 

SteL  Si  fa  pregar. 

T  ruff.  Braviffimo  » 

SteL  Fa  quel ,  che  vuol . 

Trufft i  Pulito  ! 

SteL  E  darà  ben  . 

Truffi  Beniftìmo. 

SteL  Non  fi  ammala  per  quefto,  e  mai  non  diede  in¬ 
dizio 

D’  efferne  innamorato . 

T ruff.  In  quefto  el  gha  giudizio , 

iSVe/.Gli  fpiaceria  bensì,  che  quella  Donna  accorta 
Lo  prendere  imfofpetto. 

Tmff.  Eh  quefto  non  m9  importa  * 

Siel. E  s’ ella  lo  vedette  parlarvi  in  quefto  dì, 

Non  fo  co  fa,  farebbe. 

Truffi  Tocca  penfarghe  a  mi. 

SteL  Ma  voi  non  conofcete  qual  femmina  ella  fia. 
Truff.  Anca  ella  no  cognofce,  che  tefta  zè  la  mia. 
SteL  C  è  troppa  differenza  tra  Donne  cittadine , 

E  Donne  fempiicittìme  ,  quai  fon  le  Contadine  . 
Per  voftro  ben  vi  parlo  di  cofe  a  voi  mal  note  : 
Povera  alfin  voi  liete  ;  ella  ha  uno  fcrigno  in  dote. 
Voi  non  provafte  gli  uomini  :  la  prova  ella  n’ha 
fatta  . 

Truff-  Marni  gho  del  giudizio,  e  quella  po  Tè  matta. 
Saveu  coffa  voi  dir  fto  poco  de  talento? 

L’  è  giufto  un  avantazo  d9 aver  trenta  per  cento . 
Credeu ,  che  alle  Vallae  tutti  nafcemo  allochi  ? 
Come  mi  in  cafa  mia ,  F  è  vera  ghe  n9  è  pochi . 
Ma  mi  batto  per  tutti,  e  mi  co  fto  cervello 

Meno 
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Meno  a  bever  mio  pare,  mia  mare,  e  mio  fra¬ 
delio» 

Ohe  !  fe  no  me  credetti  ;  fenza  afpettar  le  prove , 
Andè  pur  a  Milan,  che  fentirè  le  niove. 

E  perchè  m’ avè  ditto  quello  che  ze  al  mio  cafo , 
Tiolè,  forella  cara  ,  che  vojo  darve  un  baiò. 
SteL  Ogni  buona  fortuna  v  auguro  in  quello  loco  ; 
Ma  Ipero ,  che  a  Milano  ci  rivedrem  tra  poco,  p . 

SCENA  IV. 

Virginia  fui  terrazzo,  e  detta . 

Vkg .  Olà  parlò  colei  con  quella  Villanella  ? 

V^i  Voglio  che  me  Iodica,  o  che  fi  penta  an- 
eh’  ella .  (a) 

Truff.  Vardè  quando  fe  dite  ,  che  arremo  llorto  ,  o 
dretto  : 

Per  qual  llrada  ho  trova  notizia  de  Zanetto  ? 

Se  mel  latto  fcampar,  mai  più  forfè  noi  catto. 
Ma  per  chiapar  Ilo  forze  bifogna  far  da  gatto . 

I  dife ,  che  fon  furba ,  i  dife ,  che  fon  bella  : 
Bellezza  ,  e  furbaria  lleme  pur  qua  in  fcarfella, 
Che  vojo  e  f  una  ,  e  F  altra  doprarve  a  tempo , 
e  liogo, 

Per  far  la  mia  fortuna,  fe  credo  andar  fui  fogo. 
Me  rincrefce  una  colla  ,  che  vedo  da  lontan  .* 
Arlechin  mio  fradello  anch’  elio  ze  a  Milan  . 

Se  ’1  me  trovalfe  mai ,  el  poderave  ancora 
Romperme  i  miidifegni,  come  l’ha  fatto  allora. 
So  ben  ,  che  F  è  un  alloco  ,  fo  ben  che  F  è  un 
gran  pezzo , 

Che  ’l  m’  ha  villa  putella  ,  e  no  lo  fiimo  un 
bezzo . 

Laffeme  far  a  mi ,  fibben  el  me  vedette  , 

A  metterghe  roverfe  le  calze  ,  e  le  braghetti . 

E  in 

(a)  Parte  ,  e  feendendo  dal  t&rrazzb  viene  per  la  loggia 
in  iftrada. 
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E  in  fia  chebba  de  matti  mettendome  de  mezzo 
O  mi  guarirli  tutti ,  o  deventar  de  pezzo . 

SCENA  V. 

Virgìnia  ,  e  detta . 

Vira,  TOUon  giorno,  quella  giovine. 

Truff.  .D  Serva  de  VofTufirifTima  . 

Vorla  della  puina? 

Virg.  E’  buona  poi? 

Truff,  Boniflìma . 

Virg.  Ne  comprarò  ;  ma  avete  un  altro  capitale...  - 
Che  andando  così  in  giro  ,  fi  può  fruttar  del 
male . 

Siete  giovane,  e  fiete  d’ un  indole,  e  figura.... 
Che  in  quefii  tempi  è  lolita  trovar  buona  ven¬ 
tura  . 

Truff.  E  come  hojo  da  far  per  no  morir  de  fame? 
Virg.  Mancano  da  fervire  ,  e  Cittadine,  e  Dame? 

In  una  buona  cafa ,  con  un  falario  onefto 
Starefte  meglio  affai. 

Truff.  A  dirlo  fe  fa  prefio. 

Ma  dove  ella  fia  cafa? 

Virg.  Io  ve  la  troverò  ;  .  .  . 

E  potrefie  fiar  meco. 

Truff.  Con  ella  fiora  no  . 

Virg.  Perchè  tal  ripugnanza  ?  Che  sì  c  ho  indovinato , 
Che  male  affai  poc’anzi  vi  fu  di  me  parlato. 
Ma  colei  è  una  indegna. 

Truff.  Cibò  :  la  me  perdona  , 

Perchè  ella  la  fe  inganna,  Lufirifiriffima parona . 
Anzi  che  quella  zovene  m’ha  ditto  tanto  ben. 
Che  fia  man  de  bafarghe  niffunpiù  no  metien. 
Ma  in  cafa  fua  per  altro  no  ghe  vorave  fiar; 
Perchè  ghe  fe  quattro  omeni,  che  me  dà  dapen« 
far  . 

Servir  quaranta  Donne ,  sì  ben ,  ma  Donne  fole  » 
E  con  omeni  niente ,  ne  fatti ,  ne  parole . 

Co 
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Co  ghe  n' è  in  t’  una  cala,  fé  i  folli  iongHì  uri 
deoj, 

Subito  ognun  voi  farncie  el  cincio  ,  e  ’1  Cicisbeo  „ 
Mi  no  li  poflo  tfeder  ,  dove  ghe  ri’  e  5  me  brufo  $ 
I  me  fa  vegnir  mal ,  ghe  fpuaria  in  tei  mufo . 
Co  i  comanda  qualcoffa,  fiben  che  i  daga  fodi. 
Li  manderave  ai  diavolo  r  diria  roba  da  chiodi  4 
E  fé  le  calze  in  pie ,  o  altre  bagatelle 
Mi  cuferghe  dovette ,  ghe  cufo  anca  la  pelle  * 

La  veda  mo,  Ludrittìma,  e  la  fìa  perfuafa, 

Se  pottb  dar  con  ella ,  che  ghe  n’  ha  quattro  in  cafa? 
Ce  ne  fon  quattro,  è  vero;  ma  l’ordine  è  pre¬ 
cido, 

Che  le  mie  Donne  alcuno  nernmen  le  guardi  in 
vifo  5 

Quanto  piu  difpettofe,  e  quanto  fon  piu  amare 
Con  lor  le  Cameriere ,  Tempre  mi  fon  più  care» 
Noi  flarem  bene  inOeme  ;  ed  io  vi  do  parola  5- 
Che  in  cafa  nodra  avrete  da  compiacer  me  folad 
Cofa  di  più  volete? 

Truffi  Quello  F  è  quel  ,  che  prériie  5 

Quello  ghe  raccomando,  fe  dar  dovemo  infierne* 
Del  redo  la  fe  accerti  de  averghene  codrutto  * 
Vìtg.  Cofa  fapete  fare  ? 

Truffi  Oh!  Mi  fo  far  de  tutto» 

Virg*  Ettendo  Contadina ,  dupir  ciò  mi  faria . 

Truff*  Chi  credala  che  fotte  co  gero  a  eafa  mia? 

Vìrg.  Credo  quel,  che  volete. 

Truff.  Eh!  la  fe  poi  fidar, 

Virg.  Sapete  vo!  cucire  ? 

Tjuff6  So  cufer  3  e  tagiar^ 

Vìtg. Stirar  la  biancheria» 

m  De  tutto,  Siora  sì» 

Vìrg.  E  pettinarmi  un  poco  ? 

Me  petteno  anca  mi» 

V trg.  Avete  mai  fervito; 

Truffi  Oh  /  gnanca  per  un  mdé* 

Vtrgt  Da  chi  podfo  informarmi  ! 

Truff. 


Truffi 
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La  feriva  al  mio  paele . 


Virg.  Tropo  tempo  ci  vuole,  ed  io  fono  di  fuoco. 
All’ indole  conofco,  le  Dotine  appreifo  a  poco. 
Vi  prenderò  per  prova,  giacché  v’ho  ritrovata. 
Truff.  ( Da  quello  folamente  fe  vede  ,  phe  le  matta. } 
Come  ia  voi,  Luftriflìma:  fon  qua  nedefoman. 
Virg.  Tyitto  da  me  allettate . 

Truff.  Ma  i  omeni  Jpntan. 

Virg.  Ecco  qua  mia  forella,  che  vien  dal  ino  palléggio. 
Jrvff  La  ze  bellina  anch’ella  (ma  qua  ghe  ze  de  megio.) 

SCENA  VL 


Giacinta  ,  e  dette  . 


Virg.  T  A  Cameriera  alfine  ,  forella,  ho  licenziata  * 
Giac.JLji  Io  fo,  che  non  lontano  poc’anzi  io  l’ho  in¬ 
contrata  ? 

Virg.  Ma  non  fapete  poi ,  che  quella  contadina 
In  vece  fua  ho  già  prefa. 

G'tac .  Per  che  ?  Per  la  cucina  ? 

Virg.  Oh  /  merita  di  meglio.  E’  bella  ,  e  mi  credei  * 
Che  piacervi  dovefle. 

Ciac.  Ahimè  !  Bella  collei  ! 

Dov’  è  quella  bellezza ,  che  tanto  vi  diletta  ? 
Perchè  non  ce  la  vedo? 

r-r-*  n'  T  ’  ' _ _ _ 


L’  è  orba  poveretta . 


Truff. 


Virg. Se  non  altro  è  fanciulla. 

Ciac.  Fanciulla  amabilillima  ! 

Quanti  anni  avete  adelfo? 

Truff.  Quanti  la  voi,  Lurtriflìma. 

Virg .  Non  la  mortificate  ,  che  non  ci  vedo  il  frutto 
Già  io  il  collume  voftro,  che  dite  mal  di  tutto. 
Ella  fa  al  cafo  mio  j  è  buona  alla  fatica , 

E  quel  che  più  m’ importa  degli  uomini  è  ni¬ 
mica  . 

Per  una  cafa  d’  uomini ,  dove  per  quanto  io  ve¬ 
glio* 


; 


Tur- 
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Tutti  di  Donne  han  fame  cofa  trovar  di  me» 
gìio? 

Quella  non  può  foffrini  y  e  guai  fe  alcun  la 
tocca . 

Giae*  Se  non  le  piaccion  gli  uomini  ella  farà  una 
fciocca . 

Le  Donne  di  talento  non  han  tal  ritrofia; 

Ma  fovente  chi  fprezza  di  comperar  delia. 
Schietta  fon  io ,  forella ,  e  qui  tacer  non  vale  ; 
Che  il  voftro  amor  gelofo  vi  fa  fèrvir  sì  male , 
Che  importa  a  voi ,  che  facciano  l’ amor  tuttala 
vita  » 

Le  cameriere  vofìre^  fe  fiere  ben  fervita? 

Siete  forfè  gelofa  voi  d’ un  fervile  amore  ? 

Io  di  tal  debolezza.  Sorella,  avrei  rofiòre* 

E  fe  a  coflei  credete,  che  ogni  uom  le  fìa  ni* 
mico  ; 

Sorella,  o  che  vi  inganna  ,  o  che  non  vale  un 
fico . 

Virgn  Eh  /  così  non  direte  voi  pur ,  quando  fappiate 
Quel  tanto,  che  fappiamo  noi  Donne  maritate  « 
Se  Vedova  voi  folle,  ficcome  lo  fon  io, 

Più  cauta  vi  farebbe  V  efempio  voftro,  e  il  mio» 
Ma  colle  cameriere  liete  indulgente  adelfo , 
Perchè  vi  tengon  mano  a  poter  far  lo  fiefio. 
Credete  ch’io  non  fappia  qual  folle  il  gran  ta¬ 
lento  . 

Di  quella  temeraria ,  che  difcolpar  vi  Tento  ? 

Ella  co’fuoi  raggiri  fapea  tener  coperto 
All’  amor  di  Don  Ma  filmo  1*  amor  di  Don  Ro^ 
berto . 

Ella  a’  capricci  volili  viva  tenea  la  fpeme 
D’amoreggiar  da  fcaltra  con  due  fratelli  infieme . 
Per  quello  agli  occhi  volìri  sì  bupna  ella  appa¬ 
riva  . 

E  a  voi  forella ,  a  voi  perchè  parea  cattiva  ? 
Perchè  tal  confidenza  la  Donna  manierala 
Con  Zane  no  moftrava,  ch’ella  vi  fe  gelofa. 

Gre- 
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Credete,  ch’io  fi  a  cieca,  o  fotte  ella  infenfata, 
Onde  non  s’  avvedemmo  che  liete  inamorata  ? 
Trg.  Io  fono  inamorata  ?  Stupifco  deli’  ardire . 
jiac.  Stupilco  anch’  io ,  forella  ,  che  a  me  s’ abbia  a 
mentire . 

Virg. D’amare  io  non  mi  degno  quello  ,  di  cui  par¬ 
late. 

Giac.  Dovrete  non  degnarvi  ;  ma  fo  che  voi  l’ amate. 
Virg.  E  le  l’ amattì  poi ,  di  chi  averei  paura  ? 

Gtac,  Di  nuli’  altro ,  forella ,  che  d’ elfer  qui  /pergiura . 
Virg.  Voi  liete  una  Civetta  maledica,  e  incorante* 
Giac.  E  voi  poco  lineerà,  gelofa,  e  traccotante. 

Virg.  Or  or  fo  qualche  diavolo/ 

Gtac.  Oibò,  fate  più  buona, 

Truff.  (  Datteno  adefio  adefio  He  Siore  fe  battona.  ) 
Virg.  Ci  rivedrem  noi  fole. 

Giac.  Adelfo  chi  ne  fente  ? 

Truff.  Le  fe  comoda,  Siore,  che  mi  dago  da  mente. 
Virg.  Don  Roberto,  e  Don  Malfimo  fapran  ,  ve  lo 
prometto . . . 

Gtac.  Don  Cirillo  già  il  sa,  che  amate  voi  Zanetto  „ 
Virg.  Non  è  vero,  bugiarda,  e  voi  non  ci  credete. 
Giac.  Eh  /  niente  quella  giovine  :  badate  ,  e  vederete . 
Truff.  No  gho  occhi  Luttrilfime,  no  gho  recchie,  ne 
bocca  : 

Elle  ha  da  comandar,  mi  de  fervir  me  tocca. 
No  fo  gnanca  per  coffa  fia  natta  tta  cuftion  ; 

E  quanto  a  mi  ghe  dago  a  tutte  do  rafon. 

Batta ,  che  no  me  vegna  de  i  omeni  darente . 

La  veda  cotta  natte  per  etti  folamente  ! 

Che  lìelli  malegnazi,  e  belli  infìeme,  e  brutti  , 
Che  i  vada  pur  al  diavolo . 

Giac.  E  tu  prima  di  tutti. 

Quelli  artittzj  tuoi  meco  non  han  già  loco: 

E  creda  mia  Sorella,  che  s’avvedrà  tra  poco,  p . 
Virg.  Non  le  badate  nulla  che  la  fua  lingua  è  tale. 
Le  vien  la  febre  addotto  quando  non  può  dir 
male. 
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Ma  in  cafa  mia  io  comando ,  e  per  aver  fortuna 
Bafta  che  voi  facciate  quei  che  non  fa  niffuna./^ 
Truff*  Stago  frefca  da  fenno  in  mezzo  afte  do  matte/; 
Ma  desfar  no  fe  poi  le  coffe,  che  fe  fatte» 

Alla  più  defperada  adeffo  le  cognoffo.* 

E  faverò  con  elle  ftar  a  cavai  del  follo. 

Se  co  i  homeni  ancora  fcoverzirò  terren , 

Ghe  la  farò  in  ti  occhi,  e  tutto  andarà  ben  ; 
Perchè  drento  fto  Tacco  de  drappi  all*  Ariechina, 
Co  i  crede  ghe  fìa  femola  ,  ghe  fe  fior  de  fa¬ 
rina  ,  fm» 


Wme  MF  Atto  Primo*. 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

Camera  con  due  parte  laterali ,  e  due  finedre  in  pro¬ 
getto.  Tavola  predo  alla  Scena  coperta  da 
un  tapeto. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Cirillo  ,  Don  Ma  (fimo  ,  e  Don  Roberto . 

Ciril.  'fTEnite  qua,  figliuoli,  ma  dell’appartamento 
V  Pria  le  finedre  aprite,  perchè  un  gran  cal¬ 
do  io  Tento. 

Maf.  V’  hanno  forfè  agitato  si  forte  damattina  , 

Le  nuove  favorevoli  venute  dalla  China? 

Ciril.  Siete  qui  colle  nuove  a  rompermi  la  teda  : 

Già  l’ho  calda  abbadanza. 

Kob.  E  poi,  che  nuova  è  quella? 

Ha  da  venir  da  Pefaro,  ovver  da  Sinigaglia 
La  nuova  ,  c’  hanno  i  Tartari  perduta  una  batta¬ 
glia  ? 

Le  armate  erano  a  fronte  il  dì  de’  ventifette  ; 

E  come  fon  venute  sì  predo  le  dafette  ! 

Maf.  Sì  Signor,  fon  venute,  e  lette  ho  qui  in  Cam¬ 
pagna 

Poc’  anzi  le  Gazzette  di  Fiandra,  e  d’ Alemà- 
gna . 

Vogliate,  o  non  vogliate  i  Tartari  forpred 
Furon  disfatti  in  campo  da’  bravi  miei  Chined , 
Quaranta  milla  morti  ,  dragge  non  piu  veduta, 
Anche  il  gran  Can  ferito ,  1’  artiglieria  perduta  : 
Poi  la  cada  di  guerra  ,  in  cui  c’  era  un  millione . 
Rob.  Che  cofe  da  fanatico  /  che  colè  da  buffone  \ 

Non  vi  lafciate  intendere  da  gente  di  cervello, 
Perchè  tutti  diranno,  che  pazzo  è  mio  fratello. 
Maf.V oi  pazzo,  che  volete  rubar  le  glorie  fue 
Temo  VI.  M  Al 
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Al  vincitor  Chinefe. 

Ciril.  Ah  /  pazzi  tutti  due  . 

Finite  d’ impazzire  per  cofe  di  tal  forte  ; 

Che  caldo  voi  mi  fate  folo  al  parlar  sì  forte  Z 
Penfiamo  a  ciò  che  importa,  giacché  il  partito  è 
buono  5 

Con  quelle  due  forelle  5  di  cui  tutore  io  fono.^ 
Voglio  ammogliarvi  entrambi ,  e  qui  mi  fi  ri- 
fponda 

Chi  vuol  di  voi  la  prima,  chi  vuol  l’altra  fe¬ 
conda  . 

Intendiamoci  in  quello,  ond’  elle  fian  contente; 
Giacché  1’  una  nell’  altra  la  fcelta  fua  non  fente  * 
Maf.  Signor ,  D.  Virginia,  al  fratei  mio  più  preme, 
Perchè  è  di  genio  Tartaro  ,  e  fiaran  bene  in- 
fieme  . 

Kob.  Anzi  con  voi  Ha  meglio,  perchè  1  ho  ritrovata 
In  tutte  le  occafioni  Chinefe  indiavolata. 

Ciril.  Che  vada  alla  mallora  la  Tartaria,  e  la  China, 
Quello  s’ha  da  decidere  tra  voi  quella  mattina . 
Gran  cofa  che  ognor  debba  con  quelle  vollre 
fole 

Sudare  una  camifcia  per  dirvi  due  parole/ 

Rob.  Non  fo  dove  troviate  adelfo  un  sì  gran  caldo. 
Chil.  Non  fo  con  voi  parlando  chi  polla  mai  ftarfaldo. 
Non  avete  pel  capo,  che  China,  e  Tartaria: 
Non  fi  fa  mai  chi  dica  il  vero,  o  la  bugia. 

Non  fate  voi,  che  correre  di  qua  fino  a  Mi- 
lano  ; 

E  fempre  ho  da  vedervi  colle  gazette  in  mano  « 
Si  firepita,  fi  grida,  nè  mai  fi  vuole  il  torto: 
Ora  il  gran  Can  ha  vinto  ,  ora  il  gran  Can  è 
morto  , 

Sempre  fi  pefa  il  Mondo,  e  fe  gli  cangia  loco; 
Cofe  che  mi  fan  caldo  folo  a  penfarci  un  poco  . 
Maf.  E  facendo  altrimenti  qual  frutto  fe  ne  coglie  \ 
Rob.  S’ha  da  fludiar  politica  folo  per  prender  mo- 
glie  ? 


Ciril, 
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Cttit» Sì  Signori  politica,  maturità,  e  configlio, 

Quando  ha  da  prender  moglie  domanda  un  padre 
al  figlio . 

Diavolo/  tanti  affanni  di  cui  fon  tertimonio 
Vi  dan  le  Guerre  d’ Alia  ,  e  niente  un  matri¬ 
monio  ? 


Qual  mercede  afpettate  dell’ orrido  travaglio? 
Volete  ir  alla  China  Eunuchi  entro  un  ferra- 
glio  ?  ' 

Colle  nozze  proporte  di  queffè  due  Sorelle  , 
D’altro  per  voi  fi  tratta,  che  fol  di  bagatelle. 
Penfateci  ,  figliuoli ,  peniate  ad  ogni  corto , 

Ch’  io  per  Voi  fudo  il  verno,  come  fi  fa  fagorto; 
E  fe  non  decidete  tra  voi  di  querto  imbroglio. 
Dovrà  ognun  pria  di  fera  fpofar  quella  ,  ch’io 
voglio .  par . 

Rob.  Decidiamo  fùl  fatto  tra  noi  querta  contefa: 

Donna  Giaciuta  io  prendo, 

Maf  Donna  Giacinta  è  prelà. 

Rob,  Sì,  come  fu  già  prefa  al  Can  di  Tartaria 
La  Carta  militare,  e  poi  P  Artiglieria. 

Maf  Vorrerte  voi  negarlo  quando  non  c?  è  memoria 
D’  una  più  incontrartabile  magnifica  vittoria  ? 
Rob.  Vel  nego ,  vel  rinegò ,  e  quanto  voi  mi  dite 
Negaro  morto  ancora  . 

Maf  Leggete  quà ,  e  morite  : 

Le  gazette  fon  quelle  ,  da  cui  non  mi  diparto  • 
RobiGaiétie  di  Ponente/  fratello,  io  ve  le  fcarto . 
Vogliono  efìfer  avvili  venuti  da  Levante  ; 

Ed  ioli  avrò  tra  poco  da  un  Greco  Negoziante. 
Maf  Oh  !  sì,  faranno  limili  a  quei  dell’ altre  fiate  ? 
Rob.S aran  meglio  dei  vortri. .  ’ 

Maf  Menzogne . 

Rob.  BufFonate . 

Maf  Se  forti  come  voi  fenza  oncia  d’ intelletto , 

Per  non  capir  il  vero  . 

Rob.  Gran  uom  da  gabinetto  ! 

Maf  Via,  che  liete  una  frafca  . 

M  2  Kob. 
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R0h,  E  voi  un  infoiente  * 

Maf.  Sono  di  voi  maggiore  . 

R0h.  Non  me  ne  importa  niente. 

Maf.  V’importerà  tra  poco  *  e  perchè  diate ^  al  fegno, 
Donna  Giacinta  appunto  io  di  fpofar  m’ impegno  « 
Kob.  Sì ,  vè  ne  dò  licenza  :  fpofatela  quel  giorno , 

Che  facciano  i  Chinefi  in  Tartaria  ritorno  . 

Maf.  Ci  torneran,  ci  fono,  e  fatela  finita, 

Ch’è  mia  Donna  Giacinta  ,  ed  io  Chinefe  in 
vita .  Paf • 

Rok  Non  r  averà  in  eterno  ;  nè  in  quedo  mi  con- 
fondo , 

Perchè  il  gran  Can  de’  Tàrtari,  fa  ,  eh  io  ci  fo¬ 
no  al  Mondo  « 

SCENA  IL 


Virginia ,  e  Truffi aldina» 


fan  T7  Cco  là  il  loco  Vodro  ,*  ed  il  lavoro  è  quedo ,(/*) 
JtL  Ch’ora  occupar  vi  deve  finché  da  baffo  io 
redo.  ^  • 

Guai  fe  di  là  vl  alzate ,  guai  fe  non  è  dnito  : 

O  fe  vi  sforza  alcuno  di  allontanarvi  un  dito  . 
Tutti  curiofi  in  cafa  fon  di  vedervi  in  vifo  ; 

Nè  mancherà  chi  venga  a  farvi  qui  il  Narcifo . 
Tutto  faper  io  voglio  ,  e  da  voi  tutto  fpero  ; 
Ma  dò  cogli  occhi  aperti  ,  e  guai  fe  feopro  il 


vero.  t  Par- 

Truffi.  Vorave  che  Zanetto  vernile  qua  a  dnttura  ;  {&) 
E  po  che  la  vedeffe  ,  fe  d’  ella  gho  paura. 

Ghe  n’  ho  tante  fui  domego  da  dirghe  a  quel 
Sioretto, 

Che  me  par  impoffìbile  de  no andar  zo  del  letto» 

Ba- 


Le  accenna  la  fedia  ed  il  lavoro  che  Truffai  dina  uvea 
velie  mani*  cioè  Camicie ,  da  cucire ,  e  il  bracco  da  mifura* 
ro->  che  metterà  falla  tavola. 

(b)  Skde  è  lavora. 
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Baffi  j  glie  voi  afìuzia ,  e  mi  no  ghe  n’  ho  poca  J 
Ma  qualche  volta  giova  anca  de  far  Y  alloca . 

Se  ghe  arrivo  a  parlar  ,  fe  ’1  me  voi  ben  an¬ 
cora  j 

]VJe  par  giufto  da  rider  de  farghela  a  ila  fiora. 

L5  è  chiara  ,  come  el  Sol  j  gramazza  ,  che  Y  è 
cotta  ! 

E  fi  ben  la  lo  nega ,  T  ha  da  reflar  in  botta . 
Ma  zitto  j  che  vien  zente .  Oh  poveretta  mi  !..  * 
Mio  fradello  Arlechin ...  le  elio  fiora  sì .  i . 

Se  poi  mo  dar  ?  fon  giufio  cafcada  in  bocca  al 
lovo  . 

Ma  E  è  un  gnoco  ;  coraggio  ,  che  51  vegna  *  no 
me  movo  .  [  a  ] 

SCENA  III. 

i 

Arléchmo ,  e  detta  * 

\  o 

ÀrL  QOngio  orbo,  o  imbriago?  Coffa  è  Ila  iflorìa? 
oh  bella  / 

Così  de  drio  la  fchena  culia  par  mia  forella. 

La  farave  da  rider.  .  .Vardemola  in  telmufo.  ( b ) 
Con  grazia  quella  zovene  . 

Truffi.  Giudizio,  che  te  sbufo,  (c) 

Ari .  To  fradello,  furbazza,  ti  gha  cor  de  mazzar? 
Truffi.  Mio  fradello  ?  Via  matto  ,  andeve  a  far  ligar. 
Ari .  Ma  ! ... 

T ruff.  Mo  !... 

Ari.  Me  par . . „ 

T ruff.  Se  u  orbo  ? 

Ari.  Eh  Siora  sì* 

M  3  Truffi. 

(  O  Volge  eolia  fedia  la  fchena  alla  parte  donde  viene  Ar~ 
l echino . 

Cb)  Se  le  accofia  pian  piano  guardandola  con  varj  lazi  nel 
volto i  ed  ella  lem  pr  e  gir  andò [i  in  fchiena  colla  fedia  per  non 
tjfer  veduta .  Finalmente  Ariechino  la  prende  per  le  [pale per 
voltarle  la  te  fisi  dalla  fua  parte  - 
(  C  )  Colla  forbire  in  mano . 


Atto 


Eh  Sior  nò  * 


Art.  L’abito  ghe  fomeggia» 

Truff.  E  Donne  tutte  do*. 

Ari.  Ah  !  fe  Donna  anca  vu  ? 

T ruff.  A  Bergamo ,  el  fe  dife  * 

Ari.  Ah  fe  anca  vu  da  Bergamo  ? 

T ruff.  Gho  fatte  le  raife* 

Ari.  Dotica  fe  mia  forella . 

Truff.  Come  la  cagna ,  e  ’l  gatto 

Ari.  Mi  no  capiffo  niente . 

Truff.  Capiffo)  che  ti  è  matto. 

E  vollu  ,  che  tei  falla  capir ,  come  che  va  ? 
Dimme  un  poco  el  to  nome  ,  e  quel  del  to 
papà  * 

Ari.  El  mio  papà  è  Battocchio  ,  e  Arlechin  mi  fon  * 
Truff  È  mi  fon  Truffaldina  la  ha  de  Campanon. 

Ari.  Me  par  ben  de  cognofcerlo. 

Truff, ; .  Certo  che  ti  *1  cognolfi* 

Ma  che  no  ti  f  ha  villo  farà  dies’  anni  graffi . 
Del  retto  po  anca  mi  cognolfo  to  forella; 

E  femo  ami  ghe  grande  . 

Ari.  Donca  vu  no  fe  quella  ? 

Truff.  Mo  no  ficuramente .  Ella  la  fe  più  graffa  ; 

La  gha  nome  Ariechina  ,  la  gha  vinti  anni  ,  è 
palfa. 

Anzi  la  me  difeva ,  che  ti  gerì  a  Milan  ; 

E  la  m5  ha  dà  una  lettera  da  confegnarte  In 


man 


La  te  raccomandava,  còme  che  (è  fol  dir, 

Che  ti  ti  me  trovali!  qualcolfa  da  fervir. 

Gho  faludi  da  darte ,  e  po  che  ghe  lo  feriva  ; 

La  m’  ha  da  tanti  bafi  ,  che  mai  no  la  finiva}, 
Balla  te  dirò  tutto  ,  con  patto,  che  ti  tafi . 

Ari.  Intanto  podè  danne  tre  o  quattro  de  quei  bali 
Truff.  Eh!  quei  no  z  e  per  ti,*  ina  tutti  per  mi  fola  * 
Ari.  Vardè  quando  fe  dife  ,  che  i  afeni  no  fvola/ 
Mia  forella  Ariechina  tanto  la  ve  fomeggia , 
Che  dopo  quello  ancora  me  fatto  meraveggia. 


Dov’ 
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Dov’  ella  la  lettiera ,  che  per  mi  la  v’  ha  dà  . 
Truffa  Ogni  carta  l’ è  bona  perchè  lezer  noi  fa .  ) 

La  lettera  fe  quella . 

Ari.  Si ,  sì . . .  de  pugno  fuo . . . 

Ma,  cara  vu  lezemela,  che  mi  no  lezo  ancuo. 
Truff.  Sentì  cofa  la  dife  :  Cari  fimo  Fradello 

La  barca  per  Jìa  volta  la  va  drto  del  batello . 
Vojo  mo  dir ,  che  vegno  da  vu  con  una  riga  y 
E  che  ve  raccomando  Jta  mia  povera  amiga . 
Mettela  in  qualche  cafa  per  ferva ,  0  cameriera , 

E  po  voleghe  ben .  Fradello  bona  fera . 
s Ari .  Refpondeghe  bon  zorno  quando  ghe  refpondè  ; 

Perchè  prima  de  fera  fie  ore ,  e  più  ghe  zè . 
Truff. \  Ben  :  co  farà  el  fo  tempo  farò  come  ti  ha  ditto  : 

Ma  gcra  el  Sol  a  monte  quando  ella  t’ ha  fcritto . 
Ari  Saveu  che  mia  foreila,  per  quanto  me  fovien 
L’ è  una  Donna  de  garbo  !  Difeme  ,  Italia  ben  / 
Truff.  Cusì ,  e  cusì ,  gramazza  ;  No  la  fe  poi  fcordar 
De  quel  fior,  s’ intendendo  ;  che  l’era  per  fpo- 
far. 

Ari.  Zitto  ;  perchè  l’ amigo  Ita  qua  col  mio  paron  ; 

E  anca  lu  fa  beniffimo  ,  che  fo  Fradel  mi  fon. 
El  m’ aveva  parlà  de  far  (lo  matrimonio  y 
Ma  mi  non  ho  volefto  fervir  da  tellimonio . 

Mia  foreila  ha  da  tior  uno  del  fo  mellier  y 
O  afpettar  che  mi  in  prima  deventa  un  cavaglier’. 
Elio  per  altro  adelfo  noi  la  gha  gnanca  in  mente 
Perchè  ghe  un  altro  intrigo  *,  ma  no  difeliì  niente  . 
Truff.  No  parlo,  fe  i  me  coppa,  co  fon  prima  avvi- 
fada . 

Ari.  Una  delle  parone  de  lù  fe  inamorada. 

Truff.  De  chi  ? 

Ari.  Del  Sior  Zanetto. 

Truff.  E  elio  / 

Ari.  Figureve . 

L’  è  zovene  ,  F  è  ricca  ;  i  magna  inheme  ,  e  i 
beve . 

E  po  tutti  in  ila  cafa  i  ufa  far  F  amor . 

M  4  Truff. 
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Truff.  Sicché  poi  anca  farlo  la  ferva,  e  il  fervitor  ? 
Ari .  Anzi  mi  ve  incaparro  a  far  F  amor  con  mi  ; 
Che  no  podemo  infieme  far  meggio  de  cusì* 
Tutti  do  Bergamafchi,  compagni  tutti  do  ; 

E  po  a  mia  Torcila  no  fe  poi  dir  de  no  . 

Truff.  Mo  nò  ficuramente.  Quello  che  fa  Ariechina 
Anca  per  ti  ha  da  farlo  la  Siora  Truffaldina. 
Vojo  che  deventemo  qua  tutti  do  ludridìmi  ; 

E  i  diga,  co  1  ne  fcrive  ,  patroni  colendi dìmi * 
Ari.  Za  no  Temo  Fradelli, 

T ruff.  Oh  !  la  farave  beila  ! 

Come  hojo  da  fpofarte  fe  foflTe  to  forella  ! 

Ma  fe  arrivar  volemo  a  far  do  fpofalizio. 

Colle  nodre  parone  bifogna  aver  giudizio . 

No  le  voi  in  da  cafa,  che  parla  con  niffun, 

E  sì  l’amor  almanco  lo  vojo  far  con  un. 

Ma  bifogna  dudiar  de  farlo  in  una  forma , 

Che  no  le  fe  ne  accorza . 

Ari.  Spettano,  che  le  dorma» 

Truff.  "E  po  coda  faremio  quando  che  le  ze  in  pie? 
Ari.  Da  fcondon  parleremo,  come  che  fa  le  lpie , 
Anzi  farave  meggio,  per  far  come  i  fa  elli , 
De  dir  a  tutti  quanti ,  che  nu  femo  fradelli , 

T ruff.  Sta  bufia  !  nò  dafènno . 

Ari .  Donca  F  è  una  bufia  ? 

E  no  fe  mia  forella?  Zurello  cara  fia* 

Truff.  Tel  zuro  per  to  mare^  to  nona,  e  to  bifnona 
E  per  tutta  la  razza  battochia ,  e  campanona , 
Se  no  te  zuro  el  vero,  e  che  tutti  lo  fenta y 
Cafcar  te  poffa  i  denti  magnando  la  polenta  . 
Tel  zuro  finalmente  per  tutti  i  pettoioni , 

Che  fronde  le  morofe  ai  omeni  minchioni . 

Ari.  Bada  no  disè  altro,  che  vu  me  fe  dremir* 

Za  no  fe  mia  forella? 

T ruff.  Quanto  te  V  hoi  da  dir  ! 

Ari.  Donca  penfemo  meggio  coda  che  fe  poi  far, 
Perchè  del  nodro  amor  no  i  polla  fofpettar  . 
Truff.  Lo  fo  mi  ;  ma  no  voi  parlar  feriza  codrutto , 

E  ti 
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E  ti  m’  ha  da  obbedir  s. 

Ari.  Si  ben  ;  farò  de  tutto . 

T ruffi.  Prima  ;  co  vojo  mi  ti  gha  da  far  la  fpia  , 
Perchè  mi  pofla  far  l’  amor  con  chifeffia , 

Za  lo  farò  da  burla  . 

Ari.  Da  burla  veramente  ? 

Truffi, \  Da  burla  te  lozuro,  noghepenfar  più  niente. 
Ari .  Donca  tiremo  avanti .  Coffa  altro  hojo  da  far  ? 
Truffi.  Darme  quel  che  te  avvanza  in  tola  da  ma- 
gnar . 

ArL  E  mi  ì 

Truffi.  Ti,  no  ti  gha  da  dir  niente  in  contrario  ^ 
E  ti  gha  in  cao  del  mefe  da  darme  el  to  falario 
Tutte  le  boneman  :  i  moccoli  fcaveezi, 

E  fin  le  fcarpe  vecchie  ,  venderle  ,  e  darme  i 
bezzi . 

Ari.  E  mi  ? 

Truffi.  Ti  niente  affatto,  anzi  per  mcdelina 
Qualche  pugno  in  tei  mufo  ,  o  qualche  peadina* 
Così ,  quei ,  che  ne  vede ,  no  i  larà  tanto  matti 
De  creder ,  che  nu  femo  1’  amor  come  fa  i  gatti  * 
Ari .  E  mi  ! 

Truffi, \  Ti  aver  pazienza  j  e  no  magnar,  nèbever; 

Ma  far  1’  amor  a  forza  de  dar ,  e  de  recever  . 
Così  nilfun  fa  niente  :  mi  fazzo  el  fatto  mio  ; 

E  ti  ti  torni  a  Bergamo  pellà  /  frollo ,  e  rodio .  p , 
Ari.  Za  no  1’  è  mia  forella  ;  e  l’è  una  maraveggia 9 
Che  fenza  effer  forelle  do  Donne  fe  fomeggia . 
Intanto  la  me  piafe ,  ma  la  me  coda  adae  ; 

E  tutto  alfin  me  comoda,  forchè  le  badonae. 
Pur  bifognerà  tiorle,  e  far  la  ricevuta  j 
Ma  intanto  rideremo  de  chi  no  la  fa  tutta,  p. 
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SCENA  IV. 

D,  Cirillo  ,  e  Z anetto  . 

CiriL  T%Ue  paroline ,  amico ,  con  quella  confidenza , 
8  J  Che  tra  noi  due  permette  la  nottra  cono- 
fcenza . 

Zan.  La  me  detturba  Tempre  quando  gho  più  da  far . 
Ghe  in  mezà  quattro  ,  o  cinque  ,  che  no  poi 
più  afpettar. 

Z e  arrivade  le  lettere  de  Franza  in  fio  momento. 
Ghe  cambiali  dafcoder,  ghe  qualche  pagamento. 
Caro  elio  noi  me  fazza  perder  cusì  do  orette 
Per  coffe ,  che  no  ferve . 

CiriL  Due  fole  parolette. 

Ma  tanto  in  corretta  non  mi  venite  appretto, 
Perchè  col  fiato  folo  fudar  mi  fate  adeffo. 

Zan .  Me  tiro  da  lontan  ;  ma  via  la  fè  defùnga . 

CiriL  Lafciate ,  che  refpiri . 

Zan .  Ghe  voi  tanta  fadiga  ? 

CiriL  Una  cofa  che  preme  fra  tanti  nottri  affari , 

Più  che  tutte  le  lettere  ,  le  mercanzie  ,  e  i  de¬ 
nari  . 

Avete  voi  veduta  la  nuova  Cameriera? 

Zan.  No  fo  niente.  Cofs’ella  ?  taliana,  oforefùera? 
driL  Uh!  fè  vedette  ,  amico,  che  vifo  !  che  figura/ 
Da  Bergamo  è  venuta  per  mia  buona  ventura  . 
Zan.  Da  Bergamo  ?  Ma  come  p  Somegiela  a  quel  l’altra? 
CiriL  Uh  !  Zanetto  ,  è  più  bella  ,  più  fpiritofa  ,  e 
fcaltra . 

Zan.  Che  sì ,  che  la  ghe  piafe  ? 

Ciril.  Si  fa  :  mi  piaccion  tutte  : 

Zan.  Che  però  le  fia  belle . 

Ciril.  Talvolta  anche  le  brutte. 

Zan.  (  Eh  /  l’è  po  de  bon  ttomego).  Ma  in  fomma 
zello  quetto 

Tutto  el  gran  intereffe,  che  creme  più  del  retto? 

C/V/7. 
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Ciril.  Vi  par  ,  caro  Zanetto,  che  fia  una  bagatella, 
Quando  un  amante  io  perdo ,  trovarne  una  più 
bella. 

Zan .  Ma  bona  notte  ,  Sior ,  co  andemo  de  Ilo  pattò , 
Donne  no  ghe  ne  manca. 

Ciril.  Ma  fon  Donne  di  fatto. 

T utte  fi  fan  pregare  :  ci  vuol  lufinghe ,  e  vezzi  ; 
Ci  vuol  tempo,  e  pazienza. 

Zan.  E  po  ghe  voi  de*  bezzi . 

Ciril .  Quelli  foldi  in  amore  dovriano  elfer  banditi  : 

Bada  ben  per  le  Mogli ,  che  fpendano  i  Mariti * 
Zan.  Anca  fora  marcà?  Ma  via,  curte  le  ace? 

Ghalo  altro  da  dirme? 

Ciril,  Pazienza,  fe  vi  piace  * 

Perchè  col  farmi  fretta  mi  fate  venir  caldo; 

E  quella  Bergamafca .... 

Zan.  Ohe  Sior  ,  la  daga  faldo . 

Ciril.  Non  do  faldo  Zanetto ,  fe  voi  prima  di  fera 
Non  mi  raccomandate  a  quella  Cameriera. 

|  Zan.  Mi  Sior  ?  la  fa  che  fallo ,  dove  fe  compra  ,  e 
vende , 

L’Agente  del  negozio;  no  fatto.. ...  la  me  in¬ 
tende  . 

Ciril.  Eh  !  tra  gli  amici  è  lecito  ;  e  diete  tedimonìo , 
Che  fon  gli  amori  miei  diretti  al  matrimonio. 
Zan.  Sarà  come  ia  dife  y  ma  devo  per  un  pezzo 
Dell’ altra  recordarme  quel  bel  pettegolezzo. 

No  la  vede  el  pericolo  de  far -per  amor  fuo 
Mandar  anca  qued’  altra  fora  de  cafa  ancuo  ? 
Oh/  no  me  intrigo  più  perchè  la’l  fa  anca  ella. 
Donna  Virginia  è  dramba. 

Ciril.  La  Bergamafca  è  bella  « 

\Zan.  La  da  quel,  che  la  voi,  mi  fo  coda  è  capace 
De  far  Donna  Virginia. 

Ciril.  Anch’ella  affai  mi  piace  » 

Zan.  E  perchè  no  la  fpofelo  ? 

Ciril.  Perchè  feppi  da  lei , 

Che  più  le  piacerebbe  qualcun  de’ figli  miei. 

Zan. 
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Zan .  Noi  ghe  ne  fa  una  ttrazza . 

Cml.  E  cofa  ho  da  fapere  ì 

Zan .  Mandar  a  far  fafcine  patrone  ,  e  Camariere  . 
CiriL  Sono  Donne  *  e  non  potto  preffo  di  lor  ttar  faldoi 
Solo  al  penfarci  un  poco  ,  Zanetto  mio  >  o  che 
caldo  !  parte  . 

ZìmAnca  ei  mio  prineipal  gha  un  ramo  de  pazzia  j 
L’ è  matto  per  le  Donne,  per  brutte  che  le  ha» 
L’ è  ben  vera  ,  che  pretto  ghe  patta  le  fumane  f 
E  i  fo  amori  no  dura  al  più  do  fettimane  è 
Intanto  a  mi  el  me  dà ,  col  poi ,  de  tte  feccae  / 
E  po  Donna  Virginia  me  fa  delle  fìllae  . 

Chi  Diavolo  mai  zella  tta  Siora  Bergamafca  ? 

Son  curiolò  de  vederla. 

SCENA  V, 

T ruffa l dina ,  e  detta  * 

Truff.  (a)  ”\f  Ardella  qua  Sior  frafcà  ; 

Zan»  Ohimè  !  Come  ?  Chi  vedo  ?  Vu  qua  ?  vu  Ta¬ 
na,  e  viva? 

T ruff.  Le  montagne  tta  ferme  ,  e  i  omeni  fe  arriva  ; 
Vojo,  che  tta  do  anni,  e  quattro  fettimane, 
Che  nu  no  fe  vedemo,  ma  gho  le  gambe  fané  i 
Vojo,  che  vu  tte  dretto;  ma  gnanca  mi  fon  ttorta; 

E  fe  femo  cattai. 

Zan.  Ma  come  ?  No  fe  morta? 

Truff.  Mi  morta?  Co  me  tatto,  me  Tento  a  buìegah 
Nafeme ,  caro  vu ,  no  credo  de  fpuzzar . 

Chi  ve  F  ha  dà  da  intender  ,  che  futte  in  fèpol- 
tura  ? 

Zan.\oVtto  fradello  ittettò,  che  tutto  el  dì  meìzura. 
Truff.  Mio  fradello/  Butte,  cabale,  impianti,  e  forfè* 
Che  tta  volta  con  mi  le  ve  va  tutte  sbufe^. 

At¬ 
ta)  \Dopo  cffer  /tata  un  patii  af c  oh  andò  diètro  di  lui  ,  $ 
prende  per  le  [palle ,  e  fe  lo  gir  a  in  faccia  , 
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Arlechin  poco  fa  m’  ha  ditte  cento  coffe , 

E  niente  de  (la  morte,  come  le  no  la  (offe. 
Voleu  che  ve  la  diga  mi ,  Sior ,  la  gran  rafon , 
Per  creder  ,  eh7  ero  morta  ?  Perchè  vu  fe  un 
baron  . 

Perchè  ve  fe  (corda  quel  ,  che  m’ avè  impro- 
meffo  , 

Perchè  colla  parona  vu  fe  P  amor  adeffo . 

Perchè  no  ve  a/pettavi  de  vederme  a  Miian , 

Nè  mai ,  che  un  Ariechina  la  fafle  a  un  cortefan  * 
Ve  l’ ho  fatta  ,  Sioretto ,  fon  qua ,  come  vedè , 

•  E  fon  refufeitada ,  perchè  più  no  pianzè  . 
Vardello poverazzo !  come  el  gha  fgionfi  i  occhi/ 
Vardello  co  l’è  magro  da7  pie  fin  a’zenocchi/ 

Per  la  difperazion  l7è  tanto  ranzignà, 

Che  un  palmo  de  datura  almanco  el  ze  feurtà , 
Al  Diavolo,  fcartozzi,  andeve  a  far  Iquartar  : 

Le  Donne  ,  che  ve  crede  ze  matte  da  ligar  . 

Mi  no  v’ho  mai  credefio,  e  adeflo  ve  lo  digo  r 
Che  a  mi  de  ilo  bel  mufo  no  me  ne  importa 
un  figo. 

Zkn.  Co  averè  ditto  tutto,  la  mia  anca  mi  dirò.* 
Bifogna  ile  campane  fentirle  tutte  do . 

Arlechin  l’è  qua  in  cafa  ,  Pè  vivo  ,  e  fan  ,  e 
zitto , 

Che’l  m’ha  da  mantegnir  quel  tanto  che’l  m’ha 
ditto. 

Elio  me  Pha  pettada,  vardè  che  anema  Porta  , 
Ch7  eri  prima  malada ,  e  po  che  geri  morta . 

Mi  no  podevo  fcriverve,  gnanca  fe  geri  viva, 
Perchè  m7  avevi  ditto  ,  che  a  cafa  no  ve  feriva  , 
Venir  volevo  a  Bergamo  precipitofamente  ; 

E  lènti  coffa  ho  fatto. 

Truff, \  No  vojo  fentir  niente  • 

Zar,,  E  mi  lo  vojo  dir .  Ho  fatto ,  che  ’1  paron 
A  Bergamo  me  manda  con  una  commiffìon. 
Cera  za  tutto  all’ordene,  e  Pavo  per  partir; 
Ma  lenti  coffa  nafee  » 


Truffi.  Sior  no,  no  \*oì  fentir» 

Zan.  Lo  dirò  tanto  e  tanto  *  Sta  matta  ,  che  ze  in 
cafa 

No  fo  coffa  la  gabbia ,  o  F  è  meggio  ,  che  *1  tafa . 
Ghe  faltà  in  te  la  teda  de  far  un  viazo  anch’ 
ella, 

E  de  vegnir  a  Bergamo  con  mi  ,  e  con  fo  fo» 
rella  * 

Per  viazo  con  ffe  Donne  coffa  podevio  far? 
Gnanca  da  voffra  mare  mi  no  podevo  andar» 

Ho  mandà  el  viazo  a  monte  per  non  aver  fio 
imbrógio  ; 

E  Tenti  adeffo  el  megio  » 

T ruff.  Niente ,  fentir  no  vogio . 

Zan*  Ma  Fé  longa  ffa  mufica,  e  co  volè  cu  sì , 

Andè  anca  vu  in  malora ,  che  Fé  megio  per  mL 
Che  razza  mai  de  Donne  me  tocca  dove  fon, 
Che  le  voi  parlar  fole  ,  e  aver  Tempre  rafon! 
Parlè,  zighè  ben  forte,  e  a  forza  de  criar, 
Crepè,  fe  gavè  vogia,  che  mi  ve  laffo  far» 

E  fe  no  vai  rafon,  nè  vai  un  bon  cónfeggio, 
Che  Mie  malegnazze  quelle  che  ze  le  meggio  .  (a) 
Truffi.  Oh!  fe  ben  con  ftafcufa  de  farvela  adrettura. 
Perchè  fe  la  ve  catta .  » .  „ 

Zan.  De  coffa  ghoi  paura? 

Truffi.  Andello  a  domandar  da  baffo  a  quell’ amiga. 
Che  mi  fon  una  ftramba,  nè  fò  coffa  me  diga» 
Zan.  L’ amiga  è  cusì  fatta ,  che  fe  vu  volè  dir 
Della  Siora  Virginia,  ve  poderia fmeiltir . 

Truffi.  No  vojo  fentir  niente:  fie  volte  ve  fhó  ditto» 
Zan.  No  fe  vu  a  ffuzzegarme . 

Truffi.  Scomenzè  vu  ,  e  ffe  zitto  » 

Zan.  Ben ,  ve  faludo ,  e  vago  a  far  el  mio  dover  » 
Truffi.  V ardè  fe  me  ne  importa ,  me  Tento  al  lavorier» 
Zan.  Almanco  che  quell’  ago  el  ve  ponzeffe  i  dei  » 
Tuffi.  E  a  vu  cuferve  quello,  che  icufe  a’  poi  affisi » 
Zan.  Spiritofa  dafenno . 

'  _  Truffi 

(  a  )  In  atto  di  partire. 
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Truff.  Ma.-  fon  dalie  Vallae. 

Zan.Ve  darave  un  pometto . 

Truffi,  E  mi  delle  falfae . 

Zan.  Perdiana,  che  la  fento.-  Donna  Virginia  è  qua. 
Truff.  De  veder  Ha  baruffa  gho  guflo  in  verità. 

Zun.  Credeu  ,  che  no  tiorelfi  ,  Siora  ,  anca  vu  de 
mezzo  ? 

Truff.  IL  vu  donca  tacche  ve  a  quel  che  no  ze  e!  pezo. 
O  fotto  fio  tapeo  fcondeve  alla  parona  , 

O  con  fio  brazzolar  lafsè,  che  ve  ballona. 

Zan.  L’è  manco  mal  de  fconderfe,  fe  tafer  vufavè. 
Truff.V a  pur  fotto  ,  minchion  ,  che  adeffo  ti  ghe 
ze.  (a) 

SCENA  VI. 

Virginia  ,  e  detti . 

Virg.^fY^  è  una  buona  giovine).  E  ben  ci 
manca  troppo?  ( b ) 

Truff.  Eh  /  Sior  andè  in  malora  ,  perdiana  ,  che  ve 
copo  . 

Oh!  lafcufa,  Luftriffima,  che  adeffo,  ghelozuro, 
Son  orba  dalla  bile. 

Viri.  Con  chi  quello  fufuro? 

Chi  v’ha  dato  moleflia?  parlatemi  purfchietto, 

E  non  temete  nulla.  Sarebbe  mai  Zanetto? 
Truff.  Non  fo  come  el  fe  chiama,  ma  l’è  un  bell’in- 
folente  ; 

Perchè ....  fe  la  faveffe . 

Virg.  E’  dello  certamente  . 

Truff.  L’ è  vegnu  qua  a  feccarme  tre  o  quattro  volte 
a  1F  ora , 

E  credevo  che’l  folle  torna  a  feccarme  ancora. 

SNo 

(ai  Si  caccia  fotto  la  tavola  » 

(b)  Truffai  dina  farà  colle  fpalle  alla  Scena  d*  onde  efde 
D.  Virginia  ,  che  fe  le  accofta  pian  piano.  Truffaldino  creden¬ 
dola  un  altro  ,  fi  volge  col  brazzolaio  menandole  nna  baflo- 
nata  . 
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No  la  ghe  l’ha  avvisà,  o  no  Io  vorìo  creder, 
Che  me  fa  rabbia  i  omeni,  e  no  li  pofso  veder? 
Coffa  me  vienlo  a  dir,  che  mi  tanto  ghe  pialo; 
E  che  gho  tanto  belli  i  occhi ,  la  bocca ,  e’ì  nafo? 
Ch’ella  la  ghe  voi  ben  fenza  vardarfe  invecchio; 
Ma  ch’elio  no  la  voi  gnanca  per  ferro  vecchio. 
Gusì  fe  perde  el  tempo  ;  me  fecco  le  raife , 
Quando  podevo  far  almanco  tre  camilè. 

La  ghe  metta  ,  Luftriflìma  ,  rimedio  a  Ile  fec- 
cae , 

O  con  fo  bona  grazia  mi  tomo  alle  Vallae. 
Perchè  per  la  fo  cafa  mi  go  tanto  de  cor/ 

Ma  d’ omeni  no  vojo  fentir  gnanca  l’odor. 

(  El  forze  ze  in  tei  cottego ,  la  gatta  è  innamo- 
rada, 

Che  i  beva  fio  firoppo,  che  mi  fon  vendicada.) 
Virg,  Vengo ,  Signor  Zanetto ,  or  che  fcoperfi  il  male  ; 
Quelle  fon  Cameriere  da  farne  capitale. 

Anima  temeraria!  Io  ti  farei  rofsore? 

Io  dello  fpecchio  ho  d’uopo  per  ritrovar  amore.* 
Quella  non  me  la  fcordo,  Villano  petulante; 
Nè  credan  già  gli  fciocchi  ch’io  ha  per  quello 
amante . 

Dì  co  fa.  inamorarmi  ?  di  quella  tua  figura  ? 

Di  quelle  tue  finezze?  Via  che  mi  fai  paura. 
Non  fono  inamorata ,  lo  creda  tutto  il  mondo  ; 
Ma  voglio  più  rifpetto,  e  la  ragion  ne  afconde. 
Voglio  che  fol  gli  prema  chi  gli  può  far  del 
bene , 

Voglio  con  una  occhiata  fargli  agghiacciar  le 
vene . 

Non  fon  amante  infomma ,  e  invano  in’  affatico  : 
Quel  che  fon,  quel  che  voglio  ,  io  fo,  ma  non 
lo  dico  .  parte  . 

Zrn.  (  a  )  Staghio  mo  frefco  adefso  ,  fibben  le  fe  la 
batte  ? 

Son  conzo  per  le  felle  in  mezzo  a  Ile  do  matte. 

Ar- 

Ca)  Vfcendo  eon  la/J  di  guardar  fe  nìffuno  /’  offerita.  * 
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Àriechina  da  furba  la  fe  voi  vendicar; 

Ma ,  coraggio  .*  do  Donne  a  mi  no  me  fa  dar . 
A  quella  gho  promedo;  d’altra  no  la  mepiafe, 
No  me  fa  gola  i  bezzi  ;  e  viver  vojo  in  pafe  . 
Drezzemola  da  barca  quel  meggio  che  fe  poi/ 
Adelfo  co  de  matte  mi  fo  coda  ghe  voi. 

Femo  che  le  fe  pettena  tra  elle  tutte  do/ 

E  venza  chi  fa  venzer,  mi  mai  no  perderò,  p. 


\ 
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ATTO  TERZO. 

Altra  Camera  con  due  porte ,  e  un’  Arco  va  nel  mez¬ 
zo  con  dentro  il  letto.  Tempo  di  notte. 

SCENA  PRIMA. 

Virginia  ,  Giacinta  ,  Maffimo  ,  e  Roberto  • 

bifogua  finirla,  e  in  femplici  parole 
Fra  noi,  Signori,  intenderci  pria  che  rina-^ 
^  fica  il  fole  . 

Giacché  vuol  voftro  padre  dar  moglie  a  tutti- 
due  , 

E’  tempo  alfin ,  che  /pieghi  ciafcun  le  voglie  fue. 
Per  me  poco  mi  cale ,  s  anche  nifìfun  m’ onora , 
Perchè  per  maritarmi  voglio  penfarci  ancora. 
Abbia  pur  mia  forella  tra  voi  la  precedenza: 
Scelga  ella  a  fuo  piacere,  ch’io  le  ne  do  licenza. 
Ma  in  due  voi  liete ,  ed  ella  n’  ha  da  Ipofare  un 
folo  ; 

Io  fo  che  penfa  il  padre  ;  ma  ognuno  è  fuo  fi¬ 
gliuolo  . 

Se  voi  di  mia  forella  qualche  riguardo  avete. 
Meco  liberamente  ambo  parlar  potete . 

E  perchè  ognun  Ila  cauto  nel  far  qui  la  fua 
parte  , 

Venite  uno  alla  volta,  che  v’udirò  in  difparte. 
Rob.  Tocca  a  voi,  fratei  mio,  che  fiete  il  protettore 
Dei  Can  di  Tartaria. 

Maf.  Oibò  .•  tocca  al  maggiore  « 

Rob.  Vi  domando  perdono  . . . , . 

Maf.  No,  fratei  mio,  fcufate. 

Rob.  Primo  vi  vuol  Madama. 

Viirg. .  Oh  quante  ragazzate  ! 

Kob.  Eh  ben  :  la  precedenza  l’ abbia  la  Tartaria  . 

Maf. 
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Ma/., Quando  è  così,  fermate  ,  vada  la  China  in 
pria  .  (  a  ) 

Rob.  Quelli  momenti  appunto  di  coglier  mi  dichiara 
Per  chiedervi,  Madama,  chi  v’è  di  noi  più  caro? 
Gi ac.  C  è  dubbio  ,  mio  Signore  ,  nè  v’  accorgelte  an¬ 
córa  , 

Che  più  del  fratei  voftro  caro  mi  folle  ognora. 
Non  vedete ,  che  pertica  !  che  vifo  !  che  figura  ! 
Che  ciera  melanconica  !  e  poi  che  feccatura  / 
L’idolo  mio  voi  liete  ì  per  voi  morir  mi 
Tento, 

Se  bieco  mi  guardafte  m’  alpetto  un  Ivenimento, 
Lo  dirò  a  tutto  il  mondo  lènza  riguardo  alcuno. 
Che  vofira  effe r  io  voglio,  o  non  fpofar  nifiùno. 
Rcb.  Ah  /  bocca  amabiiifTima  ,  che  in  mio  favor  de¬ 
cide  . 

Ditelo  a  mio  fratello,  ch’ora  vi  guarda,  e  ride,*’ 
Ditegli ,  che  fon  voltro ,  e  amor  ve  lo  confante . 
Vtrg.  A  voi ,  Sig.  Roberto . 

R°b.  ^  Vi  fervo  immantinente .(  b) 

Maf.  V’  avrà,  ben  annoiata  finora  il  fraisi  mio 

Perchè  non  vuol  capire ,  che  il  veltro  ben  Yon  io. 
Ciac.  Figuratevi  ,  amico ,  un  genio  {travagante 

Che  noi  potrei  foflfri re ,  nèfpofomio,  nè  amante. 
Lo  vede  ,  glie  Tho  detto,  ch’ardo  per  voi  d’ 
amore  . 

Ahimè/  folo  al  vedervi  mancar  mi  fento  il  core! 
E  pure  il  fratei  voftro  dal  creder  non  fi  guarda - 
Che  io  fia  con  lui  verace,  ch’io  fia  con  voi  bu 
giarda . 

Piuttolto  che  {potarlo ,  di  Ipoio  io  non  mi  curo  : 
O  voi  folo ,  o  nilfuno ,  fiate  di  ciò  Pleura  . 

Aneli  io  cosi  1  intendo,  e  quelta  mia  pretela 
Dilli  a  Donna  Virginia,  ma  fenza  farie  oflfefa. 
Al  noftro  amor  fenfibile  io  la  trovai  finora. 

N  2  Virg. 

Ca)  Majfimo,  e  Virginia  fingono  di  parlare  in  difparte . 

(b)  Fa  egli  come  f opra . 
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Pìtg.  In  cortefia ,  D.  Maffimo,  una  parola  ancora.  (a) 
Maf.  Eccomi  a  voi ,  Madama  . 
jiob.  Madama,  ancorami  reità 

D’  accordar  una  maffima . 

Gì  ac.  E  qual  è  mai? 

Kob.  E  Huefta  * 

Perchè  ii  noltro  imeneo  rechi  tra  nbi  la  pace  , 
li  punto  principale  di  itabiìir  mi  p  ace . 

Siete  Chine fe ,  o  Tartara?  Ditelo  fchiettamente , 
E  vaglia  ora  per  Tempre  ,  che  ii  fratei  mio  non 
fente . 

G'w.  Se  mi  fendile  ancora  vantar  mi  fentiria  , 

Che  il  folo  Eroe  deirAfia,  è  ilCan  di  Tartana* 
Cofa  han  fatto  i  Chinefi  di  firepitofo  in  terra? 
Soli  i  Tartari  in  pace  folo  il  gran  Can  in  guerra. 
J&oh.  Tocchiamoci  la  mano  ,  che  noi  iiiam  bene  in- 
fieme . 

Yt>:e.  Sentite ,  Don  Roberto  .  (  b  ) 

Cos’  altro  mai  vi  preme  ? 

Tutto  Và  a  meraviglia ,  tali  mifure  ho  prele  ; 

'  Ma  fuppongo,  Madama,  che  fiate  voi  Chinefe. 
Non  Harem  mai  d*  accordo  fenza  di  quello  arti¬ 
colo. 

Prima  morir  chd  Tartaro. 

Giaci  Eh!  che  non  c’è  pericolo. 

Ho  letto  anch’io  de’ libri  di  Storia,  e  Medicina, 
E  fo  quanto  è  famofa  nel  Mondo  oggi  la  China. 
Balta  dir  ,  che  guarifce  anche  dalla  terzana . 

Non  pollo  effer  mai  Tartara  ,  fe  voglia  ho  di 
Ilar  fana  . 

Vk#  Qui  non  la  finiremo  giammai,  le  non  cedete, 
O  almen  fe  voi,  forella,  di  lor  non  decidete. 
Ditemi  in  confidenza,  che  non  ci  fenta  alcuno, 
Qual  più  di  lor  vi  piace  ?  (  c  ) 

Giah  Sorella  mia  ,  mliuno . 

Non 
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Non  vedete  *  che  tefie  *  che  gen/,  che  maniere  ? 
E  in  quali  debolezze  perdono  Tore  intere  / 

Li  lufingo  per  fpaffo  ;  del  refto  il  mio  decoro , 
Volendo  amar  da  vero  *  non  fo  che  far  di  loro  « 
Quando  però  fi  tratti  doverne  un  per  marito  v 
Eh  !  chiuder  pofio  un  occhio  ,  e  dir  ,  redi  fer- 

VÌtOi 

Tutti  alla  fin  fon  uomini  ,  e  bada  aver  cervello 
Ma  lafcio  a  voi  P  arbitrio  di  darmi  quefip  , 
quello  »  parte . 

Maf.  E  ben  :  fon  io  lo  fpofo  ? 

Rob .  Io  lo  farò  piò  tofto  » 

Virg.  Tutti  due  non  fi  può ,  del  redo  ella  hadifpofio? 
E  fe  bramate  entrambi  faper  i  fenfi  fui, 
ite  dal  padre  voftro,  ch’io  parlerò  con  lui.  p° 
Maf.  Vo  fublto,  e  il  gran  Can  intanto  vi  faluta. 
RqL  Ma  la  battaglia  è  vinta  * 

Maf.  Oibò,  che  Fha  perduta* 

Rob .  x\fpettate  domani  gli  avvi  fi  di  Levante  ; 

Maf  Gazzette  de’  buffoni  l  pdtct . 

Rob*  Rifpofta  da  ignorante'/ 

SCENA  I L 

Truff  aldina  7  ed  Ariechino  » 

A*l.  "¥  T  Arde  mo  fe  obbedito  a  quel ,  che  comandai 
Truff.  V  Cust  te  vorrò  ben  . 

Ari.  "  Nasè  mo  qua  ,  e  tiolè „ 

Truff.  Coffa  ghafiu  in  fio  piatto  ?  \ 

Ari.  I  avanzi  "del  difnar* 

Truff.  Vendili,  e  damme  i  bezzi . 

Ari.  Coffa  fe  poi  chiappar? 

Truff.  Tre,  o  quattro  foldi  almanco. 

Ari.  Diavolo!  i’è  pochetto» 

Ghe  un  corbame  de  dindio  ,  ghe  un  pffo  de  ca- 
vretto. 

Do  crofie  de  formaggio ,  do  zane  de  capon  : 

N  3  .  I  poi 


0  V#» 
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l  poi  darghe  un  davinti;  ma  pur  tutto  zc  bon* 
Tmff.Sì  ,  tutto  quel  che  vien  ;  ma  intanto  mi  ho 
favello , 

Che  ti  ha  tira  el  falano:  dov’ello  mo? 

Ari,  L’ è  quello  % 

Sie  lire  ,  e  quattro  foldi .  Vardè  coffa  ghe  voi  , 
A  mantcgnir  ancuo  le  Dorine,  che  ne  poi. 

Ma  gho  po  qua .... 

Truff,  Gofs’  altro  ? 


Ari,  Do  coffe  cusì  Fatte  * 

Da  vénderle,  e  far  bezzi. 

Trùff.  Cofs’  elle  ? 

Ari,  Do  zavàtte  j 

Ho  vido ,  che  la  Cuoga  za  un  poco  le  ha  laffaé 
De  fotto  del  fo  letto  ,  e  mi  ghe  1’  ho  robae; 
fruff.  Quelle  mo  te  ielaffo,  e  dalle  a  chi  leva; 

Perchè  fe  ti  fa  el  ladro  ,  un  dì  i  te  piccherà  & 
Ari .  Tutto  do  bon  augurio  me  dè  in  ringraziamenti 
De  quello,  che  ve  dono? 

Truffo  Te  darò  el  de  per  cento*. 

Scomenzemo  &  bori  conto  ;  e  là  de  fora  via , 
Se  mai  vien  la  parona,  mettite  a  far  la  {pia* 

ArL  Perchè  rafon  ? 


Truffo  Perchè  vedo  ,  che  dai  tinello 

Vien  el  paron  ;  e  vojo  qua  far  T  amor  con  elio? 
Ari,  Con  elio  far  Famor  ?  E  mi  no  conto  niente  ? 
Tnff,.  Anzi  ti  conti  tutto,  co  ti  da  là  a  dar  mente  b 
Adeffo  che  i  ha  cena,  e  ch’  i  andarà  a  dormir  y 
Afcolta  come  un  poco  me  vojo  devertir  . 

Perchè  no  i  fe  ne  accorza,  cavime  da  pavana/ 
Che  fe  temo  V  amor  ;  ma  per  zarabottana  . 
Stando  qua  col  paron ,  dirò  cusì ,  e  cusì  : 

Ma  quel,  che  digo  a  elio,  tei  vojo  dir  a  ti': 

Te  piafela  da  aduzia? 

Avi,  Sì  ben,  che  la  me  piafe. 

T ruff.  Va  donca  a  far  la  guardia  ,  e  da  col  cuor  iti 
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T ruff.  Scolta  ,  e  ti  fentirà  . 

Ari.  Gran  Donna  che  la  ze?  p » 

Truff.  Adelfo  che  fon  fola,  forfè  el  paron  più  graffo 
Vegnirà  per  parlarme ,  e  mi  me  tiorrò  fpaffo . 
Elio  m’  ha  da  fervir ,  per  far  un  bel  fcambietto  ; 
E  remediar  al  mal ,  che  ho  fatto  mi  a  Zanetto . 
Se  tutti  no  me  intende  ,  e  no  i  glie  vede  el 
frutto , 

Co  digo  d’ effer  furba  ,  mi  credo  de  dir  tutto . 

SCENA  III. 

D.  Cirillo  ,  e  detta . 

C/V/7.  A  Ddio ,  bella  fanciulla. 

Truff \  Luffriffimo  patron  . 

Ciril.  Sentite  quello  caldo  ? 

Truff.  Caldo  da  fla  ffagion? 

Mi  gho  piuttofto  freddo , 

Ciril.  Il  freddo,  figlia  mia, 

Verrà  dal  non  faper  caldo  d’ amor  che  fia . 

Truff.  Eh  !  che  lo  fo  ,  Luftriffimo  ,  coffa  che  ze  Ili 
affanni  : 

Ho  fcomenzà  a  provarli,  che  avevo  dodes’anni. 
Ciril.  Sì ,  li  avete  provati  ?  Oh  quanto  pagherei , 

Che  tornafte  a  provarli  fotto  degli  occhi  miei . 
Truffa  perchè  no,  Luflriffimo? 

Ciril.  Oh  che  buona  figliuola/ 

Voi  mi  piacete  affai. 

Truff.  Ma  no  farò  mi  fola. 

Ciril.  Ehi  non  poffo  negarlo;  mi  piace  il  voffro  feffo. 

Ma  più  dell’  altre  tutte  voi  mi  piacete  adeffo  . 
Truff. Gho  gufo  de  fa  verta ,  perchè  fon  dalla  villa , 

E  conimii  paroni  no  fon  tanto  futila. 

Ciril.  (  Che  Donna  compiacente  ,  più  che  non  è  nif- 
funa  r 

Da  ver  non  ho  trovata  mai  più  tanta  fortuna  .  ) 
Oh  che  caldo ,  figliuola  ! 

N  4  Truff. 
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Truff»  Vario  con  fio  frefchetta  5 

Che  vaga  a  tiorghe  un  ventolo  ? 

Girti,  No  :  batta  il  fazzoletto  . 

Perchè  un  ventaglio  ,  F  aria  ,  di’  è  rarefatta  ,  % 
calda , 

Se  con  veemenza  F  agita  ,  peggio  che  mai  la 
icalda . 

Ditemi,  figlia  mia,  pollò  fperar  cosi, 

Che  mi  vogliate  bene? 

Truffa  E  elio,  Sior,  a  mi  ? 

CiriL  Io  fon  arfo  ,  abbrucialo  » 

Truffo  E  mi  gho  un  forno  addotto  «, 

CiriL  Che  Donna  compiacente! 

Ti tuff.  Che  pezzo  de  edotto  ! 

CiriL  Sicché  mi  fpoferefte  ? 

Truffo  Ancuo,  più  che  doman. 

CiriL  Oh  che  felicità  ! 

Trnff,  Che  cuor  de  marzapani 

Girilo  Vorrei,  fe  non  temetti  che  avelie  a  dir  di  no.* 
Baciarvi  una  manina. 

Truffo  Son  qua  con  tutte  do. 

CiriL  Che  fortuna  !  che  caldo  !  mi  va  rotto  al  cervello 
Solo  al  ttender  la  mano  ! 

Truffo  V  afpetta ,  caro  elio. 

No  vorave,  che  mai  qualcun  fatte  la  Ipia; 
Perchè,  fe  la  parona  lo  fa,  me  manda  via. 
Spettemo  in  altro  tempo ,  che  adeflb  no  me  metto  .• 
Ma  no  ghe  vedo  el  quando  . 

CiriL  Quando  fon  tutti  a  letto. 

Potremo  allor  difeorrere  fenz1  altro  tettimonio 
Di  quello  nottro  amore,  del  nòttro  matrimonio. 
Potrò  baciarvi  allora  la  man  lènza  riguardi; 

E  ttar  con  voi  più  a  lungo. 

Truff.  El  Cielo  me  ne  guardi. 

Grama  mi  fe  i  vedette ,  che  qua  dove  mi  fon  , 
Fatte  vegnir  un  omo  de  notte  ,  e  da  feondon . 
La  parona,  che  dorme  poco  lontan  de  qua. 

Me  poi  trovar  fui  fatto,  e  forme  un  chi  va  là. 

No 
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No  ghe  farave  altro,  per  farla  alla  parona. 

Che  vegnir  quaftanotte,  ma  travedio  da  Donna, 
La  poderave  creder,  che  fuffe  io  Torcila, 

O  la  Cuoga  de  cafa ,  perche  l’è  graffa  anch’  ella . 
Ghe  baderave  l’ animo? 

C'mh  E  perchè  no  ,  figliuola  ? 

Della  Cuoca  mi  fido,  e  lo  dirò  a  lei  fola. 

Farò,  ch’ella  mi  prefìi  un  qualche  fuo  veflito, 

E  verrò  quella  notte  fenza  effer  moflro  a  dito  v 
Addio,  Truffaldinetta,  fi  fìamo  intefi  adefio: 
Che  caldo  quella  notte  !  che  caldo  a  (larvi  ap- 
preffo  /  parte . 

Truffa  Mi  rido  del  pender,  che  in  tella  m’è  faltà 
Per  defender  Zanetto,  zacchè  mi  l’ho  accusi. 

Se  no  falfo  cusì,  gramaz70,  el  tiol  de  mez^o^ 

E  in  vece  che  ’l  me  fpofa,  vago  de  mal  inf  pezo. , 
All’erta,  che  i  ze  qua  ;  e  giuflo  infieme  i  cria: 
Me  fcondo  ,  e  po  a  fo  tempo  dirò  anca  mi  la 
mia.  (<*) 

SCENA  IV. 

Arlechino  filo ,  . 

Ari,  QEnza  che  mi  i’avvifa,  a  tempo  fèfcampada^ 
Che  \  parona  vien  ,  e  t  è  infattanalfada . 
Za  per  mi  ho  capì  tutto  ,  che  la  me  voi  fpofar  ; 
E  che  fla  notte  al  fcuro  le  man  gho  da  bafar  ; 
Che  me  veda  da  Donna,  che  parerò  la  cogaj 
Xnfomma  ho  viflo  tutto ,  e  lalfa  pur ,  che  i  voga. 
Vardè  fe  quella  finga  la  gha  teda ,  e  cervello  / 
Quel  minchion  fe  credeva  ,  che  la  patlaffe  a  el¬ 
io  .  pane . 


(a)  Si  ritir/t» 


SC  E- 


202 


ATTO 


SCENA  V. 

Virgìnia  ,  e  Z anetto . 

¥ìrg»  A  Vrefie  ancor  coraggio  di  contraffarmi  il 
jHL  vero  ; 

E  di  negar,  che  liete  sfacciato  ,  e  menzognero? 
Le  Cameriere  mie,  ve)  difii  cento  fiate. 

Non  vo  ,  Signor  ,  che  in  vifo  nemmen  voi  le 
guardiate . 

Che  infolenza  è  la  voftra,  perchè  fon  rigorofa. 
Di  dire  al  mondo  tutto,  che  fon  di  voi  gelofa? 
.Geiofo  fon,  noi  nego,  ma  fol  dell’onor  mio, 
Geìofa  delle  ancelle,  cui  penfar  deggio  anch’io. 
.E  fe  con  lor  tornate  a  farmi  T  infoiente .... 
Zan.  Capifcela  ,  patrona ,  che  no  ghe  ne  fo  niente  ? 
Vorla  far  una  fcena  anca  per  TmfFaldina, 

Come  che  per  quell’  altra  F  ha  fatto  fiamattina  ? 
Che  foggezfon  goi  mi ,  perchè  la  fiaga  in  pafe , 
De  dirghe  fehiettamente ,  fibben ,  che  la  me  piafe. 
Cofs’  ella  finalmente  ?  Mia  mare,  mia  mujer, 
Mia  nona,  mia  morofa,  da  tiorfe  fio  penfier? 
Songio  el  fo  fervitor?  Me  dalla  da  magnar. 

Che  per  fie  debolezze  la  m’abbia  da  criar? 

No  eognoffo  in  fia  cafa  altri ,  che  ’1  mio  paron , 
É  tutto  quel  che  :  fazzo  ,  noi  fazzo  da  fcondon . 
Vojo  parlar  ,  voi  rider  ,  voi  far  anca  Famor 
Quanto  me  par  ,  e  piafe  :  coffa  me  porla  tior  ? 
Se  parlo  alle  fo  Donne?  la  faffa  che  le  fafa. 

Se  le  vardo  in  tei  mufo  ?  no  la  le  tegna  in 
cafa . 

E  fe  qualcoffa  infieme  ghavemo  da  partir, 

La  fe  dechiara  in  prima ,  che  ghe  faverò  dir . 
Vìrg.  Dichiarata  che  bafta  mi  fon,  quando  v’ho  detto, 
Che  in  quefia  cafa ,  e  altrove  voglio  da  voi  ri- 
fuetto  . 

Voi  me  F avete  perfo  coll’altra  Cameriera, 

E  poi 


I 


V’  ho  Tentino  io  mede  lima  a  far  feco  il  galante 
Vi  Tenti  mia  foreha. 

Zan .  Bufiare  tutte  quante. 

7irg.  Vel  Tarò  dir  Tul  vifo,  Te  non  Io  feci  in  pria. 
Da  TrufFaldina  iftefla . 
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E  poi  con  quella  ancora  ,  eh’  è  più  di  lei  lin¬ 


eerà  . 


Zan.  Buharà  anca  culia. 

Z'trg.  Eh  !  per  quella  franchezza ,  fignor ,  non  mi  con¬ 
fondo  y 

Tutti  già  vi  conoTcono  . 

Zan.  Buliaro  tutto  el  mondo* 

Tir,  Eh  !  farete  voi  Tolo  a  dir  la  verità  ! 

Zan.  Mi  Tolo  ;  perchè  ella  paura  no  me  fa  ; 

E  Te  la  lo  voi  veder ,  ghe  digo  ,  Siora  sì , 

Mi  pialo  a  TrufFaldina,  ella  me  piafe  a  mi. 

Ghe  vojo  ben  da  Tenno ,  e  Tempre  ghel  vorrò  / 
E  come  gho  promeffo  un  dì  la  Ipofarò. 

Ma  Te  la  voi  per  quello ,  che  ancuo  falla  un  mi- 
fiero 

D’  aver  parla  con  ella  no,  fiora  ,  no  1*  è  vero* 
E  la  la  chiama  quà  a  dirmelo  Tul  mufo, 

Che  de  tornarla  a  veder  gho  voja  ,  che  me 
brufo  » 

Ma  no,  che  no  la  voi  chiamarla  Tu  do  piè. 
Perchè  la  là ,  che  quelle  le  Te  tutte  bufie . 

¥itg.  Bulle  fono  le  vollre,  cabale,  ed  impollure 

Più  chiare  infiem  dei  Sole  ,  e  più  dell’  ombre 
ofeure 

Ma  giacché  può  convincere  fui  fatto  uno  che 
mente 

La  fola  TrufFaldina,  la  chiamo  immantinente. 
Zan.  (  Che  la  la  chiamà  pury  l’ho  villa  Jà  ,  e  mi  so. 
Che  avendo  fcoltà  tutto  la  gha  da  dir  de  nò  » 


SC  E- 


m.  -  A  T  T  o 

SCENA  V  t 

Truffaldini  y  è  detti* 

Virg.  T  TEnite  qua  ,  che  io  voglio  fmentir  queftà 
V  opinato . 

Poiché  mi  niega  adelfo  d’aver  con  voi  parlato 
T ruff*  Parlela  de  fio  Sior  ? 

Zan*  Siben,  la  me  condanna 

Per  fola  colpa  vollra. 

T ruff.  Oh  /  Siora  ,  la  fe  inganna  * 

Virg.  Non  dicelle  Zanetto  ì 

Truff.  Ella  la  me  difeva  , 

Che’i  gha  nome  Zanetto  /  ma  mi  no  lo  fave  va  c 
L’è  poco,  che  fon  qua  venuda  no  fò  come: 

Ne  gho  imparà  gnancora  ,  come  i  paroni  hd 
nome . 

La  la,  che  mi  coi  ©meni  no  me  vojo  intrigar/ 
E  po  come  i  fe  chiama  mi  gho  da  domandar  ? 
Virg*  Ma  chi  fu  quello  adunque  ,  che  q-uì  vi  giunffe 
adolfa , 

E  vi  parlò  d’amore^ 

T ruff,  V  è  uno  grando ,  e  groffo 

.  Uno  ;  no  faverave,  fe ’1  fìa  primo  ,  o  lecondo;. 
Perchè  i  fe  tanti  in  cafa  y  che  fempre  me  con¬ 
fondo  . 

Tutto  quel,  che’l  m’ha  ditto  ,  ghe  lo  marita- 
gnirò  . . . 

Uno  Fé  Ila  fienro,  ma  quello,  fiora  nò* 

Virg.  Non  intendo  chi  fia ,  fe  quello  non  è  dello , 

Non  c’è  il  piò  groffo  in  cafa  di  Don  Cirifb 
ifielfo. 

Ma  mi  par  imponìbile  :  creder  di  hii*non  déggio  J 
Che  biafimando  i  figli  ,  faccia  egli  poi  di  peg-* 
gi°: 

Non  è  alfolutamente ,  e  s’ io  ben  mi  ricordo* 

Voi  pur  per  ingannarmi  fiere  con  lui  d’accordo.:; 

Truffa 
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fruff,  Mi  ingannarla  Lufiriflìma  ?  Se 
creder , 

L’  afpetta  a  mezza  notte ,  che  ghe  lo  farò 
der. 

irg.  Che  veder  mi  farete? 
ruff.  Quello,  che  ghe  difevo 

Che  voi  farme  1’  amor . 
an.  Quella  mi  no  la  bevo  . 

irg.  E  come  ho  da  vederlo? 

'tuff.  No  la  ghe  penfa  altro  ; 

Co  me  tiogo  l’impegno. 

Virg.  1-’  impegno  vofiro  è  fcaltro . 

Non  fe  ne  farà  nulla , — 

Zan*  Credo  cusì  anca  mi. 

Truffi  Oh  !  fe  farà  qualcosa  fior  sì ,  fior  sì ,  fior  sì  , 
Co  la  (ente  ila  notte  fonar  la  campanella. 

La  vegna  de  qua  fubito  ,  la  mena  fo  forella  , 

La  mena  chi  la  voi. 

y]rgt  Sì  condurrò  Camilla, 

La  Cuoca,  la  Gafialda  ,  e  tutta  poi  la  villa 
Per  goder  quella  fcena  (tarò  fin  giorno  in  piede, 
Truff.L a  riderà  daffenno  de  piò  che  no  la  crede. 
Virg.  Bene,  ci  fiamo  intefe ,  e  giacché  tarda  è  l’ora. 
Per  non  dar  più  fofpetto  ,  vo  ritirarmi  ancora . 
Voi  non  fiate  quel  giovine  a  far  di  ciò  parola, 
E  partite  che  ha  voglia  di  rimaner  qui  fola. 
Truffi  Quella  la  fe  ghe  intende  ,  e  manco  che  ’1  me 
vien 

Anca  elio  in  ti  occhi ,  mi  ghe  vorrò  più  ben .  (a) 
Ei  varda  là  che  in  terra ,  cavando  el  fazzoletto , 
Fora  della  fcarfelia  ghe  fe  cafcà  un  biglietto. 
Virg.  Sarà  di  qualche  bella . 

Zan.  Che  ’l  fia  de  chi  fe  voi , 

A  ella  mia  patrona  alfin  cofià  ghe  diol? 

L’  ha  villo  anca  za  un  poco  che  mai  no  la 
dovina 

Zitto 


(a)  Volgenti*  a  Zanate  U  [chierici  gena  un  biglietto  per 
terra  * 
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Zitto  donca,  e  la  fada  la  guardia  a  Truffai  dina. 
(  Ma  pan  per  i  fo  denti  ìa  gha  trova  in  ilo 
zorao  ; 

E  mi  drento  da  lettera  gho  giudo  el  pan  in 
forno  .  )  par . 

Vìr.  Vada  pur  F  infoiente,  che  febben  taccio  ,  e  rido. 
Starò  cogli  occhi  aperti  ,  perchè  non  me  ne 
fido. 

Truffi.  Oh/  me  3a  vojo  goder  da  notte,  come  va; 

E  far  il  mio  intereffe  de  più  fora  marcà, 
Zanetto  ha  da  tornar,  perchè  con  una  riga 
Ghe  Fho  fatto  faver  fu  i  occhi  dell’amiga. 
Zacchè  noi  ghe  voi  ben ,  come  che  i  altri  dima , 
Bifogna  mo  far  pafe,  ma  fenza  effer  la  prima, 
L5  è  giudo  qua  da  fenno. . .  Vegni  pur  vìa,  fio¬ 
retto  . 

SCENA  VI  L 

Zanetto  ,  e  detta . 

ZanTh^X O  preteriffo  Fordene  ,  che  lezo  in  do  bi- 
gl  ietto , 

Ma  fe  qualcun  ne  fente,  la  coffa  Fè  intrigada  « 
Truffile  redea 'che  qua  in  da  teda  ghe  da  della  pa¬ 
naria  ? 

Tutte  le  coffe  a  fègno  ho  mede  in  t’una  forma 
Da  farla  alla  parona,  fi  ben  che  no  la  dorma. 
Serremo  quà  de  porte,  e  lafsè  pur,  che  i batta; 
Perchè  co  mi  ghe  averzo  F  è  fegno  ,  che  Fè 
fatta . 

]>Jo  dubitè  da  volta,  che  no  la  ve  darà; 

E  co  vorrè  far  pafè ,  fave  come  fe  fa  , 

Zan-Sz u  perfuafa  ancora ,  che  mi  ghe  corra  drio  ì 
E  per  mi  ave  fentì  a  dìrghe  el  fatto  mio 
Dovereffi  finirla ,  e  aver  de  bon  che  taf». 

De  quel  ch’m’avè  fatto  dafpò  che  ih  in  da  eafa., 
Zedt  una  bella  azion  de  feonderme  casi 


De 
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De  lotto  d’  una  tola,  e  po  dir  mai  de  mi  ! 

L’  è  vera  che  al  mal  fatto  pensè  de  remedi.ar , 
Ma  le  voflre  mifure  le  poi  anca  fallar , 

E  le  colla  parona  no  fallo  el  morofetto. 

La  poi  Tempre  dolerfe  ,  che  gho  perdo  el  re- 
fpetto . 

*Tru ff.Eh/  via,  fior,  da  pelar  no  ve  tiole  Ha  gatta. 
Perchè ,  fe  lo  credeffi ,  no  fon  gnocca  nè  matta  * 
La  farave  da  rider,  che  elfendo  una  Ariechina 
Dovelìì  aver  la  tefta  de  zucca ,  o  de  puina . 

Anca  nelle  vallae  ghe  peri  brutti ,  e  boni  ; 

E  nafce  da  per  tutto  dei  furbi  ,  e  dei  min. 
chioni , 

Sibben  che  mio  fradello  l’è  alloco  più  de  mi 
Quelli  della  mia  razza  no  fe  tutti  cusì  • 

Mi  certo  fo  d’aver  un  po  de  furbaria, 

Nè  vojo  che  i  me  infegna  coffa  è  la  gelofia- 
Vojeghe  ben  a  un  altra,  o  no  ghe  ne  vojè, 
Sappiè  che  no  ghe  penfo  fe  mai  no  lo  favè? 

E  no  crdelfi  mai,  de  quello  che  me  agrava, .. 
Perchè  l’è  pafsà  el  tempo,  che  un  dì  Berta  fi¬ 
lava. 

Zan.  Co  no  ve  importa  niente  perchè  vegnir  alfin 
Da  Bergamo  fin  quà? 

Truff.  Ghe  vegno  per  morbin  ; 

Ghe  vegno  per  magnar  un  pochi  de  confetti , 

Co  ve  fposè  . 

Zan .  Spofarme  ?  Ghe  voi  bezzi ,  e  panetti , 

Non  ho  perlò  el  giudizio  da  tior  una  mujer. 
Chi*  abbia  Tempre  da  dirme  .*  t’ ho  fatto  un  cava- 
glier . 

Vojo  elfer  prima  in  flato  de  mantegnir  la  cafaj 
E  pò  tiorrò  mujer  ;  ma  una  che  me  piafa. 

No  dago  un  deo  dei  vofiri,  fe  credo  de  morir. 
Per  tutta  la  parona. 

Truff.  Torneimelo  mo  a  dir. 

Zan.  Ah!  galliotta  ve  piale  de  ila  campana  el  fon  » 

T ruff.  Ah  !  furbazzo  ti  fa ,  che  calco  a  tombolon  * 

Zan. 
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Zan.  Così  me  tormentè  ? 

Truffa  Così  do  anni  intreghi? 

Zan.  Deme  mo  una  occhiadina. 

Truff.  Vojo,  che  ti  me  preghi  , 

Zan.Vo  Ite  ve  almanco  in  quà. 

Truff.  No  me  poffo  voltar  ; 

Perchè  me  dici  el  collo . 

Zan.  Laffeme  mo  provar  . 

Aversi  mo  quei  occhi. 

Truff.  No  ,  che  i  me  diol  gramazzi. 

Zan.S porzeme  una  manina. 

Truff.  No,  che  me  diol  i  bravai. 

Zan o  Coffa  feu  ?  Un  ofpeal  ? 

Truffo  No  fon  .  -  .  ma  ghe  fon  drio. 

Zan.  Perchè  cusì  fvojada? 

Truff.  Gho  voja  de  mario. 

Zan o  Vofìro  mario  i5  è  quà ,  fe  ffo  mario  ve  piafe  ; 

Ma  bifogna  laffarme  do  anni  ancora  in  pafe. 
Truffo  Do  anni  !  Quanti  meli  voi  dir  tra  le  villane  ! 
Zan.  Oh  bella  !  vintiquatro  . 

Truff.  E  quante  fettimane? 

Zan.  Cento ,  e  quattro  tra  tutto  . 

Truff.  E  quanti  zorni  dopo  ì 

Zan.  Oh  !  più  de  fettecento. 

Truff.  Daffeno,  che  i  è  troppo. 

Zan.  Ma,  cara  ha,  per  mi  fto  tempo  ghe  voi  tutto. 
Per  fcoder  certi  bezzi  ,  che  za  li  ho  meffi  a 
frutto . 

Anca  la  fumma  crefcerne  poffo  da  quella  via, 

E  a  Venezia  ricupero  tutta  la  robba  mia . 
Allora  $ì,  fia  cara,  ve  fpofo  allegramente; 
Perchè  farò  ficuro  che  no  ve  manchi  gnente. 


Ma  adeffo  Tè  intrigada. 

Truff.  Ma  ffar  fenza  mario 

Per  fettecento  zorni ,  F  è  troppo ,  caro  ho  . 

Se  me  baftaffe  F  anemo  de  far  che  vu  troveffì 
I  bezzi,  che  ve  manca,  disè  coffa  fareffi/ 
Zan, Ve  fpofo  anca  ila. fera* 

Truff ; 
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Truff.  Quanto  ve  poi  badar  ? 

Zan. Mille  ducati  almanco. 

Truff.  Mi  ve  li  voi  trovar . 

Zan.  Come? 

Truff.  No  pensè  niente. 

Zan.  Ma  chi  ve  li  darà? 

Truff.  Zitto  che  adeffo  i  batte ,  e  qualchedun  ze  qua. 
Zan.  Ohimè  /  come  faralla? 

Truff.  Scondeve  in  quell’  arcova, 

E  co  ve  farò  moto,  laffe  pur,  che  i  ve  trova. 
Zan.  Nafta  quel  che  fa  nafcer  ,  a  mi  no  me  ne  im¬ 
porta  : 

Me  fcondo  ,  e  dago  a  veder.  ( a ) 

Truff.  E  mi  verzo  la  porta. 

SCENA  Vili. 

Cirillo ,  e  detti . 

Girti  COn  quà ,  Truffaldinetta  ,  o  fono  qua  al  più 
^  todo 

Da  Donna  travvedito.  » 

Truff.  Oh  che  Luna  d’Agodo' 

Girti.  Truffaldinetta  mia,  ferrate  quelle  porte, 

Sebben  dal  caldo  io  moro  ,  e'  caldo  di  che 
forte  ! 

Ma  che  qualcun  mi  veda ,  ben  mio ,  troppo  ho 
paura . 

Truff.  Da  feno  che  i  fe  fpirita  ,  co  i  vede  da  fe- 
gura. 

Girti.  Sediamo  qua  un  momento .  (  b  ) 

Truff*  Arente  a  do  tolin. 

Ciril.  Oh  che  caldo  figliuola  ! 

Truff.  La  tioga  do  fcaldin. 

Cirih  Non  ho  già  freddo ,  ho  caldo  . 

Truff.  Ben  la  ghe  fuppia  drente 

Temo  VI .  Q  Sin- 

C  ^  )  Si  ritira . 

Ib)  Su  dotto. 
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Sintanto  che’l  fe  impÌ2za  ,  che  torno  in  tr  tm 
momento  .  (  a  ) 

Gir.  Ah  /  Donne  benedette  mi  fanno  far  di  tutto  / 
Anche  a  folfiar  nel  fuoco  fon  da  coftei  ridutto  «, 
Ma  niente  più  che  foffio  mi  cuoccio  a  rollo ,  e  a 
lelfo, 

E  vò  tutto  in  fudore . . „ 

Truff.  Son  qua  con  elio  adelfo  . 

Cini.  Statemi  pur  vicina  ;  così  meglio  vi  vedo .... 

Ma  con  quello  fcaldino .... 

T ruff,  Caro  elio  mi  gho  freddo . 

Sto  poco  de  fcaldin  me  dà  proprio  la  vita  ; 

E  sì  gho  quattro  cottole ,  fe  no  farave  fritta . 
Girti .  Quattro  gonelle  in  dolio  l  Io  non  potrei  lìar 
faldo  . 

Porgetemi  una  mano  ,  che  fubito  io  vi  fcaldo . 

T ruff.  G  afpetta  ,  caro  elio  ,  che  fuppia  ancora  un 
poco. 

CiriL  Soffiaté  appian  ,  figliuola  ,  che  fon  ommai  dì 
fuoco 

Sentite  quella  mano,  giacché  mel  promettelle . 

T ruff.  Zitto . 

CiriL  Perchè  i 

Truff.  Vien  zente . 

SCENA  IX. 

Virginia  ,  Giacinta  ,  Roberto ,  Maffmo  3 
e  detti „ 

Virg.  (ZiHe  vifite  fon  quelle  ? 

Goder  vogliam  noi  pure  di  tal  converfazione . 
CiriL  Ahimè  !  T ruffaldinetta  /  la  mia  riputazione .  (  b  ) 
Virp.  Chi  è  quella  matrona  ! 

Rob. 

(  a  >  Si  lev  et  e  va  nell*  Arcova  finendo  una  corda  per  fo» 
tiare  la  campanella. 

}  'Levando [i . 
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MoL  Mio  padre! 

Giace  Voi  Signore! 

C/Ve  La  mia  riputazione  che  mi  ha  tradito  amGre . 
Vtrg.À mor  in  quella  età?  Amor  per  una  ancella? 
Quando  a  me  pur  dicelle  >  eh’  io  fon  la  vollra 
beila? 

Cirih  Tutte  mipiaccion,  tutte  ,  veldjlfi  prima,  e  poi/ 
Siccome  tutti  gli  uomini  lòn  belli  anche  per  voi., 
Dunque  tacete  tutti  s*  io  favellar  non  deggio. 

La  mia  riputazione,  o  ch’io  diro  di  peggio*  p . 
Reb.  Quella  lìcuramente  la  ferivo  in  Tartaria.  par» 
Ma/.  Se  folle  fu’  foglietti  nilfun  la  crederia  ,  par » 
Gtacé  E  voi  ponete  mente  forella  a  quelle  feene  ! 

Si  vede  ben,  che  avete  famor  dentro  le  vene» 
Se  Don  Cirillo  ei  ha,  o  le  pur  ha  Zanetto, 
Ami  codei  chi  vuole,  e  voi  ne  andate  a  letto» 
E  tenete  uri  configlio,  che  darvi  ora  mi  giova. 
Chi  vuol  cercar  di  troppo  ,  Tempre  il  fuo  mal 
ritrova  « 

Zan.  Ella  mo  perfuafa,  zacchè  la  la  la  tutta, 

Che  mi  no  gero  quello  che  ha  molellà  Ila  putta  ? 
La  libertà  rii’ ho  tiolto  de  correr  qua  anca  mi. 
Perchè  la  la  finiffa  de  penfar  mal  cusì . 

Mi  Siora  la  refpetto ,  ghe  bafo  anche  i  zenocchi 
Ma  Te  volelfe  farghela  ghe  la  faria  in  ti  occhi  « 
Me  parerla  de  rider  de  dar  fin  domattina 
Sconto  là  drento,  a  far  famor  con  Truffaldiua  * 
Ma  no  voi  veder  omeni  le  putte ,  che  ze  bone 
E  mi ,  Siora ,  no  pollò  più  fopportar  le  Done 
Onde  s’  anca  la  vede  qualcosa  tal . . .  e  qual .... 
La  rida,  che  ficuro  no  ghe  niente  de  mal  .  par . 
V’trg.  Ora  fiam  fole ,  e  Ichiette  le  cofe  dir  fi  ponno . 
Truff.  No  cara  ella  adefiò,  perchè  calco  da  Tonno. 
Solamente  a  una  coffa  la  falfa  rifledìon , 

Che  in  grazia  lùa  mi  hoperfa  la  mia  riputazion . 
Star  con  un  omo  in  camera  de  notte  a  tu  pe  tu 
L’ è  una  coffa,  Ludrifiima,  da  no  dormirghe  Tu. 
Bada,  per  amor  Tuo  no  To  coffa  che  fafife 

O  2  Ma 
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Ma  forfè  un  altra  volta  chi  fa  come  P  andafìfe  ? 
Wirg,  Andrà  fempre  beniffìmo ,  quando  avvifata  io  ila 
E  che  nulla  v’  accada  tutta  la  cura  è  mia. 

Don  Cirillo  sì  debole  non  ho  creduto  mai  ; 

Ma  la  fua  debolezza  vuò  che  li  codi  affai . 

E  giacché  Pamor  fuo  tener  non  Teppe  in  feno  t 
Voglio  che  vi  regali  trecento  feudi  almeno,  par. 
Truff*  V  è  giufto  quel  che  cerco  de  farghela  a  ffa 
Siora  ; 

E  pò  fora  marca  farme  pagar  ancora. 

E  lafsè  pur,  che  i  cria,  aqu$  ma  no  tempefta: 
Perfarfe  correr  drio,  Donne,  laftradaé  quella .  pa 
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Altra  danza  comporta  in  mezzo  :  tempo  di  notte* 

ons/  *  f*E  :»  v  •*.  • . ,  *•  -  ■•  \  •*.><*  -,  ()>v 

SCENA  PRIMA. 

fili  fi.,  filsligtfiì  Sb  .  03 

I).  Majfimo  folo. 

Ma/  XTOti  poffo  prender  Tonno,  tanto  mi  dà  mai» 
lNI,  /  tello, 

Che  il  padre  mio  ha  decifo  m  prò  di  mio  fra* 
-  tello.* 

Barbaro  padre  ingiufto  !  non  compatire  amore, 
Quando  ad  amar  m’ infegna  con  tanto  fuoroffore» 
Io  morrei  di  ramarico  prima  di  domattina, 

Se  non  mi  confulattero  le  glorie  della  China  „ 
Donna  Giacinta  anch’ella  del  cafo  difperàta. 

Oh  che  mifera  nptte/  avrà  fin  or  pattata:  ^ 

Io  fpofar  fua  foreila  perchè  il  maggior  fon  io? 
Donna  Giacinta  a  forza  fpofar  il  fratei  mio/ 

Non  farà,  non  può  ettere,  fe  quelle  mie  pretefe 
Spalleggiarfi  dovettero  dal  vincitor  Chinefe. 
Andremo  anche  alla  China  f  uno  dell’  altra  • 
.  ^ato; 

Là  cercheremo  afilo  da  un  genitor  fdegnato. 

L*  idolo  mio  mi  ditte ,  che  al  bujo  qui  1’  afpetti 
Per  maturar  i  noftri  cautittimi  progetti. 

Ma  ,  s’  ella  vien  ,  non  voglio  dimore  ad  ogni 
patto, 

É  fia  quel  che  fa  ettere  ,  vo  che  fuggiam  fui 
fatto . 

Ma ,  fe  amor  non  m’ inganna ,  qualcun  di  là  s’ap- 
pretta 

Mi  par,  febben  coperta,  Donna  Giacinta.  •  e 

detta» 


O  3 


SCE- 
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SCENA  IL 
Arlechìno  da  Donna ,  e  detto* 

ArL(  \  ME  par  die  la  fia  Fora  da  andar  da  Truffai» 

IVI  dina , 

E  Fon  véflio  che  paro  Madama  Francefchina . 

La  m’ha  dito  che  vaga,  e  la  fo  porta  è  quella, 
Batto,  e  no  cerco  altro.  ) 

Maf  Eccomi  qui,  mia  beila, 

ArL  (  A  mi  he,  cirimonie  ì  ho  fior  m’  ha  tolto  in¬ 
fallo. 

Ma  qua  ballar  bifogna  xacchè  m’  ho  mefio  in 
ballo .  ) 

Maf  Ben  mio,  non  rifondete? 

Ad,  Sono  sfredita  un  poco. 

Maf  Sarà  l’aria  notturna. 

ArL  Son  fgionfa  dal  firoco. 

Maf  V’intendo  a  direzione,  tanto  parlate  piano/ 
Ma  qui ,  ben  mio ,  non  vale  perder  il  tempo  in 
vano  » 

ArL  Coffa  voleu  che  femo  ì  ziogar  alle  manatole  ? 
Maf  Forte ,  che  non  v’  intendo . 

Ari .  E1  m’ha  rotte  le  battole. 

Maf  Ora  ,  ben  mio  ,  fa  d’ uopo  cogliere  il  contrat¬ 
tempo  ; 

E  fuggirfene  infieme. 

Ari.  Adeffo  no  gho  tempo  . 

Maf  Perchè  ?  Sapete  pure  ,  che  Tempre  amore  ha 
fretta  » 

Ari.  Perchè  gho  un  altro  nolo  ha  notte,  die  m’afpetta. 
Maf  Io  non  capifco  nulla  quello  parlar  fra’ denti. 

Deh  !  quelli  non  perdiamo  dolci  (fimi  momenti  „ 
Ho  penfato  ,  ho  rifolto,  ora  fuggir  fi  deve; 

E  andar  fino  alla  China. 

ArL  No  gho  miga  la  freve . 

Maf  La  febre  ?  Chi  è  coftei*  Non  è  chi  l’ho  creduta; 

E 
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QUARTO. 

E  vuò  vederla  in  vifo.  [a] 

Adafio ,  che  fon  putta  . 

Ma/  Ah  !  bricone  e  birbante,  cosi  mi  tieni  a  bada? 
Ari.  So.  latta  bar  le  Donne ,  che  va  per  la  fo  brada  . 
Maf  Che  mafcherata  è  queba ?  lo  vuò  iaper  aneli  io; 
Nè  deve  far  un  fervo  la  fimia  al  padre  mio  . 
Guai ,  fe  di  quanto  udifti  tu  parli  a  chicchefia  . 
Ti  mando  per  Eunuco  al  Can  di  Tartaria.  par. 
Ari .  Ho  fcapolà  ancha  queba,  e  latta  pur  che  ’1  diga  ; 
Che  mi  batto  alla  porta,  per  defmifciar  1  armga.[6J 
Qh  de  cafa  ? 

SCENA  HI. 


Truffi aldina ,  e  detto 


Truff.  f"Hi  è?  . 

Ari  Son  mi . 

Truff.  Coflra  te  P'af«? 

Perchè  cusl  vebio  ?  Eh  via,  matto,  va  in  pale. 
Ari.  No  in  ave  ditto  yu ,  che  vegna  cara  Siora  ; 

Che  me  veba  da  Donna  ... 

Truffi, •  Sì  :  ma  ti  vien  alt  ora? 

Ari.  V  è  dopo  mezza  notte  . 

Truffi.  L’  è  zorno,  mamaluco; 

Va  a  verzer  i  balconi. 

Me  fe  rebar  de  bucco. 

Ma  no  le  poderave ,  zaephe  la  colla  e  fatta , 

Star  un  tantin  in  camera. 

Truffi.  No  f0?1  mi §a  una  matta* 

Ho  fenti  la  parona  che  la  ze  defmifiada,- 
E  fe  qua  la  te  catta,  faria  ben  intrigada. 

Ari.  Coffa  ve  polla  far  :  dirè  ;  l’ è  mio  mario  ; 

E  lafse  che  la  fazza,  che  mi  no  tiro  mdno. 
Truff.  V  ia  che  ti  ze  imbriago ,  e  va  a  dormir  un  poco. 

Ari.  Così  me  trattò  adeffo? 

O  4  •  Truff. 


(a')  In  litio  di  f coprirla . 
Cb)  Batte. 
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Coffa  hoi  da  farce  *  alloco  ì 
Ari. Deme  mdriofo  mia  roba  ,  che  ho  vè  vojo  più; 
Deme  i  mi;  bezzi  indrio . 

Mermeo,  cucurticìfo 

Arl.Zz  Io  Volevo  dir,  che  fe  una  baronceìla, 

Perchè  ghe  fomegievi  qualcoffa  a  mia  forella. 
Truffi  No  dir  così ,  Arlechki ,  che  te  dirò  ben  mio, 
E  ti  te  pentirà  . 

Deme  i  mii  bezzi  indriò  . 

Truff.  Quattro  pugni  in  tei  inufo ,  te  dago  co  ti  voi  . 
Ari.  Bifogna  mo  provarfe  . 

Tmff-  ;  Che  sì,  che  ti  li  tiòl? 

Ari.  Porta  ri/pecto  all1  abito. 

Ti  pari  Chiara  matta. 

Ari.  Voleu  metter  fio  mufo  ì 

Truff.  Vè  un  mufo  da  zavatta . 

Ari.  Oli  cofpetto  del  Diavolo  !  no  fon  mo  tanto  bratto;* 
E  dalla  to  parona  vago  a  contarghe  tutto . 

Striga  de  cento  flrighe/ 

TJu&  ì  ;  ■  Simiotto  malegnazo  „ 

Ari.  Che  si ,  che  vago? 

Truff.  Oibò  ? 

'Ari  Varda  mo  qua.  (a) 

r  Bon  viazo. 

Ari.  Dime  fe  no  ghe  vago,  che  fon  un  manigoldo. 
Truff.  Vaghe  cusì  veflio,  che  mi  te  dono  un  foldò . 
Ari.  De  coffa  hojo  paura?  la  colpa  farà  toa; 

E  fla  volta  la  doperà  un  manego  de  fcoa .  p. 
Truff  Che  ’1  vaga  pur  fio  alloco  ,  che  fo  coffa  ho  da 
dir  y 

In  fazza  alla  parona,.  per  farlo  fcomparir  . 

Giulio  qua  lo  volevo  ;  e  fe  elio  me  da  drio , 

Sta  volta  fenza  fallo  Zanetto  è  mio  mario .  p. 


(.&)  2%  ntto  di  partire ,  poi  fi  ferma  a 
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Q.  U  A  R  T  O. 

S  QDOlIfi  ^  ED  iOIS  feilol/ 

SCENA  IV. 

Virginia ,  Giacinta ,  «  D,  Cirillo  a 
Z'mly'%  7Enite  qua  ,  che  in  quelle  frefch*  ore  mata- 

V  tine 

Delie  difcordie  voftre  veder  io  voglio  il  fine  » 
Che  ridete,  Signora? 

Siac,  Rido,  perchè  ne  ho  brama* 

Quanto  mi  piacevate  veftito  da  Madama  I 
Gir//. Uh  che  caldo/ 

Virg.  Finiamola  con  limili  vivezze. 

Voi  pur,  forella ,  avete  le  voltre  debolezze. 
Ciac.  E  vói  liete  lo  fpecchio  delle  Matrone  antiche . 
C/V/7.  Quello  è  un  andar  ,  Signore  ,  a  caccia  di  for¬ 
miche  * 

Veniamo  a  cib ,  che  importa ,  eh’  io  fono  iìn  uo¬ 
mo  onefto, 

E  del  buon  padre  voftro  il  teftamento  è  quello  : 
A  voi ,  che  liete  Vedova ,  la  dote  egli  concede  y 
E  voi ,  che  liete  nubile ,  lafeia  del  rello  erede . 
Ma  quella  eredità  tra  voi  divifa  ei  vuole, 
Quando  i  miei  figli  vogliano  fpofar  le  fue  fi¬ 
gliuole. 

Egli  li  amava  al  paro  di  vói  figlie  dilette , 
Perchè  «ra  delirante  di  nuove ,  e  di  Gazette . 
Per  non  mancare  adunque  a’  faggi  fuoi  configli  , 
Jeri  alla  fcelta  vollra  ho  abbandonati  i  figli. 

Ma  perchè  fon  difeordi ,  e  1’  una  più  fi  (lima  ; 
Sia  del  cadetto  1*  ultima ,  fia  del  maggior  la 
prima . 

Sbrighiamlo  quello  imbroglio ,  eh’  or  ho  calda  la 
teda , 

Piucchè  per  quanto  ho  fatto  ,  per  quanto  a  far 
mi  rella , 

Ciac.  Quello ,  che  rella  a  farli  fi  sbriga  in  due  parole , 
Che  per  me  ci  vuol  poco. 

Virg. 
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Wrg*  Troppo  per  me  ci  vuole*  ] 

Voi  fiete  una  civetta,  che  ha  voglia  di  marito 9 
Ma  quello  ,  che  vi  tocca,  s’ha  da  chiamar  pen-i 
rito. 

I®  fo  cofa  fon  uomini ,  e  prima  di  dar  loco  j 
Ad  un  fecondo  fpofo,  voglio  penfarci  un  poco* 
Cml.  Uh  che  caldo  con  quello  prudenzial  rigore’ 

Ciac .  Prudenza  voi  la  dite  p  Dite  piuttorio  amore . 
Una  civetta  io  fono}  ma  parlo  fchietto  almeno ^ 
E  Madama  Prudenza  tra  i  fior  copre  il  veleno* 
Se  ipofà  la  volete,  fenza  che  ria  prudente, 
Offrite  a  lei  Zanetto  ,  che  il  prende  immanti¬ 
nente  . 

Ciri!.  Zanetto  ?  Oimè  che  caldo  ! 

Signor  ,  non  le  credete* 
£  voi  per  vofiro  meglio,  forella  mia,  tacete. 
CirìL  No  ;  lafciate  che  dica  .  Tutto  iàper  io  deggio  ; 
Perchè  di  vorira  teda  non  rifolviate  il  peggio . 
Dunque  Zanetto  amate  ?  Ma  faria  pur  men 
male 

In  vece  dell’Agente  d’amar  il  Principale. 

Voi  mi  piacete  tanto  ,  che  caldo!  mia  Signora, 
Se  vi  piaceri!  anch’io,  farerie  mia  finora.  ' 
VbgS>\\!  per  regola  vorira,  in  faccia  io  ve  lo  dico, 
Nè  voi ,  nè  i  figli  veltri  non  mi  piacete  un  fico. 
CirìL  Anch’io  per  voi,  Madama  ,  non  fono  più  qual 
era  ; 

E  più  di  voi  mi  piace  la  vorira  Cameriera . 

Vhg.  Eh  /  dopo  quefta  notte  ne  fono  perfuafa, 

Ma  per  farvi  un  piacere  la  caccierò  di  cafa. 

CirìL  Uh  che  caldo,  (a)  Signora/  Voi  dite  alla  forella, 
Che  s’  ella  mi  fa  quefta  ,  io  gliela  fo  più  bella . 
Vìrg.C he  vorrerie  voi  farmi?  parlatemi  pur  fchietto,* 
Csfri/.Spofar  la  Truffaldina  per  far  a  voi  difpetto . 

Giaa  Quefta  la  goderei  . 

Vwg*  L’accoppo  di  mia  mano, 

Se  fate  un  parentado  tanto  dal  mio  lontano. 

CirìL 

(a 3  A  Giacinta* 
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'/V/7. Lo  vedrete,  Madama,  e  intanto  io  vi  configlio 
Colla  prudenza  voftra  ad  ifpofar  mio  figlio* 
rirg.  Farò  quello  che  voglio  ;  ma  pagherammi  il  fio 
Colei,  fe  la  fpofate. 

Faro  che  voglio  anch  10* 
riac.  Così  va  a  meravìglia  .  A  modo  fuo  ciascuno  ; 
Che  andando  di  tal  palio  ,  non  fara  niente  al¬ 
cuno  .  .  .  ■  . 

:/r//.Farò  più  che  non  crede  la  fciocca  mia  indovina , 
Spofarete  Zanetto,  ed  io  la  Truffaldina. 

Ma  il  teftamento  è  chiaro  del  voftro  genitore  ^ 
E  de’  fuoi  cenni  elìremi  io  fon  P  efecutore . 
D’una  difubbidienza  i  danni  in  voi  fon  grandi  ; 
Ed  io  per  mia  ventura  non  ho  chi  mi  coman¬ 


di.  parte, 

7\rg,  Quello  non  P  affettavo  ,  che  dando  i  figli  a  noi , 
Una  mia  Cameriera  fpofalfe  egli  dappoi. 

Del  parentado  noliro  non  s’ ha  a  (offrir  lo  fcorno, 
Se  d’  ogni  nollra  fpeme  pur  decidelfe  un  giorno. 

S’ ha  da  cacciar  di  cafa  colei ,  che  lo  innamora  y 
S’ hanno  da  oppor  al  padre  i  Puoi  figliuoli  an- 


a  rr  '  1 

E  fe  voi  non  movete  nè  palio,  ne  parola, 
Finché  avrò  fiato,  e  vita  ballo  per  tutti  io  fola, 
C'tac.  Eh  !  lafciate  che  faccia  a  fuo  piacere  adelfo  r 
O  ch’egli  con  Zanetto  v’obbligherà  allo  Hello, 
Spofi  chi  vuole  ognuno  ,  chi  vuol  vada  in  ro¬ 
vina; 

Mi  mandino  a  marito  al  Melììco,  o  alla  China». 
Io  non  farò  per  quello ,  che  nafca  un  precipizio , 
Perchè  tutto  ha  rimedio  dove  che  c’ è  giudizio . 
Ma  in  tutta  quella  cafa  non  c’è  nilfun  ,  che 
n’  abbia , 

Siete  tanti  merlotti,  e  tante  gaze  in  gabbia. 
V'irg.  Ecco  la  dottorelfa ,  che  fa  acchetar  le  riffe . 
Quanto  ne  riderebbe  qualcun  che  vi  fentilfe  ! 
Che  voi  liete  una  pazza  ,  la  Zia  Tempre  ha  de¬ 
ci  fio  . 
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Giac.  La  Zìa  doveva  attendere  a  imbellettarli  il  vifo  . 
Virg.  Oh  fé  qui  n  olirà  Madre  rifufcitalfe  un  tratto  ! 
Giac.  Mia  Madre  tornerebbe  a  far  quel  eh’elFha  fatto . 
Virg. Cofa  ne  dite,  o  Donne,  di  quelle  belle  regole? 
G*tfÉ.Qjìeiìe  che  a  voi  fomigliano  faran  tutte  pette¬ 
gole» 

Ma  alle  Donne  di  fenrio  ,  e  ad  ogni  Donna 
onefta , 

Viver  *  e  lafciar  vivere  la  prima  legge  è  quella,  pi 
Virg.  Tutti  ho  contrari  in  cafa  j  e  fon  da  tutti  op- 
preffa  ; 

Ma  pur,  di  tutti  ad  onta,  non  mancherò  '"a  me 
llelfa. 

Zanetto  alle  mie  piante  cercar  dee  eòmpalTiQne 
Non  deve  TrufFaldina  fpofar  il  ftìò  padrone  . 

£  tanto  adoprarò  con  lor  d’arte,  e  d’orgoglio. 
Che  per  amore ,  o  a  forza  quel  che  vogl’  io  ,  fe 
voglio,  {a} 

SCENA  V, 

Àriechino  ,  é  detta  0  ( 

-  I: .  !>  '  J 

ÀtU  A  Lto  là,  ponto ,  e  virgola; 

Virg.  jTjL  Che  vuoi  fciocco? 

ArU  La  tala  s 

Virg.  Dove  vai  in  quelli  abiti? 

Ari.  In  mafcara  per  cafa; 

Virg.  Se  tu  perdi  il  cervello  cogli  altri  in  quello  dì  i 
Voglia  io  non  ho  di  ridere. 

Àth  Daffenno  gnatica  mio 

Anzi  vegno  da  ella,  perchè  la  me  giulìizia. 

Virg.  Io  non  fo  già  il  carnefice . 

ArL  Se  fa  per  amicizia  o 

Virg.  Con  chi  F  hai  tu  balordo  ? 

ArL  La  gho  con  Traffaldsna  , 

Virg .  Cofa  ti  fe  colei  ? 

ArL 


(a)  In  Atto  dì  partire* 
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.a  ??  j  «r  .j  Culia  la  me  fafTina  , 

*  De  far  l’amor  con  mi  geri  la  m’ha  prometto  ; 
La  m’ha  magnà  le  vifcere  ,  e  la  me  impianta 

adetto,  .  _ 

la  m’ha  ditto  che  vaga  cosi  velilo  (tenone; 

E  po  la  me  manazza  de  darme  delle  botte . 

La  me  coda  unteforo,  che  adeffo  e!  fe  poi  dir  ; 
Son  Ila  fenza  difnar,  fon  Ite  fenza  dormir: 

La  m’ha  magnà  el  falario3  i  avvanzi  della  tota. 
Anca  le  fcarpe  vecchie  ;  e  tutto  ghe  fa  gota. 

In  fomma  l’ha  ridotto  culia  con  bella  rafa 
Un  omo  de  Ha  forte  a  far  rider  la  cafa. 
rt Yn  (  Quella  m’ arriva  nuova  ;  ma  fe  per  fuo  marito 
*  Darlo  a  colei  potetti,  tutto  faria  finito.) 

Sentimi  :  il  cafo  tuo  merita  compagne  ; 

E  ti  vo  far  giuftizia .* 

^rl.  L’è  attae  tra  Donne,  e  Donne. 

firg.  Perchè  ?  «  .  .  . 

Ari.  Perchè  el  proverbio  ze  fcritto  in  ti  lunarj  : 

Can  no  magna  de  can. 

Tutte  non  fìam  del  pan  , 
*E  tei  farb  vedere,  giacché  colei  s’accolla, 

S’ io  fon  da  lei  diverta. 

Atl  Par  che  la  vegna  a  polla  # 

SCENA  VI. 


Truff  aldina ,  e  detta  • 

Virg. XTÈnite  pur  avanti,  che.  finto  qui  un’accuta, 
V  E  da  me  cofe  tali  dittìmular  non  s’ ufa . 

Voi  promettelle  amore  a  quello  fcimunito  ? 

Truff, Siora  sì,  e  ghe  mantegno  quel  tanto,  che  gho 
ditto. 

Virg. Ma  non  odiate  gli  uomini?  Non  vi  fur  tempre 
ignoti?  'Ji 

Truff.  Eh  quelli  no  ze  omeni  .*  quelli  i  me  par  li - 
miotti . 

A  co- 
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A  coda  gho  promeffo  ,  che  ben  mi  glie  vorrò  ; 
E  ghel  vojo,  Ludriffima,  ghel  vojo» 

Ari.  Siora  no. 

Virgo  Se  v oi  Farciate  adunque,  qual  ffranó  umor  vi 
coglie 

Di  mancar  di  parola,  e  non  vi  far  fua  moglie? 
Un  matrimonio  tale,  giacché  gli  fu  promeffo  , 
Anch’io  tra  voi  F  approvo ,  anzi  lo  voglio  adedòo 
Meco  non  fi  contraila  ,  quand’  io  fon  perfuafa  j 
O  fpofàrlo  anzi  fera,  o  pur  fuori  di  cafa* 

T: rnff  Perchè  fora  de  cafa  ?  coffa  hoi  fatto  de  mal? 
Ari  *  Eh!  no  fe  allontanemo  dal  ponto  principale 

M’avè  promeffo,  e  bada;  voftro Mario  mi  fon* 
Truff. No  t’ho  promeffo  niente,  e  ti  ti  ze  un  buffon. 
Ghe  credela,  Ludriffima  ,  a  tutto  quel  che’ldife? 
De  fio  falgher  mi  vojo  moflrarghe  le  raifè. 

L’  è  un  babuin  ,  Ludriffima  ,  e  ’i  gha  tanto  cer¬ 
vello  , 

Che  parlando  col  muro ,  ghe  par  che  i  parla  a  elio  * 
D’uno  vedio  da  Donna  el  n’ha  fentio  a  parlar; 
«  E  fubito  al  paron  la  feimia  elio  voi  far . 

Bufiaro  po  ghel  dago ,  bufiaro  d’ una  fòrte , 

Che  le  perfòne  vive ,  el  voi ,  che  le  dà  morte  « 
Salla,  che  do  furbazzo  per  cafa  a  dir  F arriva. 
Che  fo  forella  è  morta ,  e  mi  fo  che  F  è  viva  » 
La  varda  fe  fè  poi  crederme  tanto  matta 
De  farghe  una  promeffa,  'la  qual  no  la  va  fatta? 
Devo  voierghe  ben ,  e  mi  el  perchè  lo  fo  ; 

Ma  fpofar  Truffaldina  do  alloco?  Siora  no. 

E  fe  gho  da  dir  tutto,  per  no  far  più  bordello,. 
Spofarlo  mi  no  poffo ,  perchè  F  è  mio  fradello  * 
Vkg.  Vodro  fratei  codui? 

Ari.  Ah  driga  indiavolada  / 

Ti  zepo  mia  forella,  e  ti  me  Fha  decada? 
Truff.  Ohe  !  fadu  a  do  propoli to  coda  che  te  rifpóndo  P 
Che  co  fe  ze  minchioni  ,  no  fe  cammina  el 
Mondo  ;  : 

£  no  la  creder  quella  F ultima,  che  te  tocca. 

Che 


7i 


Truff. 
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Che  mi  te  ne  farò ,  finché  gho  iengua  in  bocca. 
irL  No  vojo  fentir  altro  ;  e  tienmelì  pur  fconti  ; 

Che  vago  a  defpogiarme  ,  e  po  faremo  i  conti  ; 
Ma  parecchia  quel  liogo,  dove  che  le  va  dae  , 
Che  voi  mandarte  a  Bergamo  a  forza  de  peae .  p . 
tuffo  Chi  ghavefle  paura  de  quella  tefia  ftorta  ! 
irg.  Finiamo  quelle  ciarle  ,  che  d’ altro  ora  m’ im¬ 
porta  . 

Giacché  forella  fua  fiete  fenz’ altro  efame, 

Perchè  venir  da  Bergamo? 

Perchè  ghavevo  fame  » 

A  cala  foa  cofiu  mai  noi  mandava  un  bezzo, 

E’1  mio  povero  pare  Pè  morto  ,  che  Pè  uri 
pezzo . 

Mi  credevo  d$  aver  un  po  de  abilità  ; 

Mia  Mare  gera  vecchia ,  la  fa ,  come  la  và . 
Tutti  a  mi  me  difeva,  ch’ero  una  maravegia  . 
Perchè  no  fe  dà  Tempre  fradei,  che  fe  fomegia. 
Così  la  mia  fortuna  rifolto  ho  de  tentar  ; 

E  mia  Mare  m’  ha  ditto  :  vattene  a  guadagnar . 
Son  pania ,  ho  fatto  el  viazo ,  geri  fon  arrivada  ; 
Ho  trova  Voflufiriftìma  in  mezzo  della  firada; 
Ella  m’ ha  tiolto  in  cafa  come  una  gatta  in 
faco, 

In  cafa  foa  ho  trovà  fio  mio  fradei  macaco  ; 

Ghe  P  ho  dada  da  bever  /  e  elio  m’ ha  credefto  : 
Nè  gho  altro  da  dirghe  ;  perchè  l’havifio  el  refio. 
Virg. Ditemi  il  principale  ,  ch’io  vidi  in  quelle  foglie  ; 

Cioè  che  Don  Cirillo  vorrebbe  voi  per  moglie  .• 
Truffilo  fo  niente  ,  Lufirifiìma. 

Virg.  Lo  fo  ben  io,  e  non  credo. 

Che  farete  sì  ardita  d* opporvi  a  quel  eh’ io  vedo. 
Farmi  non  dee  una  ferva  in  cafa  mia  tal  feorno  ; 
E  fe  me  lo  facefle ,  fen  pentirebbe  un  giorno . 
TruffoM.eì  difela  dafiennof 

Virg.  Da  fcherzo  io  mai  non  parlo . 

Truffo  El  paron  voi  fpofarme  ? 

Virg.  Capace  egli  è  di  farlo  . 

Ma 
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Ma  prefib  un  tal  marito  per  voi  qui  non  c’è 
luogo; 

E  voi  noi  prenderete . 

Truff.  Daffenno,  che  lo  dogo. 

Virg.  Prenderlo  voi ,  sfacciata  ? 

Truffa  Bella  !  coffa  hoi  da  far? 

Trovo  la  mia  fortuna ,  e  l’ ho  da  refudar  ì 
No  farò  za  la  prima  s’anca  in  do  zorni,  otrè 
La  m’aveffe  da  veder  in  fcuffia,  e  in  andriè. 
Oh/  lo  dogo  daffenno 9  e  fon  reffolutiffìma 
Tanto  che  me  par  d’ effer  un  tocco  de  LuftrifTima. 
Virg,  Luffriffìma  pettegola ,  la  vuoi  tu  veder  bella . 
Truff.  ha  me  porta  rifpetto,  che  fon  quanto  l’è  ella, 
Virg.  Ti  darò  degli  fchiaffi  quanti  portar  ne  puoi. 
Truff.  Alle  Donne  de  rango  fe  gha  da  dar  del  voi. 
Virg.  Non  ti  piacje-van  gli  uomini  ?  Quella  non  mi  fi 
nega. 

Truff.  Cotte i  che  dife  tutte  per  far  che  le  fe  prega. 
Virg.  Villana  rapezzata  ! 

Truff.  Farò  ben,  che-1  me  fazza, 

Da  fìrafcinar  per  cafa  la  eoa  longa  do  brazza. 
Virg.  Garbo  non  hai  da  Dama. 

Truff.  V  afpetta  un  pochettin  ; 

No  parerò  più  quella  co  fon  in  tabarin. 

Virg.  Guardate  là  che  pazza/ 

Truff.  Da  fenno  me  rincrefce 

De  no  aver  un  anello  per  dir  quanto  quel  pelce. 
Virg.  Finiamola ,  infoiente ,  che  invan  ti  pavoneggi , 

E  ti  farò  vedere ,  che  i  detti  miei  fon  leggi . 

Se  Don  Cirillo  ancora  voleffe  oggi  fpofarti, 

Tu  devi  qui  promettermi  di  ricufarlo  ,  o  parti . 
Non  replicar  parola  ,  nè  far  la  Dottoreffa. 
Truff.  Adafio,  che  ffe  coffe  no  ze  da  farle  in  preffa. 
Mettemofe  a  tolin ,  parlemo  colle  bone  ; 

Come,  che  tra  de  elle  faria  do  Zentildone. 

Co  gho  da  far  fervizio,  mi  vojo  la  mia  balla: 

Se  no  fpofo  el  paron  ,  fu  via,  coffa  me  dalia? 
Virg.  Per  queffo  ho  da  pagarti  ? 
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Truff.  La  ze  roba  da  vender  * 

Virg.  (  Prendiamola  in  parola .  ) 

Truff.  Via  coffa  vorla  fpender  ì 

Virg.  Quanto  fai  domandarmi  ? 

Truff.  Ghe  parerave  affai 

Cinquecento  Ducati? 

Virg.  No,  che  da  me  li  avrai  * 

Ma  chi  poi  m*  afficura  ? 

Truff.  No  i  vojo  avanti  tratto/ 

Ma  che  no  la  me  manca  ,  quando  el  fervizio  è 
fatto . 

Virg.  Non  fpofar  Don  Cirillo? 

Truff.  Che  ferve?  patti  chiari* 

Noi  Ipoffo,  fe  ’l  me  copa . 

Virg.  Ed  io  pronti  i  denari . 

Ma  come  vuoi  tu  fare? 

Truffi  No  la  ghe  penfa  ella/ 

La  me  parecchia  i  bezzi ,  che  mi  li  go  in  fcar- 
fella . 

Virg.  N’  ha  più  del  bifognevole  T  erario  mio  dipinto  / 
E  fe  tu  non  mr  inganni ,  un  gran  puntiglio  ho 
vinto»  parte. 

Truff.  Mi  no  la  burlo  certo  ,  e  fo  come  ho  da  far  , 
Ma  altri  cinquecento  ne  vojo  anca  trovar. 
Perchè  Zanetto  ancuo  no  m’abbia  a  dir  de  no  , 
Mille  ghe  n’  ho  promeffo ,  e  mille  ghe  i  darò . 
Co  i  vegnirà  a  fcoverzer  la  burla  ,  che  gho 
fatta , 

Bifognerà  che  i  tafa,  o  pur  che  me  la  batta. 
L’aftuzia  no  vai  niente  ,  fe  ben  no  la  fé  im- 
_  piega  *• 

E  po  chi  no  fe  aiuta  ai  mondo  ancuo  fe  niega* 
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SCENA  VII. 

D. Cirillo  y  e  detta. 

Ciri/.rY^Ruffaldinetta  mia  ,  gran  caldo  quella  notte  f 
X  Solo  al  penfarci  io  fudo. 

T niff.  la  varda  che  piffotte  f 

Coffa  ghe  importa  a  elle  ,  che  la  vegna  a  tro» 
varme  ? 

Chi  ghel  poi  impedir  s  fe  ’1  voi  anca  fpofàrme  ! 
Se  me  toccaffe  a  mi  ,  sacche  i  m’ha  meffa  in 
ballo 

Vorria  fargliela  veder  „ 

CtriL  Vi  fpofo  fenza  fallo. 

Ah  che  caldo,  ben  mio,  mi  fan  gir  alla  teda 
Que’  preziofi  momenti ,  ma  un  dubbio  oggi  mi 

re  da . 

Truff  Perchè? 

CtriL  Perchè  fpofarle  a  figli  miei  m’affretto,. 

E  lènto  che  una  d’ effe  vorria  fpofar  Zanetto . 
Quefla  cofa  pregiudica  a  miei  privati  affari  y 
Perdo  una  ricca  dote,  deggio  sbordar  denari. 

Ah  !  che  caldo  al  penfarci  /  e  non  ci  trovo  in¬ 
tanto 

Ripiego  alcun,  che  vaglia. 

Truff.  Per  quedo  ghe  voi  tanto? 

Mi ,  Donna  ,  coinè  fon ,  cofsa  me  vollo  dar , 

Se  con  Zanetto  a  monte  faffo  de  nozze  andar? 
Perchè  1*  è  al  can  de  bezzi  ,  fcometto  che  ’1  ghe 
tende  : 

Quattro  Ioidi  aUa  man,  la  fo  novizia  el vende. 
Mi  fo  quello,  che  digo  ;  e  fe  ’l  voi  far  la  prova, 
El  lafsa  far  a  mi. 

CtriL  Proviamo  pur,  fé  giova* 

Cofa  fi  può  donargli? 

Truff.  Almanco,  mi  diria, 

Cinquecento  Ducati  * 

CtriL 
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Cìrth  Che  caldo,  ànima  miai 

Non  bafteriano  cento? 

Truff.  Cento  no'  ghe  poi  far. 

Ddrnan  noi  ghe  n’  ha  più ,  e  ’l  torna  a  fcomeniat* 
CiriL  Ma  tutti  cinquecento  *  < .  * 

Trriffè  Ma  po  co  noi  voi  fpendes 

Bfo  fon  una  putellà  da  darmela  da  intender . 

No  credo  più  al  fo  Ben,  no  credo  de  fumane. 
No  vojo  le  fo  nozze,  che  ze  troppo  lontane* 
Quei ,  che  voi  ben  ,  i  fpende  ,  é  no  i  fparagna 
el  fuo, 

Nè  i  àfpetta  domati  co  i  poi  fpofarfe  ancuò. 

Che ’I  fe  petta  i  fo  bezzi,  e  tutti  i  fo  fudri^ 
Che  a  mi  me  torna  conto  taccarme  a’  fervitori  * 
Perchè  i  ghe  n’  ha  pochetti  ;  ma  »  fpende  quei 
Che  i  gha  $ 

E  mi  tutto  me  comoda,  ma  1  vojo  veder  là. 
CiriL  Zitto,  che  vado  fubito;  e  vi  farà  contato. 

Iti  due  momenti  il  foldo,  fe  ben  fon  già  fudato^ 
Truffaldinetta  bella,  ne  lafcio  a  voi  F  imbroglio  ; 
Vada  quel  che  fa  andare  ,  ma  fpofa  mia  vi  vsk 
glioo  parte . 

Truff.  Se  quella  me  riefce ,  me  voi  tegnir  in  bon , 

El  s’  ha  po  da  fcoverzer  al  fin  fiopettolon. 

Ma  co  gno  i  bezzi  in  man ,  e  che  farò  fpofada 
I  dife ,  che  la  fama  fe  drezza  drio  la  firada „ 

SCENA  VII. 

Z anetto ,  e  detta . 

Truff.  T7  Cusì  ?  cofsa  femio  de  quel  che  m’avè  ditto? 
Zan.  Hj  Ohe  !  i  mille  Ducati  li  gito  cattai  ;  ma 
zitto. 

Zan.  Da  chi  mai  cara  vu  ? 

Truff.  Zitto ,  che  vel  dirò  « 

Ma  qua  parlemo  d’  altro  fui  ferio  tutti  do . 

Me  voleu  ben  Zanetto  ? 
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Ean.  Magari  vu,  Saflìna5 

Me  ne  voleffì  tanto! 

Truffa  Chi  fongio  mi? 

Zan „  Ariechina  & 

Tr^L’anema  mia,  fe  dife ,  le  mie  vifceronazze  ! 
Zan.  Eh  quelli  qua  ze  nomi ,  che  va  per  le  fcoazze  * 
Truff.  No  ferve;  a  mi  i  me  piafe,  e  col  volè  fa  ver  * 
Mi  vojo ,  che  a  drettura  vu  me  chiame  mujer  b 
Quella  la  fe  ghe  intende ,  co  mia  mujer  farè* 

T tuff.  Ma  ghe  farojo  po? 

Zan .  Che  dubbio  ghe  n’  avè  ? 

Truff.  No  fo  niente;  vu  altri  fe  corli,  fe  fcavezzi, 

E  mi  voi  veder  come  ancuo  fpendo  i  mii bezzi» 
Prima  de  confegnarve  in  man  mille  Ducati, 
Vojo,  che  con  do  righe  flendcmo  i  noftri  pati. 
Vojo  a  conto  de  dota  ,  che  femo  fu ,  e  fu , 

E  che  abbiè  da  fpo fanne  drento  dozorni  al  piìu 
Ghaveu  difficoltà  ? 

Zan .  No  ghe  n’  ho  niente  affatto  . 

Qua  ghe  ze  el  caìamar ,  e  ferivo  (lo  contratto . 
Truff.  Caro  collii  /  fe  vede  ,  che  ti  ze  po  un  bon  putto* 
Zan .  Abbiè  pazienza  ancora ,  che  no  ave  villo  tutto  * 
Truff.  Via.  fcrivè,  e  dellrighemofe  prima  che  qua  ine 
catta , 

Zan.  Oh  cofpetto  del  Diavolo  !  l’è  giuffo  qua  la  matta* 
Truff.  Niente  :  fleme  a  fentir  ,  come  che  ghe  la  im- 

brojo  q 
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SCENA  IX» 

D.  Virginia ,  e  detti  » 

Vng.  Olam  qui  a  convenzione? 

Truffi  Giutto  ella  qua  la  vojo. 

Gero  in  neceflfità  de  doperar  fio  Sior, 

Per  feri  verme  una  lettera  $  d’  un  che  me  fa  l’anìior. 
Mi  po  la  copiarÒ  debotto ,  come  va , 

E  la  m’ha  da  fervir  per  quello,  che  la  fa.... 
Perchè  mandar  a  Bergamo  vojo  quel  fervizietto  ; 
E  po  mi  andarghe  drio  ,  quando  ze  tutti  in 
letto. 

Gho  ditto  a  quell’  amigo,  che ’l  vegna  dove  fon , 
Ma  fubito  che’l  vien  mi  fcampo  da  feondon; 

E  ghe  latto  la  lettera  fcritta  fui  tavolin  ; 

Perchè  elio  poderave  mandarme  drio  Arlechin. 

(  La  doveria  capirme  ;  e  fe  a  capir  la  ttenta , 
Ghe  parlo  cusi  in  zergo  ,  perchè  tto  Sior  noi 
fenta.  ) 

Virg.  V’  intendo  a  diferezione  ,  nè  vaglion  qui  i  pretetti , 
Perchè  fidarmi  io  voglio  ,  e  i  foldi  miei  fon 
quetti . 

Truff.  Se  fìdela  de  darmeli  adettb  avanti  tratto? 

Virg.  Mi  fido ,  perchè  voglio  che  andiate  via  fui  fatto. 
Sbrigate  pur  la  lettera ,  che  da  cottui  vi  preme  ; 
Ma  pretto  ,  che  non  voglio  vedervi  troppo  in- 
fieme .  pane  . 

Truff.  Tiolè  mo  qua  ,  che  quetti  intanto  è  guada¬ 
gnai. 

Zan.  Quetti,  per  quel  che  hointefo,  i  ze  bezzi  robaL 
Li  dogo  non  ottante,  perchè  tempo  ghe  ze 
Da  liquidar  tti  conti. 

Truff.  Fenimola  ,  e  fcrivè. 

Zan.  Qua  l’è  quafi  impottìbile  far  niente  defcondon> 
Perchè  vien  qualcun  altro. 

Truffi  Zitto,  che  l’è  el  paron. 

P  $  Ma 
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M'a  tio  ve  movè  niente  »  che  mi  me  lo  -de- 
ftrigo  * 

Giufto  elio  lo  volevo ,  perchè  ze  qua  f  amigo* 

SCENA  X. 

IX  Cirillo  ,  e  detti  » 


TT  O  vedo,  -e  mi  Fa  caldo. 

Trajf.JLrf  Ghallo  quei  bezzi  adoflb? 

CirìLS on  qui;  ma  vorrei  prima - 

Twff.  Adeffo  mo  no  poffo. 

El  me  daga  fbi  bezzi,  thè  me  poi  dar  foccorfo,' 
Perchè  fon  giufto  adeflb  nei  caldo  del  difcorfo. 
L* è  duro  el  galantomo,  e’1  fe  voi  far  pregar; 
Ma  mi  fon  impegnada,  e  la  vojo  fpontar. 

Ciril.  Ma  fe  potefte  a  meno  . . , , . 

Truff.  Oh/  ti  raro  el  mio  prezzo, 

E  quello  ,  thè  fparagno  f  è  fuo  fin  in  t’  un  bezzo . 
Ma  el  vaga ,  caro  elio ,  el  vaga  via  de  qua , 
Perchè  fe  tardighemo  fte  nozze  le  fe  fa, 

CìriL  Vado  immediatamente ,  e  ci  vedrem  tra  poco  ; 
Ma  voi  non  vi  fcordate ,  che  fon  per  voi  di  fuo¬ 


co  .  parte  n 

Truff.  Anca  quefto  T  è  andà ,  e  drento  a  fto  facchetto 
Ghe  ze  el  refto  de’ bezzi .  ^ 

2,an.  Robai,  mi  gbe  fcometto, 

Ma  non  importa  niente  -,  che  pollo  remediar» 

Truff.  Se  cusì  no  ve  comoda,  no  fo  po  coffa  Targhe. 
Zan.Sì,  me  comoda  tutto,  co  fe  contenta  vu  ; 

Ma  per  far  fto  contratto  l’èmeggio  andar  de  fu. 
jn  fcritto  più.  de  mezzo  intanto  che  parlevi  ; 
Ma  qua  bìfogna  lezer  fe  Tè  come  difeviy 
Perchè  fe  anca  dovette  reftar  a  lavri  furti  ; 

Co  femo  alfin  contenti  nu  do  ,  contenti  tut¬ 


ti.  parte . 

Tmff  Me  piafe ,  che  Zanetto  fia  tanto  delicato, 

~~  Nè 


Nè  vojo  mi  che  ’1  faffa  quello ,  che  no  va  fato  . 
A  nu  che  Temo  Donne  ze  lecito  qualcoflay 
E  zacchè  no  i  me  Itima ,  1*  è  ben ,  che  i  me  co- 
gnoffa . 

Che  quando  po  fpofada  Zanetto  m’averà. 

Dirò  come  fe  dife  .*  farà  quel  che  farà .  par. 


Fine  deW Atto  Quarto» 
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ATTO  QUINTO. 

Camera  come  nell’ Atto  precedente* 

SCENA  PRIMA. 

ZX  Maffimo ,  e  D*  Roberto . 

Rob«  O On  qua  colle .  novelle  venute  di  Levante , 
r  '3  A  farvi  tefiimonio  ,  che  liete  un  ignorante  5 
Mdf.  Colia  carta  geografica  fon  qua  a  moftrarvi  ari- 
eh’  io  , 

Che  le  vofire  novelle  non  fanno  al  cafo  mio. 
Rok  Ecco  la  gran  vittoria ,  di  cui  fuperbo  andate  : 

Le  truppe  della  China  fi  fono  ritirate. 

Eran  tre  giorni ,  e  più  ,  che  il  Can  di  Tasta¬ 
rla 

Loro  tenea  alla  coda  la  fua  cavalleria. 

Se  prefio  non  ripagano  il  fiume,  e  la  muraglia^ 
Schivar  non  ponno  un  altra  fierifiìma  battaglia  . 
La  vincerà  anche  quefia,  ch’io  fon  fempre  in¬ 
do' vi  no  \ 

Vittoriofò  il  Tartaro  andrà  fin  a  Pecchino*" 

E  il  violator  de’  patti  Chinefe  contumace 
Si  vedrà  fupplichevole  a  domandar  la  pace . 

Maf  Che  follie!  che  fpropofiti!  e  quanti  in  una  fiata? 
Ombra  non  c’è  di  vero  in  quefia  ritirata. 
Guardate  ;  erano  qui  le  truppe  deità  China  * 

E  là  accampava  il  Tartaro  non  lunge  alla  ma- 
tina . 

Diavolo  !  come  mai ,  per  dare  il  grande  affai to  9 
Di  là  fin  quà  fe  il  Tartaro  in  quella  notte  un 
falto  ? 

Come  mai  traversò  quei  monti ,  e  quefie  valli  ? 
Come  fe  in  quefio  fiume  guazzar  fanti ,  e  ca¬ 
valli  . 
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Buffonerie  fratello,  che  in  genere  di  guerra 
Un  po  di  Geografia  le  fa  cader  per  terra. 

Vadati  pure  a  Pechino,  quando  che  loro  agrada, 
p di  qua  i  voftri  Tàrtari  s’hanno  d’aprir  la 

ffrada.  . 

Qui  c’è  il  bravo  Sciacun  con  cento  battaglioni  / 
Chinian  con  trenta  milla  accampa  in  que’  val¬ 
loni-  r 

Col  forte  dell’  Efercito  il  Re  cola  fen  già  : 

Per  dove  ha  da  paffare  il  Can  di  Tartaria? 

E  poi,  dopo  la  rotta  ch’ebbe  fu  quel  cammino. 
Ha  altro  per  la  tetta ,  che  andar  fino  a  Pechino  . 
kob .  Rotta  voi  la  chiamate  ?  Quella  non  piu  s  m« 

tefe  #  ,  r 

E  dirli  può  la  voftra  Vittoria  alla  Chinele . 

Sì  fan  batter  ben  bene  *  perdon  il  lor  bagaglio  3 
Si  ritirano  oppretti  di  fame ,  e  di  travaglio  .* 

Non  h?n  piò  Generali ,  non  han  piu  nome ,  o 
gloria , 

Non  v’è  più  China  al  mondo,  e  cantan  la  vit¬ 
toria  ,  .  r 

Anch'io  così  so  vincere,  e  fo  per  mio  folaz^o 
Far  travedere  il  mondo. 

jVJ [af  Eh!  che  voi  fiete  «n  pazzo. 

Kob.  E  voi  fiete  una  bettia  «. 

Maf.  Vuol  effer  geograna. 

Kob.  Bifogna  aver  carteggio  col  Can  di  Tartaria. 
Maf.  Delle  gazzette  voltre  io  vorrei  far  altro  ulo. 
Kob.  Ed  io  la  geografia  vi  pettarei  fui  mufo. 

Maf.  Se  così  tracottante  vi  fa  donna  Giacinta  3 

lo  fo,  che  non  ancora  la  caufa  voftra  è  vinta. 
Kob.  Ed  io  fo ,  che  per  voi  non  c  è  fperanza  alcuna , 
Se  non  ite  alla  China,  per  far  con  lei  fortuna  . 
Maf  Buono  per  voi ,  che  taccio  perchè  mio  padre  ar~ 
riva. 

Kob.  Male  per  voi ,  che  il  vedó  di  luna  affai  cattiva , 
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SCENA  IL 

I).  Virginia  D.  Giacinta  2X  Cirillo  ,  e  detti . 

GkOU  finiam  quefte  liti,  e  a  me  vi  rimettete, 

v3  I  Tartari  han  vittoria . 

Ma/.  Cibò ,  non  gli  credete  . 

Giac.  Eh!  ch’io  con  voi  non  parlo  ,  ma  parlo  al  pa¬ 
dre  voftro  ,* 

E  a  mia  forella  ifleffa  il  fuo  dover  le  moftro. 

Quando  ella  di  Don  Maffimo  voglia  accettar  la 
ma.no , 

So  poi  ,  che  Don  Cirillo  farà  con  noi  men 
Urano , 

Un  matrimonio  vile  offende  il  noftro  orgoglio. 

C/V/7.  Uh  l  che  caldo  mi  fate  !  Voglio  fpofar  chi  vo¬ 
glio. 

Ciac.  Ma  mia  forella  è  pronta  di  far  a  modo  mio. 

Solo  che  voi  cediate . 

VirgB  Voglio  che  voglio  anche  io. 

Ciac.  Trappo  fia  grave  il  danno  di  voi  y  della  fami¬ 
glia  / 

Credete  ad  una  Donna,  che  il  voftro  ben  con¬ 
figlia. 

Anch’  io  m’ addatto  in  parte  all’  onor  mio  ,  alla 
gloria 

Del  noftro  parentado. 

Rob.  Madama,  oh  che  vittoria/ 

Ciac.  E  non  vorrete  voi ,  che  fiere  uomo  attem* 
pato, 

Che  ad  una  vii  paflìone  dia  legge  il  voftro  flato  ? 

Truffaldina,  e  Zanetto  cofa  hanno  poi  di  bello  , 

Da  far,  che  all’ una,  e  all’altro T amor  vada  al 
cervello  . 

Cir/7.  (Truffaldina?  Oh  che  caldo/  ) 

Virg,  [  Zanetto  a  fuo  malgrado.] 

Kob .  I  Tartari,.,, 

Maf ; 


QUINTO-  m 
Maf.  I  Chinefi  .... 

Q'tau  .  Eh  !  che  io  fon  fianca  ,  e  vado  y 

Parlo  qui  con  due  flatue  ,  che  a  me  voltan  la 
fchiena , 

E  mi  rompono  il  capo  due  pazzi  da  catena . 
Spofate  chi  volete...  dite,  quel  che  vi  aggrada  ^ 
Che  piò  di  tutti  quattro  è  pazzo  chi  vi  bada  .  jp. 
R*b.  Raggiungo  la  mia  fpofa,  perchè  s’ ella  il  delia  , 
ìo  voglio  perfuaderle ,  un  viaggio  inTartaria.jp. 
Maf,  Oh/  s’inganna  mio  padre,  fé  ad  efTo  la  de  dina. 
Mia  fpofa  ha  da  volerla  ,  o  ch’io  vado  alla 
China.  P**- 


Virg.  Siamo  foli. 

CiriL  Uh  che  caldo! 

Virg* 

CiriL 

Virg.  Truffaldini 
Cml,  Zanetto  f 

Virg.  Per  moglie  ? 

CiriL 

Virg,  Oh  /  ne  rìdo  da  vero  * 

CiriL  Intanto  io  mi  fo  frefco. 

Virg, Frefco  però,  che  fcotta. 

CiriL  Si  ride  anche  in  cagnefco. 


Capite  voi! 

Ho  capito. 


Per  marito! 


Virg.  Ma  non  la  fpofarete  . 

CiriL  io  sì  ;  ma  voi  fcherzate . 

Virg.  Che  no ,  eh’  io  pur  non  fcherzo  ? 

CiriL  Che  caldo  voi  mi  fate  ! 

Virg .  Quella  non  la  vincete ,  fe  degli  avvanzi  miei 
Cinquecento  ducati  donar  doveffi  a  lei. 

CiriL  Ben  altri  cinquecento  oltre  i  vantaggi  fui  , 

Perchè  mai  non  confenta,  voglio  donarne  a  lui. 
Virg.  Voi  non  farete  nulla,  che  meco  ei  fa  giornata. 
CiriL  E  voi  farete  meno ,  perchè  ella  è  inamorata  . 
Virg.  Truffaldina  ? 

CiriL  Sì  bene . 

Virg.  Inamorata  ì 

CiriL  Sì . 
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Virg.  Di  quel  Narcifo? 

Gir  il.  Appunto . 

Virg»  Da  quando  iti  qua? 

Girti.  In  m  dì. 

Virg.  Pazzo  ,  fé  lo  credete  / 

Girih  Pazza  ,  fé  lo  negate  ! 

Virg.  Io  Vi  pollò  convincere  ; 

Gir  il.  In  là;  che  mi  fcaldate. 

Vug.  Vi  farò  ben  più  caldo  *  fe  vi  diceffi  un  tratto 
Che  Truffaldina  è  perla  i  perchè  il  negozia  è 
fatto . 

Girli.  Quei  che  v’hanno  informata  ,  di  ciò  fon  mal 
intefì . 

Cinquecento  ducati  Zanetto  già  li  ha  prefi . 

Virg.  Prefi  ?  Mi  fate  ridere;  è  fiata  Truffaldini, 

Che  gli  ebbe  già  a  quell’ ora;  e  parte  domattina . 
CiriL  Eccola  qua  ,  e  vedremo  chi  fappia  meglio  il 
vero  « 

Firg.  Vieti  feco  anche  Zanetto  5  e  {Vergognarvi  iofpero* 

SCENA  IIIt 

Truffaldino. ,  Zanetto ,  e  detti* 

CiriL  /~\R  sì  mi  crefce  il  caldo  * 

Virg*  Non  vai  più  fare  arcani.. 

Avelie  Truffaldina  i  foldi  nelle  mani? 

Truffhi  gho  ficuramente ,  e  chi  no  lo  voi  creder, 
Abbia  un  po  de  pazienza ,  che  ghe  li  farò  veder  ; 
CiriL  E  i  foldi  miei  non  fono  in  vofìre  man  paffati  ì 
Zan.  Li  gho  mi  qui  anca  quelli, 
truffo  No  zelli  i  noflri  patti? 

Virg.  Lo  fpoferete  voi? 

Truffo  *  Oh  mai,  come  ho  promeffao 

Girilo  E  voi  la  fpofarete  ? 

Zan.  Non  fon  ■'più  in  cafo  adeffo  . 

7/ irg.  Come  !  Che  inbroglio  è  quello? 

CiriL  A  quella  io  non  ci  albergo. 

Truff 
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‘'ryff.  Niente  non  i  fe  confonda ,  che  mi  ghe  fpiego 
el  zergo. 

Cinquecento  ducati  ;  patrona  ,  ella  m’  ha  dà , 

Con  patto  che  ’i  paron  mai  no  me  fpolèrà  . 
Cinquecento  el  paron  m1  ha  dà  de  foravia , 

Con  patto ,  che  Zanetto  mai  fo  mario  noi  fa  . 
Con  tutti  do  da  brava  me  fon  tiolto  F  impegno  , 
Perchè  mi  me  diletto  de  lavorar  d’inzegno  . 

La  colla  era  difficile ,  per  ftar  con  lu ,  e  con  ella  y 
No  mancar  de  parola  y  e  aver  bezzi  in  fcarfdla , 

!  Penfando,  e  ri  peti  landò  coffa  podevo  far, 

Jlifoiver  no  favevo  ,  per  tema  de  fallar . 

Alfin  coffa  hojo  fatto  da  Donna  de  giudizio 
Per  farghe  fenza  chjaccole  a  tutti  do  fèrvizior 
Ghe  /cornetto  la  teda ,  che  meggio  de  cusì  ? 

No  fe  poi  far,  e  farlo  np  poi  altri,  che  mi  * 
Zacchè  iu  de  Zanetto ,  Ella  de  mi  la  teme  , 

Salii  coffa  ho  pensà  ?  che  fe  fpofemo  inheme , 

£  tanto  el  m’ha  podeftb  allora  ilo  penfiery 
Che  adeffo ,  che  ghe  parlo  femo  mario  e  mujer  \ 
I  vaga  mo  a  trovar;  fe  ghe  tetta  più  fina; 

E  i  diga;  che  ze  alloca  la  razza  Truffaldina. 
V'trg* Quello  è  un  inganno  orribile,  e  voglio  in  ogni 
guifa , 

C/V/7. Meno  caldo  Signora,  ch’io  fcoppio  dalle  rifa. 
Truffaldinetta  mia,  vedo,  che  v’ho  perduta  , 
Ma  a  coniòlarmi  un  poco  tal  furberia  m’ajuta, 
Vìrg,  La  furberia  è  sì  fatta  di  quelli  federati  ; 

Che  i  miei  denari  io  voglio,  perchè  fono  rubati  * 
Zm*  I  lo  bezzi  ze  quày  ze  quà  quei  del  paron  , 

Ghe  fon  un  omo  onetto  ,  e  po  un  /pianta  no 
fon , 

Per  fecondar  li  ho  tiolti  ,  el  fo  capricio  ,  e  ’i 
mio, 

Ma  1’  intenzion  g  havevo  anca  de  darli  in  dtio* 
Sibben  ai  mii  intereffi  ilo  foldo  fa  bilògno. 

Per  carità  no  ’l  vojo ,  per  forza  ,  me  vergogno  * 
Se  m aridà  me  fon  la  fia  pur  perfuafa, 

Che 
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Che  quelli  no  me  balla  per  mantegnir  la  cala  ;  * 
E  fé  per  qua-lcofs’ altro  bifogno  i  me  poi  far. 
Anca  via  de  Ila  cafa  ne  fàverò  trovar» 

Ciril.  Uh  !  non  mi  fate  caldo  col  dir  che  ve  ne  am 
diete  t :  , 

Va  in  fovina  la  cala ,  fe  in  cafa  mia  non  liete  » 
Voi  ci  dovete  ilare  ;  ci  deve  flar  la  moglie  ^ 

Vi  darò  io  de’  ioidi ,  quand’ella  i  fuòi  vi  toglie. 
Che  mi  confoli  almeno  vedendo  Truffaldini . 
Tìtg.  Io  con  con  colisi  non  fello  $  nerrimen  fin  doma- 
,  tina  ■* 

Cinquecento  Ducati  non  fanno  la  mia  forte; 

Ma  con  colloro  in  cafa  non  mai  fino  alla  morte* 
Truffi  Balia  ghe  penferemoy  e  la  ghe  palferà , 

Perchè  tutto  fe  dite ^  ma  tutto  no  le  fa» 

Griancac  mi  llar  non  pollò  dove  ghé  uri  leivitor  , 
Che  elfendo  mio  fraaellò  ,  me  poi  far  difonor , 
Zan,  L5  è  qua  che  1  vien  ;  e  certo  He  nozze  le  ghe 
pefa  » 

Truffi  Ei  foccorfo  de  Fifa ,  tre  dìjopo  la  refa» 

SCENA  ULTIMA. 

Qìacmtd  *  Maffimo  ,  Roberto  ,  Ari  echino  5 
0  detti* 


ftW*TVTQn  %et€  nnova  venuta  dalla  China? 
JL^I  Sposò  Zanetto  vollro  la  vollra  TiufFaldina» 
Me  r  ha  data  collui  quella  gentil  novella  » 

Ari.  Siori ,  che  i  me  giullizia  Ho  Sior ,  e  mia  fòrella'  : 
Le  Tenta  quante  coffe  m5  ha  fatto  ancuo  Ha  ilriga  : 
L’è  vegnuda  da  Bergamo  ,  fenza  che  mi  ghel 


Che  non  Fé  mia  forella,  la  rn  ha  tanto  zurà 
Ttuff.  Agucchi  de  Ha  forte  così  la  fe  ghe  fa» 
ArLT afì,  che  parlo  mi:  dame  el  faiàrio  indrio , 
Le  zavatte y  el  corbame».... 

Truffi  Quel  che  ze  toc  ,  ze  mio 
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4rL  Siora  no ,  perchè  a  Bergamo  avevimo  fpartì 
Mezza  caregha  a  va,  e, l’altra  mezza  a  mi * 

La  flagnada  per  mi,  el  manego  per  vu  ; 

E  dopo  avemo  fatto  del  redo  fu  per  fu . 

Ti  m’ha  magnà  un  tefòro  da  che  ti  ze  in  fìa 
cafa , 

Ti  te  maridi  ancora,  e  po  ti  voi  che  tafa/* 

Mi  t’ho  da  maridar,  e  gho  le  miepretefe. 

Che  per  dota  anca  ami  ti  m’ha  da  far  le  fpefe. 
Truff.  Te  le  faro  ficuro  ,  e  fio  partio  noi  laffo  ; 

Perchè  magnar  ti  podi ,  bever,  e  andar  a  fpaffo, 
In  vece  de  fie  lire,  perchè  ti  te  la  bati, 
Arlechin,  mi  te  vojo  donar  cento  Ducati. 

Ari.  Dov’  elli  ? 

T ruff.  Abbi  pazienza . 

ArL  Vardè  che  bona  putta, 

Che  ze  mai  mi  forellaf 

Truff.  A  pian,  fcoltela  tutta. 

ÌArL  Non  avemo  fpartì  mai  gnanca  una  cenila, 

E  me  faria  cava  per  ella  la  camifa* 

Dov’ elli  Ili  Ducati? 

Truffi  Finché  ti  parli  ti9 

No  ghe  bezzi ,  e  chi  voi ,  bifogna  far  cusì  ,* 

Tior  i  to  flrazzi  in  fpalla  ,  tornar  alle  vallae, 
Che  con  cento  Ducati  ti  poi  fìar  ben  afsae* 

ArL  E  co  i  farà  fenii? 

Zan.  Mi  te  ne  manderò^ 

Ma  dove  femo  nu,  no  tornar  mai. 

ArL  Sior  no 

Co  gho  cento  Ducati  no  vojo  altri  paroni, 

Ghe  ne  magno  uno  al  zorno  in  tanti  maccaronL 
C/V/7.  Or  quella  è  accomodata,  e  farei  più  contento 
De’ matrimonj  voflri. 

R.ob*  Si  fanno  in  un  momento  . 

Ecco  la  mano,  o  bella. 

Gì  ac.  Quando  al  gran  Can  fcrivete. 

Dategli  la  novella,  che  fpofo  mio  voi  liete. 
C/V/7.  E  voi  ,  Signora  ? 
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Ma/  A  voi  le  nozze  mie  fon  care? 

Virg .  Pollo  accettarle  anch’  ìq  ,  per  non  faper  che  fare  « 
Girti.  Fra  tanti  matrimoni  che  caldo,  e  che  sfortuna/ 
Tutte  mi  piaccion  ,  tutte  ,  e  non  mi  vuol  nif 
funa. 

Tmff.L'è  meggio,  Sior  j  per  ella  ,  perchè  co  ile  fu- 
mane 

Le  Donne  poderave  farghe  patir  le  rane. 

La  mia  parte  anca  mi  ghe  n*  ho  fatte  patir  5 
E.  come  un’ Ariechina  fon  po  da  compatir. 

No  credo,  che  altro  merito  in  mi  fe  troverà. 
Che  de  veder  in  fcena  un  po  de  novità . 

Ghe  ze  dei  Ariechini  de  più  che  no  fe  rtima, 
Ma  po  Donne  Ariechine  credo  elfer  mi  la  prima* 
A  chi  la  prima  volta  intenta  qualche  moda. 
Tutto  fe  ghe  perdona,  e  tutto  fe  ghe  ioda. 
Porto  donca  anca  mi  da  tutti  in  rto  momento. 
Se  no  fpero  del  plaufo ,  iperar  compatimento . 
Perchè  no  da  far  con  zente,  che  voi  de  quando 
in  quando, 

Per  fo  bontà,  donarme  de  piìr,  che  no  domando. 


Fine  dell"  Am  Quinto  * 
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ATTOR  I. 

S  e  r  e  m  e  t  Bei  cP  Algeri  . 

Z» u g L a n  Agà  della  Milizia. 

Rosana  Sorella  di  Zuglàn  5  e  moglie  di  S e- 

REMET. 

Z u l i m a  Viniziana y  fchiava  di  Seremet. 

A  l  f  e  a  Araba  5  fchiava  di  Seremet. 

M o m o l o  VinÌ7Ìano ,  fchiavo  di  Zuglan» 
Ricard  Confole  Francefe  in  Algeri. 

Anselmo  Padre  di  Zulim_a  y  e  di  Mo- 

MOLO. 

Soldati  Algerini  * 


La  Scena  è  nella  Cafa  del  Bei  ... 


i 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 

Atrio"  fofienuto  da  colonnati  ,  che  corrifponde  al 
ferraglia  delle  Donne  5  ed  al  Bagno . 

,  SCENA  PRIMA» 

Affea  5  e  Momolo  . 

Alf.  T^\Ove  andavi  tu,  adefìfo  ? 

Mom.\_J?  Giufio  da  vu  vegniva * 

Aìf.  Momolo ,  è  troppo  fpelfo. 

Moni.  No  fiè  tanto  cattiva. 

Alf  In  quefi’  atrio ,  in  quel  bagno  io  poffo  far  la  brava 
Con  gli  fchiavi  firanieri  - 

Mom.  Anca  vu  fe  una  fchiava . 

Alf 1  E’  ver  ;  ma  fono  alfine  dagli  anni  miei  primieri 
Schiava  di  Seremet*  ch’oggi  è  Bei  d’Algeri. 
Mom .  E  mi  da  qualche  anno  fon  fchiavo  d’un  Agà  7 
Che  del  Bei  d’ Algeri  ze  fuddito  5  e  Cugnà . 

In  fia  caia  medefiima  abita  pur  Zuglan  ; 

E  no  fla  la  fo  zente  molto  de  qua  lontan. 
Perchè  donca  in  fio  liogo  vegnir  no  pofìfo  adelfo 
A  chiappar  un  po  d’ aria  ? 

Alf.  Ci  vieni  troppo  fpeflfo . 

Mom.  Colia  voleu  per  quefio? 

Alf  Saper  voglio  il  perchè. 

Mom.  Che  vegno  per  qualcosa . 

Alf  Sarebbe  mai  per  me? 

Mom.  Per  vu  ?■ 

Alf  Sì  i  parliam  fchietto  ,  Araba  fono  ognora  : 
Quel  eh*  hanno  in  core  gli  Arabi  ,  l’ han  fulla 
lingua  ancora  . 

E’  gran  tempo  3  eh’  io  t’ amo  :  fpeme  d’  amor  fi¬ 
gliuola 

Forfè  m’ha  lufingato  di  non  amar  io  fola. 

Q  2  Se 
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Se  non  tei  dilli,  è  vile  amdì*,  che  fia  loquace  r 
Donna  nata  in  Arabia  pena  in  amor ,  ma  tace  f 
Se  te  lo  dico  adelfo ,  non  fia  ,  che  vii  mi  chiami  ^ 
Quelle  tue  fpelfe  vilìte  creder  mi  fan  che  m’amL 
U  indovino  ?  o  m  inganno  ?  E’  tempo ,  è  tempo 
oramai 


Che  tu  mi  fveli  il  core. 

Mom.  Allea,  ghe  voi  affai  » 

Forfè  qua  i  Veneziani  no  le  cognoffe  a  fondo: 
Per  cor  fchielto  ,  e  lineerò  no  ghe  i  compagni 
al  mondo . 

La  verità  però  odio  col  partorir  ^ 

È  podereffi  odiarme ,  fe  la  volelfe  dir . 

Una  Donna,  che  ama,  no  l’è  za  una difgra£ia * 
Ferri  ghe  balla  a  Momolo  de  dir  ,  che  ’l  ve  rin¬ 
grazia  . 

Jìfl  Quello  non  balla  a  me.  li  fuol  non  dei  celarmi: 
Se  tu  m  odi  affi  ancora,  di  che  dovrei  lagnarmi? 
Forfè  amandoti  io  pollo  sforzar  gli  affetti  tuoi  ? 
Ambizion  donnelca  non  è  A-  folle  in  noi . 

Se  non  mi  corrifpondi ,  la  colpa  ne  iarà 
Di  quella  mia  bellezza,  che  innamorar  non  fa. 
Bellezza  miferabile/  quando  per  noi  non  (erbe 
11  cor  di  chi  vogliamo ,  perchè  ci  fai  fuperhe  ? 
Amor  d’ indipendenza  in  noi  mai  non  s’ammorza^ 
Un  Araba  non  ama,  nè  vuol  amor  per  forza. 
Farla  .*  m  ami ,  o  non  m  ami  ? 

Mom ,  Fia  mia  co  fé  cusì. 

Dir  de  no  me  defpiafe ,  no  poffo  dir  de  sì . 

Alf.  E  bene?  Piacer  deve  a  chi  non  è  tiranna, 

Piu  d’  un  sì  che  lulìnga,  un  no,  che  difinganna* 
Tanto  me  norf  offende  il  tuo  rifiuto  amaro , 
Quanto  la  tua  fchiettezza  a  me  ti  fa  più  caro, 
Ma  fe  non  ami,  Àlfea,  perchè  nel  fuo quartiere* 
Vieni  tu  così  fpeffo  ? 

Mom .  Voleu  che  fia  fincero  ? 

Alf.  Se  non  lo  dei  ,  tri*  offendi . 

Mmna  Ghe  n1  ave  ria  roffor . 


.  ;  v  -  PRIMO.  i4Jf 

Qua,  die  tl  mena  adunque? 

J£0W,  Qua  me  ghe  mena  amor, 

Aìf.  Amore  !  e  per  chi  mai  ? 

Móni .  Fia  mia,  fon  Veitezian, 

A  chi  coi  cor  me  parla  vago  col  cor  in  man  . 
foggio  ben  aZulima:.  Fè  qualche  zorno  adeffo  * 
Che  qua  F  ho  villa  ;  e  bramo  de  vederla  più  fpeffo. 
Per  la  bella  Zulima  d*  amor  fpafemo  ,  e  moro  : 

Se  no  fon  qua  d'intorno,  no  fo  trovar  ridoro. 
Se  parlarghe  no  polfo,  del  mio  dedm  me  lagno; 
Ma  pollo  almanco  vederla  quando  la  palfa  al 
bagno  ; 

Se  no  fo  con  chi  parlo  ,  no  lo  dirave  mai  ; 

Vu  m§  compatirò. 

jilft  *  Ti  compatifco  affai  ; 

Quello  amor  per  Zulima,  che  tu  nodrifci  in  core 
E’  un  amor  difperatoy  ma  non  ha  legge  amore, 
Sebbèn  ella  è  una  fchiava,  oggi  può  andar  fadofa. 
Che  il  Bei  fuo  padrone  la  voglia  far  lua  fpofà. 
Sai  che  di  Seremet  il  letto  maritale  « 

Nel  core  d’una  fchiava  ad  ogni  amor  prevale. 
Sai,  che  da  Seremet  ,  fe  amor  ti  manifeda 
Con  un  fofpiro  folo  ,  non  falverai  la  teda. 

Sai,  che  FAgàZuglano  ti  può  fervir  d’intoppo; 
Sai  che  Zulima  ideila  .  ... 

Moni.  Lo  fo  ;  lo  fo  pur  troppo . 

Ma  la  palfion  m’accieca,  amor  me  fa  violenza. 
La  paura  no  ferve,  no  ferve  la  prudenza. 

Se  F amor  della  patria  no  Fè  una  coffa  drana : 
Vorrò  ben  a  Zulima,  perchè  Fè  Veneziana. 

Se  tutti  do  no  fuffimo  nati  a  Venezia  ancora, 
Vorria  ben  a  Zulima,  perchè  la  me  innamora. 
So  ben  quel ,  eh’  ella  ze,  fo  ben  quel  che  mi  fon  i 
D’ amarla  ,  o  non  amarla  no  pollo  efier  paron . 
Qua  no  ghe  ze  rifpoda,  o  la  rifpoda  e  queda.* 
Mi  voggio  amar  Zulima  ,  s’ anca  ghe  va  la  teda. 
Alf.  Ah  !  che  un  amore  è  quefto ,  di  cui  fi  paga  il  fio  ; 
Ma  biafmarlo  non  pofio,  perchè  forni  glia  al  mio. 

Q  3  M’ in- 
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M’ increfce,  che  Zulima  oggi  effer  dee  per  te 
Più  dura,  ed  mfenfibiie -,  che  tu  non  Tei  per  inèo 
Che  noi  viviamo  infieme  faran  dieci  anni  ommai  : 
E  nimica  d'amore  ognor  la  ritrovai. 

Di  Seremet  le  nozze  fanno  la  noftra  forte, 

E  ad  effe  va  Zulima,  come  fi  va  alla  morte  4. 
Sofpirofa,  e  piangente,  dacché  tra  noi  fi  da. 
Altro  amor  non  ha  in  bocca  ,  che  amor  di  li¬ 
bertà  . 

À  sé  fleffa  nojofa,  e  a  chi  la  riconforta. 

Come  vuoi ,  che  a  te  penfi  ? 

Mom»  De  quedo  no  me  importa. 

Perchè  ghe  voggio  ben  3  no  ghe  voggio  defpiafer  t 
Sto  mio  cor  è  capace  de  voler  ben  ,  e  tafer . 
L’amar  fenza  fperanza  no  ze  alla  moda  adeffo. 
L’amar  per  ihterefTe  el  ze  un  amar  sé  deffo. 
Perchè  adoro  Zulima  no  ve  fo  dir  da  vero  , 
Poffo  dir  folamente ,  eh’  amo  Zulima ,  e  fpero . 
S’anca  no  1’ arri v affé  a  veder  el  mio  interno, 
Drento  de  mi  me  fento,  che  P  amarò  in  eterno* 
Se  ghe  andàffe  la  vita  ,  per  farglielo  avvertir , 
Drento  de  mi  me  fento -,  che  faveria  morir. 

In  fomma  la  fia  queda  materia,  o  pur  virtù  . 
Mi  amo  perchè  amo ,  e  no  fo  dir  de  più  . 

Alf.  Tu  mi  forprendi ,  amico  .  Errai  quand’io  credea^ 
Che  ad  amar  in  tal  guifa  foffe  la  prima  Alfea . 
Se  dell’Arabo  orgoglio  tal  è  in  amor  la  fcuola, 
Quafi  arrofìir  mi  fai  ,  ch’oggi  non  fon  poi  fola* 
Giacché  fiato  ambo  in  preda  d’ un  difperato  amore-, 
Voglio  vedeV  amando  chi  fia  di  noi  maggiore  . 

L’ amorofo  tuo  foco  prevalga  a  quel,  eh’ io  fento, 
Alfea  per  te  fia  mifera,  purché  tu  fia  contento. 
Predo  di  me  può  tanto  fchiettezza  in  core  umano  ^ 
E  P  angór  tuo  Coprendomi  ,  non  P  hai  Coperto 
invano. 

Felice  io  voglio  farti,  giacché  di  te  ini  preme, 
O  darti  il  gran  conforto  ,  che  noi  piangiamo  in- 
me . 


Zuli- 
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Zulimavien,  ritirati  ;  fe  al  bagno  ella  s’avvia, 
Farò  che  qualche  iftante  tu  feco  lei  ne  ltia. 
Golgi  il  buon  punto,  amico:  quello  gran  punto 

Noi  colge  mai  chi  ama  ,  fe  non  lo  coglie  a  volo . 
Mom.  Vu  fe  ben  obligante:  quel  che  volè  faro; 

Ma  fe  m’  amè  in  ita  torma ,  cotta  Tara  no  io .  p . 
Alf  Giacché  colui  non  m’  ama  ,  e  1’  amor  mio  di¬ 
veda  §die’ a  fuo  roffore  dell’ amor  fuo  fon  degna. 
A  chi  deprezza  un  alma,  che  la  vjrtude  onora, 
Servono  di  caftigo  i  benefizi  ancora . 

SCENA  II. 


ZA. 


Alf. 

Zul. 

Alf 

Zul. 

Alf : 

Zul . 

Alf. 

ZuL 

Alf ; 

Zul. 

Alf. 

Zul . 

Alf 


Zul 

Alf 


Zulìma  ,  e  detta  .  (a) 

ALfea,  -mia  cara  Alfea,  ve  veggio  regolar.- 
M’ è  Ita  portà  iti  fiori  :  coffa  ghe  n  hoi  da 
far  ? 

Spartimoli  a  mità  .  .  1 , 

A  voi  chi  li  mando  ? 

E1  Paron . 

Il  Padrone  ? 

Via  desligheli . 

Cibò. 

Ve  ne  voggio  dar  mezzi . 

Io  non  ci  metto  mano. 

Perchè  ? 

Di  quelli  fiori  capite  voi  l’arcano? 
Che  arcano?  no  fo  niente  fe  no  parlè  più  fchietto. 
All’  ufo  de’  ferragli  que’  fior  fono  un  biglietto . 
Un  biglietto  ?  Ma  come  ?  Qua  no  ghe  ze  parole. 
Così  alle  Donne  fue  fcrive  tra  noi  chi  vuole. 
Contraffegno  di  nozze,  pruova  d’amor  lineerò, 
Sono  sì  fatte  lettere  nell’  Oriente  intero . 

No  ghe  n’ho  villo  più- 

Perchè  fu  d  altre  il  vanto: 
Q_  4  Per- 

)  Zttlim *  viene  con  una  pAma  Ai  fiori  diverfi. 


\  Atto 

Perchè  mai  Seremet  con  voi  non  giunfe  a  tanto  » 
Quello  è  un  indizio  certo  ,  che  pria  di  domat¬ 
tina 

La  bella  fua  Zulima  al  letto  Tuo  deflina. 

Del  milleriolo  foglio  io  vi  farò  il  commento, 

E  quelli  fior  loquaci  dicano  pur  s’ io  mento . 
Ognun  di  lor  ,  fappiatelo  ,  qualche  efpreffìon  fM 
gura5 

Ben  adattata  alP  indole  ,  che  diede  a  lui  natura  *  ; 
Gelofo  amor  dimofirano  le  rofe  porporine. 

Perchè  ricrea  la  rofa,  ma  pungono  le  fpine  . 

L’  idea  del  matrimonio  la  viola  ci  prefenta  * 

Perchè  fovra  d’  un  gambo  piu  fiori  ella  foftenta  • 
Candor  dimoftra  il  giglio,  moflra  viltà  il  gazano  9  j 
L’ anelinolo  modeftia,  cofianza  H  tulipano. 

Quelli  fior ,  che  in  tal  guifa  maellra  mano  unì , 
Di  Seremet  a  nome  vi  parlano  così/ 

Spofo  m’  avrà  Zulima  ,  fe  mi  difdegna  amante  ; 
Ma  fìamì  ella  pietofia  quanto  fon  io  collante. 

Se  poi  le  nozze  mie  quell’  oggi  non  accetta  , 

Dell’  odio  fùo  maggiore  farà  la  mia  vendetta» 
Ecco  di  quelli  fiori  gli  amabili  concetti  / 

Che  rifiponde  Zulima? 

Zuh  Che  fielli  maledetti!  ( a ) 

Maledetto  fia  el  zorno ,  che  m’ ha  fatto  incontrar 
A  fio  Turco  nel  genio,  per  farme  defperar. 

Se  ben  mi  no  fio  niente  della  mia  condizion. 

So  che  per  mia  fortuna  nata  in  Turchia  no  fon  . 

I  poi  ben  farme  pianzer,  i  poi  farme  morir/ 

Ma  de  sì  a  quelle  nozze  no  i  me  farà  mai  dir  . 
Perchè  el  Patron  no  fpofelo  quelle ,  che  amarlo  fa  ? 
L5  amor  che  in  mi  predomina  F  è  amor  de  libertà* 
Sta  libertà  al  mio  fello ,  e  all’  età  mia  convien . 
Che  ’l  me  la  dona  ;  e  allora  dirò  che  ’l  me  voi  ben. 
Se  qua  el  me  tien  per  forza  ,  fe  ’l  m’obbliga  a 
fpofarlo , 

No 


(a)  Li  guttet  hi  maiè. 
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No  pollo  altro  che  pianzer  ,  no  devo  altro  ,  che 
odiarlo  * 

Bifeghe  pur,  difeghe  quello,  che  ghe  refpondo, 
L’ odiarò  viva,  e  morta,  anca  fé  calca  el mondo. 
llf.  Quello  ,  Zulima  mia  ,  non  gliel  dirò  giammai , 
Perchè  vi  farei  mifera,  quando  pur  v’amo  affai. 
In  dieci  anni  compiti,  che  fiete  qui  ferrata, 
Fatemi  voi  gindizia ,  fe  v’  ho  tra  l5  altre  amata  „ 
Sempre  ogni  mio  configlio  dal  vodro  ben  fu 
moffo  : 

Ma  sforzarvi  or  non  deggio ,  e  configliar  non  póffo. 
So,  che  al  cor  d’una  Donna  non  fi  dee  far  vio¬ 
lenza  ,• 

Ma  fiam  fchiave  in  Algeri ,  Zulima  mia ,  pa¬ 
zienza  * 

Credete  voi ,  forella ,  che  fiant  tutte  al  prefente 
Di  Seremet  le  fpofe  meglio  di  voi  contente  ? 

D’ un  marito ,  che  vedonfi  di  mala  voglia  avante* 
Forfè  che  le  confola  qualche  furtivo  amante. 

Non  dico,  che  ciò  poffa  raffrenarvi  il  core, 

La  cara  mia  Zulima  non  fa  che  cofa  è  amore. 
Dico ,  che  a  divertirvi  penfiate  ancora  voi , 

Che  a  quelle  odiofe  nozze  ci  penferem  dappoi. 
Molto  fi  fa  in  un  ora  ,  molto  didrugge  un  gior¬ 
no  . 

Ma  <  chi  chiama  ì  afpettate  che  a  dirvi  il 
redo  io  tomo,  parte . 

Zuì,  Chi  me  voi  ben  me  diga  che  predo  ho  da  morir  * 
A  che  ferve  da  vita  fe  vivo  per  patir  ? 

Ah/  Ciel  fe  vu  fe  giudo,  da  barbara  fentenz& 
Per  carità  mudela,  o  pur  deme  pazienza  4 


SC  E- 
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SCENA  III 


Mgmolo ,  e  detta  * 


Momv.  (  A  Mor  dame  coraggio .  )  Sta  rama  F  è  ben 
il  bella  5 

La  farà  foa  ficuro,  la  ghe  fomeggia  a  ella. 

Sfora ,  la  me  permetta  ,  che  mi  la  tioga  fu  ; 

E  che  ghe  la  preferita  * 

Zul.  Tegnivela  per  vu. 

Mom.  Grazie  della  finezza .  De  quello  donativo 

Eì  conto,  che  la  merita,  farò  fina  che  vivo*  ] 
Zul.  Mi  no  merito  niente . 

Mom.  Anzi,  patrona,  affai. 

Zul.  Vu  no  podè  «ognofcerme  . 

Mom.  No  la  m’ha  villo  mai? 

Zid.Wh o  villo  qualche  volta,*  ma  folo  da  lontan . 

E1  parlar  me  fa  creder,  che  vu  fiè  Venezian. 
Almanco  vu  parìè,  come  che  parlo  mie 
Poi  effer  che  m’ inganna  E 
Mom.  No,  Sfora,  Fé  cusì  : 

Perchè  fon  Venezian  ringrazio  el  Ciel  cortefe, 

D’ aver  trovà  qua  un’  altra  ,  eh’  è  nata  al  mio 
paelè . 

Tanto  piafer  ghe  n’ho,  che  fquafi  volentieri 
Con  ella  fin  che  vivo  llaria  fchiavo  in  Algeri . 
Per  ella  mi  llarave  zirando  qua  d’ intorno .... 
Zul.  Oh  /  mi  per  vu  in  Algeri  ,  no  ghe  fiarave  un 
zorno  * 

Bifogna  che  fiè  matto ,  fe  me  fé  tanto  el  bravo  ^ 
O  che  da  poco  in  qua  i  v’abbia  fatto  fchiavo. 

Mi  l’è  diefe  anni  adelfo  per  quel  che  lènto  dir, 
Che  da  Venezia  manco,  e  vivo  per  fervir. 

Ah  !  fenilfe  una  volta  Ila  dura  fervitù  ? 

Ma  gho  paura,  ohimè  !  no  la  feniffa  più. 

■Motfk  Ah  !  no  pianzè ,  Zulima  ^  Ilo  pianto  me  tormenta, 

A 

(a)  Levando  da  terra  i fiori  gettati  da  Zulima. 
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À  collo  del  mio  fangue  mi  ve  vorria  contenta „ 
Che  i  me  ricatta  pretto  mi  fpero  ,  anima  mia, 
E  fé  podeffe  farlo  ,  con  vii  baratteria . 

Per  darvc  libertà  y  per  trarve  da  tto  liogo, 
j  Starave  fchiavo  in  vita,  me  buttaria  fui  fogo. 
Ma  da  mi  noi  dipende  .  Stè  grazie  el  Ciel  di- 
fpenfa  , 

Elio  voi  liberarme . 

’uL  E  a  mi  neffun  ghe  penfa? 

Bifogna  dir,  che  ai  mondo  per  vu  ghe  fia  qual¬ 
cun. 

j  Ghaverè  Padre,  o  Madre  ? 

Aom.  Ah!  che  no  gho  niffun « 

Se  d’ un  volito  Paefan  ve  alletta  la  memoria, 

Mi  delle  mie  difgrazie  ve  contarò  1*  ilioria  : 

Mi  fon  nato  a  Venezia,  mio  Padre  era  un  mer¬ 
cante  , 

Che  do  Vaiceli!  aveva  neìFaque  de  Levante. 

In  età  d’anni  quindefe  in  mar  con  fo  MilTier 
El  m  ha  mandà ,  per  farine  un  bravo  mariner . 
Quello  era  un  Olandeie  nel  fo  meliier  valente, 
Che  fava  vela  allora  per  F  Indie  de  Ponente . 

Mi  fon  andà  a  bon  viazo ,  nè  quà  più  me  di¬ 
fondò  .• 

Ì5àfta  dir  che  in  cinque  anni  tutto  Lo  zirado  el 
mondo . 

Finche  fon  con  mio  Nono  ,  nè  mal  da  lu  me 
parto , 

Mia  madre  fa  una  boia.,  e  po  la  mor  da  parto . 
Per  fin  là  nell’  America  me  ze  arriva  fia  niova: 
El  dolor  de  Ila  perdita  lo  poi  faver  chi!  prova. 
De  là  quattro  anni  apponto ,  che  li  gho  ben  contai  .* 
Me  nè  arriva  in  Olanda  una  più  dura  affai: 
Alleltifce  mio  Padre  la  nave  fua  più  bona  , 

Per  menar  mia  forella  a  Genoa  da  lo  Nona. 

El  le  imbarca  ,  el  fa  v^la  ,  dal  golfo  in  mar  el 
pallài, 

Una  borafea  a  terra  lo  butta,  e  lo  fracaffa. 

Al- 
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Alcuni  battimenti ,  che  de  là  ze 
Sicura  nova* ha  (parla,  che  i  s\è  tutti  negaci^ 

A  iià  niova  terrìbile  credevo  ho  de  morir  ; 

Ma  vivo,  perchè  forfè  de  pezo  ho  dà  patir. 
Intefa  fta  gran  perdita ,  mio  Nono  va  ali’ . Alpezia  / 
E  mi  de  là  foletto  me  inbarco  per  Venezia. 

E1  mio  deftin  perverfp  elfer  doveva  allora 
Stracco  de  rovinarme  ;  ma  no  Fé  ftracco  aricora . 
t) opo  tre  dì  de  viazo  con  un  bon  vento  frefca^ 
Adolfo  fe  vedetno  un  Pinco  barbarefcò , 

Se  fa  un  fogo  dei  diavolo ,  fe  demo  anca  dà  bravi , 
Ma  el  deftin  ne  perfeguita ,  e  ne  fa  tutti  fcKiavi  < 
Piu  parodi  gho  avudi,  tutti  beftiali,  e  fieri  : 

Un  da  Coftantinopoli  m’ ha  mena  qua  in  Algeri  0 
Saria  lìà  rifcattà  cinque ,  o  fie  anni  in  drfo  ; 

Ma  ze  morto  mio  Nono ,  e  tutto  ho  perfo  iì  mio 
De  quei  che’l  conofceva  el  cielo  un  me  ne  manda  :> 
Che  adeHo  qua  in  Algerine  Confole  de  Olanda  ó 
Quello  ei  rifcatto  mio  el  tratta  con  calore 
Ma  fe  mi  parto  adelfo  iaffo  in  Algeri  el  còr . 

Ah  !  cara  mia  Zulima ,  fe  ve  .jàzzo  pietà , 

Eflféndo  fchfàvo  ancora ,  fon  troppo  fortunà  ; 
EuLVn  idoria  ze  quella,  che  merita  el  mio  pianto^ 
Ma  mi  deila  mia  vita  no  polfo  za  dir  tanto . 

No  fo  chi  fia  mio  Padre,  no  fo  chi  m’hà  alle- 
vada , 

Credo  che  i  m’ abbia  tiolta  iri  mezzo  d’ una  Ifrada  ; 
Se  de  do  sfortnnadi  la  compagnia  confola , 

No  pianzerò  più  tanto ,  perchè  no  fon  piùr  fola  0! 
Ma  vu  anderè,  e  mi  reftò  ohimè  mi  fello'  indrioJ 
Che  gran  difgrazk  è  quella  !  .  che  duro  cafo  'émj 
mio  ! 

Ve  recordalfi  almanco,  quando  fé  via  de  qua 
BTuna  vplìra  paefana  per  darghe  libertà/ 

Ma  co  le  ze  lontani  ah/  no  le  pènfa  pitto 
Mom.  Così  in  ghe  penfaHì  a  chi  more  per  vu  .= 

De  far  quel  più ,  «he  polfo  per  volito  amor  me 
impegno  , 

Quan-  |  ! 
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Quando  deli’  amor  voftro  vu  me  trovefìi  degno  * 
PoiTo  fperarlo  cara?  Ve  prego  de  refletter, 

Che  fe  mel  promettè  « . , 

ZuL  No  vel  poflo  prometter. 

Al  flato  mio  infelice  di  amori  no  i  convien  : 
Come  tra  Fe  miferie  fe  poi  mai  voler  ben? 

Se  Amor  de  libertà  ze ’1  folo  amor,  che  lènto. 
Mi  comprarla  no  devo  col  farve  un  tradimento  .  * . 
Ma  vien  qualcun...  Mi  vago  ,  perchè  de  tutti 
tremo . 

Se  me  amè ,  liberarne ,  e  po  decorreremo  »  par* 
T3om.  Sì ,  liberarla  veggio  à  collo  della  teda  ; 

Ma  come  fenza  bezzi  ?  La  gran  difgrazia  è  quella  P 
Seremet  la  voi  tior  ancuo  per  fpa  muggier. 

El  tempo drenze,  e.  pur!  Bada  chi  poi  faver? 

SCENA  IV. 

‘ 

Rofana ,  e  dette . 

Rjof,  Hpl  feci  pur  chiamare  ,  villana  anima  ardita  ! 

X  Di  Seremet  la  moglie  vuol  eflfer  ubbidita. 
Mom.  Mi  fiora!  no  fo  niente, 

Rpf,  Lo  dilli ,  è  più  d’  un  ora  , 

A  Zuglan  mio  fratello  . 

Mom,  Mi  no  Fho  vido  ancora. 

Rof.  Chi  ti  diè  quedi  dori? 

Mom.  Per  terra  li  ha  buttai 

Zulima,  e  mi  li  ho  tiolti . 

Rof,  Ah  !  ti  capifco  ommai » 

Per  trattener  Zulima  io  di  te  cerco  invano  , 

Io  che  forelle  fono  del  tuo  Padron  Zuglano. 

Sto  a  veder,  che  Zulima  da  te  adamare  impari  ; 
E  per  lei  mio  marito  abbia  un  rivai  tuo  pari . 
Ho  piacer,  che  conofca  qual  Donne  egli  s'affanna 
D’  accopiar  ai  mio  talamo . 

Mcm..  Ma  ,  Siora ,  elia  s’ inganna  . 

Per  Zulima ,  e  per  elle  mi  gho  un  egual  riguardo , 

Sa- 


ó 
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Sarave  un  temerario  L 

Rof,  Taci,  che  Tei  bugiardo* 

Quelli  fior  ti  convincono  audace,  e  mentitore, 
Son  effi  una  sfacciata  dichiarazion  d’ amore  * 

Vi  fi  piarla  di  nozze,  di  fede,  e  di  cofiauza. 
Temerario,  che  mediti?  Quaì  è  ia  tua fperanza ? 
Se  folevar  dal  fango  volevi  i  tuoi  penfieri , 
Miglior  di  lei  qualch’  altra  credo  ci  fià  in  Algeri . 
O  il  cor  mio  non  conofci,  e  fei  ben  infenfatop 
O  il  conofci ,  e  noi  curi ,  e  fei  di  più  un  ingrato  *  I 
Ma  fia  come  t'aggrada,  indegna  alma  Villana, 
Se  a  te  piace  Zulirna ,  vedrai  chi  fia  Rofarta.  p . 
Mom,  La  ze  matta  da  fenno  »  Lo  fo  febben  la  tafe  , 
Che  la  me  fa  la  bella  ,  ma  mi  no  la  me  piafe. 
Stè  Turche',  e  fie  Algerine  le  ze  tutte  si  fatte. 
Che  a  nu  fchiavi  Europei  le  corre  drio  da  matte 
Bifogna  dir,  che  tutti  ghabbiemo  el  miei  addoiTo? 
Ma  burlarla  no  devo ,  e  amarla  mi  no  poflb  * 


SCENA  V* 


Alfea ,  e  detto  * 

Aìf.  Tj4  H  ben  che  c’  è  ?  Zulirna  aiP  amor  tuo  con- } 
11»  fente  ? 

Mcm„  Me  fon  prova  ,  ma  temo  ,  che  non  faremo 
niente  • 

Aìf.  Perchè  ? 

Mom.  Che  ditto  affai  ,  ma  fe  ho  da  dirghe  el  refio  ,  | 
Ghe  vorrà  ve  più  comodo  » 

Alf«  Altro  non  vuoi  che  quello  ? 

Quell*  amor  che  ti  porto ,  guarda  s’  egli  ha  il  comi 
pagno, 

lo  ti  farò  a  Zulirna  parlar  dentro  del  Bagno* 

In  abiti  donnefchi  cangiando  i  panni  tuoi, 

XJfar  pofib  un  inganno ,  eh’  è  famigliar  tra  noi  • 
Così  Zuliama  al  bagno  meco  feguir  tu  dei  \ 

E  quanto  più  ti  piace  là  ragionar  con  lei* 

Per  » 


Alf. 
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Per  dimoflrarti  un  core ,  che  ad  onta  tua  t’  adora; 
Che  pollo  far  di  piu? 

Mem.  Quello  P  è  troppo  ancora  - 

Ma  per  far  che  Zulima  le  mova  a  compalfion  , 
Mi  delle  fue  digrazie  vorria  P  informazion . 
Savendo  chi  la  ze,  chi  la  gha  qua  menada, 

A  meritar  qualcoffa  me  pollò  far  la  lirada  * 

Vu  che  la  cognofsè  al  paragort  d’ognuna, 

Me  faveu  dir  qualcolfa  ? 

Ne  fo  più  di  niffuna. 
La  ftoria  fua  è  un  pò  lunga,  ma  far  io  {pero ap¬ 
pieno  , 

Che  le  non  ti  diletta  ,  non  ti  rincrefca  almeno. 
Volgon  dieci  anni  ommai,  che  qua  fece  tragitto 
Serimet  mio  Padrone ,  eh’  era  Bafsà  in  Egitto , 
Zulima  allor  bambina  di  forme  affai  leggiadre 
Comprata  avea  pocanzi ,  e  {èco  lei  ilio  Padre. 
Corlì  due  mefi  appena,  eh’ erano  in  quello  loco. 
Ecco  improvvifamente  va  quella  cafa  a  fuoco  . 
L’orror  di  quella  notte,  le  fiamme,  le  rovine 
Ci  fan  balzar  dal  letto  ;  ma  non  c  è  {campo  al¬ 
fine  . 

Nembi  di  fumo  ,  e  fuoco  volan  per  P  ar^ 
ofeura , 

Piomban  divelti  i  Tetti ,  precipitan  le  mura  . 
Chi  vibra  il  ferro  ,  e  rompe  là  dove  il  vento 
fpira , 

Chi  verfa  P  aqua  a  fiumi  ,  chi  piange  ,  urla  ,  e 
fofpira 

La  Città,  tutta  è  in  moto  :  ma  crefce  il  fuoco 
intanto  .* 


Tutto  è  gemiti;  e  (Irida,  compaffion,  e  pianto  . 
Penfa  ognuno  a  falvarfi  :  io  che  tra  P  altre  prima 
Le  Schiave  avevo  in  cura  ,  penlò  a  falvar  Zu- 

lima .  / 

Quell5  età  fua  sì  tenera,  quel  vifo  fuo  mi  move. 
Io  me  la  reco  in  braccio  ,  e  fu  gir  tento  altrove . 
Fuori  non  fon  sì  tolto  dall’  infiammato  $etto  , 

Che 
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Che  prefentarmi  vedo  una  gran  fciabla  al  petto , 
A  me  quella  bambina ,  Donna  malvaggia ,  e  ria , 
Dice  colui  fremendo  ,  nè  fo  capir  chi  fia  . 

Getto  atterrita  un  grido,  voglio  fuggir  di  volo; 
Colui  mi  tira,  e  cade  la  Fanciulletta  al  fuolo. 
Alle  mie  grida  accorrono  due  guardie  delia  flrada, 
E  contro  al  rapitore  fan  balenar  la  fpada  . 

A  Zulima  che  piange  col  petto  egli  fa  feudo , 

E  tien  color  da  lunge  ,  quanto  è  il  fuo  ferro 
ignudo  : 

Tigre  parea  che  freme  co’ denti  »  e  cogli  artigli; 
Che  fmania,  onde  far  falvi  ,  dal  cacciatore  i  fu 


Sopraffatto  dal  numero,  lunga  non  fa  la  guerra; 
Ferifce  sì ,  ma  cade  anch’  ei  ferito  a  terra . 

Non  pensando  a  fe  fteifo  ,  Zulima  al  fen  fi 
faringe  , 

E  per  bacciarla  in  volto  del  fangue  fuo  la  tinge  , 
Vibrar  pur  vuol  la  fpada ,  perchè  neffun  la  tocchi , 
Quando  gli  è  tolta  a  forza  la  feguita  cogli  occhi  » 
Ceffa  f  incendio  intanto,  arriva  il  mio  fignere  , 
E  in  colui  di  Zulima  ravvifa  il  Genitore. 

L’ attentato  terribile  ,  la  fuga ,  il  tempo  ,  il  loco 
Creder  fe  che  alla  Cafa  ei  pollo  avelie  il  fuoco  . 
Reo  di  ciò  non  fo  come  fìniffe  i  giorni  fui, 

So  che  più  da  quel  tempo  non  fi  parlò  di  luì, 
Mom .  Ste  coffe  me  fa  fredo ,  e  pianzerave  ancora  . 

Aeffer  defgraziada  Fha  feomenzà  a  bon  ora  . 

Alf.  Il  Padre  fuo  a  Zulima  non  coflp  allor  gran  j 
pena, 

Era  in  età  sì  tenera,  che  fen  ricorda  appena. 

Del  paefe  ove  nacque  nel  lungo  fuo  fèrvaggio 
Altro  omsnai  non  le  refla  ,  che  il  fuo  natio  lin-  ! 
guaggio. 

L’ufo  di  quello  ancora  più  non  avrebbe  adeffo,  | 
Se  qui  molte  non  c’  erano  del  fuo  paefe  ifleffo  . 
Infra  di  lor  ferbando  la  fua  natia  favella , 

Di  tutte  lor  cogli  anni  fi  fece  poi  più,  bella  . 


FRI  M  O.  257 

Seremet  s1  ebbe  cura ,  a!fiu  prefe  ad  amarla  : 

L’ amor  poi  giunfe  a  tale  ,  che  vuole  oggi  fpo- 

{ària . 

Se  tu  brami  impedirlo  :  il  tuo  dettino  è  quello 
Or  che  ti  dilli  tutto  Momolo  mio  fa  pretto  ,1 
Donna  al  martel  nonre^ge,  quando  ella  ha  il  cor 
di  vetro  ; 

Quando  è  {cagliato  il  latto  più  non  ritorna  in¬ 
dietro  .  par. 

MomSi  ;  no  perderne  tempo  :  ancuo  molto  guadagno , 
Se  a  Zulima  in  fecreto  pottò  pattar  nel  Bagno. 
Veggio  proporghe  intanto  de  darghe  libertà , 
Veggio  el  mio  cor.fpiegarghe,  e  allora po  chi  fa? 


"Fine  delP  Atto  Fumo» 


Tome  VIr 
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Camera  di  Seremet. 

SCENA  P  R  I  M  A. 

Seremet  ,  e  Zuglano.  (a) 

::.r  Sita 

Ser.  /^Ofa  rechi  Zuglano  ? 

ZugX^j  Da’  lidi  Occidentali. 

Senza  preda  tornaro  quattro  de’ tuoi  CorfalL 
Ser.  Io  non  ci  penfo  niente  . 

Zug.  Ed  io  fremo  di  fdegno. 

Ser.  E  perchè  1 

Zug.  Così  mancano  le  utilità  del  Regno» 

Ser.  A  te  di  ciò  che  importa?  Agà  fei  dello  fiato , 

Sei  facoltofo  ,  e  fei  di  Seremet  cognato . 

Se  godi  finche  vivi  quanto  goder  fai  tu* 

Cofa  vorai  di  meglio? 

Zug .  Voglio  goder  di  piò» 

Se  le  prede  ffraniere  ci  van  mancando  ommai, 
Manca  il  fior  delle  Donne  ,  che  a  me  piacciono 

affai. 

Quelle  noftre  Algerine,  Arabe  o  Egiziane, 

Non  han  che  far  coll’  altre  o  Greche  ;  a  Ita¬ 
liane  . 

Quando  n’  hanno  tanti  altri ,  io  folo  non  avronne , 
Che  le  antipongo  a  tutte? 

Ser.  Tutte  allafin  fon  Donne  : 

Anch’  io  belle  ritrovo ,  vive ,  amorofe  ?  e  fcaltre 
Le  Donne  Italiane ,  e  1’  amo  più  dell’  altre . 

Ma  lenza  d’effe  ancora ,  per  loro  amor  non  peno, 
E  fe  tutte  mancaffero ,  Io  ne  fo  far  di  meno  » 
Zug.  Vedo  però  che  ognora  d’ averne  più  t’ invogli , 

Ed 

(a)  Seremet  farà  a  federe  [opra  un  foffà  ìì  Caf¬ 

fè.  e  fumanda-j,  l’ altro  farà  in  piedi. 
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fed  oggi  pure  il  numero  accrefci  deile  mogli  « 

Se  di  fpolàr  Zulima  folle  a  me  pur  permeilo , 
Direi  diverfamente  » 

Ser,  Diretti  ognor  lo  fletto. 

Ver  la  Donna  un  po  troppo  l’ indole  tua  ti  fprona 
Troppo  pretto  ti  fàzj,  fia  pur  cativa  ,  o  buona. 
D’ un  fello  ,  che  è  per  noi  fol  di  piacer  fecondo  , 
Perchè  non  fai  piu  conto? 

Zug .  Perchè  fu  metto  al  Mondo  ? 

Sai  che  la  legge  noftra  fin  da  principi  fuoi 
Infegna,  che  la  Donna  fatta  ella  fia  per  noi. 

S’  ella  per  me  fu  fatta,  poflb  a  mio  fenno  amarla, 
A  mio  fenno  annoiarmene ,  a  fenno  mio  lafciaria. 
Sulle  ttraniere  poi  abbiam  maggior  diritto, 
Perchè  l’amarle  troppo  faria  per  noi  delitto. 

Gli  ttranier,  quanti  fono,  da  buoni  Munfulmani 
S’ hanno  d’ aver  in  odio  ,  s’ hanno  a  trattar  da 
Cani . 

Noi  fa  nafcere  il  Cielo  alla  gradenza  ,  al  trono: 
Elfi  a  fervir  fon  nati  . 

Sert  Aneli’ etti  uomini  loco. 

Se  d’  etter  nato  un  uomo  fei  tu  fuperbo  ,  e 
Pag°> 

ìn  altrui  di  te  ttetto  dei  rifpettar  l’imago. 
Zugkn,  franco  io  ragiono:  le  l’empietà  detetto. 
Se  la  natura  io  venero  ,  Turco  non  fono  in  quello. 
La  boria  han  tutti  i  Popoli  d’ etter  i  principali  , 
Se  ognun  maggior  fi  crede ,  tutti  faremo  eguali  . 
La  pretenfion  ttoltiflima  di  primo  ,  e  di  fecondo 
E’  nata  per  dittruggere  la  focietà  nel  Mondo . 
Tutte  a  me  le  miferie  fono  pefanti ,  e  gravi  y 
E  degli  amici  al  paro  pietà  mi  fan  gli  (chiavi . 
Che  più  ?  fon  sì  pietofo  con  ogni  fventurato ,  • 

Che  la  grandezza  aborro,  quando  mi  fafpietato? 
Zug.  Vedo  però,  che  fordo  ai  pianti,  e  alle  ^parole 
-  Vieni  ibvente  al  fangue. 

Ser.  ,  Perchè  giuttizia  il  vuole . 

Zug%  Vedo  che  in  prò  di  tanti  non  parla  a  te  natura. 

R  2  Se 
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Se  tu  languir  li  ìaffi  dentro  prigione  ofeura*  • 

Se  de’ piti  neri  eccedi  toccaro  elfi  la  meta . 
Perchè  non  fai  che  muojano  ? 

Ser-  Perchè  pietà  mel  vieta  . 

V  emendare  è  piu  gloria ,  che  caligar  gli  errori  „ 
Se  a  Rei  togli  la  vita  ,  mai  non  fitran  migliori,. 
Ma  grazie  a’tuoi  rimbroti,  fe  ricordarmi  orfeppi 
Di  qualche  prigioniero ,  ch’oggi  vuo  trar  da  ceppi. 
Quando  oggidì  il  Divano  s’aduni  in  mia  pre 
fenza  , 

Tu  proponi  F  ifhmza  ,  che  ne  darò  ièntenza. 
Cognato  mio  frattanto  fiam  grandi  ,  o  fiam  ple¬ 
bei ,  • 

Per  non  far  fcomo  agli  uomini  3,  penlà  che  un 
uom  tu  fei . 

.gugL  Io  penlo  fol  ,  che  l’uomo  tanto  è  quà  già  felice 
Quanto  maggior  degli  altri  egli  lì  fa,  o  fi  dice* 

S  C  E  N  Av  IL 

Momolo ^  e  detto* 

Zug.  1? Edefii  mia  Sorella? 

Mom.  V  Sior  si» 

Zttg.  Che  volle  mai/ 

Mom.  Strapazzarme  al  fuo  folito  • 

Zug.  Avrà  finito  oramai  * 

Il  Coniòle  Oìandefè  di  fchiavità  t’  ha  tra tt  ,o 
Con  mille  fultanini  pagando  il  jtuo  rifcatto. 

Mal  volentieri ,  il  giuro,  privo  dite  io  rimango  $ 
E  più  de  ceppi  tuoi,  tua  libertà  compiango» 
Avvezzo  infra  di  noi  eri  di  giunger  degno 
Nelle  Truppe  ottomane  ,  a’  primi  onor  del  Re¬ 
gno. 

Miferabile ,  e  ftolto  ì  non  puoi  faper  che  fia 
Gloria,  grandezza,  onore  lontan  dalla  Turchia. 
C’è  tempo  ancor,  fe  il  vuoi  .  In  quelle  circo 
ftanze 

Sog- 
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Soggéttar'ti  è  ben  meglio  alle  ottomane  ufanze^ 
Un  gran  turbante  in  tefta  ,  una  gran  fciabia  a  lato 
D’  uno  fdiiavo  ,  qual  fei  querto  ti  fa  un  foidato<> 
Caro  a  me  forti  ognora ,  e  a  mia  forella  il  fei  ; 
Da  me  puoi  fperar  tutto  *  tutto  fperar  da  lei . 
Che  dici  miferabile  ? 

Mom.  Ghe  digo,  e  ghe  reipòndo, 

Che  ilnVenezian  no  nafoe  per  defonor  del  mondo» 
La  gloria  è  fempre  bélia  per  chi  l’ha  cognoflua; 
Nè  un  Venezian  la  cerca  fora  de  cafà  fua. 

Se  voggio  farme  gràhdo ,  no  me  farò  a  rtefpefe.» 
Della  vera  grandezza  ze  un  fpecchio  el  miopaefe, 
GHe  dono  la  fo  fabla,  ghe  dono  el  fo  turbante» 
Più  vai  rti  quatro  rtracci ,  che  un  Regno  de  le-* 
J  Vahte . 

Venero  fo  forella,  fon  obbliggà  al  fo  amor; 

Sia  libero  $  fia  fchiavo,  ghe  fon  bon  fervitor. 

Se  d’averme  con  elio  per  fervitor  ghe  agrada. 
Perchè  elmio  cor  la  veda,  ghe  infegnarò  la  Araci» . 
Faralla  quel  che  voggio? 

£u§°  Sì  ben  ,  tutro ,  farò  » 

Al  Confolo  Ollandefe  rendo  i  fuoi  ioidi  / 

Mom,  No . 

Con  quei  bezzi  mi  voggio  >  che  la  procura  in 
prima 

Dal  Bei  fo  Patron  de  refeattar  Zulima* 

Zulima?  e  perchè  ciò? 

Monti  Perchè  la  fe  defpera, 

De  doverlo  gramazza  forfè  fpofar  rta  fera. 

La  fua  età  le  fue  lagrime  m’ha  fàtto  compatfìon. 
Per  liberarla  ella,  mi  rerterò  qual  fon. 

Devo  a  una  Veneziana  quert’  atto  de  pietà , 

Per  onor  della  Patria  vaga  la  libertà. 

Quando  Zulima  è  libera  ,  vegnirà  ben  un  d\ , 

^  Che  qualcun  a  Venezia  ghe  penfa  anca  pe^  mi* 
Z^Sonllordito,  mi  piace,  che  tu  rerti  in  Algóri; 

Ma  di  comprar  Zulima  come  vorrai  ch’io  /peri. 
Seremet  la  dertina  al  letto  maritale.* 

R  , 


In- 
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Indifferente  vantafi  ;  ma  no  fo  poi  s’ è  tale . 
Baila:  pruovarmi  io  poffo  di  prenderlo  in  parola , 
Se  cara  gli  è  Zulima ,  Zulima  non  è  fola . 

Tu  del  Confole  amico  va  ad  impetrar  i’affenfGo“ 
Penfa  a  recarti  meco,  eh’ ora  a  Zulima  iopenfo» 
Azion  sì  magnanima,  sì  gìoriofa  è  quella. 

Che  fpero  ancor  vederti  con  un  Turbante  in  teda  Tp» 
Mom.  Oh  !  quello  non  io  fpera  ;  ma  fe  falvo  Zulima 
Pili  voiontiera  adelfo  fchiavo  farò  che  prima,  p» 

S  C  E  N  A  III. 

Seremet  ,  e  Rdfana  * 

Serr  iOEmpre  vi  lagnerete? 

Rof*  \3  A  torto  or  non  mi  lagno  # 

Momolo  con  Zulima  fu  poco  fa  nei  battio» 
M’avean  già  infofpettita  devili  affetti  fui 
Certi  fior,  che  poc’anzi  diede  Zulima  a  lui. 
Uno  fchiavo  fedele,  che  allor  pofi  in  agnato, 
Momoio  dentro  il  Bagno  ha  feco  lei  trovato  » 
Colà  dentro  il  ribaldo -ficuro  fi  credea, 

Perchè  in  donnefche  fpoglie  P  ha  travellito  Alfea  „ 
Penfate  voi  ,  s’io  voglio  nel  letto  mio  compagna 
Chi,  di  purgarfi  invece,  per  fuo  roffor  fi  bagna» 
Saprà  ben  mio  fratello  l’ardir  di  quel  birbante, 
E  mille  ballonate  ne  avrà  fotto  alle  piante  . 

All’  audace  Zulima ,  rea  dell’  indegno  amore 
Voi  che  farete  intanto? 

Ser.  Via  ,  via ,  meno  romore  » 

L’ eccello  di  Zulima  è  grave  affai,  lo  veggio. 
Ma  giureria  Rofana,  che  non  fe  mai  di  peggio? 
Quello  introdur  ne’Bagni  gli  fchiavi  ancor  fanciulli 
Son"  deile  Donne  nolìre  i  foliti  traftuliì , 

Venga  Zulima ,  e  Alfea .  Sentiam  fe  al  paragone 
Di  colui ,  che  le  accufa  abbian  collor  ragione  » 

Io  fon  F  offefo-,  e  pure  fommo  dolore  avrei , 

Se  m’obbligaffe  il  Cielo  di  cafiigar  collei. 
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Voi  iìete  Donna  alfine  j  la  Donna  anzi  che  mora 
Se  cava  altrui  la  folla,  ci  puh  cadere  ancora. 

SCENA  IV. 

Zulima ,  Alfea ,  e  detti . 

ZuL  /^Offa  ghe  ze  da  niovo  ? 

Alf.  Il  mio  Signor  che  vuole  ? 

Ser.  La  verità  ,  Zulima  ;  Alfea  poche  parole . 

Momolo  fu  nel  Bagno  da  Donna  travefìito,- 
E  voi  r introducete. 

ZuL  Come  !  Chi  ghe  Pha  dito? 

Alf  (  Siam  perdute  :  coraggio .  ) 

Ser.  Schietto  mi  fia  parlato  . 

Ci  fu  colui  nel  Bagno  ? 

Alf.  Sì  ben.  Signor,  c’è  flato. 

Da  Donna  io  l’ho  veftito,  io  lo  menai  colà. 
Eef.  Nè  arroffìfci  di  dirlo? 

Alf.  Dico  la  verità. 

Zul.  (  Oh  Dio  !  me  trema  el  cuor  .  ) 

Rof.  Dovrete  almen  fcufarle 

Quelle  tue  sfacciatezze. 

Alf.  Signora,  ei  non  vuol  ciarle. 

Sen  E’  ver ,  ciarle  non  voglio  /  ma  voglio  pur  Ponete , 
Nè  delle  leggi  noiìre  il  gran  diritto  è  quete  . 
Quando  tutte  al  gran  fallo  m ancate ro  le  pene  ? 
Sempre  felli  del  male. 

Alf.  Signor,  feci  del  bene. 

Alle  leggi ,  al  Divano  ,  a  tutti  me  ne  appello  : 
A  Zulima  nel  Bagno  condoli!  un  fuo  fratello. 
Ser. Momolo  fratei  fuo? 

Zul.  (Coffa  aveu  ditto?  ahimè/ 

Sta  bulla  ne  rovina.) 

Alf.  (  Fidatevi  di  me .  ) 

Fratello  è  di  Zulima  lo  fchiavo  Veneziano  : 

A  me  fola  pocanzi  ei  ne  (velò  P  arcano  , 

Di  parlar  feco  lei  per  carità  mi  chiefe  ; 

R  4  Onde 
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Onde  i (copri rii ,  e  darle  nuove  del  Tuo  paefe  «- 
Ignoto  a  chiccheffìa  volea  quello  congrega: 
Temea,  che  ne  venire  a  fofpettar  voi  Beffo . 
Donna  io  fon  di  buòn  cuore  ,  tutti  fervir  mi 
preme , 

Due  fratelli  infelici,  che  fan  di  male  indeme? 
Perchè  non  ne  parladero  le  lingue  maldicenti 
Ciò  feci,  che  far  vidi  quindeci  volte,  e  venti- 
In  feminile  avvolto  lungo  zendado ,  e  bianco 
Meco  il  conduffi  al  Bagno  ^  ma  gli  fui  Tempre 
al  fianco  . 

Maledette  le  lingue,  ch’ban  di  tacer  difpetto: 
Di  ciò  tacer  potevano ,  eh’  io  ve  l’ avrei  già  detta 
Ma  tal  fu  Tempre  invidia  :  Con  occhi  biechi  ,,  e 

torvi 

Maltratta  le  Colombe ,  poi  la  perdona  a’  Corvi . 
Che  gran  male  è  poi  quedo  ?  Perchè  1*  ultima 
io  Tono 


Nel  (coprirlo  al  Padrone ,  non  ne  àverem  perdono  ? 
Seremet  è  pietoTo  co’pih  maivaggi,  e  felli, 

Nè  pietà  gli  faranno  due  miferi  fratelli  ? 
Piegatevi?,  Zulima,  al  mio  Signor  davante, 

Le  ginocchia  dringeteglf,  baciategli  le  piante. 
Ah!  che  negli  occhi  Tuoi  fenz’ altro  ho  già  didinfo, 
Che  mi  crede  ,  che  v’  ama  ,  che  ii  Tuo  bel  core 
ho  vinto . 

Rof.  Ciarliera  maledetta  ! 

Son  qua,  Sior,  anca  mi» 

La  prego  perdonarme. 

Via  via  ,  bada  così  » 

Godo  che  un  tuo  fratello  tu  trovi  in  quedo  regno** 
E  farà  mio  penderò ,  eh*  ei  da  di  te  ben  degno  » 
Ma  perchè  prima  d’oggi  non  difs’egli  ad Alfea 
Che  gli  eri  tu  dorella? 

Perchè  non  lo  fapea, 

Son  due  lune  (oltanto  al  nodro  ufo  ottomano. 
Che  da  Codantinopoli  qua  lo  menò  Zuglano. 
Jeri  k  prima  volta  ei  vide  qua  Zulima; 


m 
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Più  pretto  avria  parlato,  fé  la  vedeva  in  prima. 
Subito  che  rnei  ditte,  fui  perfuafa  appieno, 

Che  fratello  a  lei  fotte,  che  a  lei  parlaffe  almeno. 
Se  mai  ne  dubitatte  vel  chiamo  in  un  momento.* 
Egli  vi  farà  fede ,  che  al  mio  Signor  non  mento.  ( a ) 
Tét»  Dove  vai  P  Non  mi  cale  d’  altra  miglior  riprova , 
Se  così  vuolZulima,  creder  così  mi  giova. 

Ho  piacer ,  che  la  forte  1*  incontro  a  me  prepari 
D’  ingrandire  il  foo  fangue  ,  perchè  ad  amarmi 
impari . 

Al  fratei  foo  fìa  libero  F  ingretto  in  quette  ftanze  9 
Salvi  però  i  diritti  delle  Turchefche  ufanze. 

La  mia  mano  ella  accetti ,  egli  m’ alcolti  ;  e  poi 
Forfè  farà  indecifo  chi  fia  maggior  di  voi.  p* 
Rof,  Ecco  là  P  uom  di  ttato ,  che  crede  in  tutti  i  modi 
Ad  un’Araba  Donna  maeftra  delle  frodi. 

Io  per  fmentir,  indegna,  le  fcaltre  tue  parole. 
Anche  di  mezza  notte  direi ,  che  fplende  il  Sole»  p* 

SCENA  V. 

, 

Z ninna  ,  e  Alfea . 

Zuh  QEmo  mi  fole  adetto;  Cotta  darà  fta  volta? 

CD  Tremo  come  una  foggia. 

Alf,  \  Ed  io  rido  da  flotta* 

Rido  dell’eflro  mio,  che  per  ufcir  d’ affanno  , 

M’ abbia  qui  foggerito  queflo  fagàce  inganno  „ 
Non  fi  potea  far  meglio;  larghiflìmo  torrente 
Chi  rittringe  fra  gli  argini ,  lo  fa  gonfiar  per 
niente . 

S’ io  colle  negative  del  mio  Padron  fea  giuoco , 
Di  Rofana  le  colere  fatto  l’avrian  di  fuoco. 

Da  quetta  mia  forprefo  fincerità  fallace, 

O  non  fentì  il  gran  colpo  ,  o  lo  fofferfe  in  pace . 
A  quei  che  tutto  negano  mai  non  li  pretta  fede  ; 
A  chi  confetta  il  meno,  più  del  dover  fi  crede . 

Zul 


(a)  In  atto  di  partire* 


*66  ATTO 

ZuL  Ma  coffa  ferve  quefto  ?  le  mie  raion  z e  chiare  : 
8’  el  Paron  parla  a  Momolo ,  faremo  nu  bufare . 
De  farfe  mio  fradello  noi  s’è  gnanca  infogna: 

A  dirlo  fe  fa  prefto.*  ma  po  come  fe  fa? 

Perchè  noi  guaffa  tutto,  cerchemo  la  maniera 
De  farghelo  faver, 

Alf.  C\è  tempo  fino  a  fera. 

D’  iftruirlo  del  fatto  farà  incombenza  mia  ; 
Voglio  che  fratei  voftro  oggi  fi  finga,  e  fia. 

Mi  diffe  pur  poc’anzi,  che  falva  ad  ogni  patto 
Vi  vuole ,  che  per  quefto  vi  cede  il  fuo  rifcatto , 
Di  farvi  'Tua  forella  ecco  la  gran  ragione  : 

Ecco  il  colpo  maeftro,  che  ingannerà  il  Padrone. 
Il  cedervi  ad  ogni  altro  faria  per  lui  delitto  , 

Se  ad  un  fratél  vi  cede  ,  egli  ha  fu  voi  diritto. 
Quando  voi  fiate  libera ,  allor  decorreremo  : 
Venga  che  fa  venire,  che  quanto  a  me  non  temo. 
ZuL  Ah  i  che  la  libertà  noi  me  vorrà  conceder  , 

La  coffa  è  sì  difficile ,  che  mi  la  ftento  a  creder  r 
El  Patron  ha  filsà  de  tiorme  per  muggier, 

Chi  fa,  che  ancora  Momolo  no  cambia  de  penfier  ? 
Dove  ze  ft’  omo  al  mondo  tanto  amorofo ,  e  bravo , 
Che  per falvar  un’altra  fe  venda  elio  perfchiavo? 
Ancuo  de  fta  virtù  no  ghe  gnatica  i  avanzi,* 

O  la  ghe  folamente  per  far  belli  i  Romanzi. 
Ah  l  che  fon  sfortunada  ,  tanto  el  mio  cor  no 
brama  ; 

E  niffun  poi  far  tanto . 

*4$  Tutto  può  far  chi  ama 

Per  amor,  figlia  mia,  in  tempo  aliai  rimoto 
Fu  chi  varcò  fra’  turbini  fin  l’Ellefponto  a  nuoto. 
Franco  i’  amor  palleggia  fopra  i  carboni  ardenti , 
All’  amor  non  fon  chiufe  neppur  le  vie  de’  venti . 
Momolo  v’  ama ,  o  cara .  Di  tutto  egli  farà , 
‘Perchè  voi  fiere  libera . 

ZuL  E  po  coffa  farà? 

Amor  domanda  amor.*.  Ma  fe  v’ho  da  parlar. 
Cara ,  col  cor  in  bocca ,  mi  no  lo  poffo  amar . 

Lo 
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Lo  venero ,  Io  ftimo;  el  z e  amorofo,  e  b©n; 

Ma  fé  cT  amor  parlemo ,  nittun  me  fa  imprettìon. 
De  quanti  che  gho  vitto  finora  in  tto  paefe , 

Solo  m’ha  dà  nel  genio  el  Confolo  Olandeie. 
Bifogna  che ’l  cor  duro  ghabbia  piu  de  nilìuna, 

E,  quella  qua  per  Momolo  no  1  e  poca  sfortuna  * 
Dopo  che  m*  avè  ditto  cotta  el  voi  far  per  mi  , 
Vorave  pur  amarlo,  ma  no  fo  dir  de  si. 

Doverò  mi  permetter,  che  intanto  cime  nicatta, 
Ch’  elio  qua  retta  fchiavo  ,  e  p0  mottrarme  ih- 

Ah/  no" fo  quala  far:  la  liberta  me  preme, 

Ma  po  coffa  me  fervela  fe  no  viyemo  infieme  i 
Se  da  tutte  le  coffe  del  mal  a  mi  me  vien , 

Se  vede  che  fon  nata  per  non  aver  mai  ben  . 

Aìf.  Nò ,  cara  mia  Zulima,  da  voi  cib  non  fi  dica: 
Effer  non  pub  infelice  Donna  d’  amor  nimica . 

Se  Momolo  in  voi  fteffa  ama  il  ben  voftro  ognera , 
Deve  fapervi  amare  ,  fenza  fperanza  ancora . 

Amor  che  non  fu  tale  è  libertino  ,  ed  empio  : 
D’ un  amor  tale  a  Momolo  diedi  ben  io  l’efempio. 
Anch’io,  fe  noi  fapete,  ardo  negli  occhi  fui, 

E  quanto  a  voi  iconfiglio,  pure  lo  fo  per. mi- 
S’ egli  non  m’  ama,  almeno  quefta  merce  mi  renda, 
Oggi  ad  amar  Zulima  fenza  mercede  apprenda . 
Goff  noi  fiamo  entrambi  dalla  vii  turba  opprefli 
De’  foriennati  amanti ,  che  amano  iol  se  iteffi . 
Zul.  Piucchè  mai  refto  attonita,  nè  fo  dove  meion.- 
Piacchèmai  fto  cor  voftro  me  mette  in  confuhon  . 
Se  non  amale  Momolo ,  donca  farave  mal . 

E  fe  podeffe  amarlo,  faria  voftra  rivai? 

Se  poi  dar  della  mia  più  orribile  difgrazia  ? 

Del  mio  pianto ,  Fortuna ,  quando  fareu  mai  fazia  t 
Amar  no  poff®  un  omo  dal  qual  tutto  ricevo  ; 
E  fe  podeffe  ancora  volerghe  ben ,  no  devo . 

A  fronte  de  fto  cafo  mi  gho  poca  virtù  :  .  .  % 

Per  mi  ì’  è  fquafi  meggio,  che  refta .  mfehiavitu. 
No,  parlar  de  rifeatto  no  veggio  -piu  lentir  . 


m  B  a  r  t.  o  ,  a 

Uri  benefizio  è  quefio,  che  me  farla  arroffir  » 

Ad  amar  chi  me  ama ,  no ,  che  no  fon  difpofià  ì 
Un  amor  faria  quello*  che  a  vu  troppo  ve  coda» 
Laffeme  doncapianzer,  che  d’ ogni  ben  fon  priva* 
Fenirà  le  mie  lagrime  co  no  farò  più  viva  « 

Atf*  Infelice  fanciulla  nel  vofiro  rio  cordoglio 

Tanta  virtù  rifplende  ,  clfeiTer  da  men  non  vd* 
glio  o 

Ardo  per  voi  di  zelo  :  la  dura  vofira  forte 
Per  migliorar  ^uefi’  oggi  cimentarci  la  morte  » 

S  \C  E  N  A  V  L 

Seremt ,  Zu gì  arto ,  e  dette  * 

Sèh  Hpl  confoìa  ,  Zultma  ,  di  quella  mia  venuta  ? 
X  La  novella  io  ti  reco  j  che  t*  ho  a  Zuglan 
venduta.  ^  ; 

Spofa  mia  ti  bramavo;  dìverfo  è  il  tuo  defio ? 

E  vuol  Ragion,  che  ceda  al  tuo  volere  il  mio. 
Un  tuo  frate! ,  che  a  te  rinunzia  I  dritti  fui 
Mi  mette  al  grande  impegno  di  gareggiar  con  lui, 
Compaffion,  giufiizia  in  me  f  affetto  ammorza 9 
Ti  vuo  piuttoftò  libera  che  moglie  mia  per  forza. 
Va  ;  t’ accompagni  il  Cielo  j  t’infegBt  il  mio  per¬ 
dono  , 

Che  in  Al'gér!  tra  barbari,  barbaro  poi  non  fono, 
Alf«  (  Zulima  mia  vel  diffi  e  Amor  fece  il  gran  palio  >* 
Momoìo  vi  ha  falvata .  ) 

ZuU  (Tasè,  che  fon  de  faffè*) 

Sior  ,  coffa  m’  hallo  ditto  ì  queffo  el  me  par  uh 
fogno  : 

Se  dubito  F  offendo ,  fe  credo  me  vergogno , 

La  libertà  ze  bella,  ma  ohimè  ,  fe  no  me  mudo ? 
No  fo  dir  fe  f  accetto ,  no  fo  fe  la  re  ludo . 

Elio  però  gha  torto  quandol  mio  cor  Faccuiàj 
Se  fio  cor  eì  vedeffe,  degna  farla  de  fcufa. 
Quando  amar  no  me  iaffa  la  fòrte  mia  tiranna 

Vor- 


SEC  ONU  0.  2# 

Vorlo  che  Io  tradiffa ?  vorlo  che  mi  1* inganna? 

Mi  no  gho  cor  de  far,  come  tante  altre  fa; 

Diga  de  no,  o  de  sì,  digo  la  verità. 

Se  difelTe  d’ amarlo,  dirave  una  butta; 

Ma  k  no  l’amo  elio,  non  amo  chiffefTia. 

Quella  ze  la  giuttizia,  che  renderghe  mi  pollò  ì 
Che  ghe  farò  obbligada  finché  gho  fangue  addoffo. 

No  sforzando  el  mio  cor ,  che  d’ elio  no  ze  degno, 

El  me  fa  più  finezza,  che  fe’l  me  dafTe  un  regno» 
D’elio  averò  memoria  da  preffo,  e  da  lontan  , 

Per  ringraziarlo  intanto,  ghe  bafarò  tta  man* 

E  fe  per  amor  foo  de  più  no  fazzo  atfìn, 

No  la  2 e  mia  la  colpa,  la  colpa  è  del  dettin. 

$er.  Baila ,  Zulima ,  bada  :  fe  perdo  ogni  fperanza , 

Lafeiami  almen  la  gloria  di  quella  mia  co^anza* 
Togliti  agli  occhi  miei.  Quanto  di  te  ho  rifolto 
Se  voglio  far  ,  bifogna  ch’  io  non  ti  guardi  in 
volto, 

Alf. Andiamo,  Zulima,  andiamo.  E’  in  riichio  ogni 
momento 

Nocchier  ,  che  in  mar  turbato  non  prende  in 
poppa  il  vento.  parte . 

Zut.  L’ obbediffo ,  e  lo  laflò ,  zacchè  lu  voi  cusì  ; 

Efazza  el  Ciel  per  elio  quel,  che  vorria  per  mi • 

5V.  Quella  perdita,  amico, #sì  dura  io  non  credei. 

Zug.  Signore ,  te  lo  credo  :  piace  anche  a  me  colei . 

Ma  fe  a  tal  fegno  il  perderla  ti  crucia ,  e  ti  tor¬ 
menta  f 

Perchè  me  la  vendetti  ? 

Ser.  Perchè  la  vuo  contenta» 

Zug.Qxxe&o  tuo  cor  pietofo  noi  foffro  volentieri 

In  un  grande,  in  un  Turco,  in  un  Bei  d’Algeri» 

Se  ti  difarma  il  pianto ,  fe  la  pietà  t’ affanna , 

Se  così  fa  un  foìdato,  cofa  farà  una  Donna? 

Della  vii  debolezza  reo  non  fon  io,  nè  il  fui 
Di  tormentar  me  tteffo ,  per  compiacer  altra!. 

Nella  turba  degli  uomini  per  quanto  io  mi  con¬ 
fondo  , 

m  Vi-* 

& 


>?$  A  T  •  T  Ó  ; 

Vivo'  tra.- ter  penfando  d’eder  io  fòle  ai  Mondò  <  ! 
Pianga  chi  vuoi  ,  patifca  ,  precipiti  9  s  uccida  , 

Ghe  importa  a  me  qualvolta  alle  lor  fpefe  io  rida  ?  | 
Se  dormiffer  le  leggi  fu5  piti  nefandi  eccedi  * 

Non  mi  terrei  fìcuro  da’  miei  Parenti  iftefli . 

Sarei  ben  infenfato  5  fe  ognor  quella  pietà 
Voledi  aver  per  altri ,  ch’altri  per  me  noti  ha < 
Perchè  non  ha  un  fol  capo  l’ iniquo  mondo  in- 
giuftd  j 

Ch’  io  con  un  colpo  folo  gliel  fpiccarei  dai  buffo  ! 
Percib  fiam  grandi  interra.  Se  fra  plebei  rimango 
Era  poi  meglio  alfine  mai  non  ufeir  dal  fango . 
Set*  Siam  pur  diverfi  *  amico  *  perché  nel  dubbio  calle  5 
Delia  Fortuna  ancora  vide  non  hai  le  fpalle  . 
Nato  per  effer  grande  non  fai  che  fia  bilbgno: 
Tutte  però  ti  pajono  le  altrui  miferie  un  fogno  «  j 
Con  queda  man  ,  che  or  modera  il  freno  delle  j 
§emi?  .  . 

Non  ho  rodor  di  dirlo,  io  pafcolai  gli  armenti. 
Spedo  fu’  monti  il  fole  mi  feo  la  pelle  a  fquame  ; 
Ne’diferti  d’Arabia  fpeffo  mancai  di  fame. 
Schiavo  là  nelle  Spagne  di  dento  ebbi  a  sfiatare  s 
Sotto  pelante  remo  fpumar  facendo  il  mare. 
Difperato  ardimento  ,0che  a’  rifehi  fuoi  nen  bada , 
Balzar  mi  fe  dal  remo,  ad  impugnar  la  fpada. 
Queda  portommi  in  Corte  ,  ma  fol  di  pado  in 
...  pado  ; 

Ora  poggiando  in  alto ,  or  ripiombando  al  bado .  ' 
Giunto  al  grado  fublime,  di  cui  maggior  non  fpero,  | 
Conofcendo  qual  fono  5  non  fa  feordar  qual  ero  i 
Lo  fplendor ,  la  grandezza ,  che  mi  balena  intorno  $  jj 
Nemmen  feordar  mi  lafcia  qual  eder  podo  un 
giorno  • 

D’  uopo  ebbi  già  di  tutti  3  da  tutti  ebbi  me^cè  :  | 
E  deggio  far  per  gli  altri ,  ciò  eh’  altri  feo  per  me  * 
Se  dato  ognor  non  fode  ,  quale  lì  trova  adedo , 
Zuglano  9  che  mi  biafima ,  forfè  farla  lo  dedo . 
Della  grandezza  abnfè  chi  l’ha  da’ fuoi  maggiori: 

Non 
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Non  Favvilifce  un  grande,  Te  corta  a  lui  fudGn  „ 
Al  paragon  mettendo  co’ miei  penfieri  i  tuoi, 
Decida  un  giorno  il  mondo  chi  fia  maggior  dì 
noi .  parte . 

Zug,  CorrT  egli  vuol  decida  ;  che  a  me  di  ciò  non  cale , 
Purché  il  dertin  mi  laflì  Tempre  a  me  rterto  eguale  .  p> 


Fine  delt  Atto  Secondo* 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Zuglano  ,  e  Momoìo » 

Zugl.  è  in  libertà:  Ma  qual  benigna  della 

f  i  Sorte  miglior  dedina  a  queda  tua  Sorella? 
La  gloria  ha  quei  fuo  volto  d’inamorar  Zuglano, 
E  per  fuo  mezzo  io  gli  offro  con  quedo  cor  la¬ 
na  ano  , 

Se  fdegnò  Seremet,  piuchè  alle  mie  domande  9 
Vedrà  ,  che  al  paragone  F  alma  ho  di  lui  piu 
grande • 

Io  nel  fiore  degli  anni,  egli  canuto  ,  e  bianco/ 
Io  lenza  Moglie,  ed  egli  cento  Donne  al  fianco. 
Per  me  la  fece  il  Cielo:  ne  fi  ritardi  un  dì 
Del  Cielo  il  gran  dedino- 
Mom*  (  Oh  poveretto  mi  !  ) 

Zug,  Sappia  da  te  in  mio  nome ,  che  il  Talamo  le 
appredo  y 

Che  vuò  fpofarla  fubito. 

Mom,  (Un  gran  roverfo  è  quedo.  ) 

Zug.  Sappia ,  che  tu  fei  libero  y  ma  fe  vuoi  darli  a 
predo 

Ti  farò  di  lei  degno. 

Mom,  (  Coffa  ho  da  far  adeffò  .  ) 

Zug,  Ora  che  fai  tu  dirmi  ? 

Mom, Che  la  me  voi  confonder.... 

Zug,  Ne  refpondi  di  meglio  ? 

Momj  No  fo  coffa  rifponder. 

Zulima  no  ze  nata  per  maridarfe  qua. 

Perchè  la  fia  contenta  ghe  voi  la  libertà. 

Le  fo  nozze  accettando  no  Faveria  conforto 
Al  fo  Patron  de  prima  ella  faria  un  gran  torto» 
Coniente  al  fo  rilatto  ,  e  in  grazia  mia  el  domandai 

Del 


TERZO.  273 

Bel  mio^rifcatto  ideilo  al  Condolo  cT  Olanda . 

A  tutti  do  de  nozze  ancuo  troppo  ne  coda  : 

No  penfarghe  Fè  meggio.-  queda  è  la  mia  re- 

fpoda . 

Zug.  Rifpofta  temeraria  figlia  d’ un  folle  orgoglio, 

Cui  replica  Zuglano,  col  dir  foltanto,  io  voglio  r 
Uno  che  fu  mio  {chiavo  conofcermi  dovria , 

E  ad  onta  fua  Zulima  ha  da  penfar  eh’  è  mia . 
Seremet Tha  venduta:  per  appagar  mie  voglie. 
Io  1’  ho  da  lui  comprata ,  e  la  vuò  far  mia  moglie , 
Fai  torto  alla  dorella  ,  ih  non  la  cedi  a  me . 
Mom.  Cederla  mi  no  pollo,  dorella  mia  non  l’  è. 

Una  nova  ghe  dago,  che  la  ghe  voi  diipiader': 
Voggio  ben  a  Zulima,  e  no  io  pollò  tader. 

Che  la  fia  mia  dorella  altri  gha  fatto  creder  : 

Mi  don  .andà  a  feconda,  ma  qua  bifogna  ceder  , 
Zulima  è  Veneziana,  Zulima  me  iriamora 
E  chi  vòleflfe  fioratela  ,  doga  da  vita  ancora. 
No  ghe  più  tempo  adeflò  .*  quello  eh’  è  fatto ,  è 
fatto . 

Salve  le  leggi  deve  Valer  eì  fò  relcatto , 

La  do  parola  è  dada ,  noi  poi  tirarla  in  drio  : 

Co  noi  me  tiol  Zulima ,  el  mondo  tutto  è  mio. 
Che  nildun  voggia  tiormela  3  nomai  noi  crederò. 
Chi  ghaverà  do  cor? 

Io  quedo  cuore  avrò  . 

Quando  ancor  non  F  amalfi ,  draniero  ijnaledetto , 
Te  la  torrei  foltanto  per  farti  onta  ,  0  difpetto. 
Co’  pari  tuoi,  fellone y  non  vai  parola  alcuna; 
Da  quede  leggi  efente  mi  fa  la  mia  fortuna. 
Quedo  è  il  denaro  tuo  :  mercanteggiar  non  foglio  .* 
PerZulirpa  egli  è  poco:  per  te  più  non  lo  voglio 
Chi  avrà  ,  chi  avrà  in  Algeri  F  orribile  baldanza 
Di  comprarti  per  forza? 

Mora .  Nel  del  mi  gho  fperanza . 

Giudizia  antha  m  Algeri  per  tutti  fè  fòl  far  / 

Se  farà  far  giudizia  chi  rrf  da  da  refeattar  . 
Seremet  no  ze  ingiudo,  lamia  ipemuzaè  quella* 
Temo  IV l  S 
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Zug.  Se  Seremst  è  giulìo,  t’ha  da  troncar  la  tefta. 
Quello  fa  qui  in  Algeri  giuftiflimo  guadagno 
Chi  colle  Donne  noftre  ofa  d’entrar  nel  bagno. 
Credi  tu ,  ch’io  non  fappia ,  e  non  lo  veda  adeflo , 
Che  di  fratello  il  nome  fu  fcufaal  grande  eccello  ? 
Giacché  dalla  tua  bocca  T  enorme  fallo  hointefo. 
Delle  ottomane  leggi  devi  fentire  il  pelò. 
Seremet  alla  morte  ti  fottrarebbe  invano  .* 

I  Cadi  ne  fon  gli  arbitri ,  n’  è  giudice  il  Divano  . 
Morrai ,  anima  vile ,  e  tuo  malgrado  in  prima  , 
Vedrai,  che  di  Zuglano  fpofo  farà  Zulima. 

Sol  io  potrei  tacendo  darti  la  vita  in  dono, 

Ma  Zulima  mi  preghi,  e  poi  vedrai  chi  fono. 
Mem.  Qiefle  no  farà  mai .  Prima  che  confotitir 
De  Zulima  alle  nozze  ,  mi  faverò  morir . 
Quando  altro  nopodeffe  fottrarla  al  vollro  amor. 
Mi  ghe  darò  un  cartello  da  trapaffarfo  el  cor. 
Perchè  no  la  fia  vollra,  la  mora  pur  per  vu  , 

La  fora  Tempre  al  Mondo  un  fpecchio  de  virtù. 
E  fe  dirà  po  un  zorno  a  gloria  de  Venezia , 

Che  Zulima  in  Algeri  la  ze  la  lua  Lucrezia. 
Zug*  Segui ,  delira ,  fremi  :  fa  che  tue  fmanie  io  goda , 
Come  Leon  cui  morde,  un  cagnuolin  la  coda. 
Quello  furor  mi  piace  ,  mi  piacerà  altrettanto  , 
Che  a  maritali  amplefll  mefohj  Zulima  il  pianto . 
Tj  compiango,  mefohino  quanto  il  mio  cor  per¬ 
mette  r 

Oggetto  troppo  vile  foi  delle  mie  vendette. 

Quel  mal ,  che  forti  io  poffo,  quello  che  far  vorrei , 
Tutto  non  puoi  fentire ,  perchè  un  mefchin  tu  foi . 
Mi  duo!,  che  mille  vite,  anima  vii*  non  hai 
Per  farti  ognor  morire,  lenza  morir  giammai .p* 
Mm*  Anima  indiavolada ,  moftro  della  Natura 
Fa  pur  quel,  che  ti  vql,  ti  me  fe  paura. 
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Zulìma  ,  e  detto  „ 
Zui.  OOn  qua  per  ring Aiarve  « 


Ah!  cara  ha  tasè 


e 

Mom.Zj 
ZuL  Coffa  de  mal  Ze  nato  ? 

Morto*  Pezo  che  no  credè  * 

Ah  cara  il  mio  Patron  me  la  vorrià  far  bella  o 
Cónfeffar  ho  dóvefto,  che  no  fo  mia  forella. 
Inamorà  de  vii  el  fmania,  come  un  matto, 

Per  torve  per  xmiggier  el  rompe  ógni  contratto  ® 
Perchè  a  farme  protegger  dal  Confolo  no  vaga 
El  beftemia  ,  el  manazzà  *  el  voi  9  che  ghe  la 
paga  * 

Qua  ghe  voi  del  coraggio  ;  de  vederve  a  patir 
Mi  no  gho  cor ,  ha  cara  ,  gho  ben  cor  de  morir . 
Morirò  volontiera ,  fe  vu  vivè  per  mi. 

Se  vu  zurè  ày  amarme . 

Zugo  Ah  !  no  difa  •usi  .; 

A  vu  la  libertà  à  vii  P onor  dovevo, 

Quanto  fpero  a  ho  mondo  tutto  da  va  ricevo  * 
Se  il  Ciel  con  nu  ze  in  colera  ,  mi  fon  da  ca- 
ftigar 

Quella  mi  fon ,  che  ancuò  ve  fa  precipitar . 

Per  falvarme  la  vita ,  per  ottener  perdori 
Vago  da.  Serémet ,  me  butto  in  zenochion . 
Pregarò  ,  pianzerò.”  elio  no  ze  un  tiran , 

Se  niente  altro  bahaffe  ghe  eh  biro  la  man . 

Faffo  un  gran  fagrihzioy  ma  co  de  vu  fe  trata. 
Se  no  faceffe  tutto,  farave  ben  ingrata. 

A  quelle  prove,  o  caro,  ancuo  conofoerè, 

Che  ve  voggio  un  gran  ben. 

Mom .  Ccgnoffo ,  che  me  odiè  . 

Chi  ghe  voi  ben  a  uno  no  cerca  altro  mario , 
Come  fare  d’  un  altro  ,  fe  el  voftro  cor  ze  mio? 
Ah  !..  più  tolta  che  vederve  muggier  d’  un  Algeria  l 
S  2  M  o- 
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Morirò  mille  volte  ,  ve  morirò  vifìn. 

Quando  per  vu  no  vivo,  (la  vita  mia  diipfezzó. 
Che  i  me  mazza  anche  adetto  no  ghe  ne  penfo 
un  bezzo.  : 

Se  volè  pur  che  viv^  chiaro  dovè  parlarne, 
Dovè  fe  al  Cieighe  piafe  prometter  de  fpo&me* 
Promettèmelo,  cara,  fe  no  me  fe  morir. 

Z'uL  Promettervelo  poffo  ,  noi  petto  mantegnir. 

Se  mi  ve  voggio  ben ,  ei  Ciel  ze  tellimomc  \ 
Ma  l’amor  mio  no  ze  àmòr  de  matrimonio  . 
Volendo  pur  amarve,  d1  amar  ve  gho  paura.0 
Per  quanti  sforzi  lazzo  ,  repugna  la  natura . 

Una  vera  amicizia  in  mi  però  no  1  angue  ; 

E  per  fai  va r  ve  ancuo  tutto  dara  ve  el  l’angue  » 

Se  del  Bei  le  nozze  arriva  a  tormentarve , 
l^o  ghe  penfemo  più ,  che  veggio  contentante. 
Per  opporle  a  Zugwin,  e  per  tenerlo  a  bada, 
Tentenno ,  caro  Marno!© 5  teutemo  un  altra  iìrada  * 
Al  Gonfolo  de  Olanda  ave  de  mi  parla  : 

Do  volte  elio  m’ha  viltà,  e  fitto  ei  m’ha  vàrdà. 
Se  ho  da  dir  vela  fchietta  ,  gnatica  noi  me  de- 
ipiafo  , 

Elio'1  Ita  gran  fu  (Torà  el  poi  metter  in  pale . 

■  Andeghe  da.  mia  parte,  andeghe  ,  fe  -così,  - 
Preghello,  fconzurello,  tutto  el  farà  per  mi. 
Quello-  che  avè  da  far  v’  ho  ditto  appretto  a  poc©  ; 
Fello  fe  ve  fon  cara  * 

Mom*  Sarave  un  bel  aloe© . 

Son  ben  desfortunado  con  vu  ,  cara,  in  amor. 
Se  volè  che  me  ttrazza  colle  mie  man  el  cor. 
Ve  par  che  troppo  poco  patiffa  ancuo  per  vu , 
Che  procure  de  darme  anca  un  Rivai  de  più! 

Se  cosi  1* ha  da  effer,  meggio  farà,  che  mora; 
Za  dopo  che  v’ho  villano  gho  mai  ben  un  ora. 
Anca  la  morte  è  bella  quando  da  vu  la  vien . 
ZuL  Diieme  mo,  fe  intende ,  che  quello  è  voler  ben 
Alla  mia  gratitudine  quello;  è  ferrar  la  dirada. 
Quello  è  un  vokrme  aitino  morta,  o  defperada, 

Son 


* 
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Son  condaniiada  in  fomma  a  pianger -ogni  volta  j 
Son  condannada  a  pianfer,  finché  farò  fepoka. 
Pianzerò,  foddkfeve  ;  ma  un  zorno  vegnirà, 

Che  dirè  poveretta!  la  mer  ta  pietà. 

La  verità  gho  in  bocca  ;  nelcorgho  1*  innocenza  .* 
Perir  no  doverave,  fe  perirò,  pazienza,  pan 

Mora.  Ah  /  che  dedin  zeilmio/  ella  de  mi  una  fcorza 
No  ghe  penfa  j  e  mi  devo  Volerghe  ben  per  forza, 
Zacchè  la  gho  da  amar,  la  mia  pafTìon  adeffo 
Fazza  onor  alla  Patria ,  onor  fazza  a  me  ftefTo. 
Femo  pur  per  fai  varia  quel  tanto,  che  iè  poi, 
Qiiando  Zulimaè  faìva,  che  fia  quel  chele  vol.jp, 

SCENA  III. 

Kofana ,  e  Alfa  a  , 

Rof  T  OdifTipur,  indegna,  che  il  tuo  ritrovamento 
I  j  Per  di/colpar  Zulima ,  farebbe  un  tradimento. 
Miniera  sfacciatiffima  di  rie  voglie  impudiche, 
Premio  avrai  delle  tue  cadifftme  fatiche . 

Quella  non  fu  la  prima  :  chi  fa  di  quanti  e  quanti 
Fedi  arrofìir  quel  bagno  mal  conligliati  amanti  l 
China  quel  volto  a  terra  ;  che  non  fa  aver  roffore. 
Villana  Donna  infàmie . 

Alf.  Io  fon  Donna  d’onore» 

Rof  Oh  sì  bene.*  la  tua  bella  onedà  proteda 
La  sfacciata  Zulima  . 

Alf  Zulima  è  Donna  oneda. 

Rof  Momolo  il  fa ,  che  feco  fu  dentro  il  bagno  un’ora  5 
Ma  vuol  morir  tacendo . 

Alf  Momolo  è  vivo  ancora» 

Rof  Temeraria  !  ioti  guardo,  tifgrido,  e  ti  minaccio, 
E  tu  non  tremi  ancora  ? 

Alf  Tremi  chi  ha  il  cor  di  ghiaccio  » 

Rof  Io  ti  farò  tremare  fe  aveffi  il  cor  di  (malto  » 
China  quegli  occhi  a  terra. 


%i&  a  5r  m  mr 

Rvf  Se  tu  non  m’ ubbidifci  to(k  ^  ikr  ireàMil 
Ubbidifcimi5  e  taci». 

Alf.  Ho  già  tacciuto  . 

Rof*  Che  diretti  5  arrogante ,  maledica  ,  e  fpergiuraf 
■jàlf.  Vi  direi,  che  Rofana  non  mi  può  far  paura,  k 
Araba  io  fon ,  fappiatelo  :  tra  fé  piu  rie  vicende 
La  libertà  dd  core  un  Araba  non  vende. 

Fra  Rofana ,  ed  Allea  difparità  non  veggio  .* 

Parla  dìa  male  al  lolito  ;  anch’  io  fo  dir  di  peggio^ 
Di  Seremet  è  moglie,  effe  rio  pollo  anclf  io  .• 
Ella  il  fuo  onor  difende,  io  pur  difendo  il  mio.. 
Coraggio  al  gran  confronto:  nelle  amorofe bràme: 
Chi  e  la  {vergognata ,  chi  di  noi  due  l’ infame  ? 
A  Zulima  nel  bagno  io  faccio  la  Mezzana  : 
Dapertutto  a  sé  fteffa  forfè  noi  fa  Rofana  ? 
Difonore  a  Zulima  Fa  quel  furtivo  invito  : 
Quante  volte  Rofana  lo  fece  a  fuo  Marito  ? 

Ella  refi  (le ,  e  fugge  ad  unò^  alfin  ,  che  fama  : 
Voi  dietro  ad  un  correte  ,  che  F  odio  fuo  vi  chiama* 
Per  ella  è  vitupero  donar  gli  affetti  faoi  v 
Venderli,  ed  ufurparli  gloria  diventa  in  voi? 

Su ,  m’ acculi  Rofana ,  che  Àlfea  non  fe  ne  aggrava: 
Poco  mi  refta  a  perdere ,  fe  già  d’ altrui  fon  fchiava* 
Saprò  ben  fare  anch’  io ,  che  Seremet  mi  lènta  .* 
Tutto  perde  Rofana,  fe  l’odio  fuo  diventa* 

Mi  credete  sì  cieca,  che  in  voi  villa  non  abbia, 
Onde  quella  derivi  -inridiofa  rabbia? 

Momolo  a  voi  medeima ,  già  !•  làppiam  che  piace , 
Sappiam  ,  che  una  rivale  non  fopportate  in  pace  * 
Via,  Zulima  s^accufi,  s9  intimi  a  me  la  morte: 
Vedremo  al  gran  confronto  chi  fa  parlar  più  forte. 
Seremet  non  è  lórdo ,  io  Ho  bene  a  memoria, 
De’  vollri  amori  è  nota  la  fcandalofa  ilioria-. 
Rofana  non  fi  fcuota  *  che  Alfeadi  lei  non  teme  : 
O  Rofana  non  parli,  o  parleremo  inlìeme. 

■RoJ< Stupifco ,  anima:  vile,  che  mentre  fai  chi  fono, 
Minacciar  o fi,  invéce  di  domandar  perdono. 
Tenta  addolcir  piuttollo  in  me  le  fmanie ,  e  l’ire  , 

E  Mo- 
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E  Momolo  vivrà. 

Alf,  Momolo  vuol  morire. 

Rof, Gettati  a’ piedi  miei,  chiedi  foccorfo,  aita, 

E  viverà  Zuiima  • 

Alf 1  Zuiima  odia  la  vita. 

Rof,  Rifpetto  fé  non  altro,  rifpetto  al  genio  mio, 

E  viverai  tu  almeno. 

Alf  I  Voglio  morire  aneh’  io  . 

Rof,  Siete  tutti  frenetici ,  e  tu  ne  fei  la  prima  , 

Che  ali’amcr  mio  dovrefti  fagrifìcar  Zuiima. 
Dovrelli  dire  a  Momolo ,  che  a  lui  crudelmi  mollro. 
Alf  Piano  che  non  è  quello  il  mio  dover,  e  il  vollro . 
Io  non  deggio  in  amore  altrui  far  la  mezzana , 
Piti  di  Zuiima  infame  non  fi  dee  farRofana. 

Io  feco  lei  dividere  devo  la  mia  fortuna; 

Odiarci  voi  dovete  o  tutte  due,  o  nelfuna. 

Se  in  noi  fchiave  melchine  i’amor  è  un  gran  delitto  , 
La  grandezza  alle  colpe  non  vi  può  far  diritto. 
Accufareci  pure;  per  farci  oggi  la  guerra, 
Mettete  pur  folfopra  il  Mare ,  il  Ciel ,  la  terra . 

Se  gelofia  vi  llrugge,  fe  avete  un  cor  di  falfo, 
Se  Momolo  vi  piace ,  per  voi  non  movo  un  palio  . 
Voi  deilalle  un  incendio ,  che  a  me  colla  non  poco  ; 
Vada  la  cafa  in  cenere,  anch’io  loffio  nel  fuoco. 
Zuiima  è  1*  amor  mio ,  Momolo  il  mio  tormento , 
Vollro  fratei  conolco,  il  mio  Signor  pavento. 

So  colà  voi  vorrelle ,  e  franca  vi  rifpondo , 

Che  a  voi  non  m’ avvilifco ,  fe  rovinalfe  il  mondo. 
In  due  parole  :  è  quella  la  mia ,  la  nollra  Ipeme , 
O  Rofana  non  parli ,  o  parleremo  infieme .  p, 
Rof  Ad  onta  mia  collei  mi  chiude  oggi  la  bocca . 

Chi  non  vuole  un  vefpajo  piò  Hu?.zicar,  noi  tocca. 


SCENA  IV. 


Seremet ,  Alfea  ,  e  detta 
ne  andavi  Alfea? 


Dove  il  furor  mi  guida; 

S  4  Dove 


sSo  A  T  trS  OT^ 

Dove  ci  fra  un  pugnale,  che  per:  pietà  uccida  « 
Ser»  Femmina  fconfigliata  !  io  ti  compiango  aitai  : 

Se  la  vita  dilprezzi,  cofa  ella  fia  non  fai  c 
Il  maggior  dono  è  quello  ,  che  fece  a  noi  Matura  , 
Era  indegno  di  nafoere  chi  di  morir  procura. 
Indiferente  è  il  faggio  anche  alla  morte  in  faccia  : 
Se  vien  non  la  ricufa  :  ma  non  va  d’elfa  in  tràccia* 
Giacché  da  Tuoi  rimorfi  Al fea  vien  tormentata^ 
Farli  da  fupplichevole ,  e  non  da  difperata. 
Perchè  mentir  tant’oltre  ?  perchè  non  dirlo  in  prima 
Che  un  vile  (chiavo-  amava  più.  dei  Padron  Zulima? 
Fa  che  ie  acculò  tue  dalla  tua  bocca  intenda  «• 
Alf.  Accufami  Rofana» 

Rof»  Zulima  ti  difenda. 

Ser»  Siete  mutole  entrambe  ?  Il  memorando  ec, ceffo 
Forfè  mia  moglie  approva  col  fuo  filenzio  ifteffoi 
Mi  dille  pur  Zuglano  ?  che  ineforabil  fei . 

Alf  (  Rofana  non  m*  acculi  ?  ) 

Rof.  Mi  fa  pietà  code]. 

Ser»  Giacché  pietà  ne  lènti  5  ie  tue  pietofe  voglie 
Facciano  ,  che  gareggi  con  Scremet  la  moglie . 

Da  Zulima,  e  da  Allea  oggi  tradito  io  fono: 

Ma  in  grazia  di  Zulima  anche  ad  Alfea  perdono, 

•  Faccia  Rofana  adelfo ,  e  non  lo  faccia  in  vano  y 
Che  a  tre  mifori  fchiavi  perdoni  anche  Zuglano  * 
Non  fomenti  un  incendio,  che  puote  di  leggieri 
Sufcitar  mio  malgrado  de’ torbidi  in  Algeri. 
Giacché  comprò  Zulima,  libera  vada  or  ora: 

Nè  crudo  a  lei  mi  voglia ,  quando  pur  i’  amo  ancora . 
Taceranno  le  leggi  ,  s’ egli  non  fa  romore  : 

Oggi  a  Rofana  tocca  di  raddolcir  quel  core  • 

Pende  da  te  una  vita ,  che  all’  amor  tuo  confegno» 
Alf.  (  Accufami  Rofana .  ) 

Rof.  (Alfea,  fremo  di  fdegnov) 

Ser.  M’ubbidirai  Rofana  per  impetrar  pietà? 

Rof  Ah  ,  Signor ,  quell’  è  troppo  f 

Alf.  Rofana  ubbidirà . 

'  A  lei  Zulima  è  cara:  per  me  che  non  farla? 

Ama 
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Ama  così  il"  marito  ,  che  F  aro  a  alla  follia. 

D’ ubbidirvi  poc’  anzi  giurò  due  volte ,  o  tre  ; 
Ma  quando  noi  faceffe  ,  Signor ,  ditelo  a  me  . 
Ho  un  fegreto  ammirabile ,  che  ad  effa  giova  affai , 
Per  far  che  parli  bene,  o  che  non  parli  mai.  p» 
Se/.  Qual  fegreto  è  codefto ,  di  cui  non  Ceppi  in  prima  ? 
i Rof.  Un  Diavolo  che  porti  Momolo ,  Alfea ,  Zulima .  p0 
Ser.  Se  Rofana  non  parla,  Zulima  mia  è  ficura: 

Più  del  fratello  fuo,  effa  mi  fa  paura  . 

Sorella  di  lui  degna  lo  (limola,  lo  affretta 
Contro  de’miferabili  al  fangue,  e  alla  vendetta. 
Se  gli  manchi  un  tal  dimoio  col  cuore  ,  e  colla 
voce 

io  di  placar  lufingomi#  quell’ anima  feroce. 

Ecco  che  viene  appunto  :  altro  da  lui  non  bramo , 
Che  di  falvar  Zulima. 

SCENA  V. 

Zuglano  j  e  detto . 

Zug.  E^Ben  che  rifolviamo  ? 

Di  que*  tre  fciagurati  la  colpa  è  manifeda  : 

Li  condanna  la  legge  al  taglio  della  teda. 

Ai  Cadì  di  tal  colpa  s’afpetta  il  gran  diritto; 

E  la  pena  ei  domanda  dell’orrido  delitto  . 

Taccia  amor,  dove  parlano  Religione,  e  zelo: 
Di  natura  i  diritti  cedano  a  quei  del  Cielo. 
Mora  Zulima,  e  Momolo:  Alfea  morrà  dappoi 
Ser »  Sì  ,  mora  tutto  il  mondo  :  meglio  farà  per 
noi .  (a) 

Arroffifci ,  Zuglano ,  Anche  il  Cadì  s’ inganna , 
Religion ,  *ch’ è  fanta,  eder  non  dee  tiranna. 

Per  edinguer  le  colpe  i  rei  voglionfi  eftinti; 
Ma  pria  di  condannarli  ilCiel  li  vuol  convinti. 
Chi  quedi  tre  convince?  Rofana  lo  potea, 

Ma 


(a)  'Indicamente* 
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Ma  al  paragon  la  fece  ammutolir  Alfea . 

Pure,  come  jf aggrada,  fiau  tutti  delinquenti.* 
Paria  iti  favor  di  Momolp  il  dritto  delie  genti. 

Il  Confole  Olandefe  nòti  rincomprollo  invano.- 
A  lui  punirlo  tocca,  non  tocca  più  a  Zuglano. 
Ora  ad  Alfea  ne  vengo»  Alfea  fu  fbonfigliata; 

,  Ma  può  Momolo  iddìo  averla  an^he  ingannata* 
In  fomigìianti  inganni  qual  uomo  non  cadeo  ? 
Tronca  la  teda  ai  mondo  ,  che  il  mondo  tutto 
è  reo  . 

Se  colpevole  alfine  Zulima  fi  reputa  : 

Per  farla  mifèrabiìe  io  non  te  F  ho  venduta. 

Un  amante,  un  marito,  che  a  teZugìan  la  cede, 
Da  Zuglan  meritava,  altra  miglior  mercede . 
Rendila  al  fijo  Padrone.  Io  che  Padron  ne  fono 
Dal  fallo  onde  s’ accufa ,  F  afTplvo,  e  le  perdóno . 
£ fL  Quedo  lo  fperi  invano  »  Non  rompo  un  mio 
contratto  , 

Perchè  da  te  franchiggia  riceva  il  tuo  misfatto . 
Me  ne  appello  alle  Leggi .  Se  vuol  fchivar  la  morte, 
Da  me  Zulima  accetti  F  onor  di  mia  confòrte. 
Ser,  Colle  tue  colpe  adunque  le  colpe  altrui  correggi , 
E  il  folo  tuo  capriccio  interpreta  le  leggi  ? 

Se  ,  degnando  il  tuo  talamo  ,  Zulima  è  delin¬ 
quente  , 

Quel  talamo,  che  le  offri,  come  ja  fa  innocente  ? 
Sia  del  Cielo  la  legge ,  o  fia  della  natura 
Col  lume  di  ragione  F  autorità  mifura  f 
Meraviglio  altamente ,  che  il  tuo  furor  fi  fàccia 
L’ arbitro  de’  tuoi  dritti ,  e  tu  mel  dica  iti  faccia . 
Quando  tant1  oltre  arrivi,  non  è  il  Bei  Zuglano.* 
Io  le  bilancie  reggo ,  io  n’  ho  Ja  fpada  in  mano . 
Finché  in  Algeri  io  regno ,  ne  fìa  chi  vuol  fìcuro , 
No  ,  non  morrà  Zulima . 

Zttgk  Sì,  morirà,  tei  giuro. 

Io  dell’  armi  Ottomane  F  arbitro  fui  finora , 

E  chi  fece  un  Monarca ,  lo  può  deporre  ancora. 
Se  d1  Alì  in  grazia  tua  fi  feo  F  orrido  fcempio , 

Non 
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Non  far  *  thè  in  te  riaovifi  Torrór  del  grande 
efempio  « 

Da  un  Agà  indipendenti  anche  i  Bei  non  fono  ; 
Ci  vuoi  meno  a  deporli  ,  che  a  metterli  fui  trono, 
Seremet  ora  peff,  fe  vai  più  la  fua  tefla, 

O  quella  di  Zuiima. 

Ser.  Una  violenza  è  quella* 

Spirito  rivoltolò,  altero,  e  contumace, 

,  Senza  che  mei  diceffi -,  fo  di  che  fei  capace  « 

Non  dovrei  veramente  troppo  curare  un  regno  % 
Di  cui  V  arbitrio  ufurpa  il  baffo  volgo  indegno . 
Effer  dovrei  la  vittima  dei  tuo  feroce  orgoglio 
-  Ma  olà ......  Venga  Zuiima  ,  che  foddisfarti  io 

voglio.  ( a ) 

Zug*  Non  fon  io -,  che  foddisfì  :  il  tuo  dovere  adempì  : 
Vindice  fei  del  giufto  ,  fei  di  terrore  agli  empj  * 
Se  vuoi  falva  Zuiima  /  di  morte  in  fulle  foglie  , 
Tu  la  vedrai  rifolvere  di  diventar  mia  moglie: 
Quella  mia,  Seremet,  tutta  non  è  fierezza/ 

Ma  in  te  la  tua  pietade  è  fempre  debolezza. 
Ecco  la  fchiava  audace  :  Pietà  reffi  da  banda* 

SCENA  VI. 

Zuiima  ,  e  detti  « 

ZuL  Hi  ze  qua ,  che  me  cerca  ? 

Ser.  Son  io,  che  ti  domanda « 

Io  non  credei  di  giungere,  Zuiima,  al  gran  mo¬ 
mento  , 

Che  1-  avenl  adorata  Folle  per  me  un  tormento . 
Di  me  fleffo  Padrone  fe  ad  altri  io  ti  vendei 
Venderti  ad  un  fratello  fol  per  tuo  ben  credei  * 
Per  te  cangiò  il  delfino,  io  tuo  padron  non  fono  $ 
Zuglano  t’ ha  comprata ,  e  vuol  tue  nozze  in  dono. 
Rea  fi  fece  nel  bagno/  fe  vuol  ch’egli  Vaffolva, 

Zuli- 

é&tì-y-fo  detto  Seremet  fi  mette  ad  un  tavolino ,  [(rive  dut 
righe  i  poi  le  [aggeli  a ,  e  s  alz*a  eolia  carta  in  mane» 


£§&  :A  :  T  J  T  so  ? 

Zulitm  a  lui  li  doni  *  Xadif&;,  ella  rffoìva  £ 

Zul.  Mi  fpofar  fo  cognado?  Cofs  hallo  ditto  mài  ? 

Ah  !  Sior  Patron  ,  ito  cambio  per  mi  F  è  brutto 
affai  »  r  c  é:  sommati  siti  oH-Wl 

Se  volevo  un  mario,  che  a  mi  no  me-convien  * 
V  ave  ria  fposà  elio,  che  m'ha  fatto  del  beri, 
Ghe  una  gran  deferenza  tra  un  barbaro  5  e  un 
tiran , 

E  un  omo  come  elio ,  che  vieti  col  cor  in  man  * 
In  lu  gho  trovà  fempre  giu  (tizia,  e  carità  ; 
Depenta  là  in  quei  mufo  ghe  ze  la  crudeltà. 

So  d' effer  innocente  ;  fe  un  zuramento  vai , 
Èuro  che  là  nei  bagno,  fatto  no  gho  del  mah 
Ma  fe  innocente  ancora  doveffe  ancuo  morir , 
Che  ipofa  mi  fio  moftro  ,  no  i  me  io  daga  a  dir  * 

Su  ita  miferst'  vita  gha  jus  ogni  perfona  ; 

Ma  mi  fola,  i  io  fappia ,  fon  de  do  cor  parona. 
Tal  qual  che  la  me  vede,  fenza  neffun  al  móndo, 
À  quede  fo  propofte  fenza  tremar  rifpondo  * 

Se  i  gha  un  anima  in  petto  benefica,  e  cortefe, 
Per  carità  i  me  laffa  tornar  al  mio  Paefg , 

Per  carità  i  me  laffa  do  mio  povero  onor, 

Se  no  i  me  laffa  quello  ,  prima  i  me  drazza  et 
cor  * 

Quando  po  de  mie  lagrime ,  non  ghe  fa  colpo  alcun 
I  me  copa,  i  me  fquarta  no  fpofarò  niffun. 
Set*-{a)  E  ben  :  prendi  Zulima  :  la  tua  fentenza  èqueda» 
Va  :  dal  primo ,  che  incontri  fatti  troncar  la  teda,  p* 
Ztih  Come  ì  che  fento  ?  oimè  !  ma  qua  no  ferve  a 
niente 

E1  defperarie ,  e  ?1  pianzer  :  alfin  moro  innocente 
Se  la  teda  ho  da  perder,  el  boja  dove  zello? 

Lu  ze  el  primo  che  incontro,  el  me  la  tagia  elio . 
Zug*  Io  non  faccio  il  carnefice .  Fuori  di  quelle  porte 
Modra  a'  foldati  il  foglio  :  ti  darà  ognun  la  morte  • 
Nè  fperar  di  fottrarti,  che  il  fpereredi  in  vano. 
Lo  feampo  che  tireda,  Zulima,  è  la  tua  mano. 

Ma 


Cà)  Le  dà  il  biglietto  [aggettato* 
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Ma  preilo  affai  mi  ffanco  di  chi  meco  contrada, 
E  fé  un  momento  tardi  anche  la  man  non  ba¬ 
lìa.  parte . 

Zul.  No  me  ne  importa  niente .  L’è  meggio  affae  che 
mora 

Per  no  morir  de  fpafemo  ben  mille  volte  all’  ora » 
L’è  bella,  sì,  la  vita;  ma  i’ oneftà  è  più  bella, 
Se  per  ella  no  vivo ,  voggìo  morir  per  ella .  p . 
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ATTO 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  V  RI  MA» 

Momoloj  eAlfea» 

Mom.  X  Affé  me  andar* 

Alf  l..^f  Non  voglio . 

Mom.  Metterne  via  de  qua  * 

Alf.  Momoìo  mio  impazzici  ? 

Mom.  Àlfea  fori  defperà. 

Sento  per  ogni  parte:  ohimè  chi  me  conforta/ 
Sento  che  la  mia  povera  Zulima  adeffo  è  nlorta  » 
Ah  barbaro  Patron!  ah  indégno *  e  traditori 
Far  morir  una  Donna  *  ch’era  dell5 altre  él  fior / 
Che  i  m/  la  moffra  almanco  morta  *  come  la  ze  * 
Che  quelle  man  ghe  bafa  do  volte  almanco  *  o  tre  « 
Se  no  ghe  più  speranza  *  morirò  po  anca  mi  : 
Soffrir  chi  poi  ffa  perdita?  chi  poi  viver  cusi? 
Se  vu  me  volè  ben*  fol  de  morir  parleme  : 

Se  volè*  che  v’adora*  per  carità  mazzemeV 
Alf.  Momolo  m’ ami  o  no  *  non  voglio  eh’  egli  mora . 
Mom.  Ma  Zulima  no  vive* 

Alf  Ma  non  è  morta  ancora, 

Mom,.  Come  ì  vit  me  burìè.  I  i’ha  pur  condannada 
A  laffànda  fo  teffa  fono  d’un  hi  de  fpada. 
Perchè  no  me  defpera  vu  me  dife  de  nò  „ 

Alf.  Ma  làfciami  parlare  *  che  tutto  io  ti  dirò  ì 

Di  fua  condanna  il  foglio  ebbe  Zulima*  è  vero; 
Così  i  Rei  fi  condannano  per  l’ oriente  intero. 
Tal  rifpetto  alle  leggi  infra  di  noi  fi  vede* 

Che  ogni  reo  per  fòttrarfene  mover  non  ofa  uri  piede 
A  primi*  in  cui  s’incontra  miriiffri  della  Corte* 
Moffra  fatai  carta  ,  effi  gli  dan  la  morte  ; 
Così  Zulima  iffeffa  pocanzi  far  dovea  ; 

Ma  per  tua  buona  forte  c’era  preferite  Allea* 

Io  U  configli©  a  porgere  Tirrevocabii  ferino 


(QUARTO.  n%7 
Ad  un  vecchio  Gianizzaro  *  che  m’ allevò  in  Egitto , 
Lontano  egli  non  era .  Tanta,  potei  fpiando. 
Che  rilevai  T  arcano  del  barbaro  comando. 

Da  lui  per  fotterranei  lunghi  fentieri  *  e  torti 
Condotta  fu  Zulima  nella  prigion  de  morti. 
Orrida  Grotta  è  quella  ^  dove  del  iòle  i  rai 
Mai  non  entraro  ;  donde  Uom  non  ufcì  giammai* 
Per  chiunque  la  chiudevi  non  c’ èfpeme,  ed  aita  5 
Fra  quell’ ombre  di  morte  deve  finir  la  vita. 
Non  fo ,  k  per  Zulima  la  condizion  fìa  tolta 
So  che  la  mia  Zulima  fu  colà  giù  fèpolta- 
Gravi  gli  occhi  di  pianto  col  vifo  fofco  *  e  tetro  ^ 
Da  lei  parti;  tre  volte  ,  tornai  tre  volte  indietro  « 
Mefcolò  le  lue  lagrime  anch5  ella  al  piànto  mio  ; 
E  ancor  mi  fuona  in  core  quel  dolorofb  addio, 
i Morto*  Ah  !  che  per  confolarme  me  de  da  intender  quello 
Se  f  ordene  è  fegreto,  come  Taveu  favello? 

\4lf.  Senti:  e  mi  togli  d’ Araba  il  gloriofo  nome. 

Se  non  tifa  il  mio  ardire  tutte  rizzar  le  chiome. 
Parte  da  me  Zulima ,  mentre  che  il  Cielo  annotta  ? 
Io  di  faper  rifolvo  ,  dov’  ella  fia  condotta . 

Un  ponte  levatoio  chiude  di  qua  Tufcita.- 
Ma  di  qua  ufcirmi  io  voglio ,  s’ anche  ci  va  fa  vita  . 
Corre  lotto  del  pónte  canal  d’immenlk  piena.* 
S’apre  al  di  là  il  fenderò ,  che  alla  prigion  ne  mena . 
Quando  vedo  che  il  ponte  varca  Zulima  mia. 

Io  mi  fo  in  riva  al  fòlio  per  accorciar  la  via. 

Lo  mifuro  cogli  occhi:  lego  una  fune  aunfaffó* 
A* fianchi  me  ravvolgo:  calo  per  eflà  al  baffo. 
La  fune  era  affai  lunga ,  fa  forte  a  me  contraria 
V attortiglia  ,  V annoda:  redo  fofpefà  in  aria. 
Un  tagliente  coltello  mi  trovo  avere  in  doffo 
Lo  fnudo ,  tronco  il  nodo ,  e  piombo  entro  del  toff?. 
ÀI  nuoto  mal  avvezza,-  affondo,  e  mi  rilevo; 
Dimeno  gambe,  e  braccia,  anelo*  foffio  e  bevo. 
Afferro  una  barchetta,  che  villa  avea  dalTalto; 
Mi  libro  fulle  braccia  ,  e  in  proda  ad  effa  io  falto 
Batto  a  due  remi  Tonda,  ohe  apre,  e  finn  ferra' 

La  * 
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La  ti ro  a  me  s  m1  accodo  ^  mi  lego  ,  e  balzo  in  te rra, 
jMow.  Sentendo  el  vottro  ritcbio  me  trema  si  cor  in  petto  *  I 
Alf»  Giunta  fui  lido  io  fcoto  la  nonna,  ed  il  farfetto. 
Tra  F  ombre  ,  e  tra  cefpugli  dietro  men  vo  pian 
piano 

Bi  Zulima  al  cuttode,  ch’ha  una  lanterna  in  mano  | 
Senza  che  fianfi  entrambi  di  mia  prefenza  accorti 
Prender  la  via  li  vedo  della  prigion  de’ morti. 
Vitto  ciò,  fu’ miei  patti  ritorno  a  più  non  patto, 
La  mia  barchetta  slego ,  vogo,  e  ri  varco  il  fotta. 
Giunta  di  qua  m’  arrampico  :  la  fune  mia  ali’  o&uro 
Cerco,  trovo,  e  per  ella  torno  a  falir  fui  muro. 
3VT  afe  ioga  al  foco  i  panni ,  ed  eccomi  in  un5  ora 
Sfiatata  sì ,  ma  pronta  a  far  di  meglio  ancora . 
Mom.  M’avè  dona  la  vita;  ma  fe  no  fpero  mai 
De  revéder  Zulima,  viverò  poco  affai. 

Alf.  Ah  fe  di  rivederla  io  non  fperaffi  un  giorno, 
Farei,  che  di  mie  ftrida  l’aria  mughiaffe  intorno. 
Di  mia  mano  aRofana  gli  occhi  trarrei  per  giuoco. 
Darei  acquetta* cala  colle  mie  mani  il  fuoco. 

Ma  pur,  fpera,  mi  dice  quetto  mio  cor  di  ghiado  r 
Tremo  però,  ma  fpero;  gelo  d’ orror ,  ma  taccio. 
Mom.  Mi  no,  no  poffotaferr  ma  no  fo  coffa  dir; 

Se  no  vedo  Zulima,  me  fento  de  morir. 

No  ghe  farave  cafo,  che  infieme  de  feondon 
Andattìmo  a  parlarghe  drente  la  fo  prefòn? 

Tutto  faria  per  dirghe  fol  do  parole  in  pretta. 
Alf,  Ed  io  per  compiacerti  darei  la  vita  itteffa. 

Ma  c’è  tempo  a  penfarci  quando ia  notte  imbruna 
DoveAlfea  non  arriva,  non  può  arrivar  nittima  «, 
Penfa  a  te  fletto  intanto ,  che  di  te  pur  diffido, 
'Perchè  temo  Zuglan  . 

Mom,  Mi  de  Zuglan  me  rido. 

Noi  voleva  più  darme  quel  can  la  libertà  ; 

Ma  mi  de  tutto  el  Confo! o  a  tempo  gito  avvisà  » 
Bifogna  che  ’i  la  legna ,  fenza  più  fanne  el  bravo  : 
Poco  fa  i  è  decifo  ,  che  non  fon  più  fo  {chiavo  • 
E  fe  le  fo  bravure  noi  latterà  da  banda 


Ohi 
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O  ?i  vederà  chi  fra  el  Confolo  de  Ollanda . 
Quando  è  così  fia  zitto  :  dei  refio  io  ti  rifpondo , 
E  per  falvar  Zuiima  metto  foffopra  il  mondo  , 
Mom.  L*  è  un  pecca  ,  che  (la  Donna  mi  no  la  polla 
amar 

Ancuo  per  mi  Fila  fatto  quel  ,  che  fe  poj  mai 
far . 

Se  la  libera  ancora  Zuiima  da  fio  flato. 

Certo  el  roffor  no  vojo  d’  effer  un  omo  in- 
grato .  par- 

SCENA  IL 

Rofana ,  e  Zuglano » . 

Rof -  Ti  yf Ornalo  adunque  va? 

Zug. IyJ,  Non  fi  può  far  a  meno, 

Anch’  10  ne  arrabbio ,  e  pure  morder  mi  tocca  il 
freno  . 

Softener  Seremet  doveva  il  mio  puntiglio  ; 

Uno  flranier  villano  non  è  alla  fine  un  figlio . 
Oggi  mi  farei  meflfo  col  mondo  tuttodn  guerra, 
Onde  cacciar  d’ un  colpo  quel  traditor  fòtterra . 
Ma  Zuglan  non  perdona,  e  un  dì  forfè  vedrai  , 
Che  a  Seremet  quel  perfido  ha  da  coflar  affai. 
Nella  truppa  ottomana  la  noja  fua  difcerno  ; 
Veggo  ad  Algeri  in  volto  c’ha  da  cangiar  go¬ 
verno  . 

Se  non  foffe  tuo  fpofb ,  vedria ,  vedria  chi  fono  » 
Rof.  A  Seremet  tu  penfi  :  di  Momolo  io  ragiono. 
Libero  andrà  colui  Lenza  che  paghi  il  fio 
Di  fua  perfidiar*  andrà  fenza  pur  dirmi  addio? 

Se  in  mia  balia  potetti  averlo  un  fol  momento . 
Farei  ciò,  che  non  dico,  farei  quello  ,  che  Tento, 
Lo  farei  di  foppiatto  cacciar  in  fepoltura . 

Zug.  Ma  perchè  Fodj  tanto? 

Rcf.  Perchè  il  mio  onor  non  cura.. 

Zugo  Come  lui  fieifo incolpi  che  non  ti  onora,  e  fiima? 
Tom 0  VI.  T  Rof 


Rof  Creduta  ib  fai  bugiarda  fol  per  falvar  zmlima . 

‘  Beneficai  f  indegno  quanto  rm  fu  permeflo; 

Dal  mio  onor  ,  dal  mio  fangue ,  ma  1  abborrifto 

adeffo.  *  .  ... 

Non  voglio  che  tra  fuoi  quen  anima  villana 
S’  abbia  a  gloriar ,  che  fece  vile  parer  Rofana . 
Non  voglio  5  che  impunita  refii  la  tua  baldanza  » 
Zue.  Di  Zulima  la  morte  già  lo  punì  abbafianza . 
Colei  che  del  mio  fcorno  ,  colei  che  fu  la  rea 

Dell’  onte  tue  non  vive. 
j^Qr  Ma  vive  ancora  Allea. 

Quella  almen  morta  io  voglio  :  fe  la  partenza 

affretta  ..  ,  .  , 

Moinolo ,  fenta  almeno  colei  la  mia  vendetta . 
Giacché  minaccia  ardita  ;  giacché  m  infulta  ancora , 
Quell’ Araba  sfacciata  taccia  per  Tempre ,  e  mora. 
Se  il  Bei  noi  confente,  a  te  punirla  tocca  : 

Se  quieta  vuoi  Rofana  chiudi  ad  Alfea  la  bocca  . 
Non  mi  dorrei  di  Momolo ,  s’ella non  era  infida: 
Giacché  Momolo  vive,  ella  per  lui  s  uccida,  p. 
Zue* S’ ucciderà ,  non  dubiti:  ognuno  ha  1  dritti  iuoi 
A  me  il  Bei  s’oppone;  aneli’  io  m  oppongo  a 

Se  non  m’inganno  ei  viene,  e  l’ ira  mi  trafporta . 

S  C  E  N  A  IH. 


Zuglano ,  e  Seremet , 

5 'er.  C^Ei  contento  Zuglano?  la  mia  Zulima  e  morta* 
ZugA^  No,  Seremet,  per  poco  contento  efier  non 
foglio:  # 

Cagion  di  tutto  è  Altea ,  e  la  fua  tefia  io  voglio. 
Per  lei  perdo  uno  (chiavo,  che  morto  ora  vorrei  ; 
La  perfida  Zulima  prefi  ad  amar  per  lei . 

E  fe  di  mia  {creila  ofa  attaccar  l’ onore  : 

Effa  la  morte  tua  farà ,  quando  non  more 
Sai  chi  fon,  fai  che  poflo ,  fai  colà  tema,  o  iperi 
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Da  un  Agà  de’Gianizeri  anche'  il  Bei  d’Algeri .  p* 
Ser.  In  quell’  anima  altiera  dunque  il  furor  non  langue  l 
Quell’  anima  orgogliofa  fazia  non  è  di  fangue  ? 
Perchè  grande  mi  fecero  le  dure  mie  vicende. 

Se  da  modri  Umili  il  mio  dedin  dipende? 

Abbia  chi  vuole  un  regno  ,  che  a  me  ferve  d’ 
impaccio , 

Se  regno  per  avere  Tempre  alla  gola  un  laccio. 
Che  vai  giudizia  ad  uno  ,  cui  la  giudizia  ag¬ 
grada  , 

Se  ad  altrui  fenno  io  devo  inlànguinar  la  ipada? 
Dura  fatalità  ,  che  mi  condanni  adelìb 
A  far  altrui  del  male ,  o  pur  farlo  a  me  dello  / 
Ma  non  fon  cieco  al  lume ,  che  la  ragion  mi  ad** 
dita  ! 

E  pietofb  effer  voglio  a  collo  della  vita. 

Venga  d’Olanda  il  Confole,  che  di  foverchio  at¬ 
te  fe  . 

SCENA  IV. 

Ricard  accompagnato  dai  Chiaus  della  guardia ,  da 
fchiavi,  che  portano  due  folla  co’ loro  tape- 
ti,  e  da  dromenti  Turchefchi  . 

Seremet ,  e  Ricard* 


Rie*  À  Seremet  s’ inchina  il  Confolo  Olandefè  . 
-za.  Al  Confolo  di  Olanda  dà  Seremet  la  mano. 
Perchè  il  Bei  d’Algeri  ora  è  di  qua  lontano. 
Ritiratevi  tutti...  All’ufo  nodro  antico 
Siedi  che  teco  io  voglio  oggi  trattar  da  amico. 
Rie,  Seremet  vuol  confondermi  «, 

$er°  ^  Vuol  Seremet  il  giudo  ; 

Se  il  capo  gli  doveffero  anche  fpiccar  dal  bullo. 
A  Zuglan  tu  sborlàfli  di  Momolo  il  rifeatto , 

E  giudo  è  ben  ,  che  Jibero  lo  voglia  ad  ogni 
patto , 


Rie. 
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PJc.  Il  rifpetto  che  merita  alla  .ragion  fi  rende 
gefì  Quanto  a  ragion  fi  debba  non  Tempre  qui  s’ in¬ 
tende  .  ,  .  c 

Avrei  Zuìima  iftetta  donata  al  tuo  favore, 

Se  tra  noi  tutti  avellerò  di  Seremet  il  core  , 

Di  quefta  fchiava  amabile,  che  tempo  fa  vedetti 
Infra  1*  altre  mie  femmine  tu  rammentar  dovretti  » 
Due  bruni  occhi  viviffiini  ,  due  guancie  porpo¬ 
rine  ,  .  . 

La  bocca  irridente  ,  biondo  ,  e  ricciuto  il  crine . 
Negli  atti  fuoi  modetta  ,  dolce  nella  .favella  . 

Rie.  Sì  )  sì  me  ne  ricordo,  di  tutte  era  piu  beha. 

’  Da  te  nel  tuo  feraglio  qualor  ebbi  F  ingretto 
So  che  quella  fanciulla  piaceva  anche  a  me  fletto. 
Forfè  tre  volte,  e  quattro  volli  parlar  di  lei. 

Ma  di  tua  confidenza  troppo  abufar  credei. 

Così  va  meglio  :  adetto  ne  avrei  non  poco  affanno . 
Sgr.C on  Donne  gli  Europei  tutti  così  non  fanno. 

Se  ti  piacea  Zuìima,  un  barbaro  io  non  fono. 
Chiederla  a  me  dovevi  ,  te  ne  avrei  fatto  un 

dono.  .  ,  . 

Ai*.  Beh  !  non  mel  dire  almeno,  di  peggio  Tir  m  ad¬ 
dolora  . 

Che  Zuìima  fia  morta  » 

Zuìima  è  viva  ancora 
*  Di  Zuglan  per  fottrarla  a  fèrvidi  trafporti  :  _ 
Chiuder  teftè  la  feci  nella  prigion  de  morti. 
Egli  la  crede  ettinta  ;  ma  vive  a  fuo  difpetto  : 
Perchè  di  lui  non  tema  ,  da  te  foccorfo  afpetto . 
Rie.  Da  me  ?  eofa  far  deggio  ,  ond’  dia  fia  contenta  ì 
Park  :  tutto  io  prometto  . 

$er  Pian ,  che  nettun  ci  ferita . 

Quando  la  notte  intorno  ii  fofeo  vel  dittenda. 
Uniti  andrem  de5  Morti  neila  prigione  orrenda  . 
Là  trovérem  Zuìima ,  là  troveremo  Alfea , 

Che  morta  pur  fi  vuole,  fiafi  innocente,  oRea. 
Ambo  fa  tu ,  che  veltanfi  all’  ufo  tuo  Olandefe 
Ambo  le  mena  altrove ,  eh’  io  pagherò  le  fpele . 

A 
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A  te  queda'  lor  fuga  difpendio  alcun  non  dia  : 

Di  farle  falve,  e  libere  oggi  la  gloria  è  mia. 
Alla  tua  patria  entrambe  le  manda,  o  pure  al¬ 
trove  j 

Pago  farò  abbadanza ,  fe  ne  averò  le  nuove . 

M’  amino ,  e  facciali  fede  ,  barrando  i  loro  af¬ 
fanni  , 

Che  gli  Algerini  ancora,  tutti  non  fon  Tiranni. 
Rie.  Seremet  mi  forprende  ;  in  un  petto  africano 
DI  trovar  non  credetti  un  cor  da  Eroe  Romano  « 
Tu  non  hai  qui  l’eguale  ,  l’Affrica  il  foffra  in 
pace  ; 

Ser.  Che  /  non  è  forfè  l’Affìriea  d’umanità  capace? 

Sia  d’un  felvaggio  orrore  l’Affrica  pur  ripiena, 
In  effa  pure  il  lume  della  ragion  balena  . 

Ha  la  vmù  dei  (limoli  ,  che  fentiam  prima ,  o 

P°H 

Perchè  natura  ii  Terne  ne  fparfe  entro  di  noi . 

Se  taiun  non  la  vede ,  e  non  le  corre  appreffo  * 
Coflui  fpontaneamente  vuol  accieccar  fe  dedo . 
Buon  per  me,  che  tra  quelli  Caligini  sì  ofeure. 
Aprir  gli  occhi  al  fuo  lume  mi  fer  le  mie  fven- 
ture . 

Così  non  fan  qui  tanti,  fu  cui  più  d’effa  ponno 
La  mollezza  donnefea ,  l’ozio,  la  gola,  e  il  Tonno. 
Rie.  Seremet  fa  il  Filofòfo  .  Poiché  ne  vidi  tante, 
Reda  a  veder,  che  porti  Filoibfìa  il  turbante. 

Un  libro  con  tal  titolo  tra  noi  faria  ben  nuovo. 
Ser.S ia  pur  arguto  il  libro,  che  mfulfo  io  lo  ritrovo. 
Grande  inganno  è  mai  quedo  di  qualche  Nazione , 
Che  più  da  lei  fi  dimi  chi  meglio  fa  il  Buffone  ! 
Nell’Oriente  intero  non  c’è  quedo  pericolo, 
Arroffirebbe  un  Turco  di  fard  altrui  ridicolo. 

Di  piacer  cogli  fcherzi  tra  noi  nefiun  fi  fide , 

Se  noi  fa  per  difprezzo  un  Ottoman  non  ride. 
Ma  tei  ricorda,  amico,  quedo  none,  che  preme 
Verfo  la  mezza  notte  ci  troveremo  infieme  . 

Le  necedfarie  vedi  fa  che  qualcun  ti  porti, 

T  3  Che 
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Che  io  porterò  ia  vita  nella  prigion  de  morti .  p. 
Rie.  Si ,  falviamo  Zulima ,  "fe  pur  coftaffe  affai  : 

Giovine  Donna  ,  e  bella  non  dee  morir  giam¬ 
mai  .  par. 


S  C  E  N  A  V* 


Prigione  ofcuriffima. 

Ànfelmo  incatenato ,  poi  Zulima  con  fiacola •„ 

Anf.  Iufto  Ciel  afcolteme  j  fe  ben  no  fe  ancor 
VJT  fàzio 

De  tormentatine  tanto:  ve  adoro  ,  e  ve  rin¬ 
grazio  . 

Quanti  anni  farà  mai  che  fon  drento  -ite  grotte  , 

.  Senza  poder  deflinguer  quando  fìa  zorno  e  notte  / 
Oltre  i  guai  d’  una  vita  così  penofa ,  e  trilla , 
Credo  aver  tra  fle  tenebre  perduda  anca  la  villa , 
Ma  coffa  ferve  el  vederghe  ?  Per  mi  no  ghe 
pietà  , 

E  poi  la  morte  fola  farme  Sortir  de  qua. 

Se  me  lo  meritaffe  me  parerave  un  niente  ; 

Ma  vu  Ciel  lo  fave ,  fe  mi  fon  innocente  ■. 

Ah  fe  moriffe  almanco  quando  volemo  nu  , 

Se  la  morte  più  tarda  ,  nò  3  che  no  poffo  più. 
Ma  che  Crepito  è  quello  ,  che  vien  da  quei  can^ 
con  ? 

Par  che  i  averza  la  porta  de  (l’orrida  prefon. 
Dopo  che  ghe  fon  drento,  che  l’è  dei  anni  affai  : 
Non  ho  fentido  ancora  ,  che  i  1’  abbia  averta 
mai. 

Quel  poco  de  magnar  ,  che  de  portarme  i  ha 
1’  ufo 

Dall’  alto  i  me  lo  cala  qua  drento  per  un  bufo . 
Ohimè  !  me  par  de  veder  un  poco  de  fplendor , 
Ma  i  occhi  fe  rifente  ,  e  po  me  trema  el  cor. 
Vienli  per  liberarme  ?  Ah  !  no  lo  poffo  creder  , 

I  ve- 
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I  vegnirà  a  mazzarme .  Tafemo,  e  ttemo  a  ve¬ 
der  . 

Zul.S capuzzo  ad  ogni  patto ,  febben  vago  pian  pian 
No  io  dove  me  vaga  ,  fibben  gho  ei  lume  in 
man . 

Sto  filenzio ,  ilo  liogo  ,  tta  ofcurità ,  iti  fatti 
Batter  el  cor  me  fa,  me  fa  tremar  i  patti. 
Povera  sfortunada  !  in  così  frefca  età 
Qua  drento  ho  da  morir?  mi  gho  da  viver quà  / 
Ah  Ciel  !  fe  no  fé  lordo  al  pianto  mio  funetto 
Se  me  volè  contenta,  teme  morir  più  pretto. 

Ma  oh  Dio!  Cotta  mài  vedo?  un  ombra  lunga, 
e  fcura  / 

O  pur  me  fa  (traveder  la  fredda  mia  paura? 

Nò  che  mi  no  (travedo  1’  è  un  vecchio  negro  ,  e 
bruttò . 

Ahimè  !  fon  morta  adetto  !  Ahimè  !  foccorfo  , 
ajuto  . 

Anf*  Coffa  ze  tti  lamenti  !  ...  No  gho  la  vitta  bona  .  . . 
Quella  torza  m’offende ,  pur  me  parè  una  Dona . 
Ghe  indovino  o  me  inganno?  me  accottarò  pian 
pian . 

ZuL  Ghe  indovinò  pur  troppo  ma  ohimè  !  fteme  lon- 
tan  . 

Anf.  Eh  non  abbiè  paura  de  mi,  vifeere  mie 

Son  un  povero  vecchio,  che  no  poi  ttar  in  pie. 
Dalle  poche  parole  ,  che  gho  fin  ora  intefe. 

Effer  vu  doverettì  nata  nel  mio  Paefe . 

Sarave  pur  beato ,  fe  in  tte  miferk  ettreme , 
Tutti  do  Veneziani  viver  podemo  infieme  . 

Parlò  fìa  che  ve  fenta  no  tte  tanto  lontana. 

ZuL  No  ve  ingannò  ,  bon  Vecchio  ,  sì  ben  fon  Ve¬ 
neziana. 

Cusì  i  m’ha  ditto  almanco  \  del  retto  mino  fo 
Dove  che  fìa  Venezia,  e  mai  vitta  no  l’ho. 

I  m’ha  menà  in  Algeri  putella  de  cinque  anni; 
Ma  gho  (offerti  a  ft’  ora  ben  cento  mille  affanni . 
Per  zonta  a  tutti  i  altri  quel  candel  mioPatfon  , 
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Senza  aver  fatto  niente  me  ferra  in  ila  prefon  » 
Bifogna  dir  ,  che  ai  mondo  no  vai  più  F  inno¬ 
cenza  , 

Se  così  fon  trattada  .  , . 

Anf  Un  poco  de  pazienza . 

Tante  coffe  in  un  fia  mi  lento,  cara  ha, 

Che  me  fe  giazza  el  fangue  ,  ne  fo  dove  me  fia  o 
Chi  ze  mai  fio  Patron,  del  qual  ve  lamentè? 
ZuL  Ei  Bei  Serèmet. 

Anf.  E  vu  che  nome  avè? 

ZuL  I  me  chiama  Zulima. 

Anf  Chi  ze  che  v*  ha  arievada  ? 

ZuL  Aifea . 

Anf  Feme  un  po  lume  ,  che  ve  daga  un  occhiada  0 
Zul «  Vederè  un  infelice . 

Anf  La  villa ,  ohimè  !  me  balla  * 

ZuL  No  podè  za  conofcerme . 

Anf  Ah  /  che  el  mio  cor  no  falla  0 

Difeme  :  ghaveu  Padre  ? 

Zul.  I  F  ha  mazza  ,  gramazzo  / 

Anf  Quando  ve  F  hai  mazzado? 

ZuL  Co  s’ha  brusà  el  palazzo. 

Colsè  ?  ve  vìen  da  pianzer  ? 

Anf  Pozè  quel  lume  in  là  , 

Ch’el  me  fa  mal  a’ occhi. 

ZuL  E  po  coffa  farà  ? 

Anf  Accofleve  ben  mio. 

ZuL  Coffa  ve  occor  da  mi? 

Anf  Tegnime  fu  che  calco . 

ZuL  No  me  fte  a  dir  cusì  <> 

Anf  Ahimè  !  cara  tegnime ,  tegnime  anima  mia  . 

ZuL  Coffa  voi  dir  fie  fmanie  ? 

Anf  Voi  dir  ,  che  fe  mia  fia  * 

ZuL  Mi  vofira  fia? 

Anf  Sì  cara .  Adelfo  fè  Zulima  ; 

Lo  fo  ,  ma  de  Cecilia  ghavevi  el  nome  in  prima . 

I  voftri  anni  era  teneri,  e  i  mii  gera  più  frefchi5 
Quando  femo  cafcadi  in  man  de’ barbarefchi . 

Ve» 
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Vedendo  una  putella,  e  un  gramo  Pare  afflitto 
Seremet  tutti  do  ei  n’ha  compra  in  Egitto. 

Ei  vien  de  là  in  Algeri:  co  femo  po  in  fio  liogo 
Una  notte  fé  tacca  a  fio  palazzo  el  fogo . 

Fra  quei  (pavento  orribile ,  tra  quella  confufion 
Concepito  el  difegno  de  farghela  al  Paron. 

Per  faivarve  anca  vu,  me  fazzo  allor  coraggio. 
Con  una  fpada  in  man  m’ approfflmo  al  foraggio. 
Là  trovo  apponto  Alfea ,  che  ve  ghaveva  in  brazzo  : 
Dame  quella  puteila ,  ghe  digo ,  o  che  te  mazzo, 
Vien  zente  in  ib  defefay  e  vu ,  vifcere  mie. 
Me  fe  colbda  allora,  vardè,  quelle  ferie. 

La  mia  defperazion  creder  allor  li  fa, 

Che  per  menarve  via  quei  fogo  abbia  impizzà . 
Tutti  cria  a  Seremet  d’accordo  ,  che’l  me  impicca; 
Ma  lu  per  no  mazzarme  in  fla  prefbn  me  ficca . 
Ahi  fia  pur  ringrazia  chi  me  fa  qua  penar. 

Se  qua  la -mia  Cecilia  mi  torno  ad  abbrazzar. 

Vu  fe  quella  fenz  altro,  no  pollo  far  error , 

La  villa  no  m’ inganna  ,  e  me  lo  dife  el  cor. 
Ah  care  le  mie  vifcere  !  iafsè  che  in  fio  momento 
Ve  abbrazza  cento  volte ,  e  po  moro  contento . 
Zul \  Ah  !  caro  Padre  mio  no  me  parie  de  morte  , 
Che  fe  vu  pianzè  adefio  mi  pianzerò  più  forte . 
Mi  no  dubito  niente  de  quel  che  me  conte, 
Perchè  P  ho  fentì  a  dir  altre  do  volte,  e  tre* 
Un  moto  de  natura,  che  drente  mi  no  langue, 
Dife  che  fe  mio  Padre ,  e  me  io  dife  el  fangue . 
El  Ciel  no  m’ odia  affatto ,  fe  qua  mio  Padre  el  ze 
Ma  in  che  flato  lo  vedo ,  dove  io  trovo ,  ohimè  ! 
Nei  mal ,  che  ne  circonda,  nel  pezo,  che  fe  teme, 
Solo  ei  piafèr  me  refla,  che  moriremo  infìeme. 
Ma  finché  femo  vivi ,  ah  !  no  me  fia  contefo 
De  ile  voflre  caene  con  vu  {partir,  el  pefo. 

Se  mi  colle  mie  lagreme  ve  le  podelTe  intanto 
Romper  in  cento  pezzi ,  vorria  desfarme  in  pianto . 
Ma  ei  ferro  è  troppo  duro  a  chi  v’  ama ,  e  v’onora , 
E  più  duro  del  ferro  ze  Seremet  ancora , 

T  5  Ah! 


SfS  ATTO 

Ah!  fe  podefle  adeflfo  parlarghe  un  pochettm, 

Lo  vorave  far  pianzer,  fe  ben  fè  un  Algeria. 
Per  no  voler  fpofarlo  la  libertà  el  me  tiol  ; 

Per  liberar  mio  Padre  faria  quello,  che’l  voi. 
Ah/  più  noi  vederò:  fe  de  morir  me  tocca; 

Ma  morirò  qua  almanco  coi  voftro  nome  in  bocca  » 
Caro  Padre  abbrazzeme ,  fe  adeffó  ve  cognoflo , 
Che  no  ve  lafla  almanco,  finché  gho  iàngue  ad- 
dolio.  ^ 

Se  avemo  da  morir,  no  ghe  ne  penfo  piu. 

Bada  che  91  Ciel  me  fazza  morir  prima  de  vu. 
Anf.  El  Ciel ,  vifcere  mie ,  el  fa  che  femo  qua 

Chi  poi  faver  che  un  zorno  noi  fe  mova  a  pietà  ? 
Mi  fon  vecchio  oramai ,  poco  poi  ftar  che  mora , 
Vu  podè  mudar  forte,  che  fe  putteìla  ancora. 
Piucchè  la  mia  difgrazia  ,  h  voftra  è  da  com- 
pianzer , 

Povera  defgraziada!  me  fe  vegnir  da  pianzer. 
Almanco  votiro  Pare  avelli  cognofluo , 

Quando  ch’elio  a  Venezia  viveva  da  par  fuo. 
Ve  tocca  de  cognofcerlo  povero  in  fchiavitù, 
Quando  noi  poi  far  niente ,  vifcere  mie ,  per  vu . 
Zul.  De  conofcer  mio  Padre  P  è  meggio  un  dì  ,  che 
mai  ,  ; 

Quando  el  me  voggia  ben  me  par  che  ’1  fazza  affai» 
Cusì  pur  conofceffi  mia  Madre ,  i  miei  parenti , 
E  quella  cara  Patria,  che  ne  poi  far  contenti. 
Vivela  più  mia  Madre  ,  a  ella  me  Torneggio? 
Demene  qualche  mova. 

jlnf*  '  Fia ,  che  mi  tafa  è  meggio . 

V  iftoria  vofira ,  e  mia  me  fa  tal  compaffion  , 
Che  de  poder  contarla  daffeno  no  fon  bon. 

A  Venezia  fe  nata.  Ghavevi  de’fradei: 

G  bave  vi  po  una  Madre.,.. 
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Alfea  ,  e  detti  • 
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Aif*  !Zuiima  dove  Tei  ? 

Oh  !  Cofa  veggio  mai  ?  Amica  fventurata 
Sola  qui  ti  credevo,  ti  trovo  accompagnata. 

Chi  è  quello  buon  vecchio?  Standoti  sì  dapprefTo 
Da  te  cofa  pretende? 

Z A.  E1  ze  mio  Padre  ifleffo  . 

Al}.  Tuo  Padre  ?  che  lo  veda  meglio  tra  quella  orrore  j 
Io  ravvifar  non  pofTo  il  tuo  buon  Genitore, 
Sarà  poiché  tu  ’l  dici  ;  ma  qui  come  il  ravvifo , 
Qiiando  dieci  anni  addietro  noi  lo  credemmo  uccifo  ? 
Parla ,  buon  vecchio  ,  parla ,  fe  il  tuo  furor  già 
langue , 

Se  ti  fcordaili  alfine,  che  io  ti  colla!  del  fangue , 
A  te,  e  alla  figlia  infieme  la  libertà  ho  impedita. 
Ma  quante  volte ,  e  quante  me  ne  fon  poi  pentita  l 
La  mia  fu  una  imprudenza ,  non  fu  già  crudeltà  • 
Me  la  perdoni  ancora? 

Anf*  Alfea,  v’ho  perdonà. 

Allora  no  fon  morto,  perchè  havolelìo  elCiel 
Salvarme  ad  una  morte  più  longa,  e  piùcrudel. 
Credo  che  Seremet  fe  fia  feordà  de  mi, 

O  che  f  abbia  rifolto  fanne  morir  cusì . 

Come  farave  un  altro,  mi  qua  no  me  cbnfoloj 
Che  fe  fon  miferabile,  adelfo  no  fon  falò. 

Me  diol  più  della  mia  ìa  voilra  condizion. 

Ma  colla  mia  Cecilia  come  feu  qua  prefon  ì 
Al/.  Qua  Seremet  mi  caccia ,  me  ne  fon  bene  accorta , 
Perchè  mi  vuolZuglano  con  la  tua  figlia  morta  P 
Dì  me  poco  mi  cale  :  coilei  falva  defio , 

Vorrei  che  delle  a  Momolo  almen  1’  ultimo  addio. 
Poila  alla  grande  im prefa  aveva  io  ben  la  mano; 
Ma  nella  rete  or  fono,  e  mi  dibatto  invano. 

T  6  Se 
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Se  più  tardi  il  Padrone  imprigionar  mi  fea. 

Qua  non  faria  Zulima  ,  o  faria  morta  Alfea . 
Anf.  E  chi  z e  mai  IloMomolo,  che  nomina  m’avè? 
Alf.  Uno  del  tuo  paefe . .  * 

SCENA  VIL 

Seremet  ,  è  detiì* 

ter,  A  Lfea  vieni  con  me* 

Alf.  Giulio  Cielo  che  veggio  ! 

Ser.  Venga  Zulima  ancora. 

Zul,  Anca  mi  ?  Coffa  fentio  ì  V Graffo ,  Sior ,  che  mora? 
Ser.  (  Slega  quel  vecchio ,  e  taci .  j  (  a  ) 

Zul.  Se  morir  devo  adeffo* 

Viva  mio  Padre  almanco. 

Ser.  Venga  tuo  Padre  ifteffo» 

Anf.Mì  dopo  tanto  tempo  andar  fora  de  qua? 

Ah!  tutti  andemo  a  morte. 

ZuL  Ah,  Sior  Patron,  pietà! 

La  medaglia  un’occhiada,  la  ghabbia  eompaffìon 

Colie  iagreme  ai  occhi  me  butto  in  zenochion* 
Per  carità  lo  prego,  per  quanto  poffo,  e  fo. 
Vivo  el  laffa  mio  Padre,  che  mi,  mi  morirò. 
Za  ffo  povero  vecchio  poco  el  poi  più  campar, 
Se  noi  voi  liberarlo,  che5l  rella  qua  a  penar. 
Ma  morir  noi  lo  fazza,  lo  prego,  caro  Sior, 
Ah!  che  al  falò  penfarlo  crepar  me  Tento  elcora 
Anf.  Ah  !  ha  no  pianzè  più  :  no  Ile  fia  mia  cusì  : 
Alfea  deme  una  man,  che  me  inzenocchia  mi. 
Prima  che  veder  morta  ha  povera  innocente. 
Mi  ,  Sior  ,  mi  qua  el  me  mazza  ,  che  no  me 
importa  niente. 

Che  crudeltà  ze  quella?  barbara  crudeltà. 

Mai  più  fentida  al  mondo,  che  inorridir  me  fa. 
Parme  penar  qua  drento  tutta  la  vita  mia, 
Perchè  fotto  i  mii  occhi  veda  morir  mia  ha  . 

Se 
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Se  de  fangue  el  gh»  fè  ,  anca  in  Ile  vene  qua 
Ghe  ne  ze  dà  faziar  un,  che  no  gha  pietà. 

Ei  me  mazza,  el  me  mazza:  pianzendo  de  dolor 
Baferò  quella  ipada  che  me  trafigge  el  cor. 

Set.  Ma  poi .  * .  * 

Zul.  Ah/  la  me  fazza  predo  morir  cusì, 

Ser.  Ma  dico .... 

Znf.  Ah  noi  l’afcóltà  che  vogio  morir  mi. 

Ser.  Ma  Tappiate.... 

Zul.  Za  fo,  che  fè’l  me  voi  più  ben 

El  me  farà  la  grazia  de  trapaffarme  el  fen. 

Ser .  Ma  Tenti  te  una  volta. 

Senfiam  ro/a  vorrà. 

Ser,  LaTciatemi  parlare.  Vuò  tutti  in  libertà. 

Znf.  Libertà  I 

Zul .  Libertà  ! 

Ser.  '  Zitto,  e  venite  in  fretta , 

Che  il  ConTolo  Olandefè  fuori  di  qua  v’afpetta* 
Seremet  non  è  un  modro  .*  per  forza  io  fon  fpietato  3 
Sebben  vìvo  in  Algeri  un  uomo  anch’  io  fon  nato .  p0 

Zul.  El  Ciel  ficuramente  ha  vido  el  mio  bifogno, 
Semo  ben  fortunadi ,  Te  no  l’èquedo  un  fogno,  p» 

Anf.Mi  nonfo  coda  creder.  Quedo  Té  da  un  gran  dì  , 
Ma  el  cor  Tempre  m’ha  ditto:  no  l’ha  da  andar 
così .  parte . 

Zlf.So  ben  io  quel  che  fo  fe  mai  non  mi  confondo. 
Fortuna  è  Tempre  in  giuoco  ,  e  la  Tua  palla  è  il 
mondo  a  parte  «, 


Fine  delP  Aito  Quarto» 
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SCENA  PRIMA, 

Zulìma  ,  e  Àlfea  B 

Mf*  }  'JP UHma  mia  confoìati ,  che  non  &ràpoi  niente  „ 
JLj  Quello  de!  tuo  buon  Padre  è  fiato  un  accidente. 
Dopo  molti,  e  molti  anni  di  tenebre,  e  cf  orrore 
Ali' aria  aperta  ufcendo,  tal  volta  anche  fi  more* 
Ogni  mutazione  nuoce  ad  un  corpo  frale  : 
Perchè  Natura  avvezzali  non  meno  ,  che 

ài  male . 

Anche  al  buon  Padre  volito  così  avvenir  doirea , 
Pure  fia  meglio  adefifo. 

Zuh  Lo  Co  ,  mia  cara  Alfea  ; 

Ma  poco  fa  de  perderlo  ghavevo  un  gran  timor  ; 
E  ancora  v’affìcuro  me  batte  in  fen  el  cor* 
Quando  no  folle  altro  1*  unica  caufa  è  fia 
Quel  fuo  fiero  accidente  ,  che  femo  ancora  qua* 
L’è  caufa  che  no  poi  el  Confolo  Olandefe 
Subito  con  mio  Padre  mandatine  al  mio  Paefe  - 
Finché  fon  in  Algeri  no  credo  effer  ficura  ; 

De  Seremet  ifieffo  torno  ad  aver  paura. 

El  Confolo  d’  Olanda  fe  poi  anca  pentir  / 

Sempre  fe  perde  tempo,  e  mi  vorria  partir  » 
^//.Partirai  non  temere;  e  fe  noi  fai,  l’ impara. 

Che  al  Confolo  Olandefe ,  Z!ulima  mia,  fei  cara* 
Dacché  più  d’ una  volta  egli  t’  ha  qui  veduta. 
Mi  diceva  poc’  anzi ,  che  ognor  gli  fei  Diacciata 
S’ egli  pur  ti  piaceftc ,  lo  che  fperar  non  ofa , 
Poc’anzi  mi  diceva,  che  tf  farla  fua  ipofà. 
Tocca  a  te  di  rifòlvere  :  dal  voler  tuo  dipende 
Che  a  tuo  Padre  ne  parli. 

ZuL  Sta  niova  me  forprende. 

El  Confo h  ze  un  omo  ,  che  fempre  m’ha  po~ 
podeffo  ; 


Ma 
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Ma  de  fpo  tarlo ,  ono,  no  fon  patrona  in  quello* 
AJf*  Perchè  non  fei  padrona? 

ZuL  Perchè  fto  cor  l’ è  bon  ; 

£  Momolo  da  elio  domanda  compatfion . 
Poverazzo  !  per  mi  1’  ha  fatto  tanto  ancuo , 

Che  moifrarme  no  devo  ingrata  all’ amor  fuo* 

Me  sforzarò  d’ amarlo ,  fe  amarlo  anca  no  porto , 

V oggio  da  lu  dipender  finché  gho  fangue  addofiò  • 
De  quetta  mia  intenzion  noi  gha  niifun  indizio  ; 
Ma  per  elio  fon  pronta  de  far  un  fagrifizio. 

Alf.  Che  fagrifizio  è  qudto  ì 
Zul.  Mi  ve  lo  digo  fchietto: 

De  fpofarlo,  fe’l  voi,  ancora  a  mio  difpetto. 

So ,  che  fe  ’l  me  vedette  efler  mugier  d’ un  altro  , 
De  rabbia ,  e  de  pattion  el  moriria  fenz’  altro . 

Per  no  targhe  fto  mal,  i’è  megio,  che  confenta 
De  tiorlo  per  mario,  febben  no  fon  contenta. 

Za  vedo  che  nel  mondo  Ibi  per  penar  fon  nata 
E’  meggio  alfin  che  pena ,  eh’  efler  chiajnada  in¬ 
grata  . 

Alf.  Ti  capifco,  Zulima  ,  tanto  di  me  ti  preme, 

Che  dovendo  penare ,  vuoi  che  peniamo  infieme  . 
Al  Confolo  Olandefe  io  fpiegherò  il  tuo  core, 
Nè  deve  egli  doler fene,  fe  fa  che  cofa  è  amore. 
Se  il  Padre  tuo  ritrovo  in  forze  flabilito. 

Farò  ancor ,  che  ti  accordi  Momolo  per  marito  « 
Vedi  ben ,  che  per  farvi  ambo  contenti  appieno  s 
Con  quefle  mani  iftefle  mi  fchianto  il  cuor  dal 
feno. 

Non  comincj  un’  imprefa  chi  non  fa  trarla  a  fine  ; 
Chi  coglier  vuol  la  rofa,  n’ha  da  fentir  le  fpine. 
Giacché  il  gran  paflo  è  fatto  ,  Momolo  è  tuo  , 
tei  cedo,- 

Ma  che  il  fpofi ,  e  non  P  ami ,  Zulima  ,  io  non 
tei  credo  .  parte  . 

Zul.  La  me  lo  crederà  ve ,  fe  ei  cor  la  me  vedette  ; 

£  che  cusì  non  fufle  el  Ciel  pur  1»  velette  . 

L’è  giufto  un  lafeerii\to  fio  povero  cor  mio, 

Dove 
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Dove  più  che  cammino,  Tempre  ritorno  indrio* 
Ei  ze  giu  (io  una  notte  annuvolaci  ,  e  fcura , 
Dove  i  lampi  fa  lufe ,  ma  fol  per  far  paura . 

Mi  ftelfa  no  me  intendo  j  vorrave  ,  e  po  me 
pento  , 

Per  fchivar  una  bufa,  giallo  ghe  cafco  drento. 
E  quando  vedo  el  porto,  quando  ghe  voio  entrar. 
Una  borrafca  è  pronta,  che  me  refpenze  in  mar. 

SCENA  IL 


Momolo ,  e  detta , 


Mom 


?.T  7E  trovo  pur,  ben  mio,  quando  no  l’afpetv 
V  tavo  : 

Ve  trovo,  che  fe  libera,  che  mino  fon  piu  fchiavo* 
La  finezza  ho  favello ,  che  v”  ha  fatta  el  patron , 
Che  vollro  Padre  ideilo  ze  fora  de  prefon . 

Me  confalo  con  vu  ,  defìdero  abbozzarlo; 

D’  altro  fe  vu  volefìi ,  vorave  anca  pregarlo . 

Ma  no,  tanto  no  fpero,  fon  troppo  sfortuna, 

E  vu  troppo  crudel. 

Zul-  ,,  E  pur  me  fe  pietà. 

Se  diieile  d  amarve ,  dirave  una  bulla,- 
Ma  el  Ciel  m’ e  tedimonio,  che  amarve  pur  vorria. 
Bifogna  dir,  che  ancora  dal  proprio  Ciel  lontane 
Le  fia  compalfionevoli  le  Donne  Veneziane , 

Eì  vollro  amor  per  certo  me  fa  tal  compalfion , 
Che  d  effer  dada  ingrata  domanderò  perdon. 
Anzi  quando  fe  tratta  alhn  de  confojarve , 

Se  mio  Padre  e  contento  ,  fon  pronta  anca  a 
fpofarve  . 

Mom*  Spofarme  ?  Me  burleu  ^  Coffa  me  feti  fentir? 
Dalla  gran  allegrezza  fquafi  me  fe  morir  « 

Mi ,  mi^  da  voltro  Padre ,  vifcere  mie ,  anderò  ; 
A5  fa  piè  in  zenocchion,  fel  voi,  me  hutcarò, 

A  forza  de  preghiere,  ghe  faro  dir  de  sì: 

El  Confolo  medeiìmo  tutto  farà  per  mi . 


Elio 
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Elio  ze  el  mio  foflegno ,  elio  ze  un  omo  onefto  : 
Molto  el  poi  far  per  nu« 

ZuL  Noi  farà  niente  in  quello. 

Anch’ello  de  fpofarme  el  m’ha  fatto  parlar; 

Mi  gho  mandà  a  rifonder ,  che  no  lo  pollo  far . 
Vedè  ben,  che  de  elio  no  poflo  qua  hdarme^* 
Ma  el  Ciel  ghe  ze  per  tutti  ,  no  vojo  defpe- 
rarme  . 

Sto  mio  cor  no  ve  fcondo  :  qua  drento  ghe  del 
mal , 

Nel  cercar  un  amigo,  trovar  podè  un  rivai. 
Bada  :  de  quel  che  digo  no  ve  tiolè  pender  : 
Momolo,  contenteve,  che  fia  voftra  mujer. 
Mom.  Si ,  cara ,  me  contento  :  fpofando  un  che  v’adora. 
Mi  fpero,  che  col  tempo  me  vorrè  ben  ancora. 
Per  una  prova  adeffo ,  che  ’l  voftro  cor  no  mente  * 
Deme  almanco  la  man. 

SCENA  III. 

Alfa)  e  detti . 

Aìf*  _  Zuiima  allegramente  . 

Dall’ amor  di  eoflui  trio  Padre  intenerito 
Si  contenta,  gli  piace,  ch’egli  da  tuo  marito. 

II  buon  Vecchio  ha  riprefè  le  forze  fue  di  prima  > 
E  ad  abbracciar  fen  viene  la  cara  fua  Zuiima . 
Andiamo  ad  incontrarlo  ;  ma  da  qu0fl’  altra  banda 
Vien  Seremet ,  e  il  Confolo,  che  di  te  pur  do¬ 
manda. 

Invidierei ,  Zuiima ,  un  sì  bel  giorno  a  te  , 

Ma  per  ogn’ altro  io  bramo  quei  che  vorrei  per 

me. 


SC  E- 
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SCENA  ULTIMA. 

Anfelmo ,  Seremet  ,  Ricard  ,  e  detti  . 

Anf  T"\Ove  zello ,  ha  qara ,  Ho  nollro  Venezian , 
JL/  Al  qual  ancuo  de  fpofa  vorreflìdar  la  man? 
Almanco  che  lo  veda  ;  Padre  desfortunà , 

Che  fappia  a  chi  ve  dago. 

ZuL  Sjor  Pare,  eccolo  qua. 

Anf  Quello  ? 

Mom.  Ohimè  /  colla  vedio  ? 

Anf  Quello?  disè,  ben  mio. 

Mom.  Certo  vu  le  mio  Padre . 

Anf  Certo  vu  fe  mio  ilo . 

Ser.  Come? 

Rie.  Che  colpo  è  quello  ? 

ZuL  Momolo  mio  fradelio  ? 

Alf.  Sta  a  veder  che  indovino  fu  jeri  il  mio  cervello . 
Mom.  Per  quello  v’ho  chiapado  dubito  tanto  amor: 

Per  quello  de  fpofarve  nò  me  foffriva  el  cor. 
Anf  Sì ,  che  vohro  fradello,  fiamia,  Momolo  el  ze, 
Mi  no  pollo  ingannarme ,  e  a  la  io  crederè . 
Sebben  le  mie  fattezze  cambiade  abbia  i’  età  , 
Sempre  de  quel  che  gero  un’ombra  ghe  farà*. 
Coffa  difeu  fio  caro  ?  ah  dubitar  no  pollo  , 

Che  no  me  cognofsè  ! 

Mom .  *  Pur  troppo  ve  cognoffo. 

La  volita  cara  idea  me  ze  refiada  in  mente  y 
Benché  fia  quindes’  anni ,  che  no  ve  fon  prefente . 
Chi  me  1’ .avelie  ditto,  che  qua  per  mio  conforto 
\e  troverave  vivo,  quando  v’ho  pianto  morto? 
Una  nipva  iicura  ,  che  morto  fuffi  in  mar 
In  man  de  Barbarefchi  m’ha  fajto  mi  calcar. 
Come  feu  vivo  ancora?  come  feu  Ha  vu  Hello 
Tanto  tempo  in  Algeri,  e  mi  noi  fo  che  adeffo? 
Anf  Fio  mio  ve  dirò  tutto,  gho  guflo  de  sfogarme, 
Quando  tutti  Ili  Siori  fe  degna  d’ alcol  tarme . 

Savè 
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Savè  ben,  che  v’ho  fcritto,  che  alla  ftagion  più 
bella , 

A  Genoa  mi  volevo  condur  vofira  forella. 

Adefib  mo  fappiè,  che  da  nochier  ben  pratico 
In  pochi  zorni  tutto  ho  cor fò  l’Adriatico  , 

Con  vento  favorevole  gero  arrivado  alfin 
Le  coite  de  Sicilia  a  veder  da  vifin. 

S’ alza  allora  improvvifo  un  vento  da  Ponente , 
Un  fcuro  vien,  che  tutta  fa  impallidir  la  zente. 
E1  Ciel  fe  fa  piovofo,  el  mar  più  furibondo. 
Lampi,  toni,  faette  da  fubiffar  el  mondo. 

Sbattui  dalla  tempera,  bifogna  ogni  momento 
Qua  ,  e  là  voltar  le  vele  ,  dove  ne  porta  el 
vento , 

Sbatte  le  vele  infieme,  sbatte  le  farchie  aneh’elle 
Tocchemo  prima  el  fondo ,  tocchemo  po  le  (ielle* 
Dalla  furia  dei  vento  fe  ne  fcavezza  netto 
L’ albero  de  mezzana ,  e  dopo  anche  ’1  trinchetto. 
Tre  zorni,  e  più  corremo  a  ditcrezion  dei  mar  j 
Po  falle  cofte  d’ Africa  andemo  a  naufragar. 
Coila  mia  cara  fi  a  me  fon  falvà  mi  folo, 

Perchè  drento  del  copano  mi  fon  sbalzà  de  volo . 
Taggio  la  corda  fubito,  tiogo  do  remi  in  man, 
E  vogo  verfo  terra,  febben  ghe  fon  lontan. 
Sfadigo  per  tre  ore  :  quando  ^1  Ciel  voi  ghe  ar¬ 
rivo  , 

E  lo  ringrazio  allora ,  che  nudo  fon ,  ma  vivo . 
Vedendo  della  zente  qualche  pietà  fperavo; 

Ma  la  pietà  è  fra  quella  ,  che  i  m’  ha  trattà  da 
{chiavo  . 

No  ze  poco,  che  i  m’abbia  con  mi  lafsà  mia  fia  ; 
Se  Seremet  no  gera ,  i  la  menava  via . 

Elio  allora  comprandome  n’  ha  avudo  cpmpaffion  5 
Elio  po  per  tanti  anni  el  m’ha  tenù  in  prefon. 
Ma  i  fe  rmi  fioi  per  elio  ancuo  me  firenzo  al  petto  : 
La  fo  prefon  ringrazio,  e  hello  benedetto. 

Ser.  Sì,  ringraziami  pure ,  perchè  alle  tue  querele 
Pietofo  io  fui  mai  fempre,  e  (fendo  ancor  crudele. 

Del 
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Del  foco  (fuggitore  ,  che  arfe  la  Reggia  ,  e  il 
Porto , 

Reo  ti  voleva  ognuno,  ognun  ti  volga  morto. 
Io  per  ferbarti  in  vita,  miferamente  oppreffo 
Nella  prigion  ti  tenni  ,  donde  ti  tratti  adeffo  * 
Trarti  gran  tempo  avanti  di  colà  giu  io  volea  s 
Ma  la  tua  figlia  incolpa,  eh* ella  ne  fu  la  rea. 
Diffìcile  egualmente  per  tutti  due  credei, 

Che  tu  a  me  la  cedetti  eh’  io  ti  cedeffì  a  lei . 
Sperai  folle  piu  facile  di  tarla  fpofà ,  e  Madre , 
Se  prima  di  mìe  nozze  non  conofeea  fuo  Padre. 
M’ ingannai/  nè  per  quello  m’oppongo  alvottro 
Fato , 

S5  ella  mi  fu  crudele ,  io  non  farò  un  ingrato .  (a) 
Se  f  amor  mio  deprezzano ,  abbiano  il  mio  per- 
dono; 

Siano  innocenti  o  rei,  Signor,  io  te  li  dono  * 
Mandali  pure  altrove  ;  ti  fìan  mai  fempre  amici  ; 
Che  gloriofo  io  fono,  s’oggi  li.  fo  .felici . 
«RfV.Alpetta  Seremet,  che  io  ti  ringrazi  almeno 

In  nome  lor,  fe  brami  ,  che  fian  felici  appieno  * 
Mom .  Ringraziemolo  tutti . 

Anf.  Eì  Ciel  pur  lo  contenti  . 

Zul.  Mi  ghe  baio  la  man . 

Set*  Non  voglio  complimenti  . 

Quando  altrui  fo  del  bene  il  difpiacer  mi  retta  f 
Che  di  più  far  non  poffo  y  ma  la  mia  gloria  è 
quella . 

Rie,  Quello  è  penfar  da  faggio  «  Se  ognuno  a  voi  lo- 
miglia . 

Qui  tutto  fperar  poffo  dal  Padre,  e  dalla  figlia. 
Giacché  il  fratello  fuo  fpofar  non  può  Zulima 
La  mia  man  non  ifdegni  ,  come  idegnolla  in 
prima . 

Che  ne  dite  buon  Vecchio? 

Anf.  Digo,  che  affai  ghe  devo? 

Se  da  elio  coi  fioi  la  libertà  ricevo, 

Di- 


Ca)^  Ricard . 
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Digo ,  che  fenza  elio  no  fo  dove  voltarme , 

Che  al  fo  bon  cor  ingrato  no  vojo  ancuo  mo 
ffrarme 

Digo,  che  fé  mia  ha  lo  voi,  mi  ghe  confento. 
Zul. Miobbedifso  mio  Padre,  quand’elio  ha  contento. 
Mom.  E  mi  del  mio  bon  cor  vojo  che  ghabbiè  un 
frutto 

Alfea ,  che  ancuo  1’  ha  fatto  in  grazia  mia  de 
tutto. 

Se  ghe  piafe  a  mio  Padre  mi  ghe  darò  la  man , 
E  vederemo  un  Araba  Mujer  d3  un  Venézian. 
Anf.  Se  poi  far  ancha  quello  ;  ma  un  poco  de  pa¬ 
zienza  . 

Alf.  Oh  /  sì  ben  pria  di  tutto  penfiamo  alla  partenza  » 
Temo  troppo  che  relìi  ogni  fperanza  vana, 

Se  qui  Zuglano  arriva ,  fe  arriva  qui  Rofana  : 
Mom.  No  mancarave  altro . 

ZuL  Mejo  farà  che  andemo . 

Ser.  L’ora  notturna,  e  il  loco  fa  che  di  lor  non  temo 
Ma  le  ancora  veniffero,  io  cedo  a  dirittura 
Un  Regno,  per  non  cedere  a’ dritti  di  natura. 
Se  rei  vi  ritrovaffi  fariano  effì  contenti. 

Come  vi  voglion  morti,  fe  fiele  ambo  innocenti  ? 
Alfea  I’  ha  indovinata,  benché  fingeffe  in  prima  ; 
Che  forella  pur  folle  di  Momolo  Zulima. 
Quando  taji  voi  fiete,  contro  di  voi  Zuglano 
Invan  le  leggi  invoca,  cappella  al  fuo  Divano. 
Moderi  mio  Cognato  contro  di  voi  lo  Idegno, 
Ch’  io  vi  vuò  fa] vi  ,  e  liberi ,  fe  mi  coffafle  il 
Regno . 

Rie.  Perchè  Zuglan  deponga  lo  fdegno  fuo  tremendo 
Contro  quelli  infelici  faprà  eh’  io  li  diffóndo . 
ZuL  Sior  sì  la  ne  diffónda.  Se  placherà  Zuglan: 
Quando  andar  eì  ne  veda  tutti  de  qua  lontan. 
Andemo  pur,  andemo,  che  mi  moro  de  voja; 

E  finché  qua  me  vedo  tremo  come  una  foja. 
Foderò  fempre  dir,  che  avevo  quà  un  patron, 
E1  qual  fa  cofa  ze  gitiftizia  ,  e  compatrioti 

,  Ah- 
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Anch’  elio  de  mi  lleffa  poderà  Tempre  dir , 

Che  prima  de  ingannarlo,  ho  Tee  Ito  de  morir» 
Cara  fora  de  tutto  rrf  era  la  libertà  : 

Ma  più  de  quefta  ancora  m’ è  cara  V  oneftà . 
Anca  in  Paeii  barbari  nei  cafi  anca  piu  ftrani 
Oneftà  ,  e  libertà  dihingue  i  Veneziani  * 

Da  quelle  do  virtù  ,  cara  Venezia  mia  , 

Vu  podè  riconofcer,  che  mi  fon  voftra  ha. 
Godè,  che  ve  fommeggia,  lodeme  in  quefta  di 
Se  voiè  che  dell’ altre  po  me  fomeggia  ami. 
Una  madre  ai  fo  hoiy  che  no  fa  ftar  in  pie 
Ghe  moflra  un  pomo  y  e  difè:  vien  qua  vifeere  mie 
E  quando  po  per  tiorfelo  la’l  vede  andar  pian  pian 
Perchè  noi  cafchi  in  terra  la  ghe  sbatte! e  man 


Fine'  deW  Atto  Quinto  » 
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Dell'  Abbate 

PIETRO  CHIARI 

,  Stampate  da  Angelo  Palmelli  . 

LEttère  fcelte  contro  le  Lettere  Criti¬ 
che  dell’  Avvocato  Giufeppe  Coftan- 
tini.  8.  voi.  5.  L.  6 .  : 

COMMEDIE. 

Per  il  Teatro  Grimani  in  profa  to.4.  12.  L.  io.  : 

Il  Tomo  quarto  feparato.  L.  3.  : 

Dette  in  verfi  tom.  7.  in  8.  L.  24.  :  io 

Si  (lampa  il  Tomo  8.  e  9.  L.  7.  • 

TRAGEDIE. 

II  Catilina  _  ) 

La  Morte  di  Cicerone  ~  )  T 

Il  Giulio  Celare  )  ■  4'  : 

Marc5  Antonio  Triunviro  ) 


ROMAN  ZI. 


La  Filofofeflfa  Italiana  8.  voi.  4.  L.  9 

Tomo  quarto  feparato.  L.  2 

La  Ballerina  Onorata  8.  voi.  2.  L.  4 

La  Cantatrice  per  difgrazia  8.  voi.  2.  L.  5 
La  Commediante  in  Fortuna .  8.  voi.  2.  L.  4 
Memorie  del  Barone  di  Trenck  8.  L.  2, 

Il  Poeta  ,  o  fìa  Avventure  di  D.  Oliviero 
di  Vega ,  Poeta  Spagnuolo  8.  voi.  3.  L.  7. 


io 
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La  Giuocatrice  di  Lotto  8. 

La  Zingana,  Memorie  Egiziane  8, 

La  Francefe  in  Italia  8.  voi.  2* 

La  Viaggiatrice  8.  voi.  2.  4  % 

Si  {ramperà  la  bella  Pellegrina  8.tpl Jjfc 


L.  2. 
L.  5, 
L.  5. 

L.  5* 
L.  5. 


io 


VARIE  ALTRE  OPERETTE. 


Epiftole  Poetiche  ad  alcuni  Letterati  Mo-  '  '  • 
donefi  8.  L.  ì.  :  io 

Raccolta  di  Prologhi  in  Verfo  per  il  Tea¬ 
tro  S.  Angelo .  L.  2.  : 

Raccolta  di  Componimenti  Poetici.  L.  1.  : 

L’Uomo,  Lettere  Filofofiche  8.  L.  i.  :  io  ! 

La  Filofoha  per  tutti .  Lettere  ScieptifL 

che  8.  L.  2<>  :  io  1 

Il  FefHno  d’ Amore.  Ottave  per  le  Nozze 

del  N.  H.  Contarmi  eolla  N.  D.  Venier  4.L.  .*  15 

Bifpaccio  di  fer  Ticucculia  a  chi  {cri (Te  il 

Congrego  di  iParhaffo .  L.  1.  :  20 

Romanzi  tudotti  da  altri  Autori . 

Il  Soldato  Ingentilito  8.  voi.  2.  L,  4  :  io 

La  Serietà  vinta  ,  o  fisi  Amori  d’Iimene, 

e  Ifmenia  8,  L.  1.  :  5 

Storia  di  Tom -Jones,  Opera  di  M.  Fiel- 
ding  tradotta  dal  Francefe  8.  voh  2.  fìg.L.  7.  : 


E5  anche  ufcito  da’ miei  Torchj  il  Domenicale  del 
P.  Niccoìa  di  Dyone  Cappuccino  4.  voi.  2.  L.  13»  : 
Pratica  della  Geometria  fui  piano,  e  fui  Terreno  del 
Sig.  le  Clero,  tradotta  dai  Francefe  voi.  2.  12. con 
T@i.  Figure  in  Rame.  L.  8, 
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